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IL DUCE A GENOVA 


Per rendersi conto della profonda e meravigliosa 
trasformazione che il fascismo ha operato sullo spirito 
pubblico nazionale, basta considerare con quale fer- 
vore di entusiasmo e di auspici è stata accolta a 
Genova, ed accompagnata dall'attenzione di tutta Ita- 
lia, la visita di Mussolini al maggiore nostro scalo 
marittimo. 

Gli italiani hanno com che la visita del Duce 
a Genova, subito dopo il viaggio in Libia, aveva un 
significato ‘ potenziale" straordinario. 

Infatti i porti sono la pedana di slancio della no- 
stra espansione. E (Genova non è più soltanto il mag: 
gior porto italiano, ma, dacchè ha superato Marsiglia, 
è anche il più grande scalo mediterraneo di Europa. 

La posizione geografica di Genova ne fa il porto 
maggiormente spinto nell'interno del continente europeo 
occidentale, così come la posizione geografica fa di 
Trieste, di Venezia e di Fiume in minor misura, i 
porti maggiormente spinti nell'interno del continente 
europeo centro-orientale: vere “teste di ponte" per 
l'avanzata alla conquista dei traffici internazionali. 

Napoli, Bari, Falermo e Siracusa, a loro volta, e 
nelle rispettive pro ioni, sono destinate a comple» 
tare il sistema di ova, Venezia, Trieste e Fiume, 
per l'irradiazione dei prodotti italiani nelle vie del 
mondo per la conquista dei mercati. 

Ma ancora pochi anni or sono - nell'“era pre- 
fascista" - pochi italiani avrebbero concepito queste 
verità “ imperiali * (imperiali, diclamo, nel significato 
più largo e comprensivo e positivo della piva oggi 
csse sono balenate alla mente di tutti, non come ipo- 
tesi, ma quali convinzioni acquisite, e come direttive 
di diritto della Nazione fra le Nazioni, e di volontà 
renlizzatrice del suo popolo. 

Il ritorno alla palitica espansionista delle mediae- 
vali repubbliche di navigatori e combattenti, che do- 
minarono i mari coi nomi di Genova e di Venezia, e 
che portarono i vessilli di S, Giorgio e di S. Marco 
in tutte le riviere conosciute, ci si impone come il ri» 
torno alla *radizione " romana ", non soltanto quale un 
dovere ma quale un naturale sviluppo ereditario. 

Taumaturgo di questo miracolo di formazione della 
nuova coscienza italiana è stato il fascismo, in gene- 
rale, come clima, ed anche come scuola; ma princi» 
palmente è stata l'azione e la volontà di un uomo: 
Mussolini, educatore è condottiero. 

. Len un gesto, con un atteggiamento, con una linea 
di stile, egli sa rivelare una verità a tutto un popolo, 
ed imporla. 


Vedete: da Roma a Genova si può andare como- 
damente anche in ferrovia; da città a città un Capo 
di Governo può andare anche in abito nero borghese; 
ma il viaggio in ferrovia e l'abito borghese non con- 
feriscono al viaggio quel prestigio di simbolo che ri- 
chiama l'attenzione di tutto un popolo, e che dalla 
zona dei problemi municipali trasporta le coscienze 
nella sona dei problemi imperiali. 

Mussolim ha sentito, e ha voluto far sentire a tutti 
gli italiani, che Roma e Genova non sono ‘ due città" 
nel significato normalmente amministrativo della pa- 
rola; ma sono invece due capisaldi della storia impe- 
riale d'Italia, nel passato e per l'avvenire, 

Ciù posto, veniva di conseguenza che da Roma a 
Genova il Capo del Governo della Nuova Italia va 
per la grande via del mare, con una flotta di navigli 
che attestano la rinascente potenza màrinàrà mercana 
tile d'Italia, ed in abito di Primo Ministro dello Stato 
Nazionale. 

Il popolo ha compreso benissimo che tutto ciò 
non è vana forma, bensi valida, viva e piena sostanza; 
ed ha accompagnato il wiaggio con manifestazioni di 
entusiasmo grandiose per intensità e per vastità di 
espressioni & di risonanze. 

Allo scalo romano di Ostia il Duce ha avuto il 
saluto augurale della rappresentanza di Roma capi- 
tale, di Roma fascista, di Roma “legionaria”, 

L'arrivo a Genova è stato trionfale. Qui l'agget- 
tivo non è esagerato, né usato per modo di dire, Del 
resto la stampa quotidiana ha già fatto quanto era 
possibile per darne una idea; se non vi & riuscita che 
pallidamente, non presumiamo di riuscir meglio nol. 
Certi momenti è certi aspetti di esaltazione di tutto 
un popolo, non si descrivono, Sì vivono, Gli specchi 
d'acqua del porto pulsavano, intorno ai colossi natanti, 
d'una specie di ebbrezza febbrile, percorsi da centi- 
naia di imbarcazioni d'ogni forma e grandezza, sfar- 
fallanti di bandiere e cala e pavesi, gremiti di womini 
e donne, vecchi e fanciulli, vibranti di canzoni e di 
inni e di musiche è di ida. 

E nello sfondo, la città superba, davvero “domi- 
nante, vivacissima nel formicolio di popolo nelle vie 
dai colli alla riva, sulle calate, ai bastioni della cir- 
convallazione a monte ed a mare: e su tutto, armonia 
fondamentale, l'urlo delle cento e cento sirene ed il 
ritmo bronzeo delle campane! 

Dopo lo sbarco, i quattro chilometri di “traver- 
sata" nel mare della grande folla incredibilmente nu- 
merosa, dal porto a Fiazza De Ferrari ed a Piazza 
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Fontane, hanno data la sensazione di una immensità 
di entusiasmo veramente prodigiosa, irrompente a on- 
date, a rigurgiti, da tutte lè wie. 

Tutta Genova? Non basta. C'era da credere che 
tutta la Liguria si fosse riversata nelle vie della città 
dei Dogi, per osannare il Duce mediterraneo, per 
fargli sentire l'impeto di una volontà irresistibile di 
popolo che si offre per essere guidato alle imprese 
del mare. 

Ci hanno detto che dai colli, dai monti e dalle 
valli s'erano viste discendere a squadre ed a sciami 
le popolazioni liguri, nella nottata e durante la mat- 
tinata: per vedere il Duce, per gridargli l'amore di 
ciascuno e di tutti: amore di gente italica risorta a 
vita nuova. 

A buon diritta, dunque, il Duce era raggiante di 
soddisfazione suprema, come lo vediamo nelle sorprese 
dell'obbiettivo fotografico. 

La sua parola è stata ascoltata dal popolo come 
quando si arde di sete e si può bere alla sorgente. 

E bene ha fatto il Duce a ricordare nelle giornate 
dell'interventismo, nel maggio radioso, l'origine della 
rivoluzione fascista, Bac ha Fatto, poichè Genova con 
Roma e con Milano fu alla testa di quel movimento 
redentore. 
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ba falla di Gencca acclama Mussolini in Pinzza De Ferrari. 


I lavoratori di Genova possono essere stati deviati 
per qualche tempo, cd anzi possono ancora presentare 
qualche residuo di zona grigia, qua e là nelle loro 
file; ma essi non furono mai disfattisti, e ritrovano 
dunque nel fascismo la legittima progenitura. 

Perciò, facchini di porto sulla calata, operai me- 
tallurgici sulla navata degli stabilimenti, marinai su 
la coperta dei grandi transatlantici, che la gente li» 
gure costruisce e mette in mare conquistando all'Italia 
àncora un primato, hanno voluto Mussolini tra loro, 
e l'hanno ascoltato pensosi, fissandolo negli occhi, e 
riconoscendo in lui il compagno di fatica, il compagno 
che fu operaio costruttore ramingo per le vie della 
nostra emigrazione, il compagno che fu saldato coi 
fanti in trincea, il compagno che fatica giornalmente 
a doppio orario di operaio, costruttore della grandezza 
d'Italia; il compagno che s'è fatto sapiente; il com- 
pagno che s'è fatto potente; il compagno cui è bello 
dire: Comanda; obbediamo! 

Il popolo vuol vedere Mussolini, vuol udire Mus- 
solini, vuol parlare a Mussolim, ama Mussolini e sa 
che Mussolini lo ricambia di un amore tanto più 
grande quanto più sincero ed intelligente. 

Mussolini ha voluto, anche a Genova, tra | fac- 
chini del porto, che la folla fosse fatta avvicinare è 































= lui. Mussolini sa che la folla lo considera Pal dalcone del Palazzo della Prefettura Benito Mus 
fratello più grande, o padre, quando le n solini risponde con commosrio, affettuoso tatloto alla 
avwicina, E la folla sa che Mussolini non dimostrazione indimenticabile del popolo genovese, 


la inganna quando dice: “chi lavora ha 
diritto al benessere per sé e per la famiglia; 
ma per lavorare utilmente è raggiungere le 
condizioni del benessere è necessario obbe: 
dire ai capi cd è indispensabile sentirsi fieri 
di essere cittadini italiani "". 

Non possiamo seguire gli episodi innu- 
merevoli in questa rievocazione comples- 
siva, (Ci limitiamo a ricordare ln sfilata 
delle camicie nere, delle associazioni e dei 
burlilla. Sfilata interminabile di sei ore! 

E le battute di dialogo, spontanee, ca- 
lorose tra il popolo e il Duce? 

E l'incredibile illuminazione che ha tra- 
stormata la città in un gioiello splendente 

di centinaia di migliaia di luci? 
|| E la fantasmagoria della siepe di fiaccole 
! che nella notte della partenza ha fatto ala 
al passaggio del corteo da Piazza De Fer- 
ram alla stazione? 
| Certo in tutta la Liguria rimarrà inde- 
lebile 11 ricordo delle due grandi giornate; 


Î 

Î ma non si spegnerà mai nemmeno in Mux 
| solini. 

P Infatti è l'anima mediterranea d'Italia 
I che si è rivelata a Genova, con un impeto 
ì e con un ansito la cui espansione proieita 
| vibrazioni e ondate nell'avwenire, 

I Quest'anima era sepolta in letargo. Il 
î fascismo l'ha riportata alla luce ed all'aria, 


e ricdestata alla vita 


MANRLIO MORGAGNI 
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ll Duce ammira lo spellacolo imponente del porto in festa dal ponte dell" Esperia", la superba nove della SATLAM.A.A. 
cebe do lrasportò irionfalmente da OQulia a Genova, 





di Ice cale a bordo del " Biancamano ". 


LE FORZE DELLARMAMENTO 


ITALIANO 


INTORNO AL DUCE SUL “CONTE BIANCAMANO” 


Nella chiarità marina delle acque di Portofino, 
snodavasi il 25 mattina, in pacifica possanza il cons 
voglio di belle unità mercantili, per recarsi incontro al 
Duce, che avrebbe così ricevuto, dall'alto del ponte 
del piroscafo Auperta, il primo augurale grido di esul- 
tanza, dagli equipaggi genovesi. 

Ed intanto il convoglio, al Comando del Marchese 
Gr. Uff. Renzo Durand Dela Penne, espressamente 
richiamato in servizio con Decreto del Ministro della 
Marina, procedeva la sua rotta quando all'altezza di 
Portofino avvistava il Duce che giungeva da Ostia. 
Allora, salutato dalla voce degli equipaggi col triplice 
possente grido di viva il Re, ritto sul ponte di co- 
mando dell Fasperia Egli, il Duce italico, dall'animo 
latino, stendeva con gesto romano il braccio alle unità 
del convoglio Ginseppe Verdi, America, Manle Alighieri 
ced infine alla grande umtà in capo Biancamano, 

Alle nove è trenta, scortato dalla flotta mercan: 
tile, sfiorato dalle agili evoluzioni dei Mas, salutato 
dalle audaci ali degli idrovolanti, che parevano lam- 
bire in temerario volo il mare e la coperta dell'Esperio. 
sbarcava il Duce sul molo della Falcata, potente, 
magnifica, esultante di azzurro, fremente di bandiere, 
vibrante di entusiasmo di popolo. 

Festosa la giornata seguente, 24 maggio, a gloria 
e ricordo della squilla di diana, che undici anni prima 
aveva chiamato a raccolta e a vittorioso sacrificio il 
popolo italico, si levò, 

Attorniato dalle LL, EE. Ciano, Celesia, Si- 


rianni, Cagni, il Principe Gonzaga, e dai personaggi 
del seguito, si recò a bordo del Aiaacamano, il ma- 
gnifico transatlantico del Lloyd Sabaudo, alla scala 
reale 1 quale, riccamente addobbata con festoni, 
iante e fiori, lo attendevano S. E. il Sen. Marchese 
Baloazo Raggi, Presidente del Consiglio di Ammini- 
strazione del Lioyd Sabaudo, ed il Gr. UR. Marchese 
Renzo Durand de la Penne, Direttore della Società, 
nonchè i Consiglieri di Amministrazione Sen. Conte 
Eugenio Bcbandenzo, Gr, Uf. Giovanni Alberti, Gr. 
UÈ Ippolito Berrone, Comm. H. A. Calame, Cav. 
Oreste Castiglioni, Gr. Uff. Alessandro Cerruti, Cav. 
Ernesto Ferro, Comm. Giuseppe Guazzone, Cav, Pie- 
tro Lagomaggiore, Comm, Giovanni Penna, Mar- 
chese Luigi Solari, il Vice Direttore, Comm, Angelo 
Cerutti ed i Procuratori della Società, per dargli il 
benvenuto. 

Pervasa di alto significato fu la colazione offertagli 
nei magnifici saloni del piroscafo; quivi si trovarono 
raccolti gli esponenti di tutte le forze armatoriali ita- 
liane, e le maggiori autorità cittadine è marinare. 

Allo spumante prendeva la parola il Presidente 
del Consiglio di Amministrazione del Lloyd Sabaudo 
S.E. Marchese Salvago Raggi, esprimendosi così: 

“ Eccellenza. A nome del Llovd Sabaudo ringrazio 
lE. V. per l'onore fatto accettando l'invito, ma la 
presenza del Primo Ministro d'Italia su questa nave, 
dove vedo riuniti] i rappresentanti di tutta la Marina 
Mercantile e quelli delle principali industrie che ad essa 
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SE Mussolini e le Autorità riunite alla colazione 
offerta dal Lioyd anco nn “ Coale itrancimana 











fi statua del “" Conte Bian- 
camuno” donala dil Llay3 
Sabando a Beato Mussolini, 
{Opera in argentea e onice del- 
lo vcillore Vassallo). 





sono connesse, è certamente ragione di 
viva soddisfazione non soltanto per il 
Liovd Sabaudo. 

"La visita del Capo del Governo 
alle navi mercantili, accompagnato dal 
Ministro delle Comunicazioni, costituisce 
un avvenimento che non si è verificato 
in Italia prima d'ora è tutta la Marina 
Mercantile come tutti noi genovesi, la 
apprezziamo altamente, anche perchè vi 
scorgiamo la conferma dell'interessamento 
che 1] Governo, presidiato da 8. E. Mus 
salini, ha sempre dimostrato alla Marina 
da commercio che è una delle principali 
fonti della riccherza nazionale. 

"I genovesi ricordano i tristi Governi 
di un passato non ancora lontano, quando 
nel nostro Porto languivano i traffici, 
sollocati dalla follia demagogica che sem- 
brava trionfare allora in Italia 

“Anche in quel doloroso periodo non 
ci mancò la fede in un migliore avvenire 
del Paese, come lo dimostra l'aver deciso 
proprio allora la costruzione dei primi 


fra questi grandi transatlantici. La nostra fiducia 
non venne delusa perché, col risorgere del Paese 
sotto il geniale impulso del Duce, anche il com- 
mercio riprese ed il nostro Porto, che il Primo 
Ministro ha affidato ad una Ihresione saggia 
ed energica, ha adesso raggiunto un gri cia: di 
pr osperità quale non ehbe mai in passato. 

‘I Marinai d'Italia che le antiche glorie ri- 
cordana soltanto per averne la spinta ù sempre 
nuove attività e tutti coloro i quali lavorarono 
ed ancora lavorano per la prosperità del Paese, 
apprezzano altamente l'opera di rigenerazione 
nazionale del Fascismo e perciò, quando fanno 
voti per la grandezza d'Italia, associano con 
sincera riconoscenza il nome suo a quello di Chi 
per tutti gli italiani impersona la Patria. 

"So quindi di avere l'adesione unanime di 
tutti i presenti, levando il bicchiere per bere 
alla salute del BAL L del Suo grande Ministro, 

“Viva il Rel Viva Mussolini!” 

Il Duce rispondeva: 

; Ringrazio dell'ospitalità che mai © stata al- 
ferta in questa veramente magnifica nave, 

fc Sono lieto di constatare, come fu oppor fui 
namente osservato testè, che siano qui raccolte 
tutte le forze dell'Armamento italiano. Questo 
è di buon auspicio, perchè penso che bisogna 
tendere all'umibcazione degli sfora, ché si può 
sino ad un certo punto marciare separati, ma 
il fine deve essere fatalmente comune, (Quindi 
tutto quello che spontaneamente si farà tendere 
à questa unificazione per il maggior rendimento 
dei nostri sforzi troverà favorevole il Governo 
che ho l'onore di rappresentare. 

. Leva il mio bicchiere alla salute del He, 
alla prosperità della Patria ed alla gloria della 
Marina italiana À 

Dopo la signorile colazione, il Duce visitava 
la possente e ammirata unità del Llovd Sabaudo, 

Scendeva quindi a terra e proseguiva senza 
sosta nelle sue visite, ovunque accolto dal pro- 
rompente delirio del popolo festante. 














































Hi Duce fra il Direltore Generale del Lloyd Sabando march. De la Penne e il comandò. del "* Conte Biancamano" cap. Turebi. 


A BORDO 


Le dimostrazioni di piazza se hanno potuto dire 
al Duce la fede ligure, non sarebbero state sullicienti, 
però, a significare la forza produttiva del popolo di 
San Giorgio, Questa significazione l'ebbe invece dal- 
le visite che Egli fece ai cantieri, dalla gioia del bril- 
lamento d'una mina che con un varco aprea Sampier- 
darena un futuro, dalla visita fatta alla nave ma 
che lpita di febbre di creazione è che domani sarà 
dominatrice sovrana della marina Mercantile italiana. 

Chi esce da quel ventre di mostro ferrigno ha 
l'amima attonita di entusiasmo e di fede nell'avve- 
mire marinaro italiano. 

E non può non pensare: 

“Ma quale iperbole avrebbe scovata il poeta se- 
centesco che scrisse ‘“sudate, o fuochi, 
4 preparare metalli" se mai avesse po- 
tuto tare una capatina sul Moe in al- 
lestimento nei bacini genovesi? E se nel 
suo secdlo era stato infelicemente iper- 
bolico questa volta invece non avrebbe 
per vero raggiunta una potenza di de- 
scrittiva atta a portara al livello di 
quello che sta succedendo sui ponti di 
questo transatlantico delle N, G., I 

Non è fare retorica dire che a bordo 
del Roma si scrive un canto dell'eterno 
poema del lavoro. Se pensiamo che 2500 
operai sono a bordo della nave abbiamo 
senz'altro una sensazione d'insieme della 
vastità del lavoro che wi si compie. LAI 
futuro palazzo galleggiante è oggi una 
oflicina galleggiante: ogni ponte vi & in 
gombro dei tubi di perforatrci, di mar- 
telli automatici, fiamme livide si spri- 
gionano talora da una fessura: direste 
che soffiata densa di zalfo debba 


RETI 


Lo scafo del Iransallantico “ Roma" ia 

allestimento, be imbarcazioni vicine al pie 

narcalo semono al lettore di misura per farsi 
un'idea della grandiosità della naee. 


DEL “ROMA” NUOVO. 


travolgervi: è invece lo fiamma ossidrica che taglia 
inesorabile come un destino, più in là un battito af- 
fannoso wi rintrona nelle orecchie: sono chiodi dalla 
circonferenza enorme © si piegano dacili, sotto i 
colpi di uno strumento mancggiato da un sol uomo: 
solo ieri, e forse anche oggi quel lavoro logorava 
centinaia di adolescenti: i ribatbitori, gli scaldachiodi: 
è uno stridore improvwiso di carrucola, sospesa sul 
mare: a quella carrucola puocdeno blocchi immensi di 
acciaio, manovrati come fuscelli: poi ecco il reparto 
falegnami che lavora con quella sun compassata calma 


che pare sorgere dalla purità stessa del legno, e tutti 
questi rumori st fondono, si accavallano: non sapete 
se siete a bordo di una nave, o di una bolgia infer- 





























nale dove tutte le dissonanze si siano dato convegno 
per martoriare il povero orecchio umano. 

E i baratri che si aprono nella nave? Le scale 
sembra debbano trarvi in fondo d'una miniera: wi si 
affonda di pianò in piano è | corridoi vi appaiono 
come le strette gallerie di certe miniere del casalese; 
al fondo invece non sono i martelli perforatori che 

eparono mine, sono ancoro calafati che chiavardano, 
attono, tingono il capace fianco che dovrà domani 
inghiottire il peso immane delle macchine e delle 
carbonaie. 

Non v'ha angolo di rifugio su questa officina che 
s'avria a diventar palazzo: ovunque trovate appol- 
laiato un operaio, attaccato ad una corda, sul mare, 
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COLOSSO DELL'ITALIA MARINARA 


come i sampietrini antichi sotto la volta del tempio, 
curvi in un angolo a lewigare, dritti su un ponte a 
perforare una corazza con la semplicità con cui un 
trapano.... perfora il legno: poi, con un senso di sol. 
lievo cercate di uscire da questo caos dove l'ordine 
è matematico (passi il bisticcio); avete bisogno di sole 
e, volesse Dio, di un po di silenzio: balzate all'aperto 
per un foro, vi arrampicate scimmiescamente su per una 
problematica scala: siete su l'ultimo ponte: al disopra 
ancora del ponte del comando, vasta piattaforma che 
re una rotonda di passeggiata di cinconvallazione: 
scinilka di mare avanti: anche i rumori, sulla stessa 
màve vi paiono attutiti dall'immensità: vi voltate: 
Genova ride coi suoi mille palagi, colle sue gloriuse 
e troppo ignorate torri del buon tempo 

, antico, 

Poi venne il Duce. La bella nave alzò 
il suo gran pavese e tacque per un'orà 
la febbre martellante della creazione. 

Fui l'ora luminosa dell' offerta della 
ferrigna nawe alla dea della patria: fu 
l'ora dell'entusinsmo del lavoratore pel 
fratello artiero dei destini italici, 

Ed il Duce, salendo a bordo del 
fioma, non può non aver pensato alla 
gloria nostra marinara e non aver sob» 
balzato di emozione innanzi al poema del 
rude lavoro italico, 

ll gigantesco scafo è brulicante di 
operai come un immenso formicaio umano, 
Il Duce vuole tutto osservare, vedere. 

Visita le cabine di terza classe, le 
sale da pranzo e di conversazione delle 
terze, la sola da pranzo e la sala per 
fumatori della seconda economica. La 
cabina di terza si presenta in una sua 
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linda figura munita di letti a rete metallica, di ele 
ganti lavabi in legno congegnati in modo da poter 
servire anche da tavolino ; quasi ogni cabina riceve 
aria diretta ed è riccamente illuminata. 


DECORAZIONE ARTISTICA 


La sala da pranzo in legno chiaro sobriamente 
intarsiato, con il soffitto a cassettoni, presenta l'aspetto 
di un gaio salone di ristorante moderno; ampie le 
aperture dirette, e ben sistemate le cucine che comu- 
nicano con la sala per mezzo di una elegante botola. 
Le sale della seconda economica poi rappresentano 
un gioiello di buon gusto: il salone pei fumatori in 
legno scuro è decorato di snelle colonnine sormantate 
da capitelli sobri e leggeri, alcuni listoni rompono la 

sibile monotonia di una troppa abbondanza di co- 
onne; all'intorno sono comodi divani mentre una 
grande vetrata separa questo salone da quello da 
pranzo, costruito questo in legno più chiaro con fini 
sculture e riporti. Le cabine di questa classe sono 
spaziose, addobbate con arte sentita in cui la prati- 
cità non cede tuttavia alle eleganze della linea. 

Nel gran salone della classe di lusso la Dea Roma 
si leverà superba della propria storia e fidente nel- 
l'avvenire, ma la romamtà talia da agni particolare 
della bella nave; è grandiosità romana quella che im- 
pronta la passeggiata, è salderza romana quella che 
caratterizza le forme della nave, è l'arte italiana che 
si ritempra nei motivi architettonici e decorativi, è 
ancora la dura volontà romana che si esprime nella 
tenacia degli uomini, che a bordo creano il miracolo 
della ciclopica nave. 


IL GESTO DEL PILOTA 


La visita di S, E, Mussolini, più che la visita uf- 
ficiale ad un cantiere, ha un carattere spiccatamente 
simbolico che è fissato nella targa che ingegneri ed 
operai, intorno al Mama palpitante, offrono al dura 
figlio della stirpe. 

Gli effigiati operai che romanamente salutano stretti 
intorno alla nave come se colo di battaglia, sono 
veramente il simbolo della italiana inquadratura del 
lavoro e la promessa buona della spumante prova. 

Perciò ci è parso che la visita del Duce a bordo 
del Roma abbia avuto una specialissima significazione. 

L'italicur sie non sale a bordo con l'occhio del 
cunozo, vi sale col gesto del pilota che afferra il ti- 
mone inarcandosi in uno sforzo di lotta contro le onde. 
Per certo sul Moma s'incontrarono due volontà me- 
ravigliose, Accanto al centurione romano fioriva la 
nave rostrata, accanto alla volontà del Duce fiorisce lo 
sforzo marinaro per virtù di popolo e di armatore che 
sa come sul mare si scrivano i destini della Patria. 
Scesa nell'onda lanciata da un eroe del mare, la bella 
nave ha così ricevuto oggi la consacrazione e la mis 
sione imperiale di affermare su ogni mare l'in» 
sonne anima romana e la volontà inflessibile della 
latinità. 

Poi la gran nave riprese il suo ritmo affannoso: 
ancora costruire, ancora battere piastre perchè do- 
mani, su i mari del mondo garrisca una bandiera di 
Italia ad ammonire: “Torna su'| mare la gloria di 
San Giorgio, ancora frate Oliverio pensa uno sprone 
novello per cingere di più ampio monile il golfo lu 
minoso ", 





& E Mursolini all Ingresso dello Stabilimento Arligliente dell'Ansaldo. 


ATTRAVERSO I CANTIERI E LE OFFICINE 
DELL'ANSALDO 


Dopo le trionfali e superbe accoglienze ricevute 
nella memorabile giornata del 33 maggio, 5, E, Mus- 
solini ha dedicato il 24 maggio, anniversario dell'en- 
trata dell'Italia in guerra, alla visita d'alcuni fra i 
principali stabilimenti industriali della Liguria, e, fra 
i primissioni, di quelli dell'Ansaldo, 

Nessun giorno avrebbe tuto esser meglio scelto 
per la visita delle officine di tal xtente organismo, 
che appunto per là guerra diede la miglior attività 
producendo la quasi totalità del materiale bellico, 

Accompagnato dall'On. Broccardi, alto Commis» 
sario di Genova, dall'on. Pala, dal Prefetto Comm. 
Bocchini, il Duce fu ricevuto all'ingresso dello Sta- 
bilimento dal Presidente della Società Gr. Uff. Ing. 
Lodolo, dal Vice Presidente Marchese Medici del 
Vascello, dall'Amministratore delegato Ing. Gonzales, 
da altri membri del Consiglio d'amministrazione oltre 
che dall' Ing. Antonio Boscaro, Direttore delle Ac- 
cHe, 

La grandiosità degli impianti permise a 5, E, di 
attraversare le Officine in automobile fino all'ingresso 
della Fabbrica Cannoni. 

Secondo l'ordine della lavorazione, il primo gruppo 
visitato fu quello della Fonderia Acciaio, all'ingresso 
della quale era stato costruito un arco romanico sor- 
montato dal fascio littorio e dallo stemma dell'Ansaldo 
portante il salato: Ave Mux - Solier et Decas in armis. 

Subito si ammira una splendida tettoia ove assor- 
danti si confondono i mille colpi dei martelli preumia= 
tici: é la tettoia destinata al reparto Sbavatori e Mo- 
latori; l'ordine perfetto dà l'impressione di una vera 
esposizione, L'osservatore è magnificamente colpito dui 
molti telai di timoni per sommergibili tipo ‘ Balilla" e 
sommergibili destinati al Brasile: montanti da z000 Kg. 
per cesoie, bracci d'elica destinati alla motonave Au 
girl, impressionanti delitti di poppa in tre parti del 


peso di 52.000 Kg., montagne di piccole ruote per va- 
gonetti da miniera, per camions, ecc., stanno a dimo- 
strare la grandiosità e la potenzialità degli impianti. 

Lateralmente è parallelamente a questa, si osser- 
vano le campate d l'officina di formatura a macchina 
ove procede alacremente la fabbricazione dei getti in 
serie. In queste campate si effettuano colate dai forni 
elettrici di Soo0 Kg. ciascuno, Si passa poi alla for- 
matura a mano ove si osserva la formatura di impor- 
tanti parti per affusti di cannone, si nota in gigantesca 
mole la formatura di una culla di cannone da ziofizo 
calibri, si ammira la formatura di pesanti montanti 
della motonave A i, di un volante da 3o.voò Kg. 
di saracinesche e di tubi per condotte idravliche, ecc. 
In questa campata si assiste anche alla fusione di due 
form elettrici di foco Kg. ciascuno, Altro interessante 
Reparto è quello ove si fabbricano getti di acciaio 
speciale di manganese per manovelle, anelli per mo- 
lasse, scambi tramwiari di deviazione, ecc. 

Dal Reparto Fonderia Acciaio si passa al Reparto 
Fabbricazione Acciaio, gruppo diretto dal dott. Mario 
Marantonio. gui sono In marcia due forni da So ton- 
nellate e due da So e forni elettrici. 

All'apparire di S. E. Mussolini i forni riversano 
contemporaneamente l'acciaio incandescente offrendo 
uno spettacolo meraviglioso ed imponente al quale il 
Duce vivamente si interessa. Qui si producono acciai 
speciali più svariati sia in getti che in lingotti del peso 
variabile da 120 Kg. sinò a i60 tonn. cadauno, Il Re- 
parto comprende 16 forni fra Martin ed elettrici di 
potenzialità variabile da 3 a So. 

La potenzialità di produzione giornaliera è di ton- 
nellate 4oo di acciaio fuso. 

Guida e controllo della fabbricazione accimo é il 
completo Laboratorio Sperimentale Chimico e Metal» 
lografico nello stesso stabilimento. Trenta sale immense, 


corredate dai più svariati e moderni apparecchi 
tutte le possibili analisi, non soltanto metallurgie È 
ma per qualsiasi branca industriale, e per studi di 
nuove ricerche, Microscopi ed ultra microscopi conti- 
nuamente scrutano e seguono il materiale nelle trae 
sformoizioni subite dalle lavorazioni varie, garantendo 
così il prodotto alle diverse esigenze. 

La visita del Presidente continua seguendo il ciclo 
della normale lavorazione attraverso i Gruppi Fuci- 
ua; e Laminazione. 

Qui il Duce assiste ad uno spettacolo quale sola 
l'Ansaldo può offrirgli, per intensità di lavoro e po- 
tenzialità ii merzi. 

Quattro presse da 15,000, Saga, 2600, 1200 tone 
nellate lavorano simultaneamente a forgiare lingotti 
di peso variabile da #5 è 20 tonnellate. 

L'automobile presidenziale si sofferma nel triangolo 
delle tre più potenti macchine, mentre S. E. osserva 
con viva nttenzione è grande interesse il susseguirsi 
delle diverse operazioni. 

Numerose altre piccole presse da Soo e Goo tone 
nellate e l'intera batteria di magli ferventi di industre 
lavoro fanno degna corona al gruppo delle presse 


ma 

celo Duce si sofferma alla pressa da 16.000 tonn. 
(la più pale esistente in Europa} ad assistere le 
operazioni di sagomatura di una piastra di corazza» 
tura di 3o tonn, Nell'officina di fucinatura delle Ac- 
ciaierie Ansaldo si costruirono tutti i perzi forgiati 
per le maggiori unità navali del periodo postbellico, 
sia per la marina mercantile che per quella di guerra. 
{sli apparati motori per gli incrociatori Trenio è Trasle 
e per | più moderni caccliatorpediniere oltre quelli per 
randi piroscafi transatlantici Roma ed Atsgpitstin, le 

inne d'asse, i timoni, 1 bracci rtelica, 1 grossi perzi 
di artiglieria e tutti gli organi fucinati insomma, usci- 
rono © | questa Officina. 

Il gruppo Laminazione comprende un treno lamiere 
reversibile con motrice a vapore di 10.000 HP, da 
2.7 metri di tavola e 850 mm. di diametro; questo 

uò fabbricare lamiere e piastre sino a 8 tonn. di peso. 

Un treno da 556 per profilati, mosso dalla motrice 
elettrica di z000 HF e servito da un forno a carbone 
polverizzato capace di fornire 200 tonn. di lingotti 
nelle 24 ore; una serie poi di altri treni minori da 
dio e 200, 

Dalla fucinatura l'automobile di S. E. Mussolini 
si inoltra lentamente nelle imponenti campate della 
grande lavorazione meccanica e si sofferma ammi- 
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rato dello spettacolo maestoso che si offre al suo 
sguardo. 

E' una serie di altissime è larghe campate che si 
perdono in lontananza ed il cu operoso fervore è ri- 
velato dal frastuono delle macchine veramente colos: 
sali che mordono rabbiose il materiale grezzo di fu- 
sione 0 bruto di forgia per trasformarlo nella sua 
forma definitiva. Attraverso la campata dei grandi 
torm Ansaldo dove le grandiose macchine, la cui lun- 
ghezza giunge fino a 25 m., lavorano con potenti pas 
sate colonne di catalisi del preso di ben 4o tonnellate 
cannoni monobloc da 203 e assi portelica di 26 m, 
costeggiando la campata delle foratrici, dal moto re- 
golare e silenzioso che si rivelano per la candida e 
spumeggiante cascata del liquido di | abaificaioni che 
si scarica misto a trucioli dall" interno dei pezzi in 
foratura, cannoni, tubi periscopici per sommergitali, 
tubi serbatoi per lanciasi uri, assi portelica di 35 ton 
nellate di peso, tutti materiali in acciai speciali e 
tutti gli organi degli apparati maior e di propul- 
sione della motonave Arearstaa, la grande oggi esi- 
stente, sorpassando | torm may che ruotano, tra- 
scinando velocemente in giostra grandi ruote dentate 
di oltre m. 3,50 di diametro e 15 tonn, di peso, l'au- 
tomobile del Duce, il quale con sommo interesse os 
serva l'imponenza della lavorazione è degli impianti, 
procede lentamente soffermandosi là dove lo spetta- 
colo è maggiormente interessante. Di grande valore 
È pure. la mostra dei materiali finiti di lavorazione è 
grezzi in attesa di essere montati sulla macchina. 

Un bel gruppo di bracci portelica in acciaio fu- 
cinato si osserva davanti ad una doppia e potente lis 
matrice che li ha sapientemente contornati e snellità. 
Sul banco a tracciare è in mostra una magnifica serie 
di qilindn prelaminatoto da tubi in acciaio speciale 
durissimo, Notinmo ancora enormi manovelle forgiate, 
telai per timoni dall'aspetto di una enorme mano 
aperta e piramidi di poli ed altri elementi per grandi 
macchine elettriche. 

Lateralmente alla campata delle grandi pialle a 
fossa per le attrezzature navali ed al banco per la 
lavorazione delle corazze sono schierate imponente- 
mente otto linee d'assi completamente montate per 
inerociatori e cacciatorpediniere della lunghezza di 
m. 60 l'una. 

Proseguendo S, E. si indugia ad osservare le due 
più grandi macchine che esistano in Italia per la fi- 
nitura degli alberi a manovella su cui sono in lavo» 
razione i grandi assi a manovella dei motori che ser- 





Alcuni membri del Consiglio d'Amministrazione dell'Ansaldo in attesa di SE Mussolini. 
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viranno alla propulsione di due motonavi in costruzione 
presso 1 Cantieri Navali Triestini, ed 1 tronchi di 
alberi a manovella dei motori a combustione interna 
da roco HF l'uno della motonave Augrestae, 

Dopo aver passato in rivista la serie dei canmoni 
da 303 per i nuovi incrociatori ed i più recenti tipi 
di proiettili di studio e costruzione dell'Ansaldo, ed 
altri numerosi prodotti dell'attività di questo orga- 
nismo industriale nel campo degli armamenti il Duce, 
sempre in automobile, passa al gruppo dei Trattamenti 
Termici. Qui assiste alla tempera di una grande colonna 
di catalisi per la fabbricazione dell'ammoninca, passa 
poi al forno cannoni ove avviene la tempera delle 
grandi artiglierie. 

AI vin del Duce la porta del forno (26 m. di al- 
tezza), già liberata da agili scoiattoli dalle leve, si 
schiude per permettere alla gru di trasportare il mo- 
nobloc incandescente sino al centro del pozzo di tem- 
pera. Lingue sparentose di fuoco con vorticose spire 
lambiscono ancora la massa metallica che lentamente 
avanza per tuffarsi nell'acqua di tempera. 

L'operazione difficile e complessa viene effettuata 


Sotto: fa lenipera d'una colonna d 








Tiatone in an sol pezzo in acciaio fio per 
caccialorpediniere. 
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con precisione È rapidità veramente sorprendente de- 
stando l'interessamento di S. E. Mussolini 

Finita l'operazione viene offerta al Duce una targa, 
omaggio della federazione operai metallurgici, 

1l Duce, dopo aver posto la propria hrma nel re- 
gistro delle Acciaierie, tra gli applnusi delle mae 
stranze riunite sul piazzale, passa a visitare la Fab- 
brica Cannoni, ove sono ad attenderlo il Direttore de 
gli Stabilimenti Meccanici Comm. Ing. Serra ed il 
Com.te Antona Traversi. 

Il Duce inizia la visita dimostrando grandissimo 
‘ntercssamento e domandando notizie e schiarimenti, 
ni tecnici che lo accompagnano, sul vari materiali 1n 
fabbricazione. 

Si sofferma presso i cannoni antiaerci da 76, 1 
cannoni contro - sommergibili da 1:03, le artiglierie 
sperimentali, i cannoni da 203 degli incrociatori Trea- 
fo e Triesdie. 

Dopo una rapida visita all'impianto di autotor- 
rsamento delle bocche da fuoco, tra le entusiastiche 
acclamazioni di tutti gli operai, il Duce sale in auto- 
mobile e 3 allontana rapidamente. 


colliri presso le Acctaterie Ansaloo. 
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Dritto di poppa per sommergibili. 
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Î{ Capo del Governo, accompagnato dal Cas. di Gr. Cr. Attilio Odero, al Cantiere Navale di Foce. 


LA VISITA AL CANTIERE DI GENOVA 
DELLA SOC. AN. CANTIERI NAVALI ODERO 


Il 24 maggio 1926 S. E. Benito Mussolini onorò 
il Cantiere Qdero di Genova (Foce) di una sua vi- 
sita, iniziata alle ore f,To mentre il Cantiere trova» 
vasi in piena attività di lavoro. 

Egli. scortato dal Cav. di Gr. Cr. Attilio Qdero, 
fece un rapido percorso nelle officine è poi si recò 
nella sala ove sono depositati i modelli Sile princi» 
nali navi da guerra e mercantili costruite in questo 

santiere dopo che la gestione ne fu assunta dalla 
Ditta Odera, 

Il Duce e le eminenti persone che insieme a Lui 
visitarono la sala dei modelli poterono formarsi un'idea 
dell'importanza dal Cantiere sia dal loto storico che 
da quello industriale. 

ppariva di fatto, da quadri esposhi in detta sala, un 
cenno sborico riassuntivo del Cantiere la cui esistenza 
come opificio rimonta al secolo XV per rimanere fino 
al 1797 a disposizione della Repubblica Genovese, 
passando poi a quello della Repubblica Francese che 
ampliò il Cantiere dotandolo di mezzi tali da renderlo 
degno succedaneo del Cantiere navale di Tolone, 

Durante la dominazione Francese e cioè dal izgr 
al 1814 numerose furono le navi da guerra che sce- 
sero al mare dal Cantiere di Foce, e fra queste: le 
fregate ‘“ Pomona", "Danae” "i “Galatea” e “ Driade" 
dl 44 cannoni; i vascelli * * Breslaw ". "Agamennone" 

“ Scipione ©” di 74 cannoni nonché i brigantim “En- 
dialone ", *" Gielope ", " Mercure" è * Adonis ‘. 


Nel 1814 il Cantiere di Foce passò per breve 
tempo in possesso dell'In hilterra che vi fece varare 
sotto il nome di “Genoa ", il vascello di 74 cannoni 
impostato e costrutto dalla Francia sotto il nome di 

‘ Brillant ", 

Dal 1815 al 1860 il Cantiere rimase di proprietà 
e gestione della R. Marina Sarda, affidata da 5, M, 
Vittorio Emanuele I alla Direzione del Ministro della 
Marina Andrea Da Geneys, che ne curò sapiente 
mente è volonterosamente le sorti, 

Ed invero, sotto la direzione dell'Ing. Aacono 
Biga furono costruite e varate dal 1816 al 1819: le 
fregate “ Maria Teresa" di zo cannoni, “ Com- 
mercio di Genova “ di 64 cannoni, ‘“ Maria Cristina" 
di 38 cannoni nonché i brigantini “ Tritone" di a2 
cannoni e “ Nereide" di 14 cannoni. 

Sotto la direzione dell'Ing. Filippo De Leve dal 
1827 al 1849 furono eseguiti le seguenti costruzioni: 
le corvette * ‘Aurora ” di fo cannoni, “Euridice” di 
36 cannoni, l'"Iride’ di 24 cannoni: le fregate 
“Baraldo”, ‘ Des Geneys" e "San Michele” di So 
cannoni cadauna e “ Carlo Felice” e “Kegna" di 
6. cannoni cadauna; la corvetta a vapore ‘ Tripoli '; 
l'aveiso a vapore “Icnusa"; le piro corvette “ Mal. 
fetano” e “San Giovanni” nonché i brigantini “ Eri- 
dano” e “ Colombo”. 

Sotto la direzione dell'Ing. Felice Mattey dal 
1856 al 1862 furono costruite: le piro fregate “ Vit- 


torio Emanuele", " Maria Adelaide", * Duca di Ge 

nova", “ Principe Umberto"; le piro cannoniere 

**Confienza', "Curtatone", ‘“ Montebello" e "Vine 
lio” e il piroscafo avviso * Luni". 

Sotto la direzione dell'Ing. De Luca coadiuvato 
dall'Ing. Benedetto Brin dal 1863 al 1869 furono 
eseguite: le corazzate “ Principe di Carignano", 
“Roma” e "Venezia"; la piro corvetta ‘“ Principessa 
Clotilde"; il trasporto “Città di Napoli", la batteria 
corazzata “ Voragine e l'avviso in ferro “Vedetta, 
che fu la prima nave a scafo metallico costrutta nei 
RR. Cantieri militari. Detta nave fu per lungo 
tempo comandata dal Comm. Costantino Morin, poi 
Ammiraglio e Mimstro della Marina. 

Dopo il varo della "Venezia" ogni attività co- 
struttiva del Cantiere di Foce venne a cessare fino 
al 1880 allorché l'industriale Enrico Cravero lo ebbe 
in affitto dal Municipio di Genova al quale era stato 
ceduto dal R. Governo, Da allora le costruzioni della 
R. Marina furono effettuate nell'Arsenale di Spezia 
e l'industmale E. Cravero riattò gli impianti di Foa 
intraprendendo costruzioni navali e procurando di 
ritornare alle antiche tradizioni conservate da nume- 
rose ed abili maestranze che nel Cantiere aveano 
iniziata la loro vita lavorativa; e così dal 1881 al 1895 
furono varate le seguenti costruzioni: N. 3 piro ci 
sterne “ Tino" è “ Mincio"; le torpediniere tipo 
Schichau N, 60-68 - ro-mi - 145 - 146 - 147 - 148-153 
15; N. » piro bette nonchè N. 18 rimorchiatori tra 
i quali il R. Rimorchiatore “ Atlante" {nel 1893) del 
quale assunse subito, dopo il varo, il comando l'al- 
lora Tenente di Vascello Paolo Thaon di Revel, ora 
“Duca del Mare". 

Nel 1896 il Cantiere di Foce passò alla Gestione 
della Casa Odero, che tuttora lo tiene in affitto dal 
Municipio di Genova e che proprietaria di altro im- 
portante Cantiere Navale a Sestri Ponente adibito 
alla costruzione di naviglio leggero e specialmente 
destinato alle lavorazioni meccaniche trasformò quello 
di Foce ampliandone le Officine, dotandole di potenti 
e moderni mezzi di produzione così da renderlo uno 
dei primari cantieri d'Italia, atto ad intraprendere 
e portare a termine qualsiasi più importante costru» 
zione navale, per l'allestimento delle quali la Società 
ha pure un'apposita officina nel porto di Genova ol 
tre altro Stabilimento pure nel Porto destinato alla 
riparazione di navi, 


Dal 1896 furono costruite le seguenti navi: 


18gr transatlantico da passeggeri e merci “Savoia” 
(Società la Veloce) 

1898 transatlantico da passeggeri e merci “Città di 
Torino (Società la Veloce). 

1899 piroscafo nazionale da carico “]upiter!” di tonn. 
6000, 

1599 piroscafo nazionale da carico “Neptunus” di 

tonn, 6000 

piroscafo nazionale da carico "F. S. Ciampa" 

di tonn. baoo. 

piroscafo nazionale da carico “Uranus! di tonn. 

Good, 

igoo piroscafo nazionale da carico " Umberto Treves" 
di tonn. 6ooo, 

igoo transatlantico da passeggeri e merci “ Toscana" 

(Società Italia}, 

transatlantico da passeggeri e merci “ Ravenna" 

{Società Itaha), 

rimorchiatore germanico “Grille". 

piroscafo nazionale da carivo “G. M.d'All" di 

tonn. 4000, 

piroscafo francese da carico "Binh Tuan" di 

tonn. 2i00. 

1963 piroscafo da passeggeri spagnuolo “ Miramar". 
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igo3 nave a vela nazionale "Gabriele D'Ali". 

1905 transatlantico da passeggeri e merci “Italia” 
(Società la Nalocel. 

iqob transatlantico per passe 
torio” (Società N. G, I. 

1908 Regia Nave corazzata "Amalfi". 

igio piroscafo da passeggeri e merci “Tevere” (So- 

cietà N. G. L) l 

iroscafo da | peri e merci “ Città di Si- 

Diana i (Fasronia dello Stato). 

Regia Nave corazzata “Leonardo da Vino", 

piroscafo petroliere nazionale “Splendor” di tonn. 

fron, 

piroscafo petroliere nazionale ‘“ Lampo" di tonn. 

Rison, 

allestimento, corazzatura ed armamento R, N, 

corazzata “Andrea Doria". 

1914 piroscafo nazionale da carico “Stromboli” di 
tonn. So0o, 


ri e merci “Re Vit 
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rm RR. Torpediniere N. 47 - 49 - du. 

igi7 piroscafo nazionale da carico ‘' Castore" di 
tonn. 1700. 

1917 piroscafo nazionale da carivo “ Polluce" di 
tonn. 1700, 

rg18 RR. Cacciatorpediniere “A, Bassini” e "G. Mes 
dieci”, 

1918 piroscafo nazionale da carico "Bolzaneto" di 
tonn. 3400 

ig1g piroscafo nazionale da carico “Teresa O." di 
tonn, Fioa. 

igzo piroscafo nazionale da carico “Ida 4. O." di 


tonn. Sa00, 


iga1 piroscafo nazionale da carico “La Foce" di 
tonn. ar0o. 

1931 piroscafo nazionale da carico “Lido” di tonn. 
1000, 

1933 piroscafo nazionale da carico “Sturla " di tonn, 
3000, 

1925 piroscafo nazionale da carico * Nicolò OQdero" 
di tonn. 8200, 

ig25 moto goletta tunisina “Motol” di tonn. 3oo. 

1935 piroscato nazionale da carico “Praruggia " di 


tonn. 2000, 

Attualmente sugli scali del Cantiere è impostato 
un solo scafo, cioé quello di una moto nave da carico 
della portata di 10.000 tonn., e sono a studio con- 
tinuamente progetti di navi mercantili e per la Regia 
Marina, 

Nella gara per la costruzione degli Incrociatori 
da 10.050 tonnellate, il progetto del Cantiere di Foce 
fu classificato fra i primi e se per superiori conside» 
razioni la precedenza venne assegnata ai Cantieri di 
Livorno e di Trieste, per le due prime navi messe in 
costruzione, il Cantiere di Foce confidava che la terza 
dello stesso tipo da costruirsi gli sarebbe certamente 
stata attribuita. Direttive di ordine militare porta» 
rono a soprassedere a quella costruzione ma certa- 
mente nell'attuazione di nuovi programmi sarà rico» 
nosciuto dalla R. Marina al Cantiere di Face quel 
posto che gli compete per le sue tradizioni, per i suoi 
mezzi e per l'attitudine sperimentata e provetta del 
suo personale, 

Il nostro Duce Benito Mussolini apprezzò l'im 
portanza storico industriale del Cantiere di Foce è 
in fine della sua visita, dopo aver passato in rassegna 
le maestranze, che con rispetto e ammirazione lo 0s- 
sequiarono entusziasticamente, rivolse al Cav. di Gr. Cr. 
Attilio Odero benevoli parole di elogio è di incorag- 
giamento che a tutto il personale saranno di sprone 
per rendersi con la propria opera disciplinata e solerte 
degno sempre dell'estimazione del grande, forte e buon 
conoscitore e guidatore di uomini che volle onorare 
di sua presenza il campo della loro attività. 








I varco fra Genova è Sampierdarena segnato nel monte da due strisce bianche, 


ALLA SOCIETÀ DEI LAVORI DEL PORTO 


Nella seconda giornata il Duce, dopo la rivista della 
Milizia, si recò alla Cava della Chiappella negli Uf- 
fici della Società dei Lavori del Porto ricevuto dal 
Marchese Giacomo Medici del Vascello e dagli in- 
gegneri Bennicelli e Bastianelli. 

Il Marchese Medici informò brevemente S. E. sul- 
l'andamento dei lavori che entro l'anno prossimo da- 
ranno a Genova ed all'Italia Km. a di muove ban- 
chine, e 300.000 mq. di nuove calate protette da di- 
ghe costruite in mare aperto dalla profondità di 20 m. 
per un'estensione di ml. 2650, 

Il Duce si interessò anche agli impianti è mezzi 
d'opera di cui dispone l'Impresa e che, con la loro 

tenzialità, consentono lo smaltimento annuo di un mi- 
Bon è mezzo di tonnellate, fra scogli, pietrame è riem- 

imenti, la collocazione di 200.000 me. di scogliere e 
a confezione di 100.000 me, di calcestruzzo all'anno. 

L'Ing. Medici il- 
lustrò particolarmente 
l'importanza del pon- 
tone “ Italico!” per la 
collocazione dei grandi 
massi artificiali, la cui 
concezione ed esecu- 
zione, completamente 
italiana, presentò no- 
tevoli difficoltà genial- 
mente risolte dagli in” 

egneri Broccardi è 
Bastianelli. I partico- 
lari di questo mezzo 
d'opera, visitato con- 
tinuamente da Com: 
missioni di tecnici e di 
studiosi, sono oggi ap- 
plicati in mezzi d'opera 





simili con grande vantaggio per la rapida costruzione 
di altri porti in Italia ed all'Estero. 

Il Duce fu poi informato sul modo di coltivazione 
della grande Cava della Chiappella, che dà il mate- 
riale occorrente per le opere portuali. Attraverso la 
Cava dovrà aprirsi il varco che con una strada larga 
4o m. unirà Sampierdarena a Genova, varco che era 
segnato nella montagna da due grandi strisce bian- 
che. In questa zona erano state scavate otto gallerie 
intersecate fra loro in modo che la montagna alta 
So m., veniva ad essere sorretta per una superficie di 
mq. 200 da soli 21 pilastri che wéevano essere nb= 
battuti simultaneamente, 

Dopo i segnali regolamentari, all'annuncio del capo 
cava che la mina cera pronta, 5. E, pregato dal- 
l'Ing. Medici, fece scattare con un colpo energico il 
bottone elettricamente collegato con le 485 mine com- 
tenute nei pilastri; av- 
venneistantanceamente 
lo scoppio di 1300 Kg. 
di dinamite con un sobe 
balzo della montagna 
e col franamento di 
200 mila tonnellate di 
materiale. 

Il Duce nellasciare 
la Cava si compiacque 
di mamfestare al Mar- 
chese Medici la sua 
soddisfazione per l'ot- 
timo risultato è per 
la perfetta organizza- 
zione dell'Impresa a 
cui è affidata una delle 
opere più importanti 
d' Italia. 


Î Duce Jia scoppiare la mina della Cava della Chiappella. 


GLI AVVENIMENTI 


DITTATURE E RIVOLUZIONI 


Gli svolgimenti della guerra e le gravi crisi finan» 
ziarie, economiche, #*ociali, politiche, morali del dopo 
guerra, mantengono ancora l'Europa in uno stato di 
eccitazione è di eccezione. 

Gli Stab vinti disarmati e mutilati dalla Pace di 
Versailles, «anno lentamente maturando sogni di ri” 
presa, di rivendicazione è di rivincita. Gli Stati gio- 
vanissimi, che beneficiarono oltre le loro forze della 
vittoria militare italiana e della vittoria diplomatica 
occidentale, sono turbati da crisi e agitazioni, 

L'Inghilterra è travagliata da una crisi mineraria 
e sociale che è per ora bilanciata dalle forti riserve 
economiche dell'Impero, ma che tuttavia perdura im- 

ressionante è reoccupante. La Francià è agitata 
alla crisi del franco e pur avendo superato la ri- 
bellione di Abd-el-Krim nel Marocco, deve tuttora 
fronteggiare la rivolta in Siria, avendo all'interno un 
grave disorientamento parlamentare, tra il Cartello 
delle Sinistre insanabilmente compromessa da due 
anni di errori demagogici e una Destra che avendo 
spinto inutilmente le occupazioni oltre Reno è nella 
ubr, non ha più prestigio sulle grandi masse, 

Forse appunto per causa del generale disagio è 
delle deficienze delle vecchie strutture politiche, si va 
delineando in Europa un forte movimento di restau- 
razione autoritaria antiparlamentare. Sono in regime 
di dittatura dichiarata o larvata la Grecia, il Porto- 
gallo, la Polonia, la Russia. In Rafale l'Ammiraglio 
Horty regge lo Stato in attesa un Re. In Ger- 
mania il potere supremo è affidato al Maresciallo 
Hindenburg e anch'egli, malgrado la Costituzione di 
Weimar, più che il Presidente di una Repubblica ap- 
pare il reggente e il custode della Corona, in attesa 
che i tempi consentano una restaurazione, 

In Italia, la Rivoluzione dell'ottobre 19223 ebbe 
carattere nettamente antiparlamentare. Ma i recenti 
rivolgimenti di Polonia e di Fortogallo consentono di 
rilevare i pregi del nostro movimento, in contrapposto 
agli errori di altre rivoluzioni, che solo menti su- 
perficiali rebbero giudicare simili alla nostra. 

Mussolini al comando delle Camicie Nere prese 
poaseato di Roma mentre il Popolo rimaneva in per- 

tta tranquillità e la vita continuava a svolgersi nor- 
male, senza agitazione è senzà scioperi. Sopratutto 
il Duce volle e ottenne che l'Esercito si mantenesse 
estraneo al movimento, è suo primo atto di governo 
in Roma fu di vietare categoricamente ogni manife- 
stazione di ufficiali. Inoltre Mussolini sali al potere 
per realizzare un programma. di ofondo rinnova: 
mento morale, politico, economico, legislativo, Egli fu 
non il distrottore, ma il pe non il conqui- 
statore, ma lo statista, non il capo di una congiura 
o di un'avventura, ma il Condottiero di un Popolo. 

Noi ci rifiutiamo decisamente di attribuire carat- 
teri simili ai movimenti verificatisi in Polonia è nel 
Portogallo. In questi due Stati non si sono avute che 
delle rivolte di gruppi militari, con aspetti di guerra 
civile. Pilsudsky da assumere atteggiamenti di un 
Garibaldi polacco, per quanto il Maresciallo Foch 
gli neghi doti di stratega; ma egli non è uno statista 
e non è un condottiero di popolo. Egli ha con sé 
una parte dell'esercito, ma mon tutti gli ufficiali e 
non tutti i reggimenti hanno dimostrato di volerlo se- 
guire. Ha avuto in un primo tempo le simpatie dei 
socialisti e delle minoranze allogene, ma alcune re- 
gioni, come la Galizia, la Slesia e la Posnania, sono 
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INTERNAZIONALI 


rimaste, almeno in questo primo periodo, in atteggia- 
mento di ostile di i e in velleità di separatismo. 
Il movimento polacco non rivela nè un programma, 
né un capo. Pilsudsky ha avuto il torto di mettere 
ufficiali contro ufficiali, reggimenti contro re imenti, 
conquistando Varsavia a colpi di cannone e dissemi- 
nando di cadaveri le wie della conquista. Egli ha preso 
pan dello Stato, ma non ha compiuto una Riva- 

UEIOone: 

Il movimento fascista ha avuto una geniale com- 
plessità latina, con un Condottiero di alto prestigio, 
con la solidarietà di tutta una generazione, con un 
programma di pensiero è di legislazione, con una vo- 
lontà sociale, religiosa e politica, con una moralità 
propria, con riti particolari. Il movimento polacco si 
di compendiato in uni presa di possesso militare, senzà 
contenuto spirituale e senza pr corna litico, L'Eu- 
ropa avrà per anni € per decenni iscutere sulla 
Rivoluzione fascista, e molte cose pe apprendere 
da essa. Ma nessuna luce di pensiero filosofico, nes» 


suna novità di esperienza sociale, nessuna ialità 
di legislazione e costruzione viene da Varsavia. 
Sulle rive del Fat si - PEEpacana nuove grandi fore 


tune nazionali. Sulle rive della Vistola, tra le di- 
scordie, le lotte fratricide, gli odî e i lutti, si com- 
promette l'avvenire di una Nazione già debole, impo- 
verita e vigilata da nemici che attendono la loro ora. 

Il movimento portog Appare ancora più sprow= 
visto di contenuto morale e politico, Un gruppo di 
ufficiali si è impossessato del potere mani muililan. 
Ma non si è creato né un nuovo spirito, né un pro- 
gramma di rinnovamento. 


TRA GERMANIA E RUSSIA 


Le sorti della Polonia appaiono tanto più incerte, 
qualora si consideri la situazione di questo Stato, 
nuovo, debole e discorde, in rapporto alle due Grandi 
Potenze vicine, Germana e Russia, che ormai sono 
in istretta alleanza di rivendicazione e di rivincita, 

La Polonia a Versailles fu caricata di una bar- 
datura territoriale forse troppo grave per le sue gio- 
vini forze, Con circa 15, o al massimo 18 milioni di 
pa laccA si volle creare uno Stato di circa 3o milioni 

i abitanti. Clémenceau non si limità a volere una 
Polonia libera, restituita nella indipendenza delle sue 
forze nazionali. Ma ideò una grande Polonia, arro- 
tondata ed estesa largamente, con punte penetranti 
in territorio russo a oriente, e in territori germanici 
a occidente, con la ricchezza delle miniere d'Alta Slesia 
e con la congiunzione di un corridoio artificialmente 
tracciato verso il porto di Danzica. Da queste at- 
tribuzioni audaci traggono origine appunto i maggiori 
pericoli del domani per la Polonia. Ed è di tutta 
evidenza che Germania e ire si sono alleate con 
un programma anzitutto anti olacco. 

ome ap dara rotocollare, il Trattato sotto- 
scritto a Berlino linistro tedesco Stresemann è 
dall' atte print Krestinsky sembrerebbe 
costituire non altro che una assicurazione di amicizia 
di pace e di neutralità trà i due Paesi, per il caso 
che uno di essi si trovasse im ato in guerra con 
altre Potenze. Ma inrealtà, per le premesse storiche, 

r le condizioni che lo determinarono e per le fina- 

ità di rivincita che animano le due Potenze, il trat- 
tato rivela un inia schieramento di forze diploma- 
tiche politiche, che determinerà fatalmente uno schie- 
ramento di forze economiche è militari. 


di 


Germania e Russia sono concordemente orientate 
in senso ostile ai Trattati che sette anni or sono fur 
ronò conclusi a Parigi. La Germania, mutilata a oc- 
cidente in favore della Francia e del Belgio, risente 
ancor più gravemente le mutilazioni orientali che fu- 
rono determinate in suo danno a favore della Poloma, 
Malgrado la tradizione bismarckiana, lo spirito prus: 
siano ha la sun più acuta sensibilità a oriente, L'am- 

utazione dell''Alzazia - Lorena — Reichsland, cioé 
erritorio dell'Impero, — ferisce nei prussiani un or- 
goglio che risale a Sedan. Ma la mutilazione orientale 
ferisce un orgoglio più antico, tocca una conquista se- 
colare, colpisce l'interesse dei proprietari terrieri e 
taglia le wie della grande espansione Atavica verso est, 

Il prussiano odia il francese, ma ancor più il por 
lacco, che tenne in soggezione secolare. E il comune 
interesse antipolacco è ciò che maggiormente cementa 
il Blocco tedesco-russo. 

La Russia ha contro la Pace di Parigi ragioni di 
malcontento non meno gravi di quelle che animano 
la Germania. Esclusa dal Mar Baltico e dal Golfo 
di Finlandia, — salvo che per il porto di Leningrado 
insufficiente finestra su di un mare non del tutto li- 
bero, — mutilata largamente a profitto della Polo» 
nia e della Romania, col ricordo ancor vivo del ten- 
tativi di Judenic e di Kolciak sostenuti da finanzia» 
menti occidentali, e tuttora per gran parte diploma- 
ticamente isolata, la Russia rimane in atteggiamento 
di aperta dichiarata ostilità contro la Pace di Parigi 
e contro la Società di Ginevra, che ne costituisce 
l'assicurazione diplomatica. 

Furono precisamente le vicende di Ginevra che 
spinsero la Germania nelle braccia della Russia. In- 
fatti la Germania con la politica di Locarno sl era 
nettamente sbilanciata verso Londra, allontanandosi 
dall'orbita moscovita. E Stresemann non aveva esi- 
tato a sollevare l'ira di Cicerin, perché sperava di 
poter mettere sul tappeto di Ginevra, con l'aiuto ami- 
chevole dell'Inghilterra, i grossi problemi del Corri: 
doio polacco, di Danzica e dei mandati coloniali. Ma 
dopo l'ultima sessione di Ginevra, avendo il rappre 
sentante britannico Chamberlain manifestato uno 
spostamento verso la politica di Briand ed essendo 
apparso in tutta evidenza che la concessione di un 
seggio alla Palonia, con il conseguente diritto di welo, 
avrebbe praticamente neutralizzato è annullato ogni 
tentativo tedesco di ripresa, la Germania ebbe l'in- 
tuizione che a Ginevra si sarebbe trovata in prigio» 
nia, senza possibilità di sfondamento. E ciò fu che 
determinò il nuove orientamento verso la Russia. In 
definitiva, Locarno e Ginevra sembravano in sulle 
rime aver segnato il passaggio della Germania nel- 
‘orbita britannica — per il che Sir Austen Cham- 
berlain Apparve al suo ritorno a Londra come il 
trionfatore di un grande giuoco diplomatico ed ebbe 
l'altissima onorificenza della Giarrettiera. Ma furono 

li eventi di Locarno e di Ginevra che persuasero 
a Germania della impossibilità di un pacifico giuoco 
occidentale e la spinsero nell'orbita moscovita, per 
tentare il grande giuoco dei malcontenti. 

Cicerin appare ormai, in Asia e In Europa, cone 
il guidatore dei malcontenti. Egli tiene le fila delle 
ribellioni che qua è là divampano. Ed è lui che con- 
duce la politica dei grandi malcontenti, dalla Turchia 
alla Germania. 

Praticamente la Germania nel consesso di Ginevra 
funzionerà come la fonga manuas della Russia, in un 
giuoco di ripresa, di rivendicazione e di scardinamento 
contro l'occidente, A Ginevra tenterà sicuramente di 

rre sul tappeto di discussione a scadenza più o meno 
reve, | ssi problem che la tormentano. E l'Arco- 
pago di Ginevra, concepito inizialmente come un con- 
ciho ecumenico di pacifismo statico, si tramuterà in 


un'assemblea di lotte politiche alle quali non è facile 
prevedere se e fino a qual punto potrà resistere. 

Comunque il Blocco germano = russo segna un inizio 
di schieramento dell'Europa in due campi. La storia 
del tormentato continente tende a riprodurre i sistemi 
di Alleanze contrapposte, che caratterizzarono il pe- 
riodo di incubazione del conflitto europeo. 

Germania e Russia possono mettere insieme forze 
imponenti: quella ha una complessa e formidabile at- 
trezzatora industriale, questa una vasta riserva di 
materie prime, di rifornimenti alimentari e di uomini, 

Nel giuoco delle alleanze, la Germania, sostituendo 
l'Austria - Ungheria con la Russia, ha indubbiamente 
realizzato un forte guadagno, sia perché non ha più 
il gravame dell'Impero austro - ungarico che era mi- 
nato all'interno dalle turbolente masse slave, sia perché 
si è liberata dall'enorme incubo della Russia, che oggi 
le è invece amica. 

Per contrapposto la Francia, perdendo la Russia 
che funzionava a oriente come braccio di tenaglia 
contro la Germania, è sostituendo la potenza mosca- 
vita con la minore tenaglia polacco - ezecoslovacca, ha 
subito una perdita rilevante. Posta tra Germania e 
Russia, la Polonia, con un territorio troppo vasto e 
una popolazione allogena che quasi raggiunge la metà 
del totale, appare come il classico vaso di terra cotta 
tra i vasi di ferro. 

Il Blocco tedesco - russo sorge per rappresentare 
in Europa una forza di revisione e di rivendicazione 
contro l'intesa anglo = francese che rappresenta, insieme 
alla Piccola Intesa, la forza di conservazione statica 
dei trattati. 

L'Italia, ricca di energie e di possibilità, rimane 
libera tra le due grandi forze in contrasto. 

Ma essa ha necessità che venga risolto il suo 
particolare problema. 


I DIRITTI COLONIALI DELL'ITALIA 


Senonchè non sembra che si sia formata in Europa 
una comprensione dei diritti della nuova Italia, ormai 
forte e decisa a ottenere un posto al sole. Le vecchie 
Potenze non giudicano ancora appieno il nostro nuovo 
gagliardo inquadramento. 

Dopo il viaggio mediterraneo del Duce, taluni in 
Europa cominciarono avvertire che qualcosa di 
nuovo fermentava in Italia. E per verità taluni stol. 
tissimi attacchi contro la nostra Nazione è contro il 
Regime scemarono di intensità e di frequenza, mentre 
tornarono a udirsi le vecchie serenate d'amicizia, Ma 
l'Italia non intende più nutrirsi di oratoria conviviale 
e di patetiche canzoni sulla fratellanza. Vuole rico» 
nosciuti i suoi diritti. Invece, ad csempio, nella que- 
stione di Tangeri la stampa francese continua a negare 
all'Italia ogni diritto di intervento e di ingerenza, 

Ora è bene ripetere che, nonostante le debolezze 
e le stoltezze dei passati Ministeri, il Governo fascista 
è fermamente deciso, come dichiarò Mussolini al Se- 
nato, a difendere i diritti d'Italia ovunque e contro 
chiunque. L'Italia intende avere riconoscimento del 
syo diritto di rappresentanza a Tangeri. E nessuna 
innovazione potrà essere apportata nel territorio del 
Riff, senza il consenso dell'Italia. 

E' inoltre necessario che la vecchia Europa riveda 
le tavole coloniali, dando terre a quei popoli che pos» 
sono colonizzarle. 

Vi sono per contro colonie estesissime e ricchis- 
sime, che rimangono prive di mano d'opera, perché 
le vecchie signorie feudali stabilite colà dalle Potenze 
europee hanno creato gelosi sbarramenti. 

Bisogna aprire i vecchi feudi e dare soddisfazione 
all'Italia. In tempo e con buona grazia, cio& con 
intelligenza. 

GAETANO POLVERELLI, 


del patse, inizia mel giudizio de- 
gli stranieri e nolla pratica della 
storia una lappa decisiva per la 
civilizzazione dell' alt iano irami= 
co, attua agli effetti della mitua- 
rione politica l'esperimento più 
audace di Fasciatica volontà negli 
siati asiatici. 

Il auoro IMonarca, infatti, che 
oggi regge le sorti di uno dei più 
antichi e gloriosi popoli del vee- 
chia manda, viene dalle umili ma 
s.cre origini del guerriero, ed è 
giuato al irono atiraversa il fer 
vere del suo amor patrio, Iniziata 
la conquista della gloria sui campi 
di baltaglia, completatala con le 
responsabilità di Governa, egli 
impersono in un cerio momento 
la siatiii dello paisioni è della 
aspirazioni persiane, tanto che il 
Parlamento decise all'unanimità 
di dichiarare decaduta la dinastia 
regnante per innalzare alla di- 
gnità del irono il Condetitero che 
già aveva impresso al passo il 
marchio della propria volontà. 

Teheran, per l'occasione io 
lenne, si è vestita di una toilette 
preziosa, coprendo ibuiti i muri 
delle suo case di tappeti ran «ed 
antichi, esponendo in tutte le sue 
bineatre candelabri di criaiallo «d 
oro, tappezzando tutte le sue piar= 
ze di festoni di fiori e di stoffe 
nechiasime, erigenda ia tutte le 
vuo strado archi di trionfo, e pon 
noni e scritte inveggianti al nuovo 
Imperatore. 


Ii contea dell'inceronazioet: la berlina Gnperiale. 


L'INCORONAZIONE DEL 


La capitale della Persia, Teberan, ha vissuto giornate di 
feste grandiose in occasione della solenne incoronazione del 
mismo Tmperatore, Riza Scià Pablevi. Queati rappresenta agli > 
chi del popolo l' Uomo nuovo sorta per nicostruire la grandezza 





procuro ft‘ 


bo Scià e il Presidente del Consiglia 





NUOVO SCIÀ DI PERSIA 


Dalle più lontane provincie, dalle più selvagge tribu, al 
fluirono per più giorni, la rappresentanze dei delegati alle feate, 
e vennero montati sui generosi destrieri, percorrendo magari 
venti giorni di cammino, vennero su interminabili carovane di 


camelli, vennero è piedi è sul 
carmi, nei loro pi pittoreschi oe 
stumi, per deporre ai piedi dello 
Scià la promessa del lero ATIrONE: 
La città, già tanto esotica e mi- 
aterican, tagliata confusamente 
dai corridoi tormentati dello ave 
strade, incassate tutte fra i muri 
altissimi dei ano giardini, acquiatà 
con l'arrivo di tante razze e di 
ianta gente l'aspetto ancor più 
wivo è straordinamo del caravan: 
serraglio, nel quale pareva si 
fossero dato convegno, non solo 
le popolazioni persiane, ma anche 
quelle di tutta l'immensa Asia; 
accanto agli irauti cavalieri co» 
sacchi di Tabrz, si vedevan pas 
sare i ricchissimi ed asciuiti ga: 
lappatori del Belaciatan, a fianco 
dei massicci figli del Kudistan 
sfilavano i selvaggi abitatori del: 
l'Afghanistan, confusi fra la po- 
polazione nelle piazze si ricono» 
scevano i lamtari, gli arabi, i bee 
dwini, i mongoli, gli indiani. 

Fin dal primo mattino Tehe- 
ran, la ciuà dei giardini, vibrò 
di entusiazmo, brillòo di colon, 
risuonò di musiche « di spari, 
ed i cerdani di saldati si snoda» 
rono per ogni dove, ad arginare 
la curiosità impaziente, a frenare 
la spinta potente della massa che 
tendeva ad invadere ogni spazio. 

dh Palarza, intanto, è prepa» 
rava la cerimonia solenne del- 
l'insediamento sul treno, © nel- 
la sala maggiore si adunavana 
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fe Feld, dl piscala Principe Frediano e i Presidente del Consiglio. 
Nel centro: La corona Sullo Sail, che da da mezza un avere smeraldo. 


le auiontà religiose c militami, i digaltani di Corto cd i depuiati, il corpo 
diplomatica ed i rappresentanti della provincie loniane 

Il Principe Ercditanio, seguito dalle bandiere dei reggimenti, apri 
il corteo imperiale, e subito sogui lo Scià avvolto 15 un manto cosparia 
di parlo e di diamanti, costornalo da genorali © di ministri. Gili imitato 
si chinano, mentre il gruppo dei *mollah" intona un brontolio di pre 
ghiera che accresce la solennità del cerimoniale. L'Imperatore, maestoso 
nella “ua statura di guerriero, Hi AYVICIAA rapado al End, wi si siede è 
talbosi dal capo il berretto da goneralo lo sostituisce con la corona, 
che il Ministro della Corte gli porge. Altn funzionari portano, su cu- 
acini e vassoi d'oro, lo scettro, le collane, la spada di Sua Mancata, e tuito 
un tesoro Fantastico di brillanti, di diamanti, di parle, di rubini, di smeraldi, 
di zaffiri, di topari, di turchesi, tempestanti ogni oggetto che # scorge. 

Un breve discorso che riassume gli indimizz di omaggio pervenuti 
da duatii i paesi asiatici, Pr) là cerimonia è linita; la Seli incaronalo mul: 
traversa la sala, per scendere nelle vio ed attraversare la città. 

(ri, più di discrmila cavalieri attendana, restii in tube le foggia, 
aggiustati in tuiti i costumi mazionali/delle più antiche razze, l'appari- 
zione del Manarca, «d Appena la berlina imporiale irnscinata da otto 
cavalli sl mette in moto, w forma va corteo fantastica, he taglia lo 
muraglie della falla. Clangon di trombe, tuoni di applavai, scoppi di urla, 
segnano da loniano l'avvicinanmi del coriso, è selve ali fucili si alrano 
nel presentat'arm, ondate tumultuoso di caralli invadono i viali, rug- 
guii «la con OO a inintatlicano ii quarlieri. 

La berlina magnifica passa leggera © trasparente con l'Imperatore 
the salata, e la brgue la carrozza del l'rincipe ereditario, la circondano 
gruppi ali generali brillantissima, sui destreeri biaschi, attallati nelle uni: 
formi eleganiiziome. Il conteo dura due are, e pare non debbano finire più 





ba grande rivista di tulte le lruppe della Persia per l'incoronazione dello Scis 


Cla siaistra: S cmalieri dol Pelecistaa, la fanteria, i curdi. i cosacchi di 
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La esrtmonia dell'incorenarioni. Le dall + sul Ineso imperiali; a destra cono i rappresenieali diplomatici. 


le varietà dci tipi e delle armi che questi saldi © primitivi wa- 
mini dell'interno son venuti a offrire in servizio al loro Imperatore. 

La folla susiulta, si scompone, si accavalla per scorgere 
un attimo la fantasmagorica shilata. Ad una delle parte cittadine 
finalmente il corteo si scioglie: lo Scià prosegue in automobile 
verso uno dei suoi castelli annidati nelle maniagne, ed il tor- 
renie di armati, di principi, di dignitari, rientra alle case, 
mentre le vio è lo piazzo incominciano ad illaminara dei mille 
lumi che per tutia la notte arderanno su ogni casa in segno 
ali gioia Cl di allegria. L'indlamani, dopo hiv Mesvulo uizial: 
menie le felicitazioni del Corpo Diplomatico, lo Scià passa 
in rivista il Corpo d' Armasa della capitale, è la lanteria, 
la cavalleria, 1 carmi d'assalto, le automiragliatrici, gli aero» 
plaai, alilano eirabilmente dinnnzi alla falla. 

L'esercito perbiano costituisce oggi, nella sua orgamzza- 
zione suova, la prima grande è significativa opera dell'Im- 
peratore, 0 quando # pensa cho da decenni e decenni ormai 


l'autorità del governo corbituito noti giungeva ja generale al 
di haori delle pori cittadine, si misura in tutia la sua impor- 
tanza la trasformazione profonda ed il valore capitale che ha 
ed avrà l'istituto militare. Vediamo infatti passare migliaia e 
migliaia di soldati istruiti alla perfezione, equipaggiati in modo 
meraviglioso, entusiasti, fori, disciplinatissimi; vediamo sfilare 
batterie di cannosi, squadroni di cavalleggeri, che sembran sim- 
boli di potenza © di vita nuova. Tre anni fà, di tatto questo 
non esisteva nulla, e fu la volontà, la iemacia, la capacità 
dell'allora Riza Kkan, che frei l'esercito. 

Per tre giorni si susseguono le cerimonie, gli spettacoli, | 
ricevimenti. Finalmente, quasi à coronamento delle feste per 
l'incoronazione, si conclude il patto di amicizia fra la Perna 
# la Turchia, che segna il primo alte di polilica catera del 
nuovo regime, e inquadra la Porsia fra le nazioni che hanno 
una funzione nel mondo. 

ROBERTO SUSTER. 
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La salma del Capitano Alessandro Galli, caduto al Faro Crispi, sbarcala a Mogadiscio. 


MOGADISCIO EMULA TRIPOLI NEL SUO SORPRENDENTE 
SVILUPPO MODERNO 


Un antico detto arabo suona così: Madiseba nirel sua potenza e della sua civiltà. Intorno, il paesaggio 
medina, bu FIT Jera dual Sésd, Kull fiera failena si dana è rallegrato da una splendida e fitta vegetazione, fer» 


(Mogadiscio regina delle 
città, ogni giorno giolosa € 
ben vestita, sempre chine- 
chierona e battagliera), 

Il detto sembra ogg più 
appropriato che mai alla 
bella città costiera del Be- 
nadir, capitale della Soma: 
lia italiana. Infatti Moga- 
discio {in arabo Madisce 
cioe “acqua di re"), sorride 
pane a chi approdi alla 

riva opolata di case 
binnche e linde, tra lo sco- 
glio della vecchia Hamar- 
wuein e la più moderna fra- 
zione di Shangani; in mezzo 
ai suoi candidi edifici, che 
in questi ultimi anni si sono 
andati arricchendo e mol- 
tiplicando, torreggia mae 
stosamente un palazzo: la 
residenza del nostro Go 
vernatore. La nuova Italia 
vi ha impresso i segni della 


ti poss a degli Ugiici 


Ci EErTTO, 





bile e ricco di pascoli; dl 
poca distanza, scorre un 
gran fiume, l'Uebi Scebeli. 
“(Chiacchierona è bat- 
tagliera", dicevano gli àra= 
bi. Aggettivi che si riferi- 
vano al carattere degli 
abitanti, alle rivalità tra i 
due borghi, quello arabo e 
uello indigeno, alle discor- 
ie e alle liti che vi furono 
in passato quasi continue. 
Ma oggi la solida e defi 
nitiva affermazione del do 
minio italiano vi ha portato 
i suoi frutti benefici: è le 
piccole rivalità interne non 
contano più, Se di battaglie 
si è dovuto parlare, è stato 
per la completa pacifica- 
zione della Somalia setten- 
trionale, & sopratutto per 
l'occupazione del Sultanato 
di Obbia nella valle del 
Nogal e del Sultanato del 


Angoli di quiete 


& di facere. 
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Le vie supge- 
stive della biaa- 


ca cilià, 


Lora del iea- 
atanie id illo» 
LI L 
puristi 


Pirancafi ila- 
liani al largo. 


La rada 


di Mogadiscio, 
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ASPETTI PITTO. 

RESCHI DELLA 

NUOVA MOGA- 
DISCIO 


li Comando delle 
ruppe visto dal 

perlico del Palazzo 
del Cocernalere. 


Sotto: Da dato del 
Palazzo del (a 
vermalorne, 






ware nio “Imi 


Migiurtini: occupazioni che ebbero le 
loro più gloriose vittime nel lenente 
Colonnello Splendorelli e nel Capitano 
Carolei, caduti a But-But e El Bur, è 
nel Capitano Gatti, caduto al Faro 
Crispi, 

Ma si trattò, più che di battaglie, di 
agguati tesi quae Là dai ribelli: e la fer- 
mezza della nostra azione politico-mili- 
tare, guidata dallo stesso Governatore, 
Conte De Vecchi di Val Cismon, con- 
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VISTONI SUGGE: 

Ì STIVE DAL FA- 

LAZZO DEL GO- 
VERNATORE 
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iAgnannna 







di Circolo | Uil: dali 
ento dol Palazzo 
del (apiemiarione, 


sotto: La marebéa 
dh alaba Macua. 
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dusse alla fuga dei ribelli oltre 1 con 
fini ed alla occupazione completa della 
Somalia settentrionale; importanti ‘ ca- 
bile‘ si staccarono dai nuclei sempre più 
sfiduciati e consegnarono le armi; alcuni 
rivoltosi chiesero al Comando delle no» 
stre navi da guerra di essere accompa- 
gnati ad Alole per sottomettersi alle 
nostre autorità politiche; gli stessi Capi 
Badir abbandonarono la lotta. 
Mogadiscio che ha visto arrivare al 
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Gli indigeni lavorano, sotto la guida di ingegneri italia»! 
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L'ATTIVITÀ FECONDA DEL GO: 
VERNATORE NEL BENADIK 














dl Cioerrnalore asse a una Mera campestre 
presto Maogardiecio 


Nell'ovale: A E e l'ecchi recita ii lecaada 


solce, «imballo romano 


A sinistra: 4 Governatore rinponde ad nn disconio 
angurale del Segretario politico del Fascio, 





suo porto le salme degli ui» 
ciali italiani caduti contro gli 
ultimi ribelli, ha celebrato con 
un rito solenne ed austero le 
estreme onoranze agli ervi; 
ed è sembrato che si chiu- 
desse, con quel rito, il periodo 
delle guerriglie è ne comin 
ciasse un altro, di benessere 
e di romana granderza. 
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alla corruzione di una grandiosa diga «ul fiume Uebi Scebeli. 
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L'arrivo di AE. i! 
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Crasperini perla 
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dl teatro dove fu celebrata la giornata coloniale. 
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LAANI 
APRILE 
NELLE 
COLONIE 









Mell'ovale: 
SE Gasperini 
di reca ad as- 
soiere alla ce- 
debrazione della 
quermala  colo- 
asale. 


Una nuora Scuola Sipertore per erilrei inaugnrata all'Armara. 
















IMPORTANTI 
NUCLEI FASCI. 
STI IN EGITTO 


Came in tutti | paci ètramieri 
ore calate una colonia italiana, 
anche in Egitia il Fascismo è 
penetrato agevolmente ed ba 
raccolto adesioni ferventi è come 
pate. Nuclei fasciati importanii 
sono sorti al Cairo come a Suor 
é & Porto Said, e sianno aval- 
gendo un'opera patriottica che 
li ricollega scmpre più alla 
Pairia palati più vigile. 


Simucmmiio 


ione cia sio RIE 








Il Fascio di Porto Said riunilo sollo al atona- 
mento & Ferdimando de Lesseps, all'imboccalura 
del canale di Ser. 


In alto: na conmonia religiosa fra i ** balilla" 
di Suer, dinanzi alle autorità fasciste ed ai rap- 
presentanti della colomia italiana. 


ll Comando e il Gagliardetto delle Camicie mene 
dal Caino. 
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LA CASA 
DELLA “DANTE 
ALIGHIERI" A 

TUNISI 


Fra le collettività 
italiane all'estero una 
delle più mimerose è 
più prospere è indub- 
hiamente quella di Tu 
nisi, che S, E, l'On 
Italo Balbo ha visitato 
di recente, mentre il 
Duce si trovava in 
Tripolitania. 

Ad esprimere il suo 
alto grado di eleva- 
zione morale e spiri- 
tuale, contro ogni pos 
sibulità di smentita, 
basta segnalare la 
nuova magnifica sede, 
ori inaugurata, della 
" Dante Alighieri", la 
grande istituzione cul 
turale e patriottica. 


L'esterno del nuovo Palazzo. 





Sopra: Il soninaso salone cen- 
irale della ‘Dante Alighieri ii 








L'elegante alrio d'ingresso. 


ALESSANDRO DE STEFANI 


Sul punto di chiudere, a lettura finita, il libro che 
questo giovane scrittore ha pubblicato teste intito» 
landole dalla novella che inizia il volume “La Cor- 
tigiana” {Baldini e Castoldi) mi sono chiesto in quale 
delle due retoriche ed inesorabili categorie di roman 
tici e di classici, la critica professionale tenterebbe 
invano di catalogare questo scrittore che va riabili- 
tando la semplice arte del narrare, senza bisogno di 
alcun fronzolo letterario è, spesso, senza creare al 
proprio racconto nè l'ambiente propizio, nè un suo 
proprio stato d'animo dal quale togliere l'influenza 
stessa del paesaggio e dall'ora. 

La personalità di Alessandro De Stefani è, dun 
que, tutta nell'apparente aridità di queste novelle, 

le quali il fallo ch' egli narrà sembra sdegnare 
l'ausilio d'ogni commento estetico, la suggestione stessa 
degli necessori ritenuti fino a ieri indispensabili dai 
romanzieri più accorti, Questo, che per molti riusci. 
rebbe un difetto, è certo la maggior virtù del De 
Stefam ed è cosa rara, una virtù che gli viene dall'es- 
sere egli, essenzialmente, un autore drammatico, abi. 
tuato nd un dialogo più è meno sintetico, mirante 
soltanto all'azione dei protagonisti, senza preoccupa» 
zioni scenografiche. 

Ma l'evidente e superiore attitudine di questo 
scrittore pel teatro, anzichè darne quelle pigre, lente 
e fastidiose azioni dialogate che distinguono 1 romanzi 
e le novelle dei commediografi e dei drammi aturghi, 
riesce ad intesserci una sua prosa robusta, dove 
l'azione si giova, invece, pochissimo del dialogo e, 
virtù pregevolissima, a tutto vantaggio della chiarezza 
e dell'efficacia drammatica. 

La Corligiana & dunque, per ogni verso, un libro 
che, pur nei limiti dell'arte, riesce ad interessare ogni 
sorta di pubblico, E" una raccolta di piccoli e brevi 
romanzi 0 meglio di epilaghi romanzeschi, dai quali 
il lettore ricostruisce facilmente, cogli antefatti, 1 ca- 
pitoli precedenti. Certo la maturità di questo ottimo 
libro che, a mio giudizio, è l'opera più complessa e 
più viva e più originale di questo giovane, è dovuta 


alla razione studiosa di due suoi eccellenti ro 
manzi, Malati di passione e I giardini d'Armibi, dei 
quali troppo o si è occupata la critica preconcetta 


contro le fatiche di quei pochi giovani che, come il 
De Stefani, dhnno da tempo abbondanti e non facili 
prove d'ingegno saldo e di temerario ardimento. 

La fortuna, che non può mancare a questo libro, 
saprà, del resto, rivendicare quei due romanzi no- 
nostante quella magnifica e giovanile baldanza che 
tanto può dispiacere a certi frati della la critica, 


a certi despoti d'ogni merito letterario, dal palato tut- 
tavia grosso e dalla facondia burbera. 
Racconti, del resto, come Le Fiabe inutili, La 


Criada, Due sorelle (pagine autobiografiche di Don 
Giovanni Tenorio) Fecelino e quello mirabile intitolato 
Galeotto #{ Bealo, non sono invero troppo frequenti tra 
le dieci o dodicimila balorderie che l'industria novel= 
liera d'Italia getta ogni anno sul mercato dai tempi 
d'armistizio oggi. Tra non molto, quando nell'as 
setta giustiziere c e va prendendo l'Italia nuova, i 
valori intrinseci avranno il sopravvento [Ti quelli (ou: 


dati sopra l'impudenza degli scilingua noli, questi gio- 
vani scrittori che si chiamano De Stefani, Pusinich, 
Ramperti, Appelius, Bruno Corra, Calzini, Gino Rocca, 
Vergani, Celso Salvini, Casertano, avranno il loro 
degno posto al sole delle patrie lettere, strappate h- 
nalmente di mano ai dialettici, agli itterici, ai saccenti 
è, meglio, a quella camorristica banda di sofisti che, 
tutt'oggi, ciurma il pubblico annidata in fogli dotto» 
rali e nelle terze pagine di certa magna stampa dal 
sapore che si antiqua. 

(Giovinerza precoce, 
delle idee rivendicate. 

Il De Stefani, Appena trentenne, ha nel sua bi- 
lancio, e, soltanto pel teatro, sei commedie che, rap- 
presentate, segnarono sei pugnaci battaglie. Due di 
queste, dI piacere e dl peccato e Il giov della bambola, 
scritte in armoniosa collaborazione con Celso Salvini 
risalgono al ‘14 e al'ir, Son di ieri i passi sulla 
menlagna e quel Calzolaio di Mestina ovè qualcosa 
più di un bel dramma: la testimonianza d'una fede 
& d'un pensiero. Al '19 risale la rappresentazione che 
Virgilio Talli ne dette, interprete Maria Melato, di 
quel Fristano e l'omfra che ogni onesto scritiore no- 
stro ricorda tra le più sicure prove d'un ingegno in- 
camminato sulle vie ardue, alla sfida degli ostacoli. 

D'altronde, tutta la giovinezza di questo artista 
è stata amore di battaglia, febbre di poesia, gioia di 
poter *crivere, Noi lo ricordiamo ai giorni in cui 
rappresentato pe la prima volta L'amore dei dre Re 
{con gioco di bocce) in teatro, scalmanato, a fianco 
di Arturo Rossato e dell'amico Chiavolini, gettare il 
sibilo di quei fischi che costarono ai temerari l'espul» 
sione della platea. 

N' ebbero compenso € plauso, al tavolo del Savini, 
tra la passione dei loro giovani. compagni dai quali 
cominciava a levarsi il “basta” per ogni sorta di 
romanticherie sceneggiate e in versi, 

Arguto, attento, ilare, con quella sua pipa osten- 
tata tra i denti d'una faccia brutta fino alla vagherza, 
Alessandro De Stefani ha da tempo il suo seggio in 
uni piccola scuola di giovani allievi, pendenti sud 
catechismo, Anima nuova, temprata alle ideologie 
degli ordinamenti eterni, egli giunse al fascismo dal- 
l'idea monarchica, tra i primi. Aspro, tagliente, po- 
lemico in ogni suo atteggiamento, la sua propaganda 
fu viva, pertinace. Terminata la battaglia verbale, 
ci ricominciava quella soda, nei crocicchi, in piazza. 

Chi scambiasse le sue sieste serali nelle tabagie 
d'un caffé per un gusto della vecchia bohéme disor- 
dinata di trent'anni or sono, non capirebbe certo un 
suo articolo, una sua scena, una di queste sobrie è 
onorate novelle ch'io sono altero di lodare, con tutta 
la mia cruda franchezza. 

Ne capirà quelle limpide To) precise pagine di prosa 
ch'egli raccolse sotto il titolo £L'Pagheria seaza il Re 
e che nessun legittimista attivo ha finora, meglio di 
lui, condensato negli stessi fogli in causa di Budapest. 

Eccellente scrittore e insieme ottimo figliolo, pieno 
di lealtà e di coraggio. La sua figura è tipica, anzi 
diremmo necessaria nell'angusta cerchia degli serit- 
tori milanesi: un avvenimento letterario, cerimonia 0 


studiosa, attiva, nel mondo 





Aleandro De Slefani, 


prima rappresentazione, è un po' mancata s'egli manca 
con quelle sue spalle quadrate, quel suo passo on- 
dante, quel suo cipiglio di fanciullone chiomato, quel 
sua roncio, pieno di tic, che gli viene soltanto da 
un'offesa all'arte o dal prepotere della stoltezza se- 
dentaria. 

Un tempo, ne suo esordi, s appuntava su di lu 
il frizzo che gli procacciava il bello orrido della sua 
maschera. Egli hu dunque, nell'attenzione del pub- 


blico, vivo subito, d'una vwivezza immediata, Quelli 
che lo conobbero lo amarono, tanto la poesia pensosa 
usciva dal suo nudo istinto e dalla sua volontà di 
ben fare. E su questa poesia, che lega un brivido 
pena e spesso nuovo digli atteggiamenti, non di 
rado morbosi, dei suoi protagonisti, si fonda la sicu- 
rezza che nel cenacolo tutti hanno del suo ingegno 
e quella che io ho del lungo cammino ch'egli farà è 
presto. 

GIUSEPPE BRUNATI. 


I LIBRI FIU BELLI 


Siamo assaliti dalla tentazione di infrangere, per una volta, 
tana consuetudine, e parlare ih questa rubrica non teatrale, di 
un dramma. L'eccerione è troppo alleitanie. È poi il Ginfie 
Cesare di Ennea Corradini, {Casa Ed. Mendadori «+ Milano) 

per quanto sMintitoli “dramma in cinque atti esula dalla 
Fotteratura drammatica propriamente detta, e forse anche — 
in un senso più largo — esula dalla letteratura. Lo stesso 
Aufsre cc he avverte nella prefazione, quando, parlando della 
sua tragedia di Giulio Cesare pubblicata molti anni or sonà, 
allerma che quella era; sì, un'opera di sincera ispirazione "ma 
pel tramite della letteratara”. Lasciata la Letteratura per la 
politica, Enrico Corradini non seppe più distaccarsi dall'ar- 
gomento preferito, che divenne un tema fomdamentale della sua 
attività interiore. Qiggi — egli afferma — “la tragedia è nm 
movata al lamo della mia concacenza: è la tragedia romana 
mella immanenza della sirpe. 

Niente letteratura, dunque: ma aopera profondamente po: 
litica, ma vasta allegoria di sobria forma clasuta. 

Quito Giulio Carare nasce dal nostro tempo: vola con la 
ali del nuovo destino di Roma, In un'età materialietica sarebbe 
atato «liflreile concepirlo così perché i posti possono raramente 
astrarsi, in senso politico, dall'atmosfera del tempo in cui me 
vena. E se il passato di Roma imprime all'Italia carattere 
inconsumabile, € pur vero che tale carattere sacro appare 
tanto più vivo quando “meno la foriana d'Italia attraverso 
le epoche si disconta da Roma". 

a maturale che Enrico Corradiai, iniziatoro del Mazio: 
nalismo fina dal 1g11, appassionato assertore dell'idea romana 
e imperiale in tempi asili tristi, sentiaso oggi riaccendere in 
sè l'antico sogno di più ardenti vampe ispiratrici; e ben pos 
siamo prestar fede al io giuito orgoglio d'italiano vivente 
în un iodio wittorisso quando egli spera di potere " mella 
nuova iecondità dell'Italia gettare almeno un seme del dramma 
della atirpe, suprema. forma dell'arte, sacra rappresentazione, 
rito misisco ed orata”. 

Mon si creda di trovare, nelle pagine del Corradini, il 
iradizionale dramma "tiarico”. Nè a@imagini di inconirarei 
con quegli elementi altrettanti tradizionali del contrasto ira’ 

ehe lattana tra loro > = per csempio - nel Giallo Corare 
godi ll Sommo inglesa senti la romanità da uamo 
di teatro, da drammaturgo: con l'orgoglio di Cesare pose a 
conflitto la fierezza repubblicana di Hiruto e di Cassio, la 

cortigianeria di Jntonio. Shakespeare ammirò, ma non amò 
Cesare; ne fece un grande ambiziono, il cui desiderio di regnare 
— came dice Plutarco — doveva levargli contro invidia è 
odio capitale, E al personaggio ercico oppose una fgura di 
grande rilievo umano: Bruto. E sulla fine della tragedia wi 
lasciò perfino trascinare, nella acena dei Triumriri, ad una 
feroce pittora dell'egoismo politico. 

Nel dramma del Corradini domina e sovrasta una sola 
gigantesca figura: Cesare. Gli altri sono pigmei. Basterebbe 
una scena (la XIII del Iv albo) per rivelarci dli quanti cubiti 
la figura dell'Erce superi quelle degli alii vomini, A Bruto 
incapace d'intendere la grandezza imperiale € farneticante wul 
sub concetto astratto di libertà, Cesaro si confida così: *" Ren 
dii conto, amico, che © re oggi è l'uomo più tragico che 
respiri sulla terra. Quando sparirò, è qualcuno verrà a con 
tinuarmi, o Roma è l'Impero rovineranno”. E più altre: 
stessa mia ambizione altro non fu se non la maschera postic- 
cia della potenza di Roma. Questa mi sospinse nella Gallia, 
mella Germamia e nella Bretagna, Allora i fremiti della mia 
forza scoterano le fondamenta del mondo", 

Bisogna leggere — è rileggere — questo nobile dramma 
senza preoccuparci del pensiero delle polverose nmbalte che 
più mon ospitano cerci, ma camronettiati. Ci renderà fieri la 
constatazione di quali ausiere e significative opere d' arte 
© di pensiero possa darci, oggi è più in là, con uomisi come 
Enrico Corradini, l'Italia Fascista, 


(Guarda se il mondo è Bello, 
sé il ua dolor nea vale! 


Sano due versi della canzonetta “ L'imcisore ‘“, una delle 
più espressive del nuovo volume di Umberto Saba, Figure è 


centi (Fratelli Treves, editori, Milano) È possono servire da 
soli a stabilire la personalità di questo senitore triestino nei 
conlroati d'un Grande cui egli fa più volte avvicinato: il 
Leopardi. 31 poeta che sogna di Fare “antiche stampe", è 
trova la felicità nell'inci una ia, un passante, un cavallo 
ferrato dal maniscalco, e nel fermarne gli atteggiamenti nella 
stampa ‘per sempre“ è ben lontano dal Leopardi che non 
trovara in nulla, mai, la felicità. 

Se anche il conforto del Saba è malincomico, estetico più 
che profondo, e nasconde l'imponsililità di esser felice per sè 
stesso, nell'intimo della propria anima, coco tuttavia um poeia 
che sa mitigare le sue pene nella contemplazione della natura 
e del bello. L'infinito non lo sgomenta, come sgomentava al 
Leopardì. II dolore " vivo, sero, presenie” è per lua # quani 


amico “: dal dolore, come da un perionag cal Neale viva 
a lungo ina com gnia, egli deriva “cond Ea: la sena 
dai tuai l'onfersione insolita in tun SEA e Dolce: 


Del Petri i canti di Umberto Saba nascono tutti da un 
fondo di sincera umiltà, Rifuggono dall'iloquenza: ionò seme 
plici, radi talwolia, e se riecheggiano forme classicheggianti 
non è mai per un atteggiamento culturale, ma per una certa 
gravità aulica che deve essere innata all'autore. tali pregi, 
per la purerza della loro inpirazione, Figure è ssali devono 
esser posti fra le espressioni più alte della lirica contemporanea. 


Cr è appena un anno, occupandoci in questa rubrica del 
libro di una nuova acriltrice, L'allaa, manifestammo la soddi» 
sfazione di trovarci dinanzi ad una romanziera che, lungi 
dall'inseguire la moda di lambiccate complicazioni psicologiche, 
€ sapeva daro un'apera lintaro e schietta. 

Quella scrittrice era Maddalena Santoro. E la promessa 
che ella ci annunziava allora è saldamente confermata dal 
nuovo romanzo Cas, deri, mi piscil.. (R. Bemporad e figli, 
editeri, Firenze], 

nche qui, come nell'Alto, è la maternità che trionfa. 
Ma mentre nel primo romanzo wi trattava di un tenero sen 
timento materno che in Anna Sperani rinasceva per una dolce 
creatura simile alla sun figliola, qua la maternità della prov 
tagonista mon è più " riflessa”, ma domina ben altrimenti la 
vicenda della sua vita. Qui è descritta una danna che va al 
matrimonio senza amore, soffre i tormenti di un legame ini 
rialmente liredde, è paria attraversa infinite incom rensioni È 
percoli. Laura Viviani sarebbe una naufraga della vita, se 
non Fosse fondamentalmente amnesia: narchbe per sempre na 
infelice, se non divenisse madre. 

Nulla di più semplice di questa trama. Ma la scrittrice 
vi dimostra ancora una volta squisite qualità d'osarvazione, 
abilità non comuni nella disposizione del racconto, attraverso 
qualche disuguaglianza stilistica: e la freschezza e la limpidità 
di certe pagine rivelano una vena di narrairice ricca e delicata. 


Quasilo Luciano Folgore pubblicò la prima serie dei Poeti 
conlroluce (1gna), fu una sorpresa lottoraria © ua grande ave 
CEBEO, i questo secondo volumetto di parodie, edito dallo 
itesso editore (Parti allo specchio - Franco Campitelli, Foligno, 
1936). ha perduto forse il carattere di curiosità, ma ha man- 
tenuto intera la piacevolezza del tano alle nuove comiche 
contraffazioni poetiche. i 

Certo, le parodie di D'Ansunzio, Pascoli, Graf, Benelli, 
Pastonchi, potevamo trovare diflicilmente un riscontro in quelle 
di altri poeti, non tutt minori, ma con una personalità stilistica 
meno varia e meno adatta alla parodia. 

E' un'ardua impresa, per esempio, parodiare il futurismo: 
e la canzonatura marinettiana del Folgore non ci dice sulla 
di più di qualche poesia di certi futuristi avientici scritte mon 
si sa se per burla o sul serio. 

Cen fine scaltrerza invece sono messi = diciamo cos = 
allo specchio gli “'intimisti “; came Maretii, che ha “ tutto il 
cuore nel farralettina ”, o Fausto Maria Martini, o Guido 
Gozzano (’’ob posta del tempo del cucù, è rosca caramella 
di Torino"). lafine, bisognerebbe citare le parodie di Guide 
da Verona, Ada Negri, Palasscachi, Annie Vivanti i: ma pre- 
feriamo rimandare : fattori al gustosisiimo volume, Si diver 
tiranno, posso garantirlo. 

Cao da 





Stazione di 
gondole 





Ma come dev'essere bello il viaggio di nozze con una per- 
sona che si ama! 

Ia l'ho fatto in sogna. 

Ero giunto con la mia piccola sposa — di cui non ricardo 
che le grandi pupillo dilatato in un viiino di pierrot — in una 
città solcata di canali azmurri, una città silenziosa che somi» 

inva stramamenie & Venezia, Ma forse soltanio perché gon 

lo bianche e mere scivolavano sull Acqua iacibarmna e, viste 
da lontano, facovanò peniaàre a rondini tramortile piombate 
vall'azzurro ad ali aperte. Non poteva essere Venezia; infatti, 
Venezia la ricorda all'epoca della cuerra piena di acialletti © 
di toi che ai offrivano a chi le ni Di e di piccole orchestre 
sotterranse cho waonarano sempre in sordina, lino a comporre 
verso sera la grande orchestra del mare che paro co la 
sue fondamenta, 

Questa città dove giongemma che l'alba non aveva ancora 
perduto la tristezza è il profumo dei crisantemi, questa città 
era idisabiiata, o, almeno, con ei sembro End al mattino in cu, 
attraveriando una corte, ci apparve dietro una vetrata il volto 
d'una ragazza in camice bianco, pallida come tutte le ragazze 
veneziane. Seppi poi che quella era una Casa di Salute, la 
clinica dove si curavano i malati d'amore, 

Romanticherie, d'accordo, ma io non ci avevo nessuna 
colpa: rtagnavo, 

Quello che non saprei ridire è se sognava anche lei, la 
piccola Apora chè menù tirata ln li, non so come. Certo, era 
atsente, e mi parlava cogli occhi più che colla bocca, « tre- 


mava iutta, quad avesso paura di destare i morti di una im- 
mensa sepoltura. Certo, non doveva essere una creatura di 
quetta terra, iò averò quasi paura di toccarla e mi facevo le 
masi di seta se le porgero qualcosa e a baciarla mi veniva 
da piangere come ie avesni stretta fra lo braccia un'amanie 
per l'ultima volta. Sapevo, ecco, che avrei dovuta lasciarla 
per sempre: non so perché, non so dove nò come, e le mie 
lacrime riempivano i silenzi della città e bagnavaso i suoi 
capelli melle modi insonni, quando la piccola ttanza sembrava 
una cabina navale col mare sordo alla soglia e al davanzale, 
marbida è felino come una tigre in Agguato, 

Kon state a credere che cima iginliia di sensarionale in 
questa breve istoria. Se avcie pensato così, debbo dismadervi 
subito, è a malincuore. 

Mulla «di muovo, è ianto meno di originale im tuto «iù 
ch'io racconto, 

Vi ho già detto che io mi considero un cspalso della rita 
e ambiico a un'altra cicluiione: quella dalla letteratura... 
contemporanea. Nulla perciò di originale, dicevo, a cominciare 
dal soggetto: un ig Lia di nozze. Chi mi legge. però, é avo 
vwertito: cerchi altre hirme, quelle « grandi + coco, cd altri cor- 
velli Qui c'è salò un po' d'anima e un po' di cuore: arnesi 
fuori d'uso, come sapete. Né si creda ch'io caponga ciò per 
falsa modestia. Umile mi sonia sola a contatto dell'umiltà: 
coi malati d'orgoglio non ho avuto mai contatti cordiali: quanda 
m'è avrenuto di avvicinarmi qualcuno, ha fatto cipiglio e ho 
risalito la mia torre vertiginasa donde l'umanità m'appare 
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quella ch'è in realià: un formicolio d'insetti è andò jaxz-band 
di ranocchi, assai buffo. 

Ma l'umiltà aveva nel sogno disertato la terra ed io, per 
duti i contatti, ero divenuto in quei giorni d'una umiltà fran- 
cessana davvero. Ma questo non c'entra con la mia storia. 
Chi, infatti, non £ umile e arrendevole con la propria sposina 
durante il viaggio di nozze? 

Fatto sia cho la nostra cabina, vaglio dire la mostra car 
mera da letto, si spalancava sopra una stazione di gondole 
S'artavanò tatto il giorno, come comari che si lamno spallucce, 
sull'arlo della londamenta, dopo aver altercato per futili mo- 
tri dallo soglie delle casupole scrostate, Ma a vespro imolirato 
e a notte, quando facevano capolino fra i welri, sollevando 
le tendine di merletto, le gondole, pur ianto vicine, parevano 
proprio rondini rissoge, piombate dalla grosda sull'acqua, ail 
ali apri. 

Moi pensammo di morife cos, un giorso, o, meglio, un 





crepuscolo più triste d'ogni aliro, colpiti a volo da un sogno 
più inveroitmilo, tà scencra proteste d'urti e di atrilli. E nomi 
parlavamo mai, nel timore di rivelano uno di quei voli teme- 
rari che preludono la caduta mortale: il risveglio mella realtà. 
La fantasia poteva giuocarci di questi tini: lo sentivamo. 
Ella, tutt'oechi e tutt'oarecchi, non vedeva che gondole, 
son sentiva che campane. Chi mai le suonava se la città era 
deserta? Ed io che avevo cantato a bassa voce per la « Sagra 
di tutti i Sestieri » quando si proclamò la Regina degli Scial- 
letti Mer, io che mi portavo nel sangue la malatlia di Ve 
nezia, fin da quando sognai di morire in grigio verde con un 
cuscino trapunto di selle sull'anonima pietra del Carso o sulle 
sponde fresche del Fiave, iò ero tanto geloso delle gondole è 
delle campane: le sole cose viventi in quella terra di mort. 


Una sera ch'io mero seduto ai piedi del letto, davanti alla 
apecchiera = che tristezza lo specchio somigliante a un pesso 


di laguna moral! — Ella mi ai geiib accanto, per an capricerà 
di bimba inquieta, e m'appoggio sul ginocchio la testa sel- 
raggia, Fu la prima valia ch'io intesi un brivido a bl di schiena 
comi guardai allo specchio, sicuro di vedermi i capelli rito 
sulla irsoate. Ella mi guardava con quei grandi cochi wiola che 
il pallore del viso rendera chormi — cechi di resvicitata — 

io pensavo che fra poòo avrei dormito sul piccolo seno 
aciupalo e già seniivo solito la guancia il piccola aco dolente. 

Mi guardava, quasi valcise Bisarmi nelle pupillo lontane 
© portarmi con sé in umo di quei paesi sconosciuti dove ci 
stanno soltanio chiese, oapedali, ciprosii. Le piacevano tando 
i miei gambali alla moscheitiera, i miei speroni lucenti e il 
mio mantello sopratutto, il mio mantello nero che sapeva di 
cavalcata fallo, di rapimento, di lama sottile e d'urlo iaffacata 
sel sangue. Voleva sempre che io mi coprissi del inbarro, 
anche india cappella, perché il colletta le ricordava gli Wisen 
della Morte 0 1 Cosacchi del Don e la mia capigliatura lunga 
e ondulata, appena venata dai primi capelli tristi — i fili 
d'argento = lo facova pensare ai fuarusciii, che so, al depor- 
tati della Siberia, si Martini di Belfiore. Era così strana la 

2 1 ipoia ! 

Fu quella la prima volta, Forie. che sbocco dall'anima sua 
raminga la visione bella dell'addio: « Il sogno è come il remo, 
cavaliere; # perderà fra gli scogli ag vanirà lontano il 
îintianio dei tuoi speroni lucenti », Ella sentiva fin d'allora che 
tiatta la pocsia della riia consiste nel dirai addio, nel minna» 
vare l'angoscia del distacco: e i preparava a lasciarmi per 
ava uccidere il sogno. Velli darle un anticipo di dolore, un 
po' di profamo di lontananza, va po di musica del saluto. 
Presi il mantello, me lo biattai nulle spalle. salutai militare 
mile facendo tianire gli speroni e scesi sulle lendamenia che 
la luna ed i fanali disegnavano grandi croci luminoio wiall'ae- 
que e le «rondini uccise» = le gondole — s'urtavano cupa: 
mento come bare. 

1 piccola sposa cho non ssi mai esistita, se dal tuo mondo 
inesplorato udrai talvolta un tintinnio di speroni, pensa che il 
cavaliere tuo pallido — l'aviatore del sogno — fuggi quella 
sera di casa soltanto per regalarti un po' di poesia! Ed era 
i quella è = dh, il — lè ne aci accorta nelzaao? 

Ricordo sul capo va erepitio fitto di stelle, ricordo una 

Ifera di rose cascate da un muretio di villa, ricordò gone 
dale signorili erranti sui lividi canali con una lanterna sientà 
che sembrava un teschio di morto e il fantasma del gondor 
bere a ppa. (Chissà se non fa il silenzio di quell'ora & 
ispirarmi una strofa bella? 


Le gendale squalitle è calme 
Fambrdno bare in allora: 

Che aspellino fans le salme 

Dei poeli par parlarle in Chissa ? 


Nan vedera che gondole, non sentiva che campane. Vibra- 
ra come an'arpa, Man ai poieva isccare senza idesiare un'ar: 
monia divina: Ebbi la sensazione infallibile che non Fosse una 
creatina di cucila terra. 

Sul punto di morte, pie- 
cola sposa incwistente, mi 
ricorderò di aver dermita 
ii SOgieo Sopra una stazione 
éli gondala è me ne anddrb 
contento, 


Quando si ipagliava la 
stanza si riempiva di muzica 
sacra. Era come assistere 
alla toeletta notturna d'una 
Vergiae ercica: Sant Ae 

nese, Santa Cecilia, Santa 
iLcatemna. Le vesti scivola» 
vano sui lappeli come cor 
de allentate. 

Peniatò agli angeli da 
steli una sera. e quando mi 
rolu ella mi apparve nella 
penombra +àlità gli un aim 
pia tusica bianca che la fa- 
ceva rassomigliare al gio 
vinetto Gesù. Non potei na- 
scondere un brivido lungo 
e us gride di sgomento. 


(Chi era? 





4 


Non avevo lo forse rapito un angelo al girotondo del Pa- 
radiso? 


Per non sammalarmi del suo sbriso male, per non amma: 
larla di più, io fingero di non udire, di mon vedere, fngero 
di non sognare. Ma ciò la esnaperava. O raleva vmiliarmi 
facendomi eredere ch'ella fono più matura alla vita dello 
spirito? Non so, So che incominciai a castigarla coi miei al 
lenzi ostinati, che finirono per guarirla di me. Che medico 
atrano! 

— Senti le campane? mi disse una notte, svegliandomi di 
soprassalio, 

— Non sento che te, non vedo che te — risposi contra: 
riato. = Eppure dovrò lasciami. 

Non protesti Capli un d'allora che non Vavrei più ino: 
vata fra le rondini delle miè ultime primavere, 

Così una mattina velli rivedere la corte dore eravamo 
passati insiome un giorno di lenta pioggia per tentare le scale 
della Casa di Salute in cui si curavano i malati d'amore. 
Lina sola volia cravamo uscii in vaporetto ed ella avera 
aruto troppo freddo. Una vwelta sola eravamo icesì verio i 
ponti sulla gondola scura o ci era sembrato di andarcene al 
cimitero dentro una bara scoperchiata. 

Uscii solo. Ripassai davanti al piccolo ristorante dove ave 
vamoò irascorio qualche ora di buona realià ‘ ciacolando" di 
cose da poco — le più umane — vigilati dall'eschia benevolo 
del cameriere: eairai deniro la chiosa che ci aveva capitati 
un mattino di festa; salutai anche per lei tutte le cose che 
avevano visto solimire della mostra tristezza inguaribile e pen 
nai a tutti colora che gi sarebbero seduti al tavolo nostre, nel 
piccolo fondaco dove mangiammo usa minestra cattiva e re- 
ipirammo tanta bontà di cusre è di tovaglia: la sola ora di 
pato di un con iriito amorel Ma quando vidi una di quel 
lucenti barars, che ti creano iniorso un tepore di Terra Pro 
Mesia, non seppi resistere all'invito e acquista, per la piccola 
partente — 0h, lo sapero che sarebbe partita! — acquista una 
minuscola gondola di flagrana da appendere al suo colla nuda. 

Percht ero vigito? Ah, ecco, per farmi curare di un male 
che presentivo mi avrebbe portato alla tomba, E invece non 
tornai nella corte dare ci apparve in camice bianco una ra: 
gazza pallida alla vetrata d'ua secondo piano: la clinica dei 
malaii d'amare. 

Chi mi saggeriva la sirofa piena di passione? 


Not caglio guestni d'an srale 
C'è falle pranfe e martirio 
C'è lello sogno è delteia 
C'è lello giardino e ospedale. 

So che a ua cerio punto il iimore di perdere la piccola 
mi paso nell'anima como un'ala funebre. Presi il primo va- 
poretto e scesi verso la stazione di gondole. Non era fuggita, 
no: m'appari sulla loggeita come un fiafe verde in un co. 
di festucho e il visino bianco di pierrot malato sorrideva 
"come sulle tombe": la 
mano levata al gesto del 
anluta. 

Feo le scale d'un ha- 
ta, corsi al balconcino: era 
vadis, 

Allora capi che m'ero 
svegliato. Non aero mai 
viaggiato con una piocola 
rondine; non avevo mai ba- 
ciato la sua bacca diaccia. 
Diel sogno non resiava che 
il ricordo di qualche strofa 
da incastonare in una cane 
sone nostalgica, 

Pure, se davciai larnare 
a Venezia un giorno — era 
Venezia la città deseria? 
«= scendere a una ata: 
zione di gondole, sono certo 
che, alzando il capo, la ri 
vedrei ritia a una loggetta 
mattutina, come un fiore 
verde in un cesto di fest 
che, la eiano levata a un 
gesto di saluto, 

AURO IFALBA. 





ALLA XV* 


La qualità, oppure la quantità? 

In materia d'arte, il problema parrebbe risoluto 
col solo enunciarlo. “ Arte" significa aristocrazia, 
gerarchia e scala di valori che giunge al sublime. Il 
mediocre è, fuori del campo dell'arte, un tentativo 0 
uns contraffazione, per cercare di entrarvi in buona 
fede, o per avvicinarvisi di frodo. Ma quando si tratta 
l'arte si adatta alla pratica 


di esposizioni, quando | 
della vita, subisce anch'essa i compromessi e le tran 


sazioni inevitabili ad 
ogni commercio uma, 
no, E per essere sin- 
ceri, bisogna allora 
mutare i termini del 
dilemma: indulgente 
pigrizia, o rigida intre» 
pi ? Qgni scelta 
comporta responsabi- 
lità, fatica e rischio. 
E' difficile giudicare; 
è pericoloso e molesto 
escludere e sconten- 
tare. 

Per non aver vo- 
luto che le Biennali di 
Venezia si fossilizzas» 
sero, biascicando nel 
catalogo soltanto il 
rosario dei soliti nomi; 
riattaccando alle pa- 
reti soltanto le solite 
tele, fra i soliti bronzi 
emarmi, con l'aggiunta 


Arturo Tosti Le mani, 


= 


Alberto Salietti: Poesiggio di Liguria. 


ri rela 





BIENNALE DI VENEZIA 


di quei novellini spurii, i quali cercano di imitare i 
soliti vecchi, per sfruttarne il successo; per aver cer- 
cato, insomma, di fare una Mostra attuale e aggior- 
nata (se no, vi è la pinacoteca o il dimenticatolo) il 
Comitato direttivo della XV Biennale dovette subire 
parecchi assalti, e resistere a multiple manovre di 
aggiramento. Da tale lotta, il Comitato deve trarre 
un monito di maggiore intransigenza, 
terreno si perdono le battaglie. L'esclusione di altre 


rehè cedendo 


cento o duecento ope: 
re, avrebbe reso la 
Mostra più dignitosa, 
di più nobili e armo- 
niose oporzioni, © 
avena sn so la 
necessità di alcune sale 
dal fastidioso aspetto 


ospedaliero. 


Salutiamo la cara 
figura di un troppo 
giovane morto, Ar- 
mando Spadini. 

Circa venti anni 
corrono tra gli ultimi 
quadri, dai quali levà 
la mano, è il Aifralio 
della fidanzata, ra 
mafia di tattica so: 
lida e piana, ferma nel 
segno, studiata nella 
composizione e calma 
nel colore a fondo 
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Emilio Gola: Piarselta San Marco, 


lionato brunò, can- gli impasti ben mescolati è tem» 
perati e distesi sulla tavolozza, prima che sulla tela. 

Fartito dalla sua Toscana asciutta e sobria, con 
ancora un poco di accademia attaccata al panni, se 
non proprio impressa nell'animo, il vincitore del pen- 
sionato dello Stato, a Roma s'imbattà a faccia a faccia 
con la pittura del Seicento italiano da una parte, è 
con l'impressionismo dell'ottocento francese dall'altra. 
Dall''inerocio delle due influenze, lontane fra loro 
nello spirito, non in certi accostamenti formali, risultò 
la sun nuova maniera, di pittura tutta sfatta, tutta 
vibrazione di colore, senza contorno e sdegnosa del 
tono. La luce e l'aria aperta si riflettono sulle carni 


delle donne e dei bimbi, è le loro vesti è lo sfondo 


dei giardini, con la gamma cromatica di Auguste 
Renoir, e le sue caratteristiche opposizioni - fusioni di 
roseo-violetto e di cilestrino: e con lo stesso sforzo 
di composizione volutamente casuale. Ma il vecchio 
maestro francese dipingeva così per assoluta convin- 
zione, per T' ingenua e necessaria fatalità del proprio 
temperamento, e perciò con autorità assoluta, Il gio- 
vane pittore fiorentino assai più di lui sacrificava 
ogm altra ricerca alla vivacità del colore e aspirava 
a rendere la realtà immediata. Vi è sempre, nel suo 
colore rosso o azzurro 0 verde più vivo, un non so che 
di poco limpido e incerto, come un rimescolio fan- 
goso in fondo alla bolla iridata che il francese faceva 
risplendere con intera e pura letizia nel sole, Guar- 





dando le opere della prima maniera, si comprende di 


Felice Carena: Node e coralli. 


Giovanni Segantini da questa mostra postuma esce 


quel pria intorbidito la vera ragione e l'essenza: grandissimo. Le sue AMaccbe afl'abfecenaicio e gli altri 
pa 


inì, se aves 
se potuto vivere 
e lavorare in 
ienezza, sarch- 
è maturamente 
ritornato a quella 
ferma solidità di 
terra bruna e di 
segno nero, che 
non lo aveva mai 
completamente la- 
sciato per uanti 
sforzi egli faces- 
se per distaccar- 
sene. 
Quest'orma 
della terra madre, 
della terra nutri- 
ce, è in ogni suo 
quadro, e lo ri 
chiama a sé coni 
severi moniti della 
forma concreta, 
quanto più egli 
si sSvaga con 
li occhi dietro 
fantasmi di sole 
colore, 


Felice Carena - La Cana di 





quadri semplici, ai 
quali gli amici let= 
terati e una ten 
denza filosofeg: 
giante innata al 
sud spirito non in 
nestavano velleità 
astratte di 

oria e di simbo- 
ò, Sono grandi e 
maestose opere, 
trasfiguratrici cor 
me monumenti. 

E un altro lom- 
bardoaccanto a lui 
appare rivelato in 
altissima luce: 
Damele Ranzoni, 
non condiscepolo 
o amico, 0 magari 
seguace soltanto, 
come sin qui 
disse, di Tranquil- 
lo Cremona, E' un 
magstro per conto 
proprio; un re, 
che batte moneta 
alla propria efhgie, 


P_] 


da 


D. Ranzoni: Ritratto di signora (1880) 
(Fotografia Bombelli) 





nl ISSSS NO qllo ro 


Il suo regno non è vastissimo, ma dentro 
le frontiere che a lui piace di non varcare, 
ha profonde ricchezze di cieli fisici e di spi- 
rituali orizzonti; morbide, vellutate ombre, 
e reticenze piene di significati reconditi. Un 
paesaggio dei laghi, azzurro e verde; un 
volto di donna, bianco e rosato sotto la 
valuttuosa capellatura bionda; ed ecco, tutta 
la sua anima vibra e canta, con voce di 
angelica dolcezza, e con note basse pro- 
fonde, che giungono dai precordìi. 
Lombardo, tipicamente lombardo, dipinge 
per chiaroscuro e per emersione di volumi 
tondeggianti misteriosamente nell'atmosfera, 
alla guisa maliosa che Leonardo apprese 
nell'aria grassa e sfumata di Lombardia. 
Nessuno come lui sa far apparire wash e 
maestosi 1 volumi così emersi, nessuno sa 
farli campeggiare così nello spazio, senza li- 
miti pur dentro le giustissime proporzioni. 
al Ranzoni parte Emilio Gola, e giunge 
a un'arte meno completa, meno grande, più 
sottile e tormentata. Il culto della donna 
si palesa commosso e poetico in ogni suo 
ritratto, Colorista duttile, è interessante 
raffrontare la sua Sata di Soa Giorgio e la 
Piazzelta con la Fenezia di Oscar Kokoschka. 


Ardengo Soffici: Faleria. 
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Armando Spadini; Ragasze. 


Questo quadro dell' audacissimo 
avanguardista tedesco, è uno dei 
più bei quadri della esposizione. 
Eppure, il nostro vecchio Gola sop- 
porta benissimo il confronto. Ven: 

o tutti e due, naturalmente, da 

rancesco Guardi; e chi e come 
oramai potrebbe, o potrà mai guar- 
dare Venezia, senza che gli tremoli 
negli cechi e allo spirito quel grigio 
argentino del Guardi, quel brillar 
lieve aereo di ogni parvenza, come 
circonfusa da un'aureola di luce 
fra cielo ed acqua? Il Gola gli è 
vicino e fedele, pur rimanendo per- 
sonale. 

Spirito modernissimo, il Koko- 
schka si arrischia invece alla sin- 
tesi di tutti gli elementi sparsi nel 
Guardi con cee pacato e gioioso 
equilibrio. L'accna, che il ediaco 
non tanto dipi + quanto scrive, è 
una materia onduleggiata ma unita; 
unà superficie vitrea quasi compat= 
ta: non assomigha per niente all'ac- 
qua, e tuttavia raramente ho sen= 
tito l'acqua — la speciale acqua 
dei rii e della laguna, stagnante e 
greve — presente e trascritta come 
È quel quadro. Ricordate le ma- 
rine di Salvator Rosa, e, in ge- 
mere, il mare come lo rappresenta» 








James Ensor - # cardo. 


vano i nostri grandi antichi, sino agli scultori romani, 
r stilizzazioni di creste ritmiche? Anche questa del 
okoschka è una stilizzazione, 


E un'altra stilizzazione, che parte dalla verità 
amorosamente veduta e sentita, per giungere, senza 
teorie, alla poesia di un simbolo, & nel vasto e com- 
mosso quadro Le Mesi di Arturo Tosi, Tutto il vero 
è in quella tela; ma assai più del vero, poichè uno 
spirito attento e delicato, e anche robusto, ha saputo 
fortemente eliminare il particolare superfluo è sommer- 
gerne la crudezza nell'onda di una religiosa armonia. 

Questa ricostruzione, non fantastica, anzi poetica 
ma precisa, del vero accidentale sopra gli schemi ati- 
pici del vero eterno, è nella esposizione una tendenza 
assai spiccata, e propria sopratutto dei lombardi, Si 
ritrova nel bel pr 1 Carrà, come in quelli, 
assai bene composti, di Alberto Salietti: e nelle igure 
femminili del Funi come nell'Aatoritratto di Aldo Carpi. 

Al di qua e al di là stanno Felice Carena, pie- 
montese cha vive ora a Firenze, e il toscamissimo 
Soffici. Il Carena, preso dalla nobile volontà del 
grandioso, costruisce il quadro con amorosa fatica, e 
si attiene sopratutto al "tono di galleria", al cosid- 
detto lionato biondo, un colore k? sole caldo, che 
certo è armonioso ma alla lunga genera monotonia. 
Le sue Nature morte, opere modeste e più vive, e il 
bel grande quadro della ZMagnante è la Cena degli Apo 


«toli segnano tuttavia tappe risolutive della ascensione 
di questo valente artista. Crudo nel colore bianco e 
nella linea semplice, netta, è invece Ardengo Soffici, 
e vicinissimo — volutamente vicino — alla realtà im- 
mediata; non si cura di trasfigurarla, Quasi appena 
si cura di sceglierla e di comporla. sua vasta tela 
Donne toscane che conversano davanti all'uscio è difatti 
una tela e non un quadro, ricca di bei particolari 
slegati e senza unità fra loro, Ma nel paesaggio ba- 
scano che egli ritrae con accento di commossa inti» 
mità, come nelle scene di vita famigliare, per esempio 
il Aitralto & Faleria è La tboilelte bambine, il suo 
sforzo è di approfondire soltanto: persuaso che giun- 
gendo all'essenziale è al profondo, di per ciò solo si 
arriva allo stile. 


Tra gli stranieri, il padiglione francese di gran lunga 
supera gli altri per l'importanza e il valore, anche di 
novità, delle opere esposte. Tuttavia, anche nel padi- 
glione belga si contemplano senza stancarsene, le scul- 
ture di Georges Minne, di nobile fattura e delicata 
spiritualità; e le pitture di James Ensor, iridate e 
madreperlaccee, senza che la concretezza della forma, 
dallo smagliante gioco del colore nella luce, esca di- 
minuita. Ma il maestro in questa ardua e difimile arte 
rimane Vincent Van Gogh, di cui cinque tele — cinque 
veri capolavori — si ammirano nella mostra retro- 
spettiva dell'Olanda. Quanto da lui è inspirato 


A delfo Wiadt: Saia Francerco d'Anss 
(Falagrafia Bambelli} 
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anche il francese Manu 
rice Utrillo, squisito 
cantore vernacolo 
del sobborgo parigina, 
squisito poeta, alla 
isa di un Verlaine, 
Gel popolaresco quoti- 
diano paesaggio urba- 
no, E accanto a lu 
& Matisse, uno dei tre, 
che oggi insieme con 
Picasso e Dernin ten- 
ino alto il vessillo 
della grande pittura 
moderna in Francia: 
Matisse è forse il più 
francese dei tre, nel 
senso della tradizione 
— autenticamente 
francese — che dissi- 
mula la robustezza 
della costruzione e del- 
l'ossatura pittorica e 
l'accorata intensità 
dell'espressione sotto 
un sorriso lieve, per 
farsi più leggiadro e 
più commovente ap 
parendo fragile. 


Henri Matisse: 
Donna seduta. 





L'anno francescano 
è celebrato da Adolfo 
Wildt con il suo bu- 
sto di San Francesco, 
brivido di ascesi mi- 
stica trasfuso nel mar= 
mo con pensosa mae- 
atriù. 

Con Adolfo Wildt, 
Libero Andreotti, 
Rambelli, Romanelli, 
Maraini, ed alcuni al- 
tri, nel numero dei va- 
lorosi scultori italiani 
si allerma ormai sem- 
pre più sicuramente 
anche Arturo Dazzi, 
La sua mostra indivi. 
duale lo indica ancora 
in piena evoluzione, ma 
ormai padrone di una 

astica tutta roton- 
ità e pienezza deco» 
rativa e costruttiva in 
sieme: uno scalpellino 
e artiere de della 
grande vecchia arte. 


MARGHERITA 
G. SARFATTI. 


Sopra: Oscar 


Kokoschka: Penezia. 
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den Giusto visto dalla Via della Cattedrale, 





LA BASILICA DI TRIESTE: SAN GIUSTO 


Vi è un'alacre ripresa di iniziative e di propositi 
per la restaurazione di S. Giusto e per la sistema- 
zione del colle che dal massimo tempio triestino prende 
il nome, E' il ritorno alla tradizione è alla fede che 
muove l'aspirazione del Comune, dei patrioti, dei re- 
ligiosi come di tutti gli artisti italiani, a dare mag- 
gior decoro allo storico santuario. 

Non è nè grande nè bella la Basilica di S. Giusto, 
ma lo è nell'orgoglio degli italiani, per quel che sim- 
boleggia, e nelle memorie patrie per i rintocchi so- 
lenni del suo campanone e per quel primo vessillo 
esposto dai bersaglieri d'Italia alle bifore gotiche 
del campanile il 3 novembre 1918. Come monumento 
artistico sembra che alcuni modesti artieri, d’epoche 
diverse, si siano adoperati per dare a Trieste un 
Tempio senza riuscirvi. Ma dagli anni più remoti è 
oscuri del comune romano, dal teudalismo dei vescovi 
al Stininm fergestimim: nelle ore anguste del vassal- 
laggio e delle lotte civili come nei supremi ardimenti 


della guerra e delle ribellioni, quel colle fu testimone 
d'ogni tergestina vicenda. i 
oche e discordi sono le conoscenze sulle origini 
della cattedrale; anche le notizie più recenti non sono 
del tutto precise. Irregolare, oscura, squallida e di- 
sadorna, qua paradossale, li illogica, non è la Bazi- 
lica di cui Trieste andrebbe degna; ma tante disor- 
dinate opere ne fanno un monumento di grande im- 
portanza storica. 
Da prima fu un tempio romano dell'epoca di Au- 
gusto, del quale rimangono tracce considerevoli; su 
uesto, nel 4" 0 5° secolo sorge la chiesa cristiana 
edicata a $, Maria; accanto si costruisce, probabil- 
mente nel 6° secolo, un reliquario o una vera e pro- 
ria chiesetta per S, Giusto; infine di S. Maria e di 
. Giusto si fà una sola chiesa. Non è accertato se 
codesta congiunzione o ricostruzione sia stata opera 
dei vescovi Pedrazzani e Wildenstein che vissero nel 
secolo 14" oppure del vescovo Frugifero del secolo 8°. 


Navata della Bavilica di San Giusto a Trieste 
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Cappella del Sacramento Ciruppo di Apostoli fmaonaito), (Fo Alinari). 
I diversi stili, non classificabili con sicurezza, an- Nella larga fascia aurea che ne adorna la ipa 


che per non essere dovuti ad artefici eminenti, le na- inferiore sono allincate le jeratiche figure si 
vate di diversa ampiezza, gli archi di ogni sesto, co- stoli; nel mezzo, fra isanti Pietro e Paolo, è la da 


lonne è capitelli di vario i I bolica palma, Le dodici 
ordine, i mossici, le pit- “aa ———T_— —___——_—— oe N efigi; in piedi e in atteg- 
ture, le sculture e le giamenti diversi, spiccano 


molte cappelle allineate 
lateralmente dicono delle 
diverse ere, della ric- 
chezza 0 niger SE 
cli rai e dell'i 

dei vescovi, da quell’ sig 
traprendente Fortunato, 
che Sa pater apiritualie 

Maguo. 

L'arte veneta, l'italo- 
bizantina, la friulana, la 
gotica, s'accavallano biz- 
sarramente. l capitelli 
dei quattro mtercolunm 
posti a sostegno dei molti 
archi e delle cinque na- 
vate della chiesa, vene 
nero attribuiti ai secoli 
6°, 8°, g, 11%, 14°. 

I tre mosaici che 
adornano le due absidi 
laterali, pel loro valore, 
superano a Trieste ogni 


con 1 loro panneggia- 
menti bianchi sul do 
d'oro e sul verde prato 
fiorito, Un'ampia | scia 
contorna questo mosaico, 
disopra, nella parte 
semisferica dell'abside, & 
raffigurata la Madonna 
col Bambino Gesù fra 
le braccia, assisa su un 
trono gemmato. Solenne 
nel disegno e con non 
molto sfarzo nelle vesti, 
l'arte del mosaicista ci 
parla di un'epoca di rin» 
novamento per la co- 
scienza artistica italiana: 
il Rinascimento, 
Ai lati della Madonna 
vi sono i due Arcangeli 
Michele e Gabriele. 
Nell'abside di destra, 
di 5. Giusto, vi è il mo- 
altra opera d'arte. saico del Redentore fra 
pt se Sacra- ie Gaoli ren © 
mento, quella di sinistra, i sergio. Nostro Signore, 
ha due spere musive. Il rosone gotico della facciata, Fa rel completo in tutta la per- 
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La facciata e in campanile di S, Giusto. | 


sona, benedice con la destra; nella si- 
nistra ha un libro aperto e calpesta 
un'aspide e un basilisco. In giro è una | 
larga fascia ornata. le 

Per l'oscurità delle absidi lo splen- | 
dore di questi mosaici sfugge al vwisita- | 
tore; ma molti e grandi sono i loro pregi, 
così nel disegno delle figure come nella 
fusione dei colori, Non è accertata la ‘| 
data in cui vennero eseguiti, Vi & chi | 
li dice fra di loro contemporanei è del 
secolo 13"; altri li assegna ad altre date 
antecedenti. 

Così per tutte le opere di S. Giusto, 
le ricerche scarse è la mancanza di do- ai 
cumenti sufficienti e notevoli han reso | 
ardue le fatiche degli studiosi e spesso 


cità trecentesca, è l'affresco che adorna 
il sacello di S. Grusto raffigurante gli 
episodi del martirio del Santo, Esso ci è | 
conservato soltanto in parte, da un re- i 
stauro della seconda metà del secolo 
scorso. In tale epoca andava pure di- 
strutto un importantissimo affresco della 


N] 
arbitrarie le loro conclusioni. è RS 
Le pitture non sono notevoli. Prin- || 
cipalmente ammirato, per la sua sempli- il 

i 


La porta d'ingresso della Cattedrale, 


(Fot flpiglia) A 


Le niteale controlli della Calledeale. 


scuola friulana, che adornava la navata 
principale, dovuto all'arte di Domenico 
lu Domine è Antonio Bajetto, udinesi. 

Fra gli altri pochi dipinti vi è una 
Madonna Tiki i dine Santi protettori della 
città, opera di Benedetto Carpaccio, Un 
gruppo di pitture seicentesche del Qua- 
glia sono nella cappella di 5, Giuseppe. 

Poche anche le sculture, in gran parte 
in legno e barocche. Importante, per 
finezza d'esecuzione, è un gruppo in ter- 
racottàa, ratfigurante la Deposizione, 

Fra i cimeli più preziosi è simbolici 
il tesoro di S. Giusto possiede un velo 
di seta sul quale è magistralmente di- 
pinta l'immagine del Martire. Appar- 
tiene probabilmente al '200 è fu trovato 
nel reliquario del Santo in una verifica» 
gione compiutasi più tardi. 

Il reliquario consiste in un artistica 
e antica urna d'argento finemente la 
rornia, 

Un grande crocifisso d'argento, se- 
condo la leggenda, trovato in mare dai 
pescatori, viene venerato da lontanissimi 
tempi. E alto m. 1,5; di legno rive. 
stito interamente da una grossa lamina 


La nocala di darla cell ‘altare del Martine 
e l'abride, 





SA 


FRAMMENTI 
IMPERIALI A 
SAN GIUSTO 


L'interno cel campanile, 
nel quale sono incasto- 
addi avanzi del tempio 
di Augusto (IV secolo). 


Sotto: Mao da belli 
simi capitelli della Cat- 
ledrale. 


(Fial Alioni 1, 


d'argento dorato. Sul 
braccio superiore 
si legge la seguente 
scritta : 

al el fara tandate Derei 


7 Depertal mundu confile 
dar ia cruce Cisl 
morte sua calpam lingeoni 
guasto conielil asare. 


Col tesoro è pure 
custodita una “ala 
barda di ferro bat- 
tuto alta oltre mexzo 
metro e di fattura 


presa rr ea 




























elegante. Appartenne a S. Sergio che l'avrebbe 
fatta cadere in mare presso Trieste la notte del 
suo martirio, avvenuto nelle lontane terre d'Asia, 
L'alabarda è l'emblema del comune. 

La facciata del Duomo, nel suo complesso 
ed in alcuni suo elementi, è di particolare im= 
teresse. Îl campanile sormontato un giorno da 
un'altra costruzione piramidale, tolta nel doo 
per la sua poca stabilità, si presenta nella ca- 
ratteristica forma di un torrione poderoso, qua- 
drato e basso, Ricostruito parecchie volte, do- 
vette, nel Medio Evo, far parte delle fortificazioni 
dell'adiacente Castello. Lo spessore di tre metri 
dei muri e il sito dominante in cui s'eleva con- 
fermano l'ipotesi. Sulla porta del campanile è 
la statua in pietra di S, Giusta, importante 
scultura bizantina sormontata da un baldacchino 
otico, Prima del 1355 trovavasi sulla facciata 
del Duomo, Alla base della torre campanaria 
sono incastonati gli avanzi del tempio romano. 



























DETTAGLI AR. 
CHITETTONICI 
DEL TEMPIO 


Una colonna ravennate 
del FI secolo mimibil- 


atene convrencala. 


Sotto: Ln allro capi- 
lello che si ammira {na 
qli intercolunei, 


{Fasi Cipoglial 


presume perciò che 
molti segreti nascon- 
dano ancora quelle noe 
bili salle. Alcune sone 
circostanti alla Basi- 
lica non furono mai 
esplorate; eppure le 
vestigia di un tempio 
romano e i frammenti 
d'ogni epoca parlano 
agli studiosi e a ri- 
cercatori di tutto un 
patrimonio di memo- 
nie occulte, 

A. RICOTERA. 


In messo alla facciata è il grande rosone 
gotico considerato fra i migliori esistenti; e mo- 
numento assai raro per ln sua strana fattura è 
la porta d'ingresso la quale ha come stipiti la- 
terali le due metà di una lapide romana, ape 
partenente alla famiglia dei Barbii, messe in 
senso inverso. 

Il piazzale romito di S. Giusto, protetto dalla 
born dai ciclopici spalti del Castello, è casi di 
pace silenziosa: vi giunge appena l'eco della 
rumorosa città commerciale distesa intorno al 
calle. 

Dal poco fervore religioso dei cittadini non 
poté sorgere un grande tempio della cristianità; 
mà, sebbene con molte incertezze, alla storia 
del colle si lega ogni tradizione triestina. Da 
esso, ogni triestino trae le sue lontane origini, 
chè la città piana incominciò a sorgere men di 
due secoli fi. 

Pochi furono finora gli studi, scarsi gli scavi; sì 


i 


L'arte medievale e la scienza moderna armmonizzano in un miracolo di Sellezza, 


li municipio della città di Gouda nelle Fiandre illuminato a festa con proteltori munili di lampade Philip, 
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CONSENSI E DISCUSSIONI INTORNO ALLA SCALA 
A BATTENTI CHIUSI 


Non farò elenchi di opere; non allineo numeri. 
Non si riassume un anno della Scala di Milano, così 
come si fabbrica il bilancio di una società d'affari, a 
base prevalentemente di cifre. 

Ed è stato questo, forse, sino ad orà l'errore dei 
laudatori del nostro massimo teatro, dopo l'ultima rape 
presentazione del Falsa? con cui la stagione 1925-1926 
si chiuse: ricamando freddi elogi di natora contabile. 

Ma i censori, che non mancano e sono di varia 
natura, che cosa dissero? Qualcheduno lasciò indovi- 
nare un po' di malanimo contro Arturo Toscanini, 
perchè non aveva dirette le ultime rappresentazioni 
di Turandot. Qualche altro scrisse, duro ed aspro, che 
l'attuale direttore artistico-amministrativo della Scala, 
il signor Scandiani, non saprebbe risparmiare spese 
non necessarie, e che il grande teatro milanese non 
ebbe tutte le magnifiche voci, che sarebbero state di- 
sponibili, per san ei colpa oscura che non siamo riu- 
sciti poi a comprendere quale davvero fosse. 

Dobbiamo dire, non per la cronaca dei pettego- 
lezzi, che sarebbe ind à di queste pagine, ma per 
la storia dell'arte quali fu l'impressione che hanno 
sollevatà in noi queste critiche? 

Senza idolatrie per gli individui, come senza ire 
personali da sfogare, ci è parso che gli oppositori non 
riuscissero a vedere le vere cause delle eventuali pe- 
nombre di una gestione e di una stagione artistica, 
in cui non bisognava fingere di ignorare o dimenticare 
che il grande protagonista era stato Giuseppe Verdi, 
mentre vi si era onorato Giacome Puccini, e Riccardo 
Wagner vi aveva avuto il ciclo dell'Anello Ser Nibelungi 
dato per intero due volte, E il San Sehastiano non fu 
una festa di latinità aristocratica? 

Tra gli splendori della Scala la vera penombra 
non è data dal fatto che un grandissimo Maestro, 
qual'è Arturo Toscanini, possa in certi attimi di fer. 
vore interpretativo cedere agli sdegni di un malcon- 
tento che esplode, o che nelle ore della stanchezza 
gli sia impossibile di sopportare persino gli applausi 

el pubblico. Tutti coloro, i quali, cantanti o musi- 

cisti, hanno vissuto nella febbre d'arte di quel mago 
dell'orchestra, si sono abituati ad amarne gli stessi 
scatti, se hanno anima di artisti veri, perché non si 
resiste al fascino del io. 

Così sarebbe puerile discutere gli spettacoli della 
Scala di Milano sulla falsariga dei lamenti di qualche 
tenore obbligato a seguire le lince della dignità inter- 

retativa, rinunciando al malverzo delle cadenze ef- 
fettistiche, e delle note prolungate per nostalgia di un 
superato “ gigionismo 

Il pericolo della Scala è un altro. Non si doveva 
ce voleva farne un teatro a repertorio? 

Ebbene, %è, per creare un teatro a repertorio, basta 
che si accumulino i costumi e le decorazioni di una 
messa in scena fin troppo fastosa (nel secondo ‘atto 
dellla Tarando? quella messa in scena rende corcogra- 
fica più che suggestiva la visione e schiaccia un poco 
la musica) la Scala è un teatro a repertorio; ma, se 
per teatro a repertorio si intende quello che possiede 
orchestre relativamente stabili e corì legati con con- 
tratti di parecchi anni, e artisti singoli mantenuti a 
disposizione di anno in anno almeno per una o due 


stagioni successive, la Scala non è un teatro a repere 
torio o tale a noi non sembra. 

E' per questo che si era annunciata una Debora è 
dabele, di cui fu impossibile la ripresa. EÉ' per questo 
che nel venticinquesimo anno dalla morte di Giuseppe 
Verdi si è avuto, una sera, l'amarezza di ascoltare 
una fir men degna. E' per questo che un Tristano 
e Turolla, fatta sperare, poi fu dovuto abbandonare. 
Ed è per questo, infine, che l'ultima interpretazione 
del Falsa ebbe lo squallore dei ripieghi e delle so» 
stituzioni rassegnate ad una non aurea mediocrità. 

Ma si può scordare che abbiamo ascoltato anche 
quest'anno un Zresatore dalla linea michelangiolesca, 
in cui, messa in secondo piano la cabaletta della “pira”, 
parve che il genio verdiano ci risplendesse innanzi 
nella sua intatta giovanilità romantica? Ed è lecito 
dimenticare che per la prima volta in Italia il poema 
nibelungico wagneriano ci fu donato tutto in una sta- 
gione sola? E quella Taciata, alla quale nòi non rime 
provereremmo in quo punto che gli adornamenti 
scenici soverchi e l'eccesso del numero delle comparse 
{ricchezza non è sempre buon gusto), non ci resterà 
nella memoria a lungo come un prodigio di nobiltà 
stilistica? E tentando La bella #2 il mostro del Ferrari 
Trecate non si è reso omaggio al modernismo dei gio- 
vani nostri, come ospitando lo Strawinsky si è usato 
cortesia al modernismo slavo? 

Auguriamoci, per il decoro di Milano, che Arturo 
Toscanini non sia tolto alla Scala, Si sono fabbricate 
favole di dissidi artistici e persino politici, mentre la 
bacchetta direttoriale fu da lui lasciata per qualche 
sera, solo perchè da un lato lo vinse una stanchezza 
fisiologica non strana in un artista che deve studiare 
a memoria tutte le opere che dirige (dato il suo tem» 
peramento di cesellatore che vuole essere sicuro di 
ogni più lieve sfumatura, e che non può servirsi ogni 
sera della lettora musicale per il controllo di esse) e 
perchè dall'altro aumentò quella stanchezza l'impos- 
sibilità di riposare nelle "riprese" di un tentro vera 
mente a repertorio. 

Che cosa vogliono ottenere i censori? Sopprimere 
il mito toscaniniano? La Scala vivrebbe vanicanzita, 
lo so. Ma si sarebbe tolto ai milanesi uno dei pochi 
primati intellettuali chè ancora poss no. Esaminino 
gli impazienti contro ogni dittatura il problema della 
sostituzione direttoriale, prima di avventarsi nei pa- 
radossi della loro ingratitudine ribelle. E non offen- 
dano, con sospetti che mancano di serenità, gli altri 
collaboratori... 

Ciò che Milano deve a sè stessa è, invece, una 
“Scala” con orchestra stabile, con sicuri cori e con 
artisti singoli legati di periodo in periodo alle sue esi- 
genze di signorile continuità. Ché se per dare ad essa 
i caratteri di una vera e propria istituzione continua- 
tiva bisognerà spendere molto, qualche economia, per 
l'avrenire, potrà realizzarsi rinunciando ad esagerare 
nel lusso scenico, e il resto dovrà essere domandato 
al punto di onore lombardo. E' un punto di onore 
che la Scala, che era arrivata al suo Vittorio Veneto, 
non veda offuscarsi un'altra volta la sua gloria rin- 
novata. E non priviamo Milano, pel 1937, di colui 
che è di Beethoven il massimo interprete. 

INNOCENZO CAPPA. 


LUIGI 


L'idea della Compagnia di Niccodemi nacque per 
un bel quadro: due giovani in scena: Vera e Cimara. 
Eleganti, limpidi, vivaci, freschi è gentili. Niccodemi 
scrisse L'alba, il giorno e la nelle. 1 due giovani la re- 
citarono e il trionfo parve veramente degno di una 
nuova primavera teatrale italiana, pieno è sereno. 

La compagnia oggi si è trasformata, e i due gio- 
wani si sono irrobustiti, Quella era l'alba, questo è 
il giorno. La notte probabilmente non verrà mai, 

Luigi Cimara sopra tutto ha cambiato strada, ha 
anche cambiato maschera. Era soltanto spontaneo: 
s'è armato di una arguzia penosa e pensosa, di una 
maniera di recitare che a volte pare esitante, ma che 
invece è soltanto più greve di esperienza e di signi- 
ficazioni. 

Possiamo parlare di lui come di un attore com- 
piuto; che ha trovato il suò porto e non lo muterà: 
che ha raggiunta una méta e non la abbandonerà mai, 

Sopra tutto egli è attor comico. Qui si intende la 
comicità come il trasparire discreto di una galezza 
interiore. Questa galezza è costantemente giovanile è 
di una impertinenza cauta e istintiva. Monelleria: il 
tipo che Cimara crea si adorna volentieri di una nota 
stridula. di irrisione. La voce si spezza: una risatina 
guizza negli occhi e wibra nella gola così tremula che 
pare il nitrito sommesso di puledro che s'accosta rin- 
culando e spiando per sferrare un calcio e partire al 
galoppo. 

Egli giunge lisciato, galante, sinuoso, falsamente 
intimidito; scosta una tenda, mette il mento aguzzo 
nello spiraglio, si presenta. Il suo corpo è sottile: 
anzi è sparuto, Ma una miracolosa flessuosità lo ar- 
monizza. La sua maschera è squadrata da segni ro- 
busti, quasi brutali nel giro delle mandibole e nel 
crudele ripiegarsi delle labbra: ma una luminosità in- 
fantile la addolcisce, la rende quasi levigata e serena. 
La sua fronte è nitida: c'è sempre un riverbero che 
passa dalla fronte chiara agli occhi chiari nel lume 
della ribalta e talvolta divampa in una sola è inimi- 
tabile espressione di collera improvvisa o di improv- 
visa follia, Allora il corpo magro sprofonda nell'om- 
bra: l'attore è tutto in un solco nero che taglia le 
sopracciglia, in una luce verde e bianca che muore 
o si intensifica nelle pupille. 

Egli ha imparato a “dire” scenicamente in una 
forma sua, Ama il gesto, ma lo sorveglia sempre. Il 
gesto è trattenuto come la frase. 

Egli si ferma su queste pause come per meditare, 
sapendo di indurre alla meditazione. Par che inciampi 
e invece sì ripiega in ascolto: sente la platea, e vuol 


CIMARA 


sentire anche st stesso nel rapporto imponderabile è 
invisibile che per ogm parola fra la platea e l'attore 
si crea. Gioca con le mani sui bordi delle seggiole, 
sulle corolle dei fiori, tra le frangie di uno scialle: 
certe volute assenze, certe comiche disattenzioni sono 
magistrali. Anche la sua impassibilità da schiaffi e da 
baci dinanzi alla donnina irritata, al gentiluomo fuor 
dei gangheri, al creditore imbaldanzito, è magnifica. 
Nessuna maschera sa essere più comicamente elo- 
quente della sua maschera spenta. 

Egli è l'attore ideale di una ultima maniera pari 
gina che pone in bilico fra il sentimento caricaturale 
e il cinismo, una maestria di battute sinuose e insi- 
diose. Egli è l'interprete ideale di Géraldy e di Na- 
tanson ed anche di un più prudente Savoir. 

L'ultima sua creazione è Ze grélucbon delicat. Ci- 
mara ha raccolto molte virtà degli attori francesi più 
moderni: ma ne ha sapientemente ripudiato 1 difetti 
pericolosi. Non è lezioso mai, Il suò Enrico della più 
recente commedia di Natanson scivola verso l'abbie- 
zione con gli occhi ipnotizzati, conla voce calda, con il 
passo lieve, con la festosità sincera e serena. Anche 
questo è un fanciullo truccato da vecchio, è un falso 
esperto: ed è parimenti, nella magistrale interpreta» 
zione di Cimara, sobrio, fermo su poche lince cssen- 
riali, misurato nel dolore, nell'impeto, nella galanteria 
e nella ingenvità. 

Il ragazzo chiude gli occhi stordito per un bacio 
di donna innamorata e sagace: poi si rivolta, bestem-» 
mia, piange, giura e si ripiega, Nel gesto di ripiegarsi 
per raccattare i suoi quaderni di scuola, i fogli ro- 
vesciati dalla cartella, 1 libri è le note fra i quali si 
è appiattato insidioso uno ebàpne, Luigi Cimara ha 
voluto essere umile e superbo ad un tempo di fronte 
a quella che poteva essere una facile emozione, un 
immancabile “effetto” per il pubblico. Quasi s'è na- 
scosto ripiegandosi sul fianco: e poi ha levato gli 
scchi che non erano lacrimosi, che non erano dispe- 
rati: che erano soltanto smarriti, In quell'attimo con- 
clusivo una tragedia è guizzata va signorilmente, ras 
pidamente, ma non per questo rimarrà meno nitida, 
indelebile e precisa con ogni suo contorno nella me- 
moria di chi l'ha potuta e saputa vedere. 

Questa compagnia che nacque per il quadro aricio 
di L'alta, il giorno e la nolle è per la fresca e trion- 
fante unione di due ragazzi, orà è mutata. I due ra- 
gazzi si son fatti esperti, pensosi, maturi, e sono nel 
centro di altri quadri, più fondi, di altre luci più 
cupe, aiutati da una schiera più tenace è più fitta di 
collaboratori, 


Luigi Cimara. 


(Poi. Crimallai 


L'alba nacque purissima in un tripudio di speranze. 
Il giorno le raccoglie tutte realizzate sul vertice 
meridiano della lunga e difficile strada maestra! 


st'altra opera sua che a LELE fu scritta da lui, ma che 
Vera Vergani e Luigi Cimara interpretano ancòra, 
interpreteranno sempre forse per la più viva e lumi 
Dario Niccodemi può guardare con orgoglio que- nosa gloria di lui, n 

GINO ROCCA, 
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SUCCESSI ITALIANI 
SULLE SCENE 
MILANESI 


La cronaca teatrale del midò is 
gnala con viva soddisfazione due 
wallonie italiane, due successi pieni, 
unanimi. persuasiviz La liavala alri 
tit, Mai li Zorzi e Sclafani e 
La «sercnala al crsfe di Carla Ve 
neziani. Commedia a fondo amaro, 
ha fineala sei Ne Magi svolge (Ti 
suibuazione irta di pericoli con sine 
polare alilità. Lo Zorzi ela Sela: 
lani sono riusciii a trarne elfietti di 
commozione, colereailo di simpadlia 
l'aimaosferàa senza mai abuasaro de 
motivi sentimentali che renivano 
lorò alferti, 


lad serenata al cento appartiene al 
genere gio da che il \'emcziani ini 
giò lelicemente con " Mogcardino". 
E" un vaudovillo senza musica: il 
suo merlo maggiore è nel dialago, 
nella BLOFSTOT aler Pat] ibei seri poli 
metrici, che si rincorrono festoni ac: 
celerando il ritmo a«bell'azione. 


Sotto ida sainisira: dan iliglarnee 
N. Prrcileri, Arlon Falconi aella 
“= ferenaia al sente” di Carla Ve 
mariani, rappr ina ha dll Apia 


































Firgani È Faaiga Ciminna nella s+c0rna finale sisi viceado allo 
se La favela di Re Magi” di Ferzi e Sdolafani, 


Lia actena del primo alle Sella «iersà commedia: Ula siniadra: 
bi. (inara, AL Puosiai, F. Vangani, du Tafana, Mi Panini, 





l'na gracane è aver- 

nente danzatrice rus- 

ded, diiaat Mabenar, 

che allracsrsa ua 

suna di celebrità 
in America. 


Charlie Chaplin fra 
i encabi inmici è col 
leghi della smd pre 
ma carriera, nei mu- 
steal, scad a ni 
sitartoa Los Angeles, 
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Douglar Fatbanoks 
dra Riccardo Strae- 
chiari e Tulta Huifa 
fn Sentire Jara © Corre 
le Biancimano 


BOIS DE ROSE 


Chia aiamo pari. Gli womini, dai nostri mariti legittimi fina 
al mandarino della Cinà occcidentalizzato, ma sempre scono- 
sciuto, che si permeiterano di tuonare contro la moda femmi: 
nile “mascolinizzata ”, posono prendere atto della “ femmini» 
linrazione ‘* dalla rp maschile. Pari siamo: noi, il vestito 

"bon de ross” riti a Noi, le tinte tenere, primaverili, 
levi come il dusar xe dolce che in questo 1956 non si 
sente alfatia, e lara pure. Ci copiano, signore. Ci rubano la 
grazia del calore. 

Si tuffano in ua bagno chiaro, abbandonando le tinie scure 
che erano privilegio della mascolinità inglesizzata, 

C'è da provare un legiitimo orgoglio. E per colmo di ven» 
detta, il famoso «mating femminile è vissuto lo spazio di un 
mattino, anzi di qualche sera. 

Enirata ufficialmente la primavera è anche il principio del» 
l'estate, 1 i colori femmimili hanno supplito le tinte tenere . 
cielo, il cielo è rimasto invernale e cupo. Ciò, nella 
moda, nom importa niente, Può venir giù la neve, a maggio, 
con sette gradi sotto rero, e piovere a dirotto a giugno: La 
mancanza di carattere del tempo, che tradisce la sua missione 
e la sua funzione divisa in quattro stagioni e non in un in- 
verno solo, non ha nessuna infiluenra sulla moda. La influenze 
ri ranò, è vero, ma queste mon ci riguardano, perché il nosiro 
ralfreddaore va benissimo è cos speriamo di lutte voi. 

Cra cho l'ostato s annanzia, e auguriamoci che finalmente 
arrivi, tutte le tiate tradizionali del cielo eativo ai riflettono 
egli abiti. 

Azzurro brillante, caldo come un meriggio, che circonda 
di grazia infiaita una bionda tenera: bois di rest cho può 
avere la delicata poesia di un'alba o la più forte sfumatora 
di un tramonto, e sia così bene alle brune 

E gli comin - le scimmie < copiano l'azzurro e i dois de 
rese. Pare che l'ultimissima moda maschile sia quella di fare 
dei veatiti violeti, smokingi azzurri, con risvolti di un bellis 
simo azeurro cielo. Soprabiti color 
fragola schiacciata, che è un sur 
rogato del dois se rose, è pantaloni, 
larghi, che passano dal surrogato 
al vero legno di rosa autentico... 
È queste linte « nostre « sono com 
pletato da cravatte di colon vim 
e calre di colori così vistosi che le 
donne inarridiscano, le diffamato 
donna che le calze le portano sem: 
pre «li un colare tenero e discreto 
per non dar troppo nell'occhio. 
Con le gonne corle non ci man 
cherebbe altro. 

signori uomini sono serviti. 
Si giustilicanòo - a quanto aller 
mano i tecnici della moda maschile 
« con la necessità di ana reazione 
contro 1 coloni scuri e severi. L'uni» 
formiià del veatito maschile aveva 
bisagno «di una correzione: la per 
sonalità degli elegantissimi maschi 
© cos grande che è andata a co- 
piare le tinte dei vestiti femminili. 





Se ia fois una suffragiata è Fautrice della eguaglianza cei 
faszi - e non ci fengo a questa uguaglianza perché sio benis- 
simo così » potrei scrivere un bellissimo anticola Aloaolica= 
sociale annunziando questa alira conquista che dimosira uno 
spirito imperiale del sesso femminile e una affermazione di 
dominio, Vi faccio grazia e vi riparmio un simile castigo. 
Ma annoto il fatto: i signori uomini ci copiano. Noa ci ven: 
gano a dire che noi “ mastolinizziamo la moda” e confrazno 
che essi la femminmilizzano. Cià, del rpesio, è una cosa che al- 
tamente li onora. 


A primavera « un ie: era San Benedetto « arrivava la 
"ranilinella pellegrina‘, Ora, farsa per il cambio del dollaro, 
le rondinelle hanno cambiato il corso delle loro migrazioni. 
Manca la rondinella, ma non la pellegrina. 

Puntuslmente, almeno ogni due anni, la pellegrina, questo 
piccole maniellizo, ritorna a posarsi sulle spalle delle donne, 
Come duo piccole alette, che vogliono dare una aria di angio- 
letti a coloro che le poriano, 

Angialett a accelletà memo sacri. O - i paragoni poetici sono 
migliaia = la pellegrina può fare anche da corolla di un grande 
delizioso fiore, corolla che ondeggia al vento, delizionamente. 

Puntualmente, almeno ogni due anni, la pellegriaa, così 
come è arrivatà, senza grando strepito © isnrà nestana 
tunzione di dare una linea nuova alla moda, se ne va. Bon 
solleva entusinimo quando arriva, e non suscita rimpianti a- 
marittimi quando se ne va, 

Se è vero che scompare completamente ! Perché questa pel» 
legrina nell'abito femminile deve esere uno dei complementi 
eterni, che qualche wolta si mostrano meno timidamente, ma 
che, in effetto, rimangono sempre al loro posto di combatti 
mento, fermi e tenaci. 

Possibilmente la pelle 
la soa funzione di corolla 


inà fra un mese avrà abbandonata 
i fiore odi ali che battono l'aria. À 
nal non interessa molio la sua 
manenza 0 la sua scomparsa. Non 
amiamo questa pellegrina che ri 
torna sulle spalle delle signore, e, 
anto non ne parliamo più. 

Anche al Salon della moda, 
del resto, non ba fatto furore. Dis 
ciamo al Salon, quello fiale, 
perchè vi è quello indipendente o 
dissidente. 

Quando « apre un Salon > 
caposizione di pittura, scultura, dee 
corazione è gastronomia =— la 
prima conseguenza è l'apertura di 
un Salon degli Indipendenti è dir 
sidenti. Come il reale carabiniere 
il Salon è quella con che nan 
cammina mai sola, ma a due a 
due con immutabile faialità. Con 
granda spinto pratico il Salon della 
Moda ha deciso di acceilare gli 
" indipendenti" in modo di fare 
una cosa unica delle sue iniziative 
iradizionalmento parallelo o avver 


l L—_ 





sare. Ohitima decizione, tanto più che lo “ufficiale” era abe 
lastanza indipendente, come concezione e dava dei punti al- 
I“ indipendente” che, infine, era ufficiale, e cioè mon usciva, 
come concezione della moda, dalle linee stabilito. 

Figurarai che la lunghorza dello gonne era forse, in qualche 
caso, più abbondante tra gli indipendenti che negli ufficiali. 
Anzi bisogna volgere al femminile: perchè cerano i manichini 
che rappresentavano i quadri viventi, e, ci perdonino gli artisti 
pittori moderni, al cambia ROSEO ROADAZIATO moltissimo. In 
primo luago si comprendeva subito di cosa si trattava. E come 
colore ve n'era moltissimo. ll Pigpirziae che disponeva l'eapor 
sizione dei manichini, agni qual volta questi nitomavano dietro 
le quinte, gridava: “Queste ragazze sono pallide. Del 
rosso. Dell'ocra. Del vivo sulle labbra", Ed ora lavoro feb- 
brile: il colare non mancava. Il colore 
degli abiti era lo accettato ormai da 
fatti, Amuro, ber de rose. 


Ho visto degli ombrellini che riaffer 
mano la grazia femminile. L'ombrello è 
stato trascurato, da un po' di tempo, Chi 
mantiene fede all ‘ombrello e al paracqua 
è, un mu » arbitro delle cleganze 

otassoni: il Principe di Galles, L'e- 

del trono del Regno Unito ha due 
ipocialità che nessuno sogna di conte 
stargli: quella delle cadute da cavallo, 
è quella di casere accompagnato sempre, 
eternamente, da un paracqua o da un 
ombrello. Si può vedere anche il Prin 
cipe di Gallea fermo in sella, per una 
settimana, ma non lo sì potrà vedere 
un'ora svla, a ipaisto, con le mini libere: 
ha enna il paracqua o l'ombrello. 
uesto aggelio è stato abban: 
Pit dalle signore. Prima lo hanno 


{Disegni A Fabiano), 
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ridotto ai minimi termini, affinchè non impicciasse i movimenti, 
poi lo hanno lasciato nel guardaroba. 

P° Ora vi è un Fabbmeante di ombrelli che vuole rimetterlo 
in onore, E non ci sarebbe nulla di male, purchè venisse il sole... 

La nuova idea dell'ombrello è poetica: dei grandi fiori. I 
piccoli visi delizioni possono ripararsi sotto i petali giganti di 
ua giglio candida, di una resa rossa, di un iris pallido, di una 
margherita, Ogni donna potrà scegliere il suo fiore, come un 
simbolo. Il giglio rappresenterà la purersa dell'anima, il can- 
dere verginale dei sentimenti. La rosa rossa darà un'idea del 
temperamento ardente della signora, e la margherita può tene 
tare l'innamorato, che canterà i petali: mi ama, non mi ama, 
appassionatamente... 

ll vecchio linguaggio dei fiori, poetico io smesso che ba 
il melantonico adore dei fon chiusi in un vocabolario, potrà 
risorgere nell'ombrello. 

— Mi amate? Posso sperare? 

E l'ombrello risponde. Bisogna stare attenti, tuttavia, al 
genere di riapoata, | se l'ombrello cade sulla testa non 
è più linguaggio dei fon ma linguaggio dei rami, ed è tw 
l'altra cosa. 


Certo che la fortuna dell'ombrello è astacolata dal cappella, 

Avete visto il feltmino? E inutile; “ non molla”. Possono 
cambiare i coloni, può la lungherza della gonna avere una 
oscillazione di tre centimetri in più o di sei centimetri in meno, 
può la cintura guadagnare tre punti al rialzo è ene cinque 
al ribasso, può l'arcivescovo di Amsterdam rifiutare di confe 
saro una signorina perché ha | capelli tagliati alla Giovanna 
d'Arco, la quale coi suoi capelli corti è stata beatificata, 
tutto può succedere, ma il feltrino sta diventando una istituzione 
inattaccabile, 

Ogni tanto si amnuszia la sua scomparsa, ed ecco che si 
ripretanta lieve e monello, con un muovo aspetto. 

Oggi si ripresenta non più a cloche, che sarebbe campana, 
ma come feltrino autentico, cal fando schiacciato, le falde lar 
ghine, la falda davanti calata sugli occhi. 

Meso un po' sulle ventitré, con l'aletta calata sugli occhi, 
il bionda feltrino da un'aria di deliziosa teppista alla signora 
o signorina che lo porta. E ripara il solo. Ombreggiando gli 
occhi — già ombrati dal lapis — mi sapete dire perché una 
donna dovrebbe portare l'ombrello? 

L'ombrello aveva una ragione di esistere quando le donne 
portavano certi cappellini che sembravano Farfalle posate lie 
vemenie su una pettinatura mactiosazima, 

Ma ora la pettinatura maesiosissima non c'è più per man» 
canza di materie prime, e vi è invece un cappello vero ed 
effettivo, di feltro come quello degli uomini, e con la falda 
calata dinanzi agli occhi. E il colore 
Bait di rase sale Bno al cappella. 

Questa tinta lieve e calda ha con 

vistato tatto, ] isionato tn giorna 
lista ha voluto domandare l'origine di 
questo colore ad una competente: Ma 
come, non vi sete accorto da dove vieno? 
Avete caservato quale tinta predomina 
sul volto delle danne? Una tinta an po' 
smorta, un po' scura, qualche cosa di viola 
e di ambrato, di reoaa ibe è di mona. 
Avete visto al music-hall il colore del 
sudo femminile, avete visto il colore dei 
volti di donna al Salan? E' la uncna 
formula. Mescolate il tutto, avrete il baie 
de most. cpr ana delicatissima, del 
retta, per un colare che predomina negli 
abiti femminili. Legno di rosa: su questo 
legno sboccia il visino di rasa, E va be- 
nissimo anche il legno, con la linea mo- 
derna: roba liscia, un po' magrina, ma 
consistente e ferma... 


NINA ORLANDINI. 
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L'AVANGUARDIA 
DELLA MODA 


Mentre a liuen dimtto le grana Cab 
di moda italiane sosicngono che un 
nbaito lati in casa nostra pai valere 
per linea, colore e matena quello 
csaliato dall'etichetta parigina, non 
possomo con pani ragione allermare 
cho la Lora dorganiszazione commer 
ciale sia malto diversa dal sistema 
d' un comimercianie qualsia sl, bla 
quale casa NHaliana, per ciempio, di 
rende esatto conto dell'importanza 
dei " mannequina "! 
La mentalità comune dei noniri sarti 
misura il valoro d'an * mannequin' 
a contimetri è chilogrammi è con 
eguale prestoz TA coniulera la AfirsA 
che una valutazione più intelligente 
verrebbo nel imporre. 
Una casa inglese invece, parita in 
guerra contro Parigi, i è assicurata 
la collaborazione di un "manne- 
quin “ ehe gode uf slipendio eli 
ati blerlime all'anno, Ln famoia 
sarto parigino © anilato a New York 
ad ingaggiare sei ‘ girl” con meno 
demaro ma cor solennità sirombae: 
ralà ai quattro venti, Da nai capita 
talvolta che usa casa di mode scovi 
qualche ragazza graziona c iatelli» 
gente, mà dopo due settimane il 
" imannequim "è più scappato Poi 
magari filonna... ma come chieste. 


{ro Liberti 


Male Sylode, l'eta 
apante arlisla ce art 
malioi pirglaa, con 
na mantello i dora 


Mantello da sen iu lam ar 
gara cen ricami dl perte è 
aria di pala pertalo «lai più 
giovane annegato di laedong 


L'a abile di musselina e pissi die 
strata ca Ao Liar. 
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Uno degli ultimi modelli 
di Scialli Piatti. 

Sa fondo mero sono ricamati 

grandi fiori in gradazione 

pont € viola, anmtmali da 
piccole figurazioni. 
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L'aeronace Ni (Norge) ormeggiala al pilone di Ciampino. 


IL CANTIERE DELLE AERONAVI 


L'antica virtù del navigatore equorco che prepa- 
ravasi al viaggio tagliando prima nell'alta selva l'abete 
ed il pino e ne faceva membratura ed arcame, albero 
veliero e pala di remo, s'è dunque ridestata oggi- 
giorno nei navigatori degli oceani celesti? 

Non più coste e paramerzali fatti di legno, ma 
chiglie, trawi ed impennaggi di tenacissimo acciaro è 
di leggero alluminio; non pala di remo, ma pala di 
elica aerea, non vela tesa al vento ma tela gommata 
per involucro è carena, tesa e sollevata “impone 
derabile gas. 

Il Colonnello del Genio Aeronauticòo Umberto 
Nobile che progettò l'Aeronave dell'Artide e che è 
Crirettore dello Stabilimento di Costruzioni Aeromau-= 
tiche dove il Norge fu costruito, è partito egli stesso, 
pilota d'un manipolo audace, ha traversato l'Europa 
un poco dubbiosa e un attontita, ha sostato 
sulle soglie dell'ignoto, s'è lanciato attraverso i mi- 
steri iperborei, ha raggiunto l'opposta riva. 

Erano virtù riunite in quest'Italiano, la perspi» 
cacia dello scienziato, la genialità dell'inventore, la 
praticità del costruttore, la perizia del pilota, la va» 
ontà strenua dell'Erce.., Ma tutta l'Aeronave robusta 
veloce possente precisa bella, era testimonianza del- 
l'opera d'una schiera di artefici e d'artieri italiani 
che l'aveva costruita. Qgni elemento della struttura, 
ogni montante ogni longherina ogni snodo ogni stecca 
ogni telo, sapevano il cervello è il cuore è la mano 
dei tecnici, dei disegnatori, dei meccanici, delle cuci- 
trici, di tutte le maestranze intelligenti ed operose 
del Cantiere romano delle Aceronavi d'Italia, 


LO STABILIMENTO 


Lo Stabilimento di Costruzioni Aeronautiche ha 
sede in Roma in una vasta arca presso la sponda del 


Tevere, è trace le sue origini da una modesta officina 
impiantata nel 188% per i iaogni dell'allora costituita 
Compagnia Specialisti del Genio Militare, che espe- 
rimentava ed adoperava dei palloni aerostatio, 

Dapprima, detti palloni venivano acquistati al- 
l'estero e l'officina si occupava soltanto delle ripa- 
razioni, poi se ne cominciò la costruzione in Italia 
con maestranze italiane, però adoperando materie prime 
importate. 

I primi tentativi furono incerti, ma l'entusiasmo 
e la gemialità dei primi piomieri dell'aeronautica mi- 
litare italiana, l'intelligenza e la perseveranza degli 
operai, trionfarono non soltanto delle difficoltà mate- 
riali, ma pure dello scetticismo e dell'apatia dei con- 
nazionali, e nel 1907 il cantiere condusse a termine 
il primo dirigibile italiano di 3450 metri cubi, che fu 
designato con la sigla "Pi". Ad esso seguirono ben 
presto altri cinque dirigibili di tipo analogo e grane 
derza poco maggiore, nonché gli "Ma" di is mila 
metri cubi, Alcune di codeste aeronavi parteciparono 
alla guerra di Libia, stabilendo così per l'Italia la 
priorità dell'impiego bellico del più leggero. 

Mel 1912 il Cantiere, che mercè un'opera ininter= 
rotta migliorava continuamente la sua produzione, 
veniva ufficialmente denominato col nome che porta 
oggidi. 

IL MATERIALE 


Prima della guerra mondiale lo Stabilimento ideava, 
costruiva, provava i palloni sferici e i dirigibili, tut- 
tavia il materiale usato nelle costruzioni veniva pro» 
dotto all'estero ed importato; così era per le stoffe 
gommate degli involucri, per i tubi e i cavi d'acciaio, 
per i motori e pei legnami speciali, così era per gli 
strumenti di misura e di navigazione, che gli nerostati 


Luni 





Il pilone d'ormeggio di Ciampino foloyrafato dol Siripibile. 


portavano a bordo. Ma bisognava che l'Italia fa 
cosse da sé, 

La guerra sopravvenne quando già lo Stabili- 
mento aveva iniziato in proprio è presso le Ditte ine 
dustriali italiane più adatte e capaci, una serie di 
esperienze © di tentativi di produzione affrontando e 
superando una quantità di problemi scientifico-tecnici 
e industriali; questo sforzo fu coronato da successo 
im ogni camper ed i (ie | ogni pre «chi materiale compresi 
i motori a srspnie che furono riprodotti da tipi stra- 
nieri, migliorandone però di molto il comportamento, 

Ma il successo superò ogni aspettativa per quanto 
concerne la produzione delle stolfe gommate destinate 
all'involucro degli aero- 
stati, le quali, per leg- 
gerezza, impermenbilità 
all'idrogeno, resistenza 
anche a forti tensioni, 
durevolezza anche contro 
l'azione deleteria del no- 
stro clima meridionale, 
si dimostrarono in breve 
assal superiori a quelle 
straniere, e furono pro- 
dotte in quantità più che 
sufficiente da Case in- 
dustriali italiane, inco» 

iate e guidate dallo 
Stabilimento di Costru- 
zioni Aeronautiche. 

La bontà delle no- 
stre stoffe gommate fu 
riconosciuta anche negli 
altri Paesi, giacchè dal- 
l'Inghilterra, dalla Fran- 
cia, dagli Stati Uniti 
giunsero richieste di no- 
tizie e di formiture, € 
due dirigibili inglesi fu 
rono coperti con stolfe 
gommate italiane. 





dl colonnello Umberto Nobile, 
Direttore dello Stabilimento di Cosltrazioni Aeronautiche. 


I PRODOTTI DI GUERRA 


Lo Stabilimento frattanto s'ingrandiva e si come 
pletava. Nuovi impianti di tettoie, officine, laboratoni, 
sale prova, macchinarii, e aumento di personale, eb- 
bero attuazione durante la guerra. 

Dal 1915 al 1918 lo Stabilimento dette il suo con- 
tributo alla grande lotta delle Nazioni costruendo una 
sessantina di dirigibili di diversi tipi, più di 200 
dracken, 200 palloni osservatori di tipo italiano, circa 
foo palloncini per ostruzioni aeree con relativo wer- 
ricello, ed infine costruendo un dirigibile tipo “M" 
per conto dell' Inghilterra, è un dirigibile tipo tini di Ela 
per conto dell'America. 

La sua attività non 
era soltanto material- 
mente costruttiva, ma 

re d'ideazione, di per- 
ezionamento, di sviluppo 
del progresso tecnico, 
tanto che i suoi dirigibili 
andarono continuamente 
aumentando di velocità, 
di quota massima, di si- 
curezza di navigazione, 
di carico disponil ile, dif: 
ferenziandosi però sem- 
nettamente dal tipo 
costruzione in auge 
nella Germania. 

Infatti 1 dirigibili te- 
deschi erano del tipo ri 
gido, ossia composti di 
una grande carcassa ri- 
coperti di stoffa gom- 
mata; i nostri dirigibili 
erano e sono del ti 
denominato semi-rigido, 

rché l'involuero è solo 
in parte tenuto in forma 
da una armatura è trave 

































LO STABILIMENTO COSTRUZIONI 


snodata è pel resto è teso dalla pressione in” 
terna del gas. 

Per avere un'idea dello sviluppo che nel pe- 
riodo di guerra chbe lo Stabilimento, basti con- 
siderare che i suoi operai, dal numero di 330 circa 
nl principio della guerra, cerano aumentati ad 
oltre 1200 alla fine dell'anno 1918. 
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LE VENDITE ALL'ESTERO | 


Alla fine della guerra wittoriosa, parve per 
qualche tempo che lo Stabilimento, la cui atti. 
vità era stata necessariamente tutta indirizzata 
alla produzione bellica, dovesse rimanere inerte. 

Così fortunatamente nom fu: dopo un periodo 
di sosta e d'incertezza si comprese che sarebbe 
bastato ridurre tecnici è maestranze ed avviare 
le lavorazioni verso obbietti acronautici per scopi 
prevalentemente civili. Ad alcuni dei dirigibili 
residuati dalla guerra furono applicate navicelle 
adatte al trasporto passeggeri e contemporanea 
mente venne messo in costruzione, e fu condotto 
a termine con risultati brillantissimi, il più grande 
dirigibile semirigido del mondo, il "T Auf”, 
progettato con intendimenti nuovi, fornito di una 
cabina di comando è di una cabina passeggeri 
sistemate con agi e comodità simili a quelli dello 
scompartimento d'un treno di lusso. 

II “T 34000” che fu poi chiamato “Roma " 
portò un grande contributo alla propaganda 
aeronautica, in Italia, giacchè in numerosi viaggi, 
taluni spinti da Roma fino a Palermo, trasportò 
più centinaia di viaggiatori, fra cui S. M. il Re 
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L'uscita delle maestranze dalle officine. 
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AERONAUTICHE A ROMA 


d'Italia, senatori, deputati, alte personalità 
italiane è straniere. 

Il “T 54yooo” fu acquistato dagli Stati Uniti, 
e copo qualche mese in America trovò la sua 
fine, non già per difetto di struttura, ma per un 
incidente di manovra. 

uasi contemporancamente alla costruzione 
del suddetto più grande dirigibile semirigido del 
mondo, lo Stabilimento ©. A. costruì il più pic» 
colo semirigido del mondo, lo “SCA ". di soli 
1500 metri cubi, il quale, rispetto alla sua po- 
tenza motrice, risultò molto veloce, dimostrò di 
avere una grande maneggevolezza è possedere 
una notevole autonomia. 

La fama delle ottime costruzioni aeronauti» 
che italiane si spargeva frattanto anche fuori 
d' Europa. 

La Spagna acquisto in Italia due dirigibili 
tipo "O" e due dirigibili tipo “SCA”, alcuni 
palloni da osservazione, palloni sferici e para- 
cadute, «d ha in procinto altre commesse di la» 
voro; la Repubblica Argentina fece costruire 
anch'essa in Italia due dirigibili “O, palloni 
sferici ad osservatorio, e dei paracadute, Lan 
Svizzera, il Giappone, gli Stati Uniti acquista- 
rono altri aerostati ed altri paracadute. 

Così, proprio nel momento in cui l'industria 
di tutto N mondo subiva uma crisi di rilassa- 
terza, la bontà del nostro materiale e la perfe» 
zione della nostra tecnica portarono i prodotti 
acronautici italiani, per merito dello Stabili- 
mento di Costruzioni Aeronautiche, in ogni parte 
del mondo. 


ll minuscolo Mr atterra nel cortile della Corerma Carcare. 
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Reparto serovlalice. Sopra: Salone di montaggio, In alto: Ufficio lecmico. 
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LA NUOVA PRODUZIONE 


L'avvento del Governo fascista 
che ha fatto risorgere l'Aeronautica, 
ha pure dato impulso e sprone all'at- 
timità dello Stabilimento, fornendo 
mezzi per attuare le i imprese ch'erano 
in progetto, dando ai capi fiducia per 
progetti nuovi, ed alle maestranze in» 
fondendo manovellata concordia e di- 
sciplina. 

Nel 1933 venne costruito un diri- 
gibile ancor più piccolo dello "SCA": 
esso, denominato “ Mr", fu la prima 
applicazione di ulteriori studi fatti 
nello Stabilimento allo scopo di otte 
nere varie migliorie di penetrazione, 

ialmente mediante un irri idimento 
dalla parte poppiera. L'“ Mr" ha la 
cubatura di soli 1000 me, è per la sua 
stabilità, per la maneggevolezza che 

ETI rmesso varie volte l'atterraggio 
perlino dentro un cortile, quello della 
ciserma aeronautici attigua allo Sta- 
bilimento, per la robustezza dimostrata 
compiendo migliaia cli chilometri è var 
licando più volte l'Appennino, è ve- 
ramente un piccolo portento. 

Si pensi che ha la lunghezza di 
soli 3a metri, e con un motore An- 
zani di jo cavalli ha superato i 73 chi- 
lometri all'ora di velocità, e può rag- 
giungere la quota di 2600 metri, 

La costruzione dell" Mr" non fu 
per lo Stabilimento che una piccola 
attività contemporanea ad un'altra di 
ben maggiore importanza, ossia alla 
costruzione dell'“N 1", l'attuale 
Nonge, di 18 mila me. 

ubito dopo terminato questo, fu 
posto in cantiere un nuovo dirigibile 
gemello all'“N 1", e due dirigibili 
pure del tipo “N"” ma di cubazione 
ridotta a 7000 me, 

Uno di questi ultimi ha preso il 


Tipi di dirigibili costruiti: 
du alto, da sinistra: lo © SCA", "0", 
il “Tra” (Roma), 1" de 
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nome di "N a" ed è già terminato 
da circa un anno: l'altro è quasi com- 
piuto ed è destinato al Governo 
{Griapponese. 

gii sno Inoltre in costruzione 
o progettati: un dirigibile del tipo 
“Mr” ma con due motori anzichè uno, 
un dirigibile da 28 mila metri cubi 
ungo is: metri con tre motor, un 
dirigibile din 64 mila metri cubi con 
sei motori e lungo ben 183 metri; am- 
bedue sono del tipo “N, supere- 
ranno, l'uno di poco l'altro di qualche 
cosa più, i 100 chilometri all'ora rag- 
giungeranno la quota di 4o00 metri. 


L'AERONAVE DEL POLO... 


a è lunga 106 metri, ha l'altezza 
massima di 26 metri, e la larghezza 
massima di metri 19,50; il suo carico 
utile totale è di Kg. rocco, ed è mossa 
da tre motori da 250 cavalli ciascuno 
che le possono imprimere la velocità 
di ino chilometri all'ora; la sua strut= 
turà originaria ha subita piccoli adat- 
tamenti all'impresa cui era destinata. 

Risultato di esperienza ventennale 
e di fervore novello, quest’ ordegno 
italiano e quella parte di equipaggio 
italiano che lo condusse riassomma= 
vano le capacità è le bravuore della 
nostra Stirpe antica ritornata più che 
mai gagliarda pel fluire d'una linfa 
animatrice, 

Quando la Bandiera tricolore si 
infisse nei ghiacci e sventolò alle ver- 
gini brezze sul Polo del Mondo, non 
trionfò soltanto l'ardire umano, ma 
pure l'industre paziente tenace lavora 
umano: è quel lavoro era italiano, 
onde ogni lavoratore d' Italia si rie 
conobbe anch'esso militante e com- 
battente, per le attuali e le future 
fortune della Patria, 

AMEDEO MECOZZI, 


di dirigubale N. 2, l'illimo costruito, 


Forsgralio del Laboratorio fatografizo dello 
balia di Codici Arai, 
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UH discorso di Donna Vingiota Agnelli di fronte al Principe Erviitario, 


LE FIAMME DEL XIII STORMO 


Sull'Aeroporto di Mirafiori il giorno ai di maggio alcune 
dame! torinesi per sangue nobili e per censo egregie, furono 
donatrici e madrine di quattordici “ Fiamme di Combattimento” 
pel Comando del XII Stormo da Bombardamento Veloce, 
per i ire Comandi di Gruppo e per le dieci Squadriglie che 
da miiò dipendano, 

Sull'Aeroporto vastissimo erano convenuie rappreschtanee 
Coipicue delle Ali da Caccia è da Ricognizione, éppero più ali 
centocinquanta velivali stavano schierati davanti alla tribuna 
dove SA. R. il Principe Ereditario, il Duca Tomaso di Sa- 
vota. la Principestà Maria Adelaide di Savoia-Genova, il 
Duca di Pistoia e il Duca delle Puglie (quest'ultimo giunto 
sul posto in asroplana) presenziarono la cormmonia gentile è 
marziale, cui assasieva anche S. E. il Generale Piccio, Capo 
li Stato Maggiore della Regia Airronattica, 

Nel pubblico asiai numeroso ed eletto che faceva corona, 
le eleganze femminili 
forivano, vincendo con 
la loro gaiezza la gra: 
vità delle alte uniformi 
e degliabiti severi onda 
ai rivestivano le /Auto- 
rità civili © militari. 

Dopo che l'Arcive- 
scoro di Torino Men: 
signor Gamba ebbo 
benedetto i vessilli, & 
che Donna Virginia 
Agnelli - Bourbon del 
Monte Principessa di 
5. Faustino e 5, Mana, 
Presidente del Gruppo 
Femminile della Laga 
[Italiana seromautica, 
patrono e promotore 
della cerimoma, ebbe 
pronunciato una alla: 
cuzione, S, A. Mana 
Adelaide procedette 
alla consegna delle 





Fiamme, alle MM aalrine Col ai (omandani. Il Principe di Piemonte 
donò possia al Comando dello Stormo la “ Coppa di Ferro” 
pregevole opera disegnata dalla scultore Micheletti nella quale 
quattro ferree rame d'alloro s'intrecciano, e che porta sculta 
sul basamento la divisa araldica dello Stormo: Fadeile reela. 

Dopo un discoria dell’oratoro ufficiale della corimonia, 
avr. Quaglia, e dopo il ringraziamento del Comandante dello 
Sisrma, colensella Bolognesi, che ripetete ù fame dei suoi uf 
ficiali il giuramento di tendere agni volonià per superare can 
impeto e fortersa le vittorie raggiunte, il Principe Umberto 
passa in rivista lo squadriglie e quindi gli aeroplani s'alza- 
rono a velo. 

L'eventa che le noitro fotografico illisuirano, è premio ed 
esaltazione d'uno Stormo veramente valoroso che fu costiluito 
dr sono duce anni soltanto, ma ieui piloti hanno ciato insane 
cabili, trasvolando tutti i cieli d'Europa e giungendo fino al: 
l'Africa Medilter» 
rancà., 

Perciò il significato 
di quella cerimonia 
trascende la cerchia 
della cilià piemontese, 
s'estende oltre le per 
sone che la promossero 
e il Reparto Combat 
tente che ne fu oggeito, 
s'eleva a significare è 
comprovare che l'anà 
ma della Mazione nelle 
suc parti eletto s'into- 
ressa sempre più della 
Forza shemata dell'A» 
ria, gioisco del sua 
progredire, palpita per 
lo sso vittorio, come 
prende che all'ombra 
delle ali tene hrma lo 
sta la più sicura pace 
— = della Patria. 

A. Mi, 


T Comandanti coi gagliardalii «piegati. 
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S.A. R. dl Principe Umberto passa in risisia gli apparecchi B. R. del NIH Starmo schitrati in linca di colonna. 
Sopra: Ji pubblico in alleva dell'arrivo delle Autorità. 


AVIATORI 
ITALIANI 
ALL'ESTERO 


Una importantissima allor 
marione del magnilico amiluppo 
dell'aviazione italiana ha avuta 
luogo di Praga, above il Da» 
mando Generale dell'Asronan: 
itea dtbella Repubblica [eco» 
Glavacca avora invitato «li res 
cente il nolo paracadulizia ria- 
liano, Tenento pilota Prospera 
Freri. della squadriglia di Cac- 
cia del Campo i laonate Pos: 
suolo, inventore del paracadute 
"Salvator" a compiere abegli 
esperimenti di lancio gettandosi 
da un apparecchio in solo. 

Il Tenenie Freri, accompa- 
gnato dall' Ingegnere Furmanik, 
costruttore del paracadute, wi 
È recalo a Praga, cil ha come 
piuto al campo di aviazione di 





di * Falcalor" ia divani sal 
campo di Abely (Praga). 


In alîic: dl lameio del demente 
Frori a Kbely: sotto la fuse 
disra si scorge il paracadele 
" Falastar" cile vi sica dal- 
l'apparecchio, 


Sul campa di Kbaly. Da destra : 
il celomarlia Mertini, addJalle 
militore dtallame:; il colenella 
Fmefana, comundiate del primo 
reggimento dealer i dl ca 
Del WPeccbia, fedrewaria dla 
Confelirazione Fascista del- 
È Induslra lialiana in Cross 
Silssacokia 





Kbely. sede del I Reggimento 
Aviatori, due riuscitissimi lanci, 
l'uno dalla quota di J7o metri, 
l'altro da ria metri. In iuttii è 
due i lanci il “Salvator” sé re- 
golarmente aperto in meno di un 
sncindo, ql il Freri è distesò 
lentamente ira i lremetici ape 
plausi dei presenti, tra i quali era 
il fremeralo Cecek, Comandante 
dell'Acrsosaviica; coltre ad una 
speciale Commissione di tecnici. 

Il Tenente Freri era pilotato 
dal Maresciallo Vreel, uno dei 
migliori piloti della Repubblica 
Carco-Sivenoli, ché — subito 
dopo gli esperimenti del Freri — 
ha voluto eseguire cogli stesso 
un lancio col * Salvator” egual: 
mente riuscito alla perfezione. 
Il susceciso dell'esperienza del 
paracadute italiano è stato tale, 
che il miamsero degli amaton 
creco-slovacchi offertisi pet csc- 
guire lanci col “Salrator” è 
salito a 66,1 meno di mezz'ora. 








dal 


agli Sali L 


ii séadee dope paebi chilesinizi. La villezia è boccola 


formato mecentemeate. Sopra: La partsnza della Cappa Gordon Benell ad Anversa dist 


da un farioso temporali, che ba costretto i fre #ferici itali 


di corpo masicale della R. Asrensetica 





La magnifica pina del Palazzo della Spoel a Milamo. 


IL PRIMO CONCORSO IPPICO AL COPERTO IN ITALIA 


Se si toglie Farigi, non c'è capitale in Europa 
che possa competere con Milano per l'importanza e 
la vamnetà delle manifestazioni sportive, Anzi Parigi 
stessa può invidiare alla metropoli lembarda, che pure 
non raggiunge la quarta parte della sua popolazione e 
che le rimane lontana nel movimento, impianti e _or- 
ganizzazioni sportive veramente ammirevoli per moder- 
nità e audacia. 

L'autodromo col suo incomparabile scenario na- 
turale, tutto il parco di Monza colla sua graziosa 
pista di cavalli è l'allevamento attiguo, il grandioso 
ippodromo di San Siro, quello di fianco per il trotto, 
la zona popolata di scuderie che si estende fino alla 
magnifica pista d'allenamento a Trenno, il vastissimo 
Palazzo del Ghiaccio, l'Arena enorme, il superbo 
Palazzo dello Sport, il Velodromo, il nuovo spetta» 
coloso campo del Milan Foot-ball Club, capace di 
{o.000 spettatori, costituiscono un complesso di im- 
pianti sportivi che anche per la costruzione recente 
non teme confronti, Tutti ll'aporta vivono rigogliosa» 
mente a Milano; il pubblico accorre in massa allo 
sport, ma non accetta che spettacoli di primo ordine. 

C'era una lacuna, che appariva strana in una 
città così entusiasta per l'ippica: Milano non aveva 
un concorso ippico degno, mentre Roma, Napoli, Ge- 
nova, Trieste avevano le loro gare tradizionali che 
riunivano ogni anno un numero crescente di cavalieri, 


(Fei. Araponniali 


L'Arena aveva ospitato negli ultimi tempi qualche 
concorso che era riuscito bene, senz'essere ancora al- 
l'altezza di quello di Roma. 

Quest'anno finalmente Milano ha visto svolgersi 
dal 22 al 3o maggio sotto le volte maestose del 
Palazzo dello Sport una serie di gare che hanno por- 
tato il pubblico sempre più numeroso all' entusiasmo, 
Ben gr cavalli italiani e 73 stranieri, montati dai più fa- 
masi cavalieri d'Europa, hanno partecipato al concorso. 

Il successo sportivo, coronato da una magnifica 
vittoria italiana nella Coppa delle Nazioni intitolata 
al Principe Ereditario, è stato completo; quello mon 
dano superiore ad ogni aspettativa. i 

La stampa è stata unanime nell' esaltare l'impor= 
tanza del concorso e s'è mostrata generosa anche 

uando ha rilevato giustamente qualche inconveniente. 
luiporti sopratutto constatare che il consenso è stato 
completo e senza riserva per tutta la parte sportiva 
dell'organizzazione: e questa è la base sulla quale 
si costruisce tutto. Se qualche menda è stata notata 
nell'ordine del programma, negli orari, in particolari 
che concernono specialmente il pubblico e lo spetta- 
colo, gli organizzatori sapranno facilmente trarre pro» 
fitto dell'esperienza è dei consigli per la prossima volta. 

Il concorso si ripeterà ogni anno e sarà sem 
uno degli avvenimenti più interessanti del calendario 
sportivo di Milano. 


Fnza Aimenficare la 
sdeberma è D aunlamtadi» 
linmo Braille Murre 
liu prefertace L'aguni 
lazione, che prelica 
quasi dlormalmeste cor 
talusitsme  gisatarie. 


I dlece accarezza il 
so ritmo Mad'ra- 
sick; col quale conca arl 
più calca eorcizio il 
ristoro dille sane arde 
fatiche st gecrrno. 


;, _T_TTreul+&TrTre dA Sonne 





Lia «dalle di corretiita- 
sfss lile del Primo 
Miaistro vel parsa 
della PFulla forlonto 
muito piatiorapanitle 


i e POLO 


BENITO 
MUSSOLINI 
UOMO DI 

SPORT 















NARO dl due & Birgamo abita paia la ihr dirralità 
allo dal tmpe «perineo dello “Forca è Coraggio sa 


LA FECONDA ATTIVITÀ FASCISTA 
PER L'EDUCAZIONE FISICA 


La sella adumata sportiva cho Bolo il patronato di 
Arnaldo Mussolini ha niumito sul campo della " Forsa 
e LCeraggio "il for forno clegli avanguardai d'alta 
che si dedicano all'atletica, sarà ricordata come uno 
degli cpisodi più convincenti della vigorora ripresa 
della coltura fica fra i nostri giovani. Lo spetiacola 
delle squadre inmiaie dalle legioni abi Vencrla, {nda 
firià, Mantova, Ban, Torino, Bologna ed altre è 
sato un impresssonante manifestazione del nuovo api: 
rito della gioventù italiana che nello spari tempra 


volontà e muscoli per servire meglio la Patria. 


dirama a da para di miei du Gea mele. 

Il concerreale OMisoni preocdele dal campio= 

sur slimpisaico, Lira Frigerio, partecipante 
fuori gara. 


{nd lana ndribadi 


La grande manifestazione aranasica delle 
rate al Afliloas all'Arena, 
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£. Ganerenta vince fa finale 
Sella corsa vul miglio per 
fa Coppa challenge dl Re 
d' Falls a Stamford Bridge 
(Lamia) 
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Fotograle della Spari and dic 
matral Peio Again di londra 


QMionilaciageecento bambi 
ni delle Bristol Sebools com 
piato ssrcizi di granastica 
collelita 2ivaeli af una 


LE faonraf, 


HI 


MANIFESTAZIONI 
DI CULTURA FISICA 
E GARE ATLETICHE 
IN INGHILTERRA 


Una dimoatrazione Bgantesca 
del sistema moderno di cultura 
hisica è sialtà recenitmente mr 
ganizzata a Londra da un Cao 
mitato che ha il merito di aser 
prepughato ira i primi il nuovo 
metodo di sana educazione che 
impone a tubi i bambini, cseluri 
quelli cientati dallo autorità me- 
diche, la ginnasiica, il muoto, € 
i giuochi sportivi. La manie 
mazione ha raggiunto propor= 
zioni caormi e il suo susoriso 
ipettacoloso di pubblico contra» 
sta alquanio con lo scario en: 
tuiiaamo che anche in questi 
giorm il nostro pubblico ha di- 
mosiraio per una fiunione simile 


all' re na eli Milano 


[el reato anche gli atteti italiani 
cho hanno preso parte al meeting 
internazionale di Landra potreb» 
bero raccontare csme bon di 
versamenie che da noi la folla 
inglese a' intencasi 
atlotiche, 


alle Prete 
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Fate la minestra 
col 


Brodo 
carne 
in Dadi 


MAGGI Domenico foro Martinez 
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Î nosiri apparecchi LUX rappresentano la perlezione 
Aialutàa nelle «dilrarioni del |enere © danno garanzia 
di facile e sicuro funzionamento, 

LUX castrae la palrere in mado completo è rapido dai 
materasi, mobili, tende, tappeti, vestiti, camatti, armadi, 
archimi, librerie, sculture, scaffali, finestre, veirate, vet- 
ture, automabili, eee. 

LUX pulisce con la più scrupolosa igiene abitazioni, 
alberghi, sanatori, cipedali, scuole, magazzini, labora- 
tari, uffici, banche, biblioteche, grandi sale di ritrovo, 
calfè, teatri, cinematografi, ecc. 

LUKE È l'apparecchio eletirico di prulibara A secco per 
eccellenza. a consumo ridottissimao, 

Siamo sempre a Vostra disposizione per tuiti quegli schia» 
rimenti ed informazioni che Vi occorressero © dietra 
semplice richiesta senza alcun impegno e senza alcuna 
aprsa da parte Vostra, un nora incaricato wi presenterà 
in casa Vostra per darvene le migliori prove dimattra: 
tive a Vostra completa soddisfazione. 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 
ELECTRO LUX 


MILANO (3) 
VIA MONTE NAPOLEONE, 35 » TELEF. 63-10 
Esposizione: Vin Manzoni, 6 - Tel. #10 


Lardedizi sh Freie delle Mafe a I Mars a fas rd dra fata CI 
sirmione + Pala Posti - dior ee seat. ner 


ROMA Lal GEMONA (4) NAPOLI 
Via del Tirana, sui Via KE Sirtiemibee, fp i LB Via Èle porgià fin 
Tel ampia Tel sai Tel, Sita 
BOIMREINA dati TARINC FIRENZE ipl 
Van lordi ju siii alla Vis, Frasi, d'Aili, phi Via Valfrada IA 
Tell Bai fnià Via Carreevad Tel. a-Boa Tel afciu 


AGENTI SU TUTTE LE PRIMISIPALI PIAZZE 


A | 





LA MOSTRA CANINA DI MILANO 


Solo cinquant'anni fa chi avesse parlato di mostre 
canine in Italia avrebbe raccolto più larga messe di 
compianti che di consensi. Il cane, il tradizionale 
amico dell'uomo, era da noi amato ed ammirato per 
certi suoi pregi estetici facilmente rilevabili anche dai 
profani; ma non si uacta iù in là della semplice 
ammirazione, e nella scelta del cane è ancor più nel 
suo allevamento {se pure di allevamento si poteva 
parlare) si seguiva un impulso dettato da cervel otiche 
considerazioni all'infuori di ogni metodo e di ogni 
razionale criterio. 

Mancava totalmente il gusto e la coscienza cino- 
fila, gusto e coscienza che sono andati formandosi 

te Sasa anni e che stanno attualmente facendo 

rtevoli progressi, grazie all'intenso lavorio di 
propaga anda e di ordinamento operato dal Kennel 
lub Italiano. 

Il nome è brutto è risente di quell'influenza stra- 
niera che regola anche la terminologia sportiva, ma 
l'istituzione è di un'eccellenza incomparabile e l'opera 
da essa svolta in trent'anni di vita è nazionalissima 
tra le nazionali. 

Il Kennel Club Italiano ha predicato e diffuso 
l'amore del puro sangue: l'incrocio è sempre un sog- 
getto incompleto il quale riunisce in grado accentuato 
i difetti del padre e della madre. 

La propaganda non è agevole dati i pregiudizi e 
le errate credenze che corrono in materia {non capita 
ancor oggi di sentir magnificare in perfetta buona fede 
la meravigliosa puresza del proprio cane, figlio di un 
San Bernardo e... di una purissima colle), ma in 
trent'anni si è già molto ottenuto ed ogg il Kennel 
Club, il quale è depositario delle registrazioni riguar- 
danti le gencologie illustri, conta sul suo libro dei 
Puri San {K.C.1,} circa quattromila iscritti, e set- 
temila sul Libro Italiano Riconosciuti (L.I.R.) che 
sarebbe in certo modo l'anticamera del Libro dei 
Puri Sangue. 

Abbiamo quindi in Italia circa undicimila cani la 
cui purezza è garantita: un bel risultato, per quanto 
assai lontano ancora da quello di altri paesi che hanno 
una coscienza cinofila assai più antica e diffusa, come 
l'Inghilterra, per esempio, dove le iscrizioni al Libro dei 
Riconosciuti ammontano a circa 7roo il mese, con un 
totale di parecchie decine di migliaia di soggetti iscritti. 

Pensando alle illustri genealogie canine vien fatto 
di chiederci come ebbero origine le diverse razze, 


Fas andamento seguano attraverso il tempo e se, 
i conseguenza, sia possibile creare tipi 0 razze muove. 

Sorvolando sulla questione dell'origine del cane, 
questione intorno alla quale lungamente discussero 
paleontologi e naturalisti, discordi fra loro se il cane 
abbia avuto inizialmente origine da diversi tipi di lupo 
(Darwin) o da un solo tipo di cane selvatico (Buffon), 
sta di fatto che ancor oggi esistono cani selvaggi i 

uali non abbaiano, coi da e che i cani abban- 

nati e rinsalvatichiti perdono man mano le loro 
caratteristiche di razza fino ad accostarsi a quelle 
del cane selvatico ed a perdere l'abbaio che sarebbe 
uindi una prerogativa dei cani che vivono wicino al- 
l'uomo. 

Per riguardare la questione soltanto sotto il suo 
aspetto pratico, diremo che da gran ero tutte le 
razze canine SOLO divise i (ei due gruppi: lesi è con” 
tinentali; le prime ebbero origine in tu ilterra, le 
seconde ebbero verosimilmente origine nel continente 
asiatico ed europeo. 

Creare una nuova razza non è cosa impossibile : 
vi sono razze che scompaiono; altre, come l'antico 
bracco di Lombardia, che modificando i loro carat- 
teri, danno luogo a tipi assai diversi dagli originari: 
l'opera dell'allevatore può secondare o modificare 
quella della natura; attraverso incroci opportunamente 
selezionati si potrebbe dunque arrivare a creare una 
nuova razza, Ma le difficoltà che s'incontrano, anche 
solo per la creazione di un tipo, sono tali e tante, 
così lungo è il tempo necessario per raggiungere lo 
scopo (spesso non basta la vita di un uomo) e così 
incerti sono infine i risultati per le sorprese cui danno 
luogo anche dopo molte generazioni oscure leggi 
di atavismo che, a proporzion Fatta, quella di creare 
una nuova razza, pare impresa disperata addirittura. 

Caratteristico è l'esempio del bracco tedesco, tip 
raggiunto attraverso pazienti incroci del bracco e del 
painter. Dopo infinite selezioni, quando il tipo pareva 
fissato e per mumerose generazioni sì erano ottenuti 
soggetti perfettamente identici tanto da essere uffi- 
cialmente riconosciuti e iscritti come capostipiti nel 
Libro delle Origini, ecco riapparire nelle cucciolate 
di quest'ultimi anni le teste dei bracchi e dei pointene: 
l'evidente caso di reversione atavica fa ritornare il 
tipo al punto di partenza. 

Meglio, assai meglio quindi curare e migliorare le 
razze esistenti. 


















Breil: nn braccò 
nolo nei concorsi. 


Delle quali razze soggetti veramente eccel- 
lenti abbiamo trovato in quest'ultima esposti 
zione di Milano che segna sulle precedenti un 
notevolissimo progresso, 

La mostra era divisa in 133 categorie com- 
prendenti cani da ferma, da riporto è da cerca, 
da tana, da seguito, da corsa, d'utilità, di lusso 
e razze non riconosciute, 

Oecorre subito dire che per i cinofili l'esame 
dei Sq1 soggetti esposti ha riconfermato il com 
fortante segno apparso recentemente n altre 
mostre, di una ripresa di attività da parte di 
alcuni allevatori nostrani i quali, coronando gli 
sforzi del Kennel, tentano di risuscitare alcune 


Segnpi ilaliani a pelo raso. 
Sopra: Ua Arre de inacchi di CGrnadalapa 
e beaccbi italiani presentati Gall'allevatore, 


delle nostre antiche razze italiane. Delusa è rimasta invece, per 
la mancata partecipazione dei due maggiori allevatori, l'aspetta: 
tiva per lo spinone, apparso in gruppi notevoli nelle mostre degli 
scorsi ann e In questa scarsamente rappresentato. 


BI 


Il grosso naturalmente era costituito dai 
cani da caccia, nei quali la varicià dei lipa 
consentiva raffronti interessanti. Il gruppo di 
maggiore imponenza era nei cani cda riporto e 
cerca dove 41 cotene «pariele dalle ampie orcc- 
chie ricciolute È dagli ecchi umani, dolcissimi, 
riscotevano l'ammirazione degli intenditori: mai 
éerà apparso nelle precedenti mostre un gruppo 




























tanto numeroso non zolo, mi così interessante 
per eccellenza di soggetti. 

A questi seguivano 41 elle inglesi e 33 
poralene [a] bracchi inglesi, nmimali che sarebbero 
come i puri sangue della razza canina e dei 
quali erano esibiti soggetti di classe eccezionale 
RRTRILA feand Steel Lall'y, vincibrice chi Lù premi, 
e Peggy di Suna, con 13 primi premi. 

I bracchi italiani contavano un gruppo di 


Erentrumo indi iglavi nediulti gi uneici cuccioli, icon 





Due nolevali 

“ poratera "di 

na all'ivamenio 
di Parere. 






fl ring der " pointene” 
hi sinistra: hi sindaco sen Mangiagalli ed comm. Basta, pressdente 
del ACL, con in gritppo di consiglieri dello stesso. 


un motevole assieme presentato dall'allevamento della Portalupa. 
Anche questa Frarza, già famosissima un tempo, iccennà orà a 
una confortante ripresa con un tipo di forme piuttosto massicce 
in omaggio alla tradizione. 


Fra i cani da corsa, vicino ad 
alcuni eleganti harzois dal lungo pelo 
setoso fnceva bella mostra di sé uno 
stupendo lewriere inglese a pelo raso 
messo in vendita per la rispettabile 
somma di 15.000 lire, poco in con 
fronto alle 36.000 afferte e non ace 
cettate per un superbo campione di 
alano, cui poteva far riscontro un 
collossale dague di Bordeaux. 

Grandi simpatie suscitavano, specie 
nel pubblico femminile le numerose 
categorie dei cani di lusso: Soule doguar 
francesi dalla maschera truce, volpim 
italiani e di Pomerania, griffoni di 
Bruxelles, maltesi di portiana memo- 
ria, spaniel della China e del Giap- 
pone dal lungo, morbido pelo, papillone 
minuscoli, e buffissimi femniene scimaa, 
cani che stanno diventando di gran 
moda. 

Un avvenimento interessante in 
queste categorie venne segnato dalla 
comparsa di un gruppo di 13 piccoli 
levrieri italiani, Questa razza di cani 
elegantissimi era assai comune da noi 
nel Quattro e Cinquecento, oggi è 
quasi scomparsa e solo gli sforzi di 
un gentiluomo cinolilo appassionato 
ci hanno dato la possibilità di poterne 


Va "cocker", il miglior cane 
da riperio e cerca. 
Sotto: “Seller” inglese di bel 
lesa cocemonale. 
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Néron, famoso campione "digue” di Bordennx, 


ammirare in questa mostra un gruppo interessante 
per numero e qualità. 

Anche per questa, come r tant'altre cose di casa 
nostra non si tratta che di far rivivere gli antichi 
splendori. Abbiamo parlato del piccolo levriere ita: 
liano, ma l'antico bracco di Lombardia del quale ave- 


vamo allevamenti famosissimi in tutta Europa, tanto 
che uno dei nostri bracchi veniva barattato all'estero 
con tre è quattro cavalli puri sangue ? 
Ritorneremo dunque anche per le razze canine 
a riacquistare il nostro primato? Ma certo che si, 
basta volere, 
GINO GIULINI, 





La razza diventata di 
moda per il suo buio 
daspello. 





F qualteo "> alfenpia- 
sedere" più belli della 
ann 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


NEL SUO RAPIDO SVILUPPO ASCENSIONALE 
COME INDICE DELLA RINATA FIDUCIA DEL PAESE 


Due mesi or sono aveme 
mo occasione di segnalare, 
tra le manifestazioni dello 
spirito propulsore del fasci. 
smo, la vigorosa attività pro 
duttiva dell' Entitato Nozio 
adle delle Acenrazioni, ac- 
cennando allo sviluppo che 
questo Ente assicurativo ha 
potuto raggiungere anche 
in regime di concorrenza. 

Ora possiamo offrire ai 
lettori cifre è grafici che di- 
mostrano la grandiosità di 
questo sviluppo. 

E vogliamo osservare che 
questi elementi dimostrativi 
hanno anche un significato 
politico, 

L'esame della produzia- 
ne nei due anni 1934-1935 
ci porta a raddoppiare la 
cifra che era stata raggiun- 
ta nei dieci anni precedenti, 
dal 1913 al 1925; nell'in- 
casso dei premi troviamo 
che se a raggiunger la quota 
di 100 milioni annui occor- 
sero sette anni {dal 1913 
al 1919 incluso), ed a rag- 
giungere la queta di 300 mi- 
lioni annui occorsero altri 
quattro anni {dal 1950 al 
1923 incluso) inwece a salire 
a 300 milioni son bastati gli 
ultimi due anni {1924-19325). 

L'accantonamento di ri» 
sparmi per la previdenza 
assicurativa è un indice di 
fiducia, Non si stipula un 
contraito di assicurazione 
se non quando “si sente il 
terreno ben solido e fermo 


I srafico superiore riassume 
la idizsima base su cui 
poggia da funzione auaricuna= 
liva dell’ Latitato, sarantita 
per di più dallo Stato. 
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sotto i piedi". La fiducia è 
rinata negh italiani con l'av- 
vento del fascismo al pote- 
re; la rinata fiducia si im- 
pegna nella previdenza as 
sicurativa, man mano che si 
diffonde la convinzione del 
consolidamento politico del 
nuovo regime e della sua 
capacità di garantire l'equi» 
librio economico della Na- 
zione e di stimolarne lo svi» 
luppo. 

La maggiore somma delle 
nuove assicurazioni sì river- 
sa nell'Istituto Nazionale 
perché le sue polizze sono 
garantite come titoli di Sta- 
to; ed a sua volta l'Ammi- 
nistrazione fascista dell'I- 
stituto ha portato e porta 
nella sua funzione quello 
spirito animatore è propul- 
sore che è peculiare carat- 
teristica non soltanto dello 
“stile” del fascismo, bensi 
anche del suo valontarismo 
costruttivo, stimolando l'at- 
tività di tutti gli organi pro= 
duttivi ed accelerandone il 
ritmo. 

L'efficienza della muova 
Italia risulta dunque anche 
da questi diagrammi, che 
segnaliamo all'attenta con- 
siderazione dei lettori, per= 
chè essi, a loro volta, con- 
corrano a preparare nel- 
l'anno in corso risultati an- 
cor più brillanti, con pro» 
gressione geometrica della 
linca ascensionale, 

Sempre più in alto! 


li fico inferiore melle tn 
rilio” la mana colossale del 
lavoro compiuto dall' Letitwlo 
é il rapide ritmo crescente 
della sua formidabile allirita. 





ll campo di uma vpritizione di scimaziali caropei nell'isola di Somalra per lasservazione di um'eisse volare. 
Sapra: | ncdli Flagirllera tocugurano l'espesizione di fieri a Chica, 


LA PROPAGANDA 


IGIENICA 


DI UNA GRANDE ISTITUZIONE 


Ripioga ammettere che pochi sogni sono stati 
nobili e alti di quello che ha spinto Rockefeller 
Pia Fondazione che porta il suo nome, 

Giunto al sommo della fortuna cconomica, arrivato 
a un vertice sul quale non resta spazio pel desiderio 
a meno di spingere questo alle iperboli folli, Rocke- 
feller ha compreso che occorreva farsi perdonare la 
iperbolica ricchezza colla bontà intelligente. E volle 
che la ricchezza gentrazse il bene, 

La fondazione aveva molti scopi (istruire, diver- 
tire, irrobustire), dei quali il più alto è importante 
era la lotta contro la malattia e contro la ignoranza. 

Così la fondazione Rockefeller ricca di alcuni mi» 
liardi, economicamente potente come uno Stato, ha 
condotto e conduce una campagna meravigliosa con- 
trò alcune forme infettive è parassitarie, nei paesi 
nei quali o deficiente è l'opera statale, 0 più utile 
appare l'assistenza di un ente privato, 

Opera colossale perseguita con fede, svolta in qua- 
ranta stati, alimentata da una volontà indiscutibile 
di bene. 

Centri di propaganda, scuole per infermieri, ospe- 
dali speciali, centri di diagnosi e cura per la anchi- 
lostormasi, la malaria, la febbre gialla, opere di as 
sistenza è prerernone antitubercolare, formano i 
capisaldi dell'azione benefica dell'ufficio sanitario della 
fondazione Rockefeller, 

Noi ruropei scettici, sospettiamo talvolta che an. 
che le è pere di bene costituiscano dei mezzi per af 
formare una supremazia, per vincere la noia, o magari 
per mettere a rendimento i in forma larvata, il pro rio 
denaro. Ma innanzi alla immane superba opera dello 
Rockefeller conviene assolu- 
tamente ammettere che s0- 
wrattutto lo spirito del bene, 
anima l'intervento di que- 
sta poderosa fondazione: è 
convien confessare che la se- 
rietà dell'azione è pari alla 
bontà dei risultati. 

Ma se anche fosse vera 
l'accusa di snobismo per le 
fondazioni di tal genere, se 


anche fosse esatto che ac- 
canto al bene che erano, 
tengono nascosto dell'orgo» 


glio mascherato e ammantato 
i un profondo egoismo spi- 
rituale, non sarebbe menò 
lodevole l'azione svolta. 

Il mecenatismo scientifico 
quale quello compiuto da al- 
coni miliardari nordameri. 
cani, è sempre un poco na- 
zionalista: e la Istituzione 
FORRRRARE nel Conta 
opere cue nom na- 
rosee li baile stel= 
lata; e se si vuole può essere 
esatto che una così forte isti- 
tuzione serve fatalmente è 
mirabilmente da organo di 
penetrazione, Ma ci sarebbe 
da augurare che tutti i por 
poli fortunati, o anche sem- 





Ua a * di } lip aganda igienica contro 


al Siani. 


plicemente gli individui fortunati intendessero in tal 
guisa l'uso dell'oro e in tal maniera compissero uni 
penetrazione pacifica. 

Penetrazione indubbiamente vasta è profonda, che 
i viaggiatori pensosi scorgono ovunque, dalle Repub 
bliche sud-americane, alla Cina; penetrazione che 
forma uno spirito nuoro è polarizza cervelli e cuori 
verso gli S. U., che crea ricchezze e uomini d'energia, 
che la ricchezza usano come uno strumento di utilità 
sociale e non di piccolo egoismo estetico od utilitario. 

Talché non vuote gelosie è non microcefale paure 
possono gencrarsi in noi, menomando un'opera che 
resta bella e feconda, anche se ha un suo schietta 
carattere nazionale, 


E' interessante vedere come ne paesi a civiltà 
iniziale © poco sviluppata, si tenti formare una co- 
scienza igienica e determinare un certo senso della 
realtà verso i pericoli per la salute. 

Ecco ad esempio un manifesto pubblicato dalla 
fondazione Rockele ller al Siam, per far comprendere 
che le mosche e i ratti sono più pericolosi egli ele- 
fanti. La duplice leggenda in cinese e siamese dice: 
La spaventatissimo per un elefante, non fa attenzione 
ni ratti e alle mosche che sono assai più perico- 
osil"* 

Nei paesi di malaria oltre alla propaganda coi car- 
telli, coi quaderni, colle cartoline, si mostrano delle films 
che illustrano ai profani il fenomeno “malaria”, che di- 
mostrano la parte dalla zanzara anofele nella 
trasmissione, e che rendono lucido all'occhio e al pen 
siero tutto il fenomeno epidemiologico della malaria. 

Accanto alle opere di pro 
paganda sono le ma in” 
traprese iche. In questi 
anni la Rockefeller ba con- 
dotto una campagna in gran= 
de stile in Asia, Africa, Ame- 
rica per sradicare l'anchi- 
loctomiasi e ciot la malattia 
fortemente anemizzante, data 
da due vermi (Anchyloctoma 
o Neeotar) che s allogano 
nell'intestino e lo ledono dan: 
co lu a perdite di sangue, 

inda debilitazione, ad 
una anemia persistente e 
grave. 

Gruppi di medici e infer- 
mieri in dieci stati hanno 
esaminato centinaia di mi- 
gliaia di sospetti, hanno sta- 
bilito la diagnosi, hanno in- 
trapresa la cura radicale coi 
rimedii del caso (timolo, olio 
di atenopodio, tetracloruro 
di carbonio). 

Non diversamente si è 
fatto per gli ultimi centri 
di febbre gialla. La Rocke- 
feller non Sa ha condotto 
a termine la ricerca del. 
| e causale della febbre 

la {e per conto di que» 
la fondazione lavora lo sco- 





SI 


Ti si » 


Scola per infermiere alle Filippine, 


pritore prof. Nagvesci), ma ha intrapreso una vigo- 
rosa campagna per farla finita cogli ultimi focolai 
della malattia. 

Il risultato è assai più che lusinghiero, poichè an° 
che gli ultimi piccoli focolai van scomparendo e tra 
breve sarà impossibile veder più un sol malato della 
forma morbosa. 

Né vi è di attendere molto questo giorno, poiché 
sino da oggi le stesse Commissioni della Rockefeller, 
stentano a trovare e a mettere in evidenza gli raltinni 
focolai di febbre gialla. E debbono le Commissioni 
percorrere e sondare migliaia di chilometri quadrati 
per riscontrare ancora qualche caso, 

Così che l'affermazione che la febbre gialla tra 
dieci anni sarà un ricordo lontano di una forma mor- 
bosa interamente scomparsa, non pecca di ottimismo, 
ma risponde ad una realtà ben constatabile e ben 
documentata. Alcuni stati come il Brasile hanno ve- 
duto ormai compiuto il miracolo, il quale sarà realtà 
completa per tutto il pianeta. 


Più modesta in apparenza, ma non meno interes- 
sante è la creazione di scuole per infermiere. In Fran 
cia, in Brasile, in Corea, in Giappone, alle Filippine, 


un po ovunque, la Rockefeller ha sviluppato questa 
sua forma di opera civile, formando insegnanti, mezzi 
didattici, piani di lavoro. Talora si è associata a enti 
locali, altra volta ha operato da sola, assumendosi 
tutto il gravame della preparazione, Si noti che non 
si tratta di fare delle dame volontarie, ma vere è 
proprie infermiere: e quindi si tratta di una vera è 
propria preparazione nel significato esatto della parola. 
aturalmente mezzi e metodi muteranno tra Fran- 

cia e Corea, o tra 5, U, è India: ma lo scopo è iden= 
tico come identico è lo spirito animatore. 

in Europa talvolta esistono prevenzioni contro la 
Rockefeller: e molti sospettano essa nasconda una 
forma di snobismo di ipermiliardarii.... Ma più si segue 
da vicino e con animo spregiudicato l'azione di questa 
fondazione e più ci si persuade che davvero essa è 
una delle grandi opere di bene che hanno diritto alla 
cittadinanza, senza intorbidamento di sospetto, in tutti 
1 paesi civili, 

Ed è ad augurare che il sospetto e la diffidenza 
non rarèefacciano in Eu l'ausilio di un è ismo 

tente di mezzi economici, di capacità tecniche e di 
fedi volitive, che può trovare anche nel vecchio con 
tinente un fecondo campo di azione. 


E. BERTARELLI, 





Una scuola per infermiere nel Brasile. 


La storia dell'infermiera rievocata nella stessa scuola. 
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Wna bella fotografia muova del cratere del Vama. 
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L'ORA DELLA PREVEGGENZA 


Si può rilevare con O compiacimento che 
i provvedimenti ordinati dal Governo per migliorare 
la bilancia economica del nostro Paese con l'estero, 
sono stati accolti dalla popolazione in generale non 
soltanto con disciplina, mà altresi con Approvazione. 
Si deve però far comprendere a tutti, che la di- 
sciplina passiva non sarebbe sufficiente ad assicurare 
al Paese il pieno efficace rendimento di codesta previ- 
denza di governo; e che a tal fine invece necessita da 
parte di tutti i cittadini la più attiva cooperazione. 

Del resto, lo Stato Fascista non chiede agli ita- 
liani, per questà cooperazione sacrifici più sensibili 
di quelli già sopportati finora per riparare alle con 
dizioni finanziarie gravi lasciate dalla guerra ed esa» 
sperate in disastrosa corsa al fallimento dalla poli- 
tica dei governi di dopo guerra. 

Lia formula maligna dell'ora della penitenza " lan» 
ciata da qualcuno con l'aria di voler chiarire il si- 

ificato riposto dei provvedimenti, non risponde af- 
atto alla verità. “Ora della penitenza” è stata quella 
che gli italiani han dovuto fare, con l’inasprimento delle 
tasse, per risalire dal precipizio finanziario nel quale 
erano stati travolti dille ora della follia demosocial- 
polare. 

Questa che suona oggi è invece l'"’ora della pre- 
veggenza", Non si tratta di salvarsi dall'acqua arri» 
vata alla gola; si tratta di non farsi arrivare l'acqua 
alla gola, in previsione di una probabile fase acuta 
della crisi economica mondiale, che gli studiosi com- 
petenti già vedono profilarsi all'orizzonte. 

Anche in questo il Regime fascista si distingue dal 
Regime democratico-parlamentare. Infatti quest'ultimo 
fa arrivare l'acqua alla gola a forza di perder tempo 
a discutere, a rimbalzare dall'uno all'altro gruppo 
la responsabilità ed a rovesciare e rifare combina- 
zioni ministeriali senza nulla concludere, adottando 
soltanto dopo, rimedi tardivi e superficiali che dànno 
efficacia momentanea e sono forse peggiori del male. 
Invece il Regime fascista scruta i sintomi della tem- 
pesta e prima che essa sopraggiunga studia ed adotta 
i mezzi più efficaci per evitarne gli effetti, e magari 
anche per trarne profitto. 

E non è nemmeno vero che i provvedimenti signi» 
fichino, in senso assoluto, “consumare meno è pro: 
durre più"; nè potrebbe esserlo, poichè quando si 
restringe la massa globale dei consumi, necessaria» 
mente ne consegue una contrazione della produzione, 
a meno che essa non trovi sbocchi nuovi all’estero. 

I provvedimenti invece comandano; "importare 
meno ed esportare più"; ciò che è ben diverso, e 
significa: diminuire IH consumo dei prodolli esteri, vpo- 
standolo verso i prodolli inlerni, è migliorare è rendere 
meno conosa la produzione per aumentare l'esportazione. 


Ed infiné non è vero che questi comandamenti 
siano conseguenza di una crisi di peggioramento delle 
condizioni della maggioranza degli italiani, E' «ero il 
contrario; perché se le importazioni di prodotti esteri 
sono aumentate, ciò vuol dire che in Italia è aumen- 
tata la massa globale dei consumi; ed in questo au: 
mento vi è una quota di miglioramento del tenore di vita. 

E poichè lo squilibrio tra importazione ed espor- 
tazione È grave, anzi inasprito dalle possibilità di con- 
correnza dei prodotti esteri a danno dei nostri sul mer- 
cato internazionale, ciò che si chiede, si impone per 
diminuirlo è semplicemente questo: 

Primo: rinunziare a tutti i prodotti esteri non as- 
solutamente necessari, oppure suscettibili di essere 
sostituiti per lo stesso uso con prodotti italiani; 

: ridurre alla minore quantità possibile il 
consumo di quei prodotti esteri che mancando e di- 
fettando in Italia sono in qualche misura necessari 
(come i combustibili, i carburanti e consimili); 

Terzo: organizzarci meglio nell'investimento di ca- 
pitali e nel lavoro fabbricare prodotti che si pos- 
sono produrre cche. ia Italia, ma che finora acqui- 
stavamo esclusivamente all'estero; 

Quarto: lavorare di più ed attrerzzarci razional- 
mente, per ridurre il costo della nostra produzione, 
al quale fine lo Stato viene incontro con gli altri 
provvedimenti diretti a diminvire il costo della vita 
di chi lavora. 

Si è abusato della formula del “lavorar poco” 
messa in circolazione in periodi di abbondanza. Se 
anche nella famiglia operaia sono entrate abitudini di 
spese che prima erano soltanto nelle abitudini di al- 
tre classi, Fisc corrispondere con maggior lavoro. 
Ed è tempo di dire che mentre per il lavoro dell'ope- 
raio si parla di otto ore, l'artigiano che lavora per 
conto proprio, e l'intellettuale, fanno ormai normal 
mente da dieci a dedici ore al giorno, e più. 

Si è anche abusato troppo della indulgenza verso 
chi ostenta l'uso di prodotti esteri; o perché molto 
costosi se di gran lusso, e per “darsi aria”, o perché 
se di consumo normale e di piccolo lussa, rappresen 
tano un risparmio effimero di qualche soldo. 

Queste forme indirette di diserzione, anzi di sa- 
botaggio e di tradimento a danno del proprio paese 
ed a vantaggio dei concorrenti stranieri, debbono es- 
sere pih denunziate, da quanti italiani han- 
no coscienza del dovere di sacrificare gli egoismi 
più o meno idioti per il bene della collettività nazio» 
nale; e debbono essere colpite da forme dirette e 
tangibili di sanzione morale: la gogna e l'ostracismo. 

1 fascismo ha pronti i quadri per esercitare questa 
sorveglianza e per applicare inesorabilmente le pu- 
mizioni ai colpevoli. E non mancherà al nuovo compito! 

MANLIO MORGAGNI, 


Nido dica, (ago di Damdlani]. 





I PROBLEMI DELL'ESPANSIONE ITALIANA 


Ogni tanto, quando i pericoli continentali ricor- 
dano anche agli immemori, ai gelosi e ai nemici, che 
l'Italia tra i contendenti europei ha una funzione de- 
cisiva, un qualche personaggio d'Oltre Alpi si leva 
per suonare una serenata sentimentale all'indirizzo 
del nostro Paese. Allora si cantano versi patetici sulla 
fratellanza, sulla civiltà latina, sui destini comuni. 
E all'occorrenza, se il momento è assai preoccupante 
e le necessità incalzano, un qualche altro personaggio 
prende la linea delle Alpi, mene a Roma, è inizia una 
serie di piacevoli banchetti per ripetere che effetti 
vamente l'amicizia per l'Italia è una realtà eterna è 
commovente. Dopo di che si ritorna alle gelosie, alle 
malewolenze e ai metodi di sbarramento contro ogni 
affermazione dell'Italia, specialmente nei Balcani, nel 
Mediterraneo, nel Levante e nelle Colonie, Non si 
vuole che l'Italia si sviluppi, si affermi è si espanda. 
Non si vuole che l' Italia abbia degli amici e tanto 
meno degli alleati o dei protetti, Non si tollera che 
essa entri alla pari tra le Grandi Potenze. 

E si assiste a questo caso singolare, che i suona» 
tori di canzoni patetiche è gli oratori dei banchetti 
di amicizia, diventano amici dei nostri nemici, istiga 
tori di ostilità, protettori di chi in qualche modo può 
sbarrare la strada all'Italia, 

In sostanza si vuole l'Italia amica e alleata nel 
Continente, perchè presti man forte alla conserva- 
zione degli Imperi altrui, ma non la si vuole nei Bal- 
cani e nel Levante, non la si desidera sopratutto nel 
Mediterraneo e nelle Colonie. 

Tutti si sono lamentati in Italia per il modo in- 
degno con cui il nostro Paese fu giuocato a San Gio- 
vanni di Moriana e a Versailles. Orbene, il giuoco 
continua e se non vogliamo più oltre essere turlupi- 
nati, bisogna romperla con le illusioni sentimentali è 
seguire fermamente una politica di realtà. 

Richiamiamoci agli ultimi avvenimenti. 

Nei colloqui di Territet sulla fine del 1922, viene 
fatto qualche accenno alla opportunità di rivedere 
cquamente la distribuzione dei Mandati coloniali. 
Poincaré sfugge, con decisa opposizione, all'invito. 

Nel 1923 Inghilterra, Francia e Spagna procedono 
alla formulazione di uno speciale Statuto per Tan- 
geri, ma l'Italia viene esclusa. La Francia afferma 
recisamente che il Governo di Roma non ha alcun 
diritto d'intervento, perché con gli accordi del 1902 
rinunciò a ogni ingerenza negli affari del Marocco, 
in cambio del disinteressamento francese per la Libia. 
In realtà l'Italia rinunciò al diritto di ingerenza nella 
zona marocchina che poi cadde sotto il larvato do- 
minio della Francia, ma non rinunciò ai suoi diritti 
sul territorio “internazionalizzato" di Tangeri. Anche 
l'Inghilterra aveva firmato una convenzione di disin- 
teressamento per il Marocco, in cambio del disinte; 
ressamento francese per l'Egitto, ma le fu riconosciuto 


ciò non pertanto il diritto di intervento a Tangeri. 
Quest'argomento dovrebbe tagliare la testa al toro. 
Eppure la Francia ha tenuto fermo contro l'Italia. 

Anche nel regolamento del Riff l'Italia avrebbe 
avuto diritto d'intervento, come Potenza firmatana 
delle convenzioni di Algesiras. Ma il suo diritto ancora 
una volta non fu riconosciuto. 

Le vicende marocchine offrono effettivamente molte 
spiacevoli ricordanze. Il nostro magro possesso libico 
fu dovuto pagare al Marocco, ma in precedenza era 
stato già pagato con Tunisi. Ed ora si pretende un terza 
pagamento, con la nostra defenestrazione da Tangeri. 

Per Tunisi, nel'96, quando l'Italia era una Potenza di 
secondo ordine e faceva parte della Triplice Alleanza, 
si ottennero delle convenzioni che in certa parte sal- 
vaguardavano 1 diritti della popolazione italiana re- 
sidenti in quella Colonia, Nel 1919, dopo che l'Italia 
aveva offerto con generosità ingenua il suo concorso 
in guerra, distaccandosi dalla Triplice e contribuendo 
decisivamente al salvataggio della Francia, le conven- 
zioni furono denunciate, Ogg esse non vengono rin- 
novate se non di tre mesi in tre mesi, così che una 
pericolosa spada di Damocle grava sugli italiani di 
Tunisi, i quali sono minacciati di snazionalizzazione. 

Infine recentemente un nuovo atto di ostilità con- 
tro l'Italia si è verificato per l'Abissinia, Nel 1906, 
tra Inghilterra, Italia e Francia si era stipulata una 
convenzione per le iniziative economiche delle tre Po- 
tenze nell'Impero del Negus. La Francia trasse su- 
bito beneficio da quest'accordo così detto ‘tripartito ", 
facendo costruire una linea ferroviaria da Gibuti a 
Addis Abeba. Inghilterra e Italia, riprendendo la 
questione nel 1925, convennero di trarre anch'esse 
partito dai precedenti impegni. La prima si riservà 
l'utilizzazione delle acque del Lago Tsana, per le col- 
tivazioni di cotone nel Sudan, e la seconda il diritto 
di costruire una ferrovia di congiunzione tra l'Eritrea 
e la Somalia, attraverso il territorio abissino. Tutto 
ciò rientrava perfettamente nei limit degli accordi del 
igrb è le stipulazioni anglo-italiane furono lealmente 
comunicate tanto all'Abissinia quanto alla Francia. 
Nulla esse contenevano che potesse esorbitare dai 
precedenti patti o offendere i diritti di sovranità e di 
indipendenza dell'Impero del Negus, verso cui l'Italia 
segue una politica di perfetta leale amicizia. Ma la 
stampa francese, che vuole conservare i privilegi com- 
merciali e politici della linea Gibuti-Addis Abeba, ha 
sollevato un baccano del diavolo contro i legittimissimi 
accordi anglo-italiani, insinuando che l'affare avrebbe 
potuto sollevare difficoltà a Ginevra, presso il tribu- 
nale della Società delle Nazioni. E si è giunti ad eleva- 
re sospetti contro l'Italia, quasi essa minacciasse un 
qualche "fatto compiuto” contro l'Impero del Negus. 

Una tale montatura di carattere ferroviario e po- 
litico, nella quale in prima fila ha tenuto a distin» 


guersi il Ferups, può avere avuto lo scopo di sollevare 
ombre contro l'Italia presso la corte di Addis Abeba. 
Ed infatti anche nella stampa francese e francofila 
di Abissinia si segnala una aperta campagna di insi- 
nuazioni ai danni dell'Italia, 

In verità questa montatura etiopica è non meno 
grottesca che infondata. L'Italia non ha alcuna prava 
intenzione contro l'Abissinia. Non si possono suonare 
le trombe d'allarme contro una futura linea italiana, 
quando già ne esiste una francese, e tanto meno l'al- 
larme può essere suonato dai francesi, 1 quali potreb- 
bero sollevare il sospetto di voler conservare in Abis: 
sinia una situazione di monopolio, precisamente ai 
danni dell'Impero del Negus. Forse il Temps, attra- 
verso gli affari della ferrovia Gibuti-Addis Abeba, 
mediterebbe di ripetere nell'Impero del Negus qual- 
che cosa che si avvicinasse ai metodi seguiti nell'Im- 
pero del Marocco? Non si può non rilevare che la 
tendenza a porre gli interessi dell'Abissinia sotto una 
non necessaria e unilaterale protezione, offre dei lati 
alquanto sospetti, 

In definitiva il problema della così detta amicizia, 
di possibili intese e di possibili collaborazioni tra i 
due Paesi merita di essere studiato realisticamente, 
senza illusioni e senza sentimentalismi, in base a puri 
criteri di interesse nazionale nostro. Né il vecchio li» 
beralismo germanofilo, nt la vecchia democrazia fran- 
colila potevano studiare e|risolvere spassionatamente il 
problema, Il Fascismo invece può già essere in grado di 
iniziare un esame, senza filie e senza fobie, facendo 
unicamente riferimento a Roma e all'interesse di Roma, 

Intanto occorre premettere che, in tema di intesa, 
italiani e francesi partono da presupposti diversi. 

Gli italiani pensano alla possibilità e alla conve 
nienza di un'intesa che ponga i due Stati su di uno 
stesso piano di collaborazione, con parità di doveri 
e di diritti, con uguali condizioni di sviluppo, di af- 
fermazione, di prestigio e di profitto. Nella mente 
degli italiani & il presupposto di una intesa inter pare, 
con una fraternità di sforzi e con una equa distri- 
buzione di benefizi, Si dovrebbe trattare della coali- 
zione di due Potenze, con due capitali collaboranti, 
con reciproca comprensione di necessità. Tale è il 
pensiero di tutti coloro che fra di noi parlano di 
amicizia italo-francese, con onestà di intenti. 

Ma esistono fondati motivi per ritenere che tale 
non è il presupposto francese. E la prova di tutte le 
prove è nel fatto che la Francia, dopo la wittoria, 
rifiutò l'alleanza che l'Italia le offriva, provvedendo 
invece ad assicurarsi con un sistema di Stati satelliti, 
taluni dei quali, almeno nei progetti di inizio, avevano 
il compito di fare tenaglia anche contro il nostro 
Paese. Climencean è il Quai d'Orsay, tra il 1917 è 
il 1919, misero l'Italia fuori del giuoco francese, e 
per contro fecero perno su la Polonia e la Piccola 
Intesa. Polonia a Crecoslovacchia avrebbero dovuto 
sostituire la Russia nella tenaglia antigermanica, men- 
tre Jugoslavia è Romania avrebbero dominato la si- 
tuazione danubiane-balcanica. Solo più tardi il sistema 
apparve non sufficiente come garanzia e allora la 
Francia si rivolse nuovamente all'Inghilterra per ot- 
tenere una assicurazione renana. Da ciù derivò, in 


una mutata atmosfera interna e internazionale, la po- 
litica locarnista, che si sovra ppose al primitivo sistema 
delle alleanze orientali, senza tuttavia eliminarlo. 

Bisogna riferirsi alla mentalità francese, La Fran: 
cia è in un periodo di decadenza demografica, ma ha 
una grande tradizione. Essa ha avuto grandi statisti, 
grandi diplomatici, grandi capitani. Da Richelieu e 
da Mazzarino ha ereditato un sistema di politica in- 
ternazionale che si è tramandato e sperimentato at- 
traverso i secoli e i regimi. Con Napoleone i francesi 
passeggiarono per l'Europa, dalla Spagna alla Russia. 
La politica di separatismo in Germania risale per lo 
meno a Luigi XIII e al frate Joseph, che brigava a 
Monaco di Baviera contro la Germania del Nord. 
La politica verso l'Italia risale all'intervento dei Re, 
della Rivoluzione è dell'Impero, La politica verso la 
Siria risale ai Re, alla spedizione di Napoleone Primo 
Console e a quella di Napoleone terzo. La Francia 
ha una grande scuola militare e una forte scuola po- 
litica. Ha ricchezze accumulate attraverso le genera» 
zioni e i secoli. Ha clientele internazionali accaparrate 
con i grandi prestiti. Ha un vasto Impero coloniale. 
Ha sopra tutto un senso nazionale consolidato, un or- 
goglio di razza ultrasensibile, una possibilità morale 
di resistenza e di ripresa, di difesa è di attacco, E' 
un Popolo guerriero, che negli ultimi cento anni fece 
più guerre d'ogni altra Nazione. Questa vecchia Fran» 
cia di grandi tradizioni e di altissimo orgoglio, ricca 
tuttora come Nazione malgrado il caos finanziario di 
Stato, non vuol riconoscere all'Italia un diritto di 
parità. La vecchia Nazione nobile non vuale a suo 
fianco, sullo stesso piano di prestigio e di espansione, 
la nuova Nazione tuttora proletaria. 

Richelieu lasciò come testamento politico la for- 
mula sintetica “ Pas de grands Etats aux frontitres ‘. 
Quindi lotta contro la Spagna e contro la Germania, 
Quindi gelosie contro l'Italia. Bainville non perdona 
& Napoleone III di aver provocato la formazione 
dell'unità statale in Germama e in Italia. Non gli 
perdona la guerra contro l'Austria e l'abbandono 
della tradizionale politica dei Re, che aveva per ca- 
posaldo l'amicizia verso gli Absburgo, contro la Ger- 
mania. La condanna contro Napoleone III per la 
unità statale in Germania e in Italia è anche nella 
storia diplomatica del Bourgeois, opera che serve 
alla formazione del pensiero della diplomazia e della 
classe politica dirigente di Francia. 

Ora la Francia si oppone tenacissimamente contro 
ogni tentativo di ripresa della Germania, ma si op- 
pone anche contro ogni tentativo di espansione del- 
l'Italia, Lo stesso Napoleone III, del resto, per 
quanto rimproverato con sintomatica concordanza dal 
monarchico Bainville e dal repubblicano Bourgeois, 
non pensava alla unità e alla forza dell'Italia. Se 
egli aiuto Cavour per la conquista della Lombardia 
e non oltre, si fece consegnare in compenso la Savoia 
e Nizza, mentre tentava di porre un Napoleonide sul 
trono di un progettato Regno di Etruria e un Murat 
sul trono di Napoli. 

Mon si comprendono le vicende diplomatiche se 
non si conoscono le tradizioni, i precedenti e lo spirito 
dei popoli. E le Nazioni sono quali sono, non quali 





I delegati della Conferenza Franco-Spagnola per il Rif riuniti a Parigi, al Ministero degli Esteri, 


si desidererebbe che fossero, secondo le mentalità, le 
esigenze e i desiderii di altri popoli. 

La Francia, essendo impegnata verso il Reno, si 
è adattata all'amicizia dell'Inghilterra e dell'Italia, 
ma mentre tollera per forza maggiore l'imperialismo 
britannico, non tollera l'espansionismo italiano. Si serve 
dell'amicizia italiana nei riguardi della Germania, ma 
non ha affatto sentimenti di fraternità verso l'Italia 
nei Balcani, nell'Adriatico, nel Levante, nel Mediter- 
ranco e nel mondo coloniale, Basta ricordare l'attitu- 
dine della Francia verso gli abissini, verso i turchi, 
verso gli albanesi, verso gli arabi, verso i greci, verso 
gli jugoslavi, verso tutti quei popoli con cui l'Italia, 
per le sue necessità di affermazione e di espansione 
successivamente venne a trovarsi in guerra o in con- 
trasto, 

Poincaré impressionato dai discorsi di Mussolim 
per l'espansione e per l'Impero, scrisse un articolo su 
un giornale sudamericano, nel quale, dopo 1 soliti ri 
chiami all'amicizia, terminava concludendo che pur= 
troppo i mandati erano già tutti assegnati, e che gli ita» 
liani avevano torto di indirizzarsi verso le Colonie al- 
trui e di non preferire le proprie. Anche Bainville, dopo 
aver rilevato con acume che non è bene ai sessanta 
milioni di tedeschi malcontenti Aggiungere il malcon= 
tento di quaranta milioni di italiani, finiva col conclu» 
dere che la Francia sa di non poter cedere alcunchè, 

Ora noi non cl proponiamo di giungere a delle con 


clusioni, ma possiamo solo rilevare che il problema della 
nostra vita e della nostra espansione permane aperto in 
tutta la sua gravità, L'Italia aumenta di circa mezzo 
milione di nati ogni anno, ciod della popolazione di una 
provincia, mentre il territorio rimane immutato. Fra 
non molti anni giungeremo a cinquanta milioni. La 
situazione della nostra economia è già grave, perché 
la nostra Penisola, divina ma ristretta e montuosa, £ 
in grado di nutrire solo una parte dei suol figli. 
L'Italia ama la pace, ma non può amare l'immobilità 
è la cristallizzazione di Ginevra. L'Italia chiede un 
pesto al sole per i suoi figli. Chiede condizioni di vita, 
e di certo, se le conseguisse, diverrebbe un forte cele» 
mento di pace in Europa. Ma la comprensione delle 
nostre necessità presso gli altri popoli non è ancora 
formata e siamo lontani dalle conclusioni logiche. 
L'Italia reclama giustizia. Ma esiste giustizia in 
Europa e a Ginevra? Le Colonie che hanno neces» 
sità di essere valorizzate, e che potrebbero risollevare 
l'economia europea, sono chiuse e sbarrate con tabelle 
di proprietà riservata. Le braccia italiane che potreb- 
bero colonizzare sonò tenute lontane, Quale è la giu» 
stizia di Ginevra? Dove è reperibile praticamente la 
fratellanza dei popoli? 
Cristo consigliava: — Bussate e «i sarà aperto. 
Ma la sua parola si riferiva alla giustizia di Dio. 
L'Italia batte invano alle porte degli amici. Tutta- 
via essa sa di possedere una forza decisiva in Europa. 
GAETANO POLVERELLI. 
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BENITO MUSSOLINI 
CAPO DELLE FORZE 
ARMATE FRA I SOL. 
DATI DELLA GUAR- 
NIGIORKE DI ROMA 


Mella sua aqqualità di Capa alelle 
Forze sJemate d'Italia, S. È 
Ekenito Mussolim si è recato a 
visitare iwite le caserme della 
Capitale: la rivisià ha avaoto 
un altissimo significato ed ha 
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Fra i gramalleri della giariosa Brigota Sardegna. 
Nell'ovale: I Muer, alla Cassa di Castro Pattorio, passe in riviala un riparto dl " Piemonte Reale,, Cavalleria. 


La ricinlo alla begicne AHI Drbe dalla 
MPS, ae orali della passeggiata 
archialogiea. 


L’aserma Vittorio Emanwele IM: alla 
(laserma di l'asino Pretona, five sono 
sati passati in mvista reparti di ber- 
saglhieni ciclisti, del 13° Hegé. furti 
plierta da Campagna e del * Piemonte 
Heale" Cavalleria: ai Erana seni della 
Brigata Sardegna e ai fanti della 
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lerrio 1; agli aerostieni e radiotelegra- 
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L'a reparto sel II Regginento bersaglieri ciclisti. 










































Fra gli artiglieri appiedati, al Macao, Fra i farli della Brigata Torino, alla Caserma Umberto |. 
lopra: fa ricbmta alla Legione dei Carabiniori Reali. Mell'ovale: Al Dece eivila an reparto del 11% Reggimento Artiglicria da Campagna. 
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Battisti vl 

Alonte Carso 

prepara un'a- 
zione, 


CESARE BATTISTI 


Dieci anni!... Nei primi giorni del luglio 1916 la 
brillante controffensiva di Cadorna, spezzata e ribut- 
tata la “strafe expedition" di Conrad sugli Altipiani, 
si concludeva in azioni di dettaglio. La lotta era an 
cora impetuosa in Vallarsa, © il no luglio il batta- 
puis Alpini Vicenza, scalata un'impervia parete del 

onte Corno, s'impossessava di una selletta a 1800 
metri facendo prigioniero il presidio austriaco di una 
quarantina di womini con due mitragliatrici, 

Ma un contrattacco in forze del nemico, sorretto 
da un micidiale tiro delle artiglierie, ributtava i nostri 
con gravi perdite: il comandante del presidio italiano, 
il tenente Battisti e il sottotenente Fabio Filzi, cade- 
vano nelle mani del nemico, Due giorni dopo il grosso 
boia dell'Imperatore di Vienna, chiamato telegrafica» 
mente a Trento, stringeva il cappio dell'infamia al 
collo di Cesare Battisti. 


Un fremito di sdegno è di orrore corse allora per 


l'Italia è per il mondo. La forca del castello di Trento, 
che il bma di Francesco Giuseppe contemplava con 
un laido sorriso di soddisfazione, s'innalzò come una 
croce nel tumulto vulcanico della guerra e il tragico 
vecchio Imperatore grave d'anni, fi delitti e di san- 
guinose penitenze dovette caricarsi sulle spalle, ormai 
chinate sull'orlo della fossa, anche il nuovo crimine 
orrendo e la maledizione di milioni e milioni di uomini. 
Maurizio Maeterlinck metteva la morte eroica di Bat- 
tisti accanto a quella di Miss Cavell, uguali nella 
gloria, uguali nell'abominio che riversavano sui loro 
carnefici. “ Dopo il sacrifizio di Miss Cavell — diceva 
il grande poeta belga — si credeva che i tedeschi di 

ermania avessero toccato il fondo del disonore; i 
loro alleati ci dimostrano vittoriosamente — cd è questa 
la loro sola possibilità di vittoria — che si può discen- 
dere ancora più in basso". 

Battisti fu sublime nel martirio. Poteva voltare le 
spalle al nemico è mettersi in salvo: non volle, Poteya 
farsi saltare le cervella prima di cadere prigioniero: 
mon volle, Soldato, ferito, deputato al parlamento au- 
Striaco, poteva chiedere una morte meno ignominiosa: 
non volle. Volle marciare su Trento, conquistare Trento 
alla Patria e marciò senza indietreggiare mai, e vinsel 
Se i valori morali della guerra si potessero valutare 


tangibilmente come i risultati delle azioni militari, il 
martirio del Belgio, i bimbi del Lusitania, Miss Cavell, 
Battisti, Filzi, Chiesa, Sauro, Rismondo conterebbero 
nel bilancio della vittoria quanto le più fortunate 
battaglie. 

Chiuso nella lacera divisa grigio-verde, le pugna 
fieramente strette, la testa eretta, lo sguardo sereno, 
il volto soffuso di un mistico rapimento, Cesare Hat- 
tisti cammina tra i goffi soldati della scorta e marca 
con i pesanti scarponi di alpino il ritmo del passo si- 
curo, dietro la suinesca figura del boia. Non batte 
ciglio, non trema. Egli vuole la morte, perchè vuole 
la vittoria e lo sterminio dell'Austria, Sente forse d'ine 
torno il bieco fantasma dello sdentato Imperatore che 
accarezza con la sua anima di iena la preda ambita, 
la bella preda che sazierà le sue ultime brame feroci, 
Ma non lo teme. La forca + il Calvario e la croce, 
che egli ha atteso è voluto per consacrare con il sa- 
crificio della vita l'italianità del Trentino è la santità 
della guerra, Nessuna morte più gloriosa egli avrebbe 
potuto desiderare. Bello sarebbe stato cadere in trincea, 
da eroe. Ma più che l'ercismo poteva il martirio, do- 
cumento terribile e supremo dell'empietà austriaca; 
incitamento fascinatore a continuare la lotta fino alla 
vittoria è allo sterminio dell'impero d'Absburgo. 

Con questa magnanima consapevolezza, Cesare Bat- 
tisti ascende al ponte terribile tra la fragilità della 
vita e l'eternità della storia, “Se un giorno dovessi 
morire — egli aveva scritto nel suo testamento — sia 
il mio sacrilizio esempio e stimolo alla santa guerra 
di redenzione”. Ora la morte è da presso e il nodo 
scorsoio che gli stringerà la gola non potrà soffocare 
la sua anima e impedirne il volo ai cieli della Patria. 
Fra , allorché il suo corpo penderà inerte dalla 
macchina infame, il boia ventruto sorriderà il suo ma- 
cabro compiacimento, illudendosi di aver compiuta la 

ib ambita vendetta del suo vecchio Imperatore, Il 

estino vorrà che quel sorriso sconcio sia impresso in 
una istantanca fotografica, documento di ludibrio che 
girerà il mondo, mentre il patibolo del Buon Consiglio 
splenderà su tutto il mondo come un faro eccelso, 

La incomparabile bellezza del martirio di Cesare 
Battisti è in questa indomabile volontà di morte, in 
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questa ferma decisione di gettare la vita sul rogo di 
una fede sublime. Di quella fede che appena scoppiata 
la guerra curopea lo condusse in Italia a iniziare il 
suo Calvario. Socialista, come molti di noi del suo 
tempo, perché il socialismo dei suoi giovani anni era 
ancora fede e milizia, non lasciò mai che il suo ar- 
dente amor di patria tralignasse e affogasse nelle de- 
generazioni delle dottrine internazionaliste. L'Austria 
reazionaria, clericale e militarista, puntava sul socia» 
lismo, Idea universalistica, il socialismo disgregatore 
e sovversivo, manipolato nelle diaboliche fucine del 
governo di Vienna diventava un elemento di coesione 
e di ordine, contro le tendenze centrifughe degli irre- 
dentismi. Ma Cesare Battisti non si lasciò incantare 
e sedurre dalle sirene di Vienna, “Io sono socialista 
— egli scriveva — ma non dimentico mai di essere 
prima italiano e la mia propaganda socialista è stata 
cd è sempre preceduta dalla propaganda italiana. Prima 
bisogna redimere il suolo, poi penseremo alla condi- 
zione economica del lavoratore, 

Scoppiata la guerra curopea, sente che sta per 
scoccare la ue ora dell'Italia. “Ora o mai più”. 
E non è soltanto l'amore per il suo Trentino oppresso 
che lo muove. Guarda all'Italia, al più vasto problema 
della redenzione italiana; alla necessità per l'Italia è 
per l'Europa che l'impero austro-ungarico sia cancel- 
lato dalla carta geografica del vecchio continente. In 
un appassionato articolo: "Non bestemmiare” pub- 
blicato nel 1914 nell'Ananti egli scriveva: "Se 1'I- 
talia non può ricordarsi di noi irredenti, sia! Se 
l'operare per la nostra redenzione dovesse recarle ro- 
vina, noi subiremo ancora il servaggio. Sia tutto questo! 
Mimenticateci, se volete, ma non dite che noi non vo- 
gliamo staccarci dall'Austria. E' un'offesa, è una be- 
stemmia”. 

Non bestemmiare sul patriottismo dei Trentini e 
guardare più innanzi. L'impero austro-ungarico è un 





mostruoso carcere di popoli che non potrà mai 
essere abbattuto dalle forze interne: nemmeno dal 
socialismo, Una rivoluzione interna awrebbe po- 
tuto spezzare il giogo della triplice tirannia mili- 
tare-clericale-nobiliare; ma la rivoluzione austria- 
ca era impossibile. ‘“ Le rivoluzioni le fanno i fra- 
telli, le fanno coloro che si amano, non le possono 
fare i popoli di diverse razze, di diverse religioni, 
di diverse indoli, di diverse idee è interessi". “Il 
compimento dei diritti nazionali è il presupposto 
indeclinabile dell'internazionalismo 

La Nazione prima dell'Internazionale; e “...chi 
crede ormai sorpassato il periodo delle rivendica- 
zioni nazionali e addita l'internazionale come la 
panacea di tutti i mali, merita compassione come 
chi nega la luce perchè è cieco”, 

Ma quando il socialista Cesare Battisti scese 
in Italia a predicare la necessità e l'ineluttabilità 
della guerra, anche il purissimo apostolo trentino 
trovò il premio dell'insulto socialista e delle mi- 
nacce della canca urlante che lo accusava di 
tradimento è di apostasia. 

Con la stessa stotcità che lo condusse più tardi 


La fossa del Castella del Buon Consiglio a Trel 








alla forca, Cesare Battisti passò per le contrade 
della Patria tra le folle imbestiate, dominando fiera 
mente il proprio dolore, sereno e sublime nella predi- 
cazione, e a Oddino Morgari che a nome del partito 
socialista lo aveva invitato a desistere dall'opera inter- 
ventista, rispondeva queste memorabili parole: “"Re- 
state sull'altra sponda — ci avete detto — e attendete 
tempi migliori: attendete che l'Internazionale, oggi sgo- 
minata, s1 ricostituisca e trionfi e riesca a stabilire gli 
arbitrati tra le nazioni. No, caro amico. Sessant'anni di 
attesa è di martirio sotto la sferza austriaca sono stati 
abbastanza. Fra quarant'anni noi irredenti, travolb 
dal flutto degli odii nazionali in cui l'Austria è mae- 
stra, compressi da tedeschi e da slavi, saremo tutti 
non più italiani, ma bastardi. E noi che sappiamo quale 
degenerazione intellettuale, quale abbassamento mo= 
rale, economico, politico si congiunga con l'ibridismo 
nazionale, noi alziamo il grido di disperazione. Al nostro 
peggior nemico non auguriamo di essere un bastardo". 

Le sante parole di Cesare Hattisti caddero nel 


vuoto spaventoso della incoscienza e della codarda 
malvagità dei socialisti italiani che lo inseguirono da 
Reggio Emilia a Firenze, che cerano e rimasero 
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stardi anche dopo la sua morte eroica, anche dopo 
la vittoria, anche quando tentarono ignobilmente la 
speculazione vergognosa sulla sua tomba immacolata. 

Grande e luminosa ombra di Cesare Hattisti che 
siedi nel cielo dei nostri martiri-eroi, accanto a quella 
di Guglielmo Oberdan, oggi puoi essere placata. L'I- 
talia nuova ha saputo anche disperdere i bastardi e 
risollevare gli italiani all'altezza del tuo apostolato. 
L'Italia ha trovato nel fascismo le sue glorie antiche 
ed una giovinezza nuova, e nel Duce, che ti fu disce- 
olo, compagno ed amico, il condottiero indomabile è 
l'artefice stupendo della sua nuova grandezza. E per 
rolontà del Duce, presto nel cuore della tua terra, 
sorgerà il monumento che eternerà la tua opera e il tuo 
martirio, 

[lomani i figli d'Italia che in Roma chineranno 
le fronti pensose sulla tomba del Soldato senza nome, 
in Bolzano leveranno fieramente le fronti dinanzi alla 
tua immagine, e il grido ultimo che lanciasti allor- 
ché il boia dell'Austria ti stringeva la gola: “Viva 
l'Italia!” eromperà dai loro petti, sfida a chiunque 
osasse toccare i termini inviolabili della nostra ado- 
rata Patria. 

GIAN CAPO, 
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pecki mamenti prima dell'infame esecuzione. In alto, a simistra: Battiati e Filo prigionieri scindona da Moanle Coma. 
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Bengasi moderna; Piarra del Re coll'Albengo FMalla. - Sopra: f giardini, di Parlamento cirinaico è dl ninseo Palazzo del Governo. 





Lo sbarco di S. A. Rd Saca di Spoleto al pontile di pisssa Mandracchio 


LA VISITA DEL DUCA DI SPOLETO A RODI 


Di passaggio da Rodi, durante una erociera in 
Oriente, a bordo del cacciatorpediniere (Auintino dello, 
S. A. R. Aimone di Savoia, Duca di Spoleto, si è 
fermato per alcuni giorni nella nostra fiorente colonia 
egea, dove Egli era stato nel 1924 durante vari mesi, 
ii comando di una torpediniera. 

La popolazione ha accolto con grandi feste il ri 
tarno del Principe, al quale, fino dal UL FT la Muni- 
cipalità di Rodi aveva offerto — come devota attesta- 
zione di simpatia — la cittadinanza onoraria. 

II Duca di Spo- 
leto ha passato in 
rivista le truppe, ha 
inaugurato la nuo- 

serma Regina, 
sd ha in seguito assi- 
stito alla Messa del 
Soldato nella catte- 
drale di San Giovanni 
dei Cavalleri. 


Dorsate Fangio cinta, 
dî Gore di Roli ange- 
aiurà, ia amore di SA, A 
il Principe Aimone, una 
ballata si coca al ceo 
nell'baleao dal''isala. 





Un superbo ricevimento ufficiale è stato organiz. 
zato da S, E. il Governatore Lago in onore del RE 
cipe, coll'intervento di oltre cinquecento invitati; 
nella stessa serata, per le vie della ridente città di 
Rodi, imbandierate e festanti, ha sfilato una grande 
fiaccolata: spettacolo di un effetto suggestivo è fan 
tastico, indimenticabile. 

S. A. R. Aimone di Savoia ha mostrato di gra- 
dire oltremodo le numerose dimostrazioni di omaggio 
e d'affetto olffertegli durante la sua permanenza nel- 
l'isola dei Cavalieri; 
nono meno cara delle 
varie feste e ricevi» 
menti & stata, per la 
passione di cacciatore 
del Principe, una riu 
scitissima battuta al 
cervo, avvenuta nei 
boschi dell'interno 
dell'isola. 


Lina «sesfa Saranle la bal- 
fata al ceva, fra le bo 
scgglie di Reti, 

Al centro del gruppo dei 
cacciatori è degli inelani è 
i Duca di Spoleto. 
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di Luca di Spoleto, sulla iribuna d'amore, annate alle gare gianiche der soldati. - Sopra: S. A, A Admane di Savala cuce dalla Calledrale 
di Soa Gianni del Cavalieri dopo la Massa del Soldato, 
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CELEBRAZIONI E CE. 

RIMONIE FASCISTE 

NELLE COLONIE E 
ALL'ESTERO 


di E. Corrado Zali, Alla Comano 
sario per POMIPe Giuba, e de avforilà 
locali prisnziane alla consigna dal 
guagliandelto al Fascio di Chisimaio. 























Le manifestazioni di anlizlarictà fasci 
sta, se fanno parte ormai della vita 
quotkliana molle prossime e nelle re 
mote colonie, «‘intensificanòo anche al 
l'esierò, doh unqieo sia sorta una callet= 
tività italiana, Oggi è dall'Oriente a 
noi più micino che grungono gli echi 
di solenni attratarioni di fede fascista 
nei connazionali che portano colà la 
voce della Pairia, Il Mediterranea, che 
fa di Genova e di Venezia, ai pro 
tende verso l'antica regina: l'Italia. 
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Îi stanilice d aliiaira Filo ci ina Stenerale fascia 

svolte a odi, seguito da S, E. il Gorermalore 

fango fel crslro dei corlea) è dalle appresenttari 
anllitari è erelili Shlli colsaia, 


l'ma rappersentanza del Fascio di Da- 
sudato rinite per da consogna della das 
ara a Consoli, 


Td commovente cerimonie della binedi 
ciame del gagliaricito dl Fascia di Parlo 
deid fEgilte) accenata, con lange in- 
terecnlo della Marina (iallcag e della 
Silizia, da an featro della cià. 
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IL TRICOLORE NEI 

LONTANI PAESI 

DELL'ESTREMO 
ORIENTE 


ded indu gur dfione Fallà cassa 
Ermanno Carlallo a Ticabaia. 


Mell'ovale: fa calonla italiana 
di Iirnisia Jorleggia al l'incela 
«portico Mallano i srlitari del bal- 
lagliane San Marco che di pre 
pirano a rilovnane la Italia, 


In basso: Soldati del battaglione 
Fam Marco e mariani dalla regia 
mare Aebaziiana Cabole" al Cie 
celo sportivo iluliane di Tienbsia. 








Riti religiosi maamelloni Il "iappele #a0r0” deetinalo a coprire la Kaaba parte dal Cairo verso la Mecca, rincbhiuso in presiora cofano. 









N Cardinaie Bonrane, Legale dl Papa al 
entra Fucarislico, benedice è Jedeli ali 
Chicago che le accolsere cen grandi oneri 
al smo drrico. Alla cana similia è dl Car 
americane Mendola, dl principale erga- 
mirralore dei favori del Congresso, che è ri 
selle — por l'infervenio dei delegati di ogni 
puerto del mando erialiane, dall'America cel 
«Fud all'Entremi Grerigali, alle irole dl Pa 
ii i all'Asstralia > una dalle più sebenai 
marti festiarioni di fede sei sogni lrmpi. 
L'interno della Cattedrale i Chicage, eee fa 
inaugiralo — ar a sele serandale è 
cell'inferceato dl Legato Pontificio — il Fear 
dodbtartara Congresso Emsaristico Inlemarzioa. 


Una parte sell'immeonsi folla callolica fsi è 
parlate «li 100.008 pirsoni] rivale nella sladia 
di Saldirea Frei. a Manadiria, per ascoltare 
la Massa cslrbeeta dal Cardinali Moaraad, 


IL CONGRESSO EUCA- 
RISTICO INTERNAZIO- 
NALE A CHICAGO 


MARGHERITA SARFATTI 


E LA BIOGRAFIA DEL DUCE 


Se una qualunque altra scrittrice, più o meno il- 
lustre, ci avesse dato una biografia del nostro Duce, 
avremmo probabilmente protestato, quasi che il diritto 
di esaltare in vita un giovane condottiero di questa 
fatta, attraverso il minuto racconto della sun trava- 
gliata vicenda, dovesze spettare soltanto ai maschi del 
suo primo manipolo tra i più severi e i più coscienti, 

Ma forse nemmeno a questi avremmo perdonato 
il gusto d'indugiare sopra particolari che lumeggias- 
sero troppo presto, per la curiosità delle folle, gli 
episodi di una vita fisica e di una concezione sociale 
contrastanti con l'avvento al potere ed alla gloria 
dovuto ad una spirituale ed eroica rivolta contro tutto 
un passato; e questo perchè Benito Mussolini, chiuso 
il secondo ciclo della sua potente attività ideologica, 
entra appena ora “gelosamente” in quello fattivo, 
risolutivo della più grande ricostruzione che un uomo 
abbia fino ad oggi osato intraprendere. 

La vita dei grandi uomini aperta in tutte le sue 
fasi, su tutto il loro tesoro aneddotico, è, invero, come 
certe opere ortodossamente religiose che non si del» 
bono consegnare, quando l'epopea non é chiusa, che 
nelle mani 5 quegli iniziati a cui si & posto il divieto 
di cavar deduzioni che non servano strettamente l'au- 
torità dell'apostolo, la dottrina è la causa. 

Margherita Sarfatti s'è dunque accinta, scrivendo 
questo libro, alla più tremenda impresa che potesse 
tentare una donna di tatto dalla sensibilità rara e dal 

sto difficile. Se si pensa alla somma di responsabi» 
ità che gravano sopra tali fatiche temerarie, e sulle 
stesse diflicoltà stilistiche che presenta una precoce 
narrazione in date circostanze di fatto di LP e di 
luogo, non sarà poca lode a questa scrittrice l'accet- 
tazione intera ed eccezionale che si deve fare di questa 
biografia, 

L'essere Ella riuscita a superare le difficoltà di 
questo compito, basta alla storia delle nostre lettere 
e della nostra ricostruzione per assegnarle un posto 
eminente tra gli odierni scrittori. 

Ci siamo di buon grado indugiati in questo pe- 
noso e doveroso preambolo echi da esso balza, per 
intero, la figura superiore fi quest'artista audacis- 
sima, che forse non tutti gli Italiani conoscono ed ap- 

no nella sua intiera luce e che pure, attraverso 
un infaticabile apostolato, ha reso servizi segnalatis- 
simi alla misconosciuta causa degli artisti nuovi. 

Questo libro, dunque, £ di per sè, oltre l'interesse 
biografico, il libro di uno scrittore autentico prepa= 
rato alla sapienza del narrare da un ostinato eser- 
cirio psicologico fatto di penetranti osservazioni e di 
delicati compensi. 

E' questa una prosa dove la stessa anima femmi- 
nile si annienta in una maschia e fraterna emulazione 
del pensiero col pensiero e l'azione di un eccezionale 
protagonista. 

Sono questi, periodi ampi e nitidi che non cono- 
scono smarrimenti davanti alla sicurezza delle inda- 
gini, alla semplice veridicità dei fatti. La stessa strut- 
tura dei capitoli ha una susseguenza singolare, indi» 
pendente da un partito preso per volere ad ogni costo 
trovare una logica coerenza all'evoluzione metafisica 
di un così prezioso Soggetto. Anche se Margherita 
Sarfatti si è prelissa di trovare una soluzione di con- 
tinuità alle apparenti incoerenze di un animatore socia- 
lista che si rivolta d'um tratto, di fronte ai diritti 


della Patria, contro la sua stessa propaganda, l'arte 
del suò narrare sopraifà quest'intenzione, liberando 
l'armonioso filo del racconto dagl'impaeci dialettici è 
cavillosi d'una tesi troppo ardua. 

Poco importa, in questo caso, a uno serittore di 
buona schiatta, la non sempre soffocata difesa del 
socialismo iniziatore che la Sarfatti tenta inutilmente 
nella prima parte del suo libro, certo per provare 
come lo stesso pensiero rivoluzionario dell'Uomo di 
or sono vent'anni abbia guidato il Duce alla reazione 
fascista, 

Noi sentiamo ugualmente, ad onta dell'errore nei 
termini, la potenza di codesta verità, che soltanto un 
profondo e sottile cultore di scienza sociale è insieme 
psicologica può rivelare in componimento di tutt'altra 
specie ed estraneo al piacere artistico di un bellissimo 
racconto com'è questo, 

Importa, tuttavia, che la passione altissima e ge- 
nerosa di quest'uomo singolare appaia nell'antitesi 
stessa della sua duplice azione di socialista è di fa 
scista. La bellezza di un'opera biografica non è mai 
risieduta nella sua coerenza filosofica. Ne è prova 
la stessà malmenata veridicità e lo stesso evidente 
mendacio da cui si svolge la vita di Benvenuto Cel- 
lini, mendacio in grazia del quale la werità dei fatti 
balza naturale e lampante, 

La bellezza di questo libro non è, dunque, nella 
cura posta ad elogiare ogni cpisodico atteggiamento 
della vita complessa di questo provrido Dittatore che, 
come scrivemmo altra volta, mondi da ogni compen» 
sata fortuna, è, politicamente, lo Spirito più illumi- 
nato che abbia avuto l'Italia da Dante fino ad ogg, 
ma nella pura sincerità con la quale è veduta la bel 
lezza di un'esistenza complessa in ogni fase del suo 
fatale divenire. Ne viene dunque, spesso, da queste 
pagine la tersa limpidità di quei diamanti, che asso, 
migliano troppo alla rugiada quando il primo sole 
li accende con miriadi d'arcobaleni, C'è in ogni car 
pitolo, dove la generosità, la malinconia, la nativa 
dolcerza di quest'anima superiore s'urtano alla bru- 
talità della vita penosa da vivere, una grazia che ci 
accosta alla strana grazia di quest' Uomo forte è in 
sieme clemente che i suoi più fidi conoscono e nella 
quale risiede il miracolo del suo fascino. 

Sembrerà dunque strano in noi il bisogno di par- 
lare di questo libro con una ricca, sebbene precisa, 
aggettivazione, là dove l'opera della Sarfatti, pur es- 
sendo in certo qual senso apologetica, si contiene nei 
sobri limiti dei werbi im ti Sl semplice filo del 
racconto, In noi, Benito Mussolini, assunto alla po- 
tenza dei simboli eterni, sovrasta l'uomo che cono- 
scemmo © frequentammo nell'ordinaria vita quotidiana. 
Nel libro della Sarfatti la divinità del Duce impe- 
riale dà luogo all'umanità di Mussolini. 

In questo apparente dissidio rituale è tutta la wirtà 
e per taluni il solo difetto di questo libro. 

Noi lo lodiamo come una vera e propria opera 
d'arte, come loderemmo un bel romanzo inaspettato. 
Vi sono in esso pagine e pagine dove Mussolini, il 
nostro Mussolini, & vivo davanti a noi, con quelle 
sue pupille dilatate, dove i nostri sogni ziano nella 
sua grande verità, con quella sua indefinibile ironia 
chiusa tra la dolcezza d'un sorriso e il broncio di un 
rimbrotto; con quella sua indulgenza di gram signore 
avvezzo, dalla profondità della vita vissuta, a ogni 
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Rorta di misericordia; con quel suo modo di ergere 


in amente il capo e di spalancar le pupille quando, 
sal. time con le sue parole giustiziere, la luce si effonde 
te 3uo viso come s'egli parlasse in un'aureola, nei 
Smrapi dei tempi con la sola ispirazione di Dio. 
all a non della sola grazia s'orna questo libro, chiuso 
o © deduzioni sacrileghe; non di rado è in esso una 
vol? attinta, come la dolcezza, dalla forza d'una 
Gntà che vuol risolvere, con la potenza del 


Eterio inaspettato, ma insoffocabile, l'enigma poli» 
Tra che grava da sei secoli sopra la più grande 
elle stirpi. 


di preludio alla tragedia, L'uomo solo, Pellegrinaggi, 


(Fat. Sommariva 


(Giovinezza non sono capitoli che si dimenticano quando, 
a cuore gonfio d'amore, d'or aglio è dli gratitudine, si 
è teso romanamente il braccio in suo cospetto, da- 
vanti al tavolo dov'Egli lavora senza tregua e senza 
pietà di sé stesso. 
Gli italiani faran bene a leggere con umiltà reli- 
Niosa questo libro vissuto da un'anima nell'esaltazione 
el più grande uomo del nostro tempo. Faran bene 
a leggerlo anche perché insegnerà loro, oltreché le 
virtù della volontà eroica, il coraggio di quei ravve- 
dimenti di cui è soltanto segno de A storia dei Santi 
è merce i quali l'Uomo rivendica, contro la hbasserza 
degli istinti, la sua discendenza da Dio, 


GIUSEPPE BRUNATI, 


I LIBRI 


Arturo Stanghellini, l'autore de La mamma seogotarata {Fra- 
telli Treves. editori - Milano), si rivelò con un bel libro di 
guerra, “Introduzione alla vita medicere”. Non cra, quello, 
un romanzo; ma una raccolta armoniosa di sensazioni e pen 
aieri rifleitenti la crisi di coscienza del combattente, l'amarersa 
del reduce, la vigilanto ansia del nuova italiano che mostrava 
di aver vissuto iniensamente la passione del tempo. 

Tanto abbiamo ricordato prima di dire come di fronte a 
questa muova opera dello Stanghellini, nella quale sentivamo 
riecheggiare ancora una volia la guerra, non abbiamo paiuto 
provare nessuna prevenzione, ma soltanto curiosità e simpatia, 
Perchè esser prevenuti sempre e in ogni caso contro la let 
teratura cos detta di guerra? Se la vita di trincea potò, 
piariroppo, dettare a troppi letterati improvvisati pagine di 
+vota eloquenza, bisogna pur rammentare che le eccorinai fu: 
romo Forti © significative, Per womani e pensatori come la Stan: 
ghellini l'esperienza della guerra — lungi dall'i ispirare ostentate 
cialtazioni liriche — propose veramente mari oriczonti al pon 
siero, apri altri confini alla vistone della vita e, anche, alla 
visione dell'arte. Il nostro autore — come pochi altri ecorzio 
nali serittoni — non ia staccare dalla grande tragedia in mezzo 
alla quale ha vissuto: ma sente, , Gaserva, scrive in quanto 
ha combattuto, L'atmosfera della sua ertazione artistica è 
ancora, — e sarà forse sempre, — l'atmosfera di guerra. 

Prova palcie di questa tendenza # il romanzo La mamma 
innamerala. 

il romanzo, inlalti, a inizia con una vicenda di dolore è 
di passione: sembra un libro di vita interiore, nel quale non 
riecheggino, neppure per incidenza, ri del mondo caterno. 
Dhalla vecchia villa di campagna dove sive [alta Sercambi, 
chiusa in una pena senza nome, tutto il resto del mondo sembra 
infinitamente lontano. Pare di vivere luori del tempo. Il lettore 
più scaliro può tutio imaginare fuorché la vicenda umana 
abbia a afociare è a wenir irascinala nella corrente della 
guerra. Per una buona metà il libro è occupato dal dramma 
intimo di [halta: si pensa a tutti i possibili sviluppi che questo 
dramma potrà avere nell'animo della protagometa, si pensa 
alla donna che sorgerà da quella fanciulla. Poi, arrivano — per 
bacca di personaggi secondari — le prime avvisaglie del come 
flitto curopeo: sembrano, in principio, episodi accessori. Ma 
gli episodi, col procedere della vicenda dalla seconda parte 
fino alla fine, randeggiano. Nom è più il conflitto europeo: è 
l'intervento italiano, è la tempesta che violenta e ira: 
volge. Le fgure del romanzo, allorà, sonò attrito dalla pre: 
senza e dalla iermibalità dominanie della guerra. fumano i 
contorni del piccolo mano intimo disegnato sil principio dall 
l'autore: non già perchè quel mondo perda, né perchè l'a. 
zione sia trasportata in iniscen. Ma, l'azione continua a svol: 

rai im campagna o in città; ma le passioni, il dolore © 
‘amore, non hanno più vita propria; esistono e lotiano ormai 
soltanto nel riflesso della irigedia più vaita. E' la guortàa cho 
ha rapito nella sua sfera l'autore. 

Sembra inutile, ora, raccontare per disteso la ricenda ro: 
maniica, Proviamo a riassumere. A diciasseito anni, quando 
la giovinezza è trepida di bellerre nascenti, Chalia Sercambi 
rivè un'ora, un allimo — anzi — che segna per lei "un pon 
cipio © una fine". Involantanamente, fatalmente, mel bosco 
dove raccoglie dei fiori, scopre sua madre. Laura, che wi lascia 
abbracciare da un womo, Piero Cidaldi. Tutta la vita, per la 
Fanciulla, è da quel momento colorita di nero. Ella ha ap 
preso il male, è costretta a costodire un segreto che mai 
avrebbe dovuto conoscere, è obbligata a veder mentire e a 
mentire. Profonda e intensa è la sua solitudine: inevitabile, 
l'ora innanzi, la difidonza verita tutti © verso tutto. 

Questa diffidenza le farà sopratutto irridere un giovine 
adoratore, Gina Mentelupi, che nell'imminenza della guerra 
H mostra assai fi e poor che le confessa il suo 
amore in molo assai golfo Ma Gina parte per la prima lità, 
accettando il sacrificio con semplice e bella umilia: allora la 
fanciulla è punta dal rimorso di aver dato a quel ragazio 
una riipona crudele, proprio menire cogli le avera nascosto 
che la sua vltima visita > la visita della confessione — era un 
addio. Il giovane s'ianalza e di redimo, ora, ai suoi cechi, E 
cole fulminato al primo assalio. 


PIÙ BELLI 


Odaldi, invece, l'amante della madre, potrà tornare inco- 
lume, è coll'aurcala di eroe. Ma la madre, in un ultimo im 

to di generoaità per la figlia, comprenderà qual'è il suo 
overe, © si porterà via per sempre, Lhalia, sacrificandole il 
wo triste è disperato amore. ua guerra avrà compiuta ian 
miracolo di pseta. 

Raccontandolo, ci si accorge che il libro non è riassumi. 
bile. Bisogna, dunque, leggero Lo mamma innamivata. è leg: 
gerlo con umiltà = come con umiltà l'ha scritto lo Stanghel: 
limi — senza aspettarci un romanzo dei soliti, ma un hbro la 
cui più vera bellezza è nell'atmosfera. 


Anche 4 vole damore di Corrado (Govroni (Casa Editrice 
A. Mondadori - Milazzo) è un'opera inpirata dalla guerra: ed 
anche questo libro non dovrebbe, a rigore, niberendoci alle 
vecchie leggi e consuetudini della letteratura narrativa, indi: 
tolarsi romanza. Ma la verità è che, anche in letteratura, 
dobbiamo ormai abituarci a considerare sperzati i canoni an 
tichi: dobbiamo accetiare tra i segni del nowiro tempo la La 
situzione del romanzo tradizionale col libro d' impressioni e 
di sensazioni, dinamico e non contemplativo, inquieto sempre 
tra sagno è realtà. 

Alla fine dei conti, cha în questo rinnovamento letterario ci 

cè il marratore speculativo: e chi ci guadagna è il porta, 

dl vale d'amore è il romanzo d'un poesia. Nessuno più di 
Corrado Goweni ha ormai una atile sua, siva, trasparente, 
nòl rappresentare vomini e cor (Questo stile poetico non è 
soltanto nella forma del periodo, ma nella concezione, nel 
l'inquadratura del romanzo, che partie dalla trincea per arri 
vare alla pittura paesistica della pianura padana: procedimento 
inverso di quello che abbiamo csservato nella Alamo inn 
merdld fo sia dello non per avricimare i due libri, di intenzioni 
e di carattere diversi, ma per notare come l'uno è l'altro siano 
partiti o culminati nella guerral Chi racconta è un morto: 
us contadino, uccisa in inncea da una pallottola ia lroaie. 
(Costui torna a vivere in spirito nei looglhi ove nacque e abiio, 
racconta il suo passato, lo trasforma, lo drammatizza, fino a 
realizzare un orribile sogno, l'assassinio della vwarellina di latte, 
esasperazione di un incubo che lo perseguito durante la vita. 

Anche qui il pregio maggiore mon consiste nella materia 
narrativa 0 nel così detto nucleo romantico. Un vero e proprio 
aucleo non c'è. Ma vicende umane è aspetti del mondo esterno 
appaiono in un sole piana, genialmente caompenolrati: paesaggi, 
stati d'amimo, Hpi o figure sono rappresentati con un'evidenea 
ricca di colore, sullo sfondo della grassa pianura padana. 


Enrico Rocca fa precedere la sua Acesnlona siubamernicana 
(Edizioni Alpes - Milano) da un arguto preambolo nel quale 
dichiara di esser siato fino a pochi anni fa un sedentario 
convinto: la scdentarictà ai elevava per lai a concotto puro. 
Pari, sembra, con assai scarso entusiasmo per la Crociera 
italiana nell'America laiina. Ma parti. E fu meolia contenta 
del suo viaggio: lanio contento, che scrissa un libro per di- 
mostrare che aveva cambiato parere sulla sedeniaricià e che 
gli italiani devono i ite di più, e non come valigio, per 
imparare, almeno, che eros Ayres non è la capitale del Cile. 

Quest” dlecsnimea raccoglie cus gli appunti di Enrico 
Rocca, viaggiatore frettoloso ma attento, cui poco im 
enunciare qualche verità asprigna. Ed è un libro sereno ed 
utile, sopra tutto perché divertente. Dal comico pamaggio del- 
l'Equatore all'emozionante arrivo a Buenos Ayres, da Capo 
delle Vergiai a Puata Arenas, da Porto Fame al Pacifico, da 
Caonception nel Cile dave i viaggiatori ebbero la sentazionale 
serpresa d'una scossa di terremoto, a Lima “de los Reyes" 
dere l'autore canta le quer È A gelo di tin'enotica Juanita, 
dal Panama a Vera Crus. Messico alle Antille ed al 
Vescswela, il panorama varia infinite valte dinanzi ai sosdri 
nechi, e sempre gli aspetti della matura, i caratteri di tipi 
costumi locali, sono colti dal Rocca con viversa immediata, 
con acuto spirito d'osservazione. Ed opportunamente al racconto 
sono intercalate riflessioni sui problemi e sulle preoccupazioni 
ilell'emigrazione, che danno a certe pagine l'importantà di ua 
documento appassionato è persaasivo, 

la dla 
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“Io t'offrirò vergini opulenti e ritmi numerosi e 
delicati cibi ed accordi perfetti: cose tutte io offrirò 
che s'addicano a Giove, se tu vorrai, o Pane". 

Così cantava il fauno al cospetto del dio, mentre 
le tibie comentavano soavemente la laude servile, or 
modulando armonie sommesse come del sefiro tra il 
fogliame, dr ricomponendo la lenè armonia d'una pella 
sovra pietre polite. 

#1 tuoi piedi, o Pane, sono caprini e le gambe è 
le orecchie vellose e la faccia purpurea come d'un 
ebrio; ma la tua zampogna è più armoniosa dei cieli 
stellati, delle foreste sonore, dell'onda che si frange. 

“ Moi obbediamo al tuo valere, 0 dio, perché tu 

eli per suoni. Sembra che la tua zampogna occulti 
‘essenza intangibile delle disiate ninfe perocché la tua 
za po alletti come l'armonia delle campagne si 
cre alle Limmiadi è del verdelucente prato, o come 
l'armonia d'un albero alle Amadriadi sacro, o sia so- 
nora come le valli ed boschetti delle Napee vigilanti, 
o sia solenne come i monti popolati di Qreadi ‘. 
tori, parando le pecore pingui e dai tremuli 
e lunghi belati, traevano al luogo armonioso, e s'in- 
ginocchiavano umili al dio è gli oferivano latte puro 
© gli offerivano agnelletti dal candido vello e vasi di 
miele è canestri ricolmi di caci è vini dal colore di 


aaeiina e dal profumo di ambrosia, e molti salvatici 
ri. 

Come le offerte e le genullessioni venivano com 
pite, gli armentari si disponevano intorno al dio spa 
tando che desse fiato alla zAmpogna; mà poic i 
fauni musicavano tuttora, sommessamente i pastori 
presero ad implorare: 

“La tua zampogna, o Pane, avanza in sonorità 
tutte le tibie, Mostra la tua potenza anche una volta". 

E Pane si levò, e disse: 

"Or si tralasci il cantare poichè darò fiato alla 
mia zampogna ", 

A prima sommessi e quasi pavidi furono 1 suoni; 
oi securi come un innò, imperiosi cOme una musica 
bellica, eloquenti come il silenzio delle selve, 

Da prima incerti è pavidi furono i suoni, ed in- 
certi e pavidi ristettero gl ascoltanti nella temenza 
del dio; e come gioiose cd amorose divennero le ar- 
monte, così le amme degli ascoltanti, 

Nè il flutto di innumerevoli tibie, né il precipitare 
concorde di cento cascate, né l'ondeggiare i mille 
foreste; e nemmeno innumerevoli tibie sonanti e ca- 
scate precipitanti e foreste percosse dai venti, ricom> 
poste in una sola armonia, avrebbero soverchiato la 
zampogna del divin Pane. 
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Dimesso Pane un poco il sonare come per adu- 
nare in st nuove energie, vennero coppieri con coppe 
colme di biondi vini aromatici, dapiferi con vaselli 
fumiganti come turiboli, unguentari Con profumi com- 
misti e sottilissimi. 

Abbrancò il dio una coppa ricolma e la guatò con 
valuttuosi occhi pregustando il succo prezioso; e cene 
tellinatala disse: 

“© fauni, lungi recate codesti cibi percht alla me- 
lodia non s'addice pasto mortale ma la bella preda e 
l'infiammobile néttare, è lungi recate anche gli aromi 

1ù inebriandomi la sampogna". 

Sicuri dell'orgia, maliziosamente sorrisero i fauni 
allontanandosi col ricco residuo conviviale. E pispi- 
gliavano: 

"Questo nostro dio è più mumfico nel disdegno 
che nella dolcezza". 

Li segui Pane con lo sguardo irato, 

“Ai miei fauni non dilettano le armonie: meglio 
sia dunque averli lontani, o pastori". 


Disse; e le armonie ripresero cadenzate come il 
ritmo dell'onda, o possenti come il fragor della tem- 
pesta, o sonore come l'acqua d'un fume la quale fac- 
cia impeto presso alla foce ingombra di molto terriccio 
e di verzura e fuscelli è rametti tra 1 quali gorgoglia. 


Or mentre Fane ricomponerva sulla zampogna le 
belle armonie, gli apparve una mirabile visione pavida 
*orgendo da un roseto prossimo al divin Ladone, una 
ninfa nomata Siringa. Aveva Siringa le chiome fluenti 
sugli omeri come onde copiose, il torso efebico, le 
mammelle impostate di latte e di rosa e quasi traspa- 
renti tra le tenui fronde come a traverso un velo 
georgico, Gli cechi erano socchiusi come nella voluttà. 

Ristette Pane all'apparizione, irresoluto ; ma eletta 
che l'ebbe al piacer suo, s'appressò al roseto dicendo: 

"© ninfa, giammai io fui tocco da una così per- 
fetta bellezza, ed a me pare che la tua anima debba 
traboccare di poesia come la mia anima di musiche 
trabocchi ", 


“O Pane, solo i tuoi accordi mi allettano peroc- 
ché to abbia il corpo deforme: è male fecero i fauni 
ad occultartelo, ed i pastori. Tu sei un re di breve 
regno, o Pane che imperi solamente al suono della 
tua zampo (Falla 

Così favellò la minfa, e disparve. 

Avvampò il divino di sdegno e giurò vendetta nel 
cuore; e poicht 1 pastori venivano dimandandolo del- 
l'apparizione, rispose nel licenziarli: 

“E una ninfa, o armentari, quella che i vostri 
occhi mortali han visto pur ora. Ella è proterva, ma 
patirà le lusinghe delle mie armonie". E a gran voce 
chiamò i fauni a raccolta. 

" Venga al mio cospetto il fauno dalla voce più 
armoniosa ed intoni la più dolce canzone”. 

S'inginocchib un fauno ai piedi del divin Pane, è 
disse: 

“() mio si re, poichè i compagni presumono che 
il mio canto alletti, eccomi al tuo comandamento", 

“ Non indugiare. lo voglio che il tuo canto tessa 
al suono della mia zampogna le lodi di una ninfa no- 
mata Siringa. Non indugiare”. 

"40 ninfa più dolce del miele è più fresca del- 
l'acqua, il mio signore t'invoca e si strugge d'amore. 
Vieni dunque a lui, 
o perfettissima: egli 
ti alimenterà delle sue 
armonie, ti farà regi- 
na di tutti noi, Noi 
canteremo le tue lodi 
al suono lle nor 
stre tibie quando le 
foreste susurrano 
nella notte il lor mi- 
stero ed il divin La» 
done sonnecchia, Noi 
bruceremo de’ gran 
roghi per te: tu ar- 
derni al fuoco dei 
nostri ardori è del- 
l'arte del sommo Pa- 
ne, Fer te il nostro 
dio ritroverà le ar 
monie delli alberi por 
polosi, delle onde 
che si baciano, del 
turbinio de' venti, Il 
vostro amore sarà 
come due melodie che 
si confondano ”. 

Così cantò il rap- 
sodo silvano. È le 
laodazioni è le pro= 
messe di un culto 
d'amore prossima eb= 
bero potenza di mi- 
racolo poichè presso 
al divin Ladone riap- 
parve la superba 
ninfa, tutta languore 
come se li accordi 
recenti l'avessero 
vuotata di volontà è 
riempita di desiderio. 

Come Pane la vi- 
de, si levò è corse 
all'argine del fiume. 
i ninfa diceva 
aAppressandosi con le 
mani protese, sicuro 
della preda "niuno 
Più potrà impedire 


che il mio volere si 
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compia, Che il divin Ladone wigili il nostro amore!”. 
Ma si apri il placido fiume accogliendo il corpo della 
diletta figliuola; indi ritornò immobile e luminoso 
come uno specchio. 

Raccolsero 1 boschi l'ultima armonia fluviatile, 
dolcemente. Pareva ripetessero ora i boschi: 

*° fu sei an re di brece nego, & Pane, perocché imperi 
solamente al suono della ina sampogna "" 

d echeggianti del riso incomposto dei fauni, i 
SUS pareva ripetessero anche, schernendo: 

“0 Sininga, nino più polrà impedire che il mio 
volere «i compia. Che il dicin Ladone egli il nostro 
amare 1", 

Furente si volse il dio ni fauni saettando una 
minaccia; poi si protese verso il fiume a riguardare. 
Giaceva il fiume in una tranquillità lacustre; la cor- 
rentia fluiva ondeggiando a pena tra erbe odorifere. 
Aggrovigliandosi tra mille serpeggiamenti fiorivano 
alli argini piante fluwiatili innumerevoli. Somigliava 
il placido fiume il liquido letto di un corpo immortale, 
e somiglinvano gli argini verdeggianti due tendine di 
meraviglioso tessuto. Guardò a lungo il dio verso 
l'alveo ed imprecò: 

“Quando la tua corrente, 0 Ladone, scorre sui 
resistenti ciottoli, li 
smussa e li arroton- 
da e li difforma; è 
rode e difforma e 
decompone le nude 
rocce. Così potesse 
la toa corrente di- 
sfare la tua figliuola 
proterva!”. 

Poi la sua voce 
divenne lusinghe- 
vole, e diceva: 

“(0 ninfa, poiché 
tu sei la mia regina, 
io patirò tutte le 
ingiurie per amor 
buo. è tu vorrai, 
i miei fauni cante- 
ranno i canti più 
blandi ed 1 pastori 
recheran dovizia di 
bestiame per allie- 
tare, la nostra mene 
sa ed io t'offrirò ve- 
sti fatte di ghirlande 
di mirto e somerò le 
melodie più alletta» 
trici. Iu sarai per 
la mia arte, o bella 
ninfa, come un'ab- 
bondanza di acque 
in un campo sola 
tio ””. 

Or mentre il can- 
to volgeva alla fine, 
il fiume gorgogliò è 
si divise. Lentamente 
dall' alveo emerse 
Uni, cCcinna «€ Vene 
alla sommità rorida 
anedra. Esultà Pane 
nel riguardarla, è 
protese le mani, è la 
hermi, e la liberò 

elle frondi, e la ri» 
compose in sette can 
né, è l'imboccò into» 

nando un inno... 
fi. COTRONEI. 
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Il porto dei Bollenigbi nella laguna. 


RITORNI RINNOVATORI A VENEZIA 


Quel capolavoro umano, che è una bella città, tal- 
volta è opera soltanto degli uomini, Altre volte ac- 
cade che la natura abbia benevolmente predisposto 
l'aiuto e la materia prima per una scelta intelligente, 
ed offra un'impareggiabile collaborazione. 

Ma è diffiale, a posteriori, distinguere. Del resto, 
è una sottigliezza dilettevole e vana, come tutti gli 
esercizi dialettici. 

Per esempio, il serpe lento, largo e maestoso del 
Tevere tra gli alberati colli del Lazio, con loro frange 
aeree di ombrelliferi pini, furono e sono elementi pae- 
sistici € panoramici per l'elaborazione che ne fece una 
stirpe di costruttori-artieri dalla fattiva imaginazione, 
capitanata da re, consoli, imperatori penetrati di am- 
bizione, convinti della eflicacia politica del fasto è 
della solennità negli edifici pubblici. « Lo Stato», im- 
mensa paroletta! per tutti i forti popoli conquistatori 
e colonizzatori, significò un'architettura e delle strade, 
nel cerchio della metropoli e dovunque la metropoli % 
irracdiasse per fini civili € commerciali 0 per scopi stra» 
tegici. Un Governo, bisogna che faccia dire: Ah! al 

ubblico, se vuole casere temuto è anche amato con fi- 
liale reverenza. Mai Roma mancò a questo dovere; 
e neppure Venezia; e non la Francia, nè l'Inghilterra, 

Ancor oggi, dinanzi a un pronao a colonne col 
timpano, il popolo degli Stati Uniti s'inchina e mor- 
mora commosso: stile coloniale, E' la nobile maniera 
classicheggiante della Gran Bretagna sotto i tre Giorgi, 
e ricorda gli antichi legami, per i quali la popolazione 
del Nord America ancora si attiene e cerca di mo- 
dellarsi sopra lo schema esemplare anglosassone, mal- 
grado la commistione dei sangui. 

E forse il sangue inglese, fisicamente, sarebbe ora 
in minoranza, 5 

Nel cuore di Roma, sul Palatino, ogni novello im- 
peratore si sforzava di far dire: Ah! al Senato per 
il fasto dell'interno, alla plebe dell'urbe e dell'orbe 
per la magnificenza esteriore, con il nuova palazzo 
che edificara al suo avvento. 

Non gli importava di distruggere quelli, magnifici, 


del predecessore: anzi! Per questo il Palatino è tutto 
un palinsesto, la Domus Aurea di Nerone ha per ton 
damenta sepolte le sale di Tiberio, e il triclinio di 
Domiziano a sua volta la sovrasta. 

Se così non fosse stato, quale orribile malinconia 
avrebbe potuto svilupparsi dalla fossa del Tevere, 
che i poeti ci insegnarono a chiamar biondo, ma che 
avremmo imparato a dire invece sporco è fangoso, 
con le poche acque limacciose e torrenziali, fra lo 
squallore di mamelloni informi (ab, non 1 sacri Sette 

olli!) devastati dalla febbre, pascoli magri di bufale 
randagie, mal ricoperti da rade chiome, come capi di 
tignosi nell'ospedale. Anche la Senna è bella, bionda 
e vivace; Francesco I, Luigi XIV, la Convenzione, i 
due Napolconi erano dominatori classici, fattivi e oper 
rosi, & lla lutulenta Lutezia, tutta fango è sterpà» 
lie, foggiarono una delle bellissime città del pianeta. 
Îddio ha dato all'uomo queste dieci solide alacri dita, 
guidate da un più solido e alacre cervello, per cor- 
reggere la natura, classicamente, a suo uso è misura, 
non per piangerne e adorarne il caotico disordine, con 
lo sterile ripiegamento e l'inerte abbandono romantico, 


Più di Roma stessa; più di Parigi; più che la 
stessa Genova, dove 31 spostano le prealpi per far 
posto alla prepotente città in riva al mare, con un 
ardire, che non è americano perchè è tutto italico 
— silenzioso e tenace — più che in ogni altro luogo, 
la prova che una bella città è fatica, merito, operà 
e creazione dell'uomo, si trova a Venezia. 

E" un sogno, dicono tutti. Sotto queste verità ba: 
nalmente unanimi, vi & un nocciolo di falsità pigra, 
un alibi delle facoltà ragionative addormentate, del 
quale bisogna diffidare. 

Quanti secoli di indefesso lavoro, per creare dal 
nulla quel sogno, e concretarlo nel marmo? 

Mai lo spirito che soffia sulle acque e di cui una 
infinitesima frazione si trova in noi, ebbe di fronte 
compito più arduo, In nessun luogo fu più matrigna 
la natura. Nientemeno che al compito di Iddio nel 


secondo giorno del creato dovettero accingersi di nuovo 
faticosamente i piccoli uomini: dividere la terra dalle 
acque, là dove i due elementi si confondevano in ibrida 
bruttura. Dov'era deserto, fecero centro di traffici: 
dov'era solitudine abbandonata e selvaggia, il nucleo 
della più polita e squisita socievolerzza, della più raf 
finata e delicata allegria e serenità. 

O coloni di Aquileta romana, e pur lasciavate le 
adorne case, i ricchi pascoli, e gli angiporti di opimo 
traffico, e i triclinii a cui sedevate nel bisso e nella 
porpora, sopra i pavimenti di mosaico fra pareti di 
marmo! La cristiana vigna e l'ior di Gesù Signore 
appena vi sì Intrecciavano al pagano acanto e all'aquila, 
simbolo orgoglioso d'imperio, Con qual cuore e come, 
poteste mai ridurvi a così triste primitiva vita fra le 
misere lagune! Certo, l'una dietro l'altra, le ondate 
di panico incalzavano più urgenti e tremende. Valen- 
tiniano cede, i generali sono battuti, il nostro grande 
imperatore è morto, I capi = battono tra loro, l'un 
contro l'altro, nessuno fa fronte, per l'impero, al ne: 
mico, ciascuno fn bottino, ambisce ed arraffa per ste 
per i suoi. La coorte tradisce, disertano i legionari, 
siamo inermi di fronte al barbaro, un popolo strano 
è alle porte: il Pontefice fa argine sol con la Croce. 
Poi, laceri, smunti, teriti, malati, atterriti, battevano 
alle porte le avanguardie, poi le ondate dei profughi. 
Incendi e devastazioni, donne violate, in schiavitù gli 
uomini, sgozzati i bimbi, tra risa oscene e bagliore 
di fiamme. 

In quei figlivoli di Roma, ingentiliti dall'Oriente, 
da Bisanzio e dal Cristo: in quei soldati divenuti 
mercatanti e agricoltori e patrizi, dovette rialliorare 
la wirtà antica dei fondatori di città: la fierezza in 
domita di Romolo, che uccise il fratello irridente alla 
cinta quadrata ancora piccina; guai allo scettico che 
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oltraggia il principio di un gran sogno divenuto realtà 
in germe! L'uomo d'azione see ucciderlo, in sé 0 fuori 
di st. Solo dopo aver fatto perire Rosencrantz è Guil» 
denstern il dubbioso Amleto incomincia a ritrovare la 
sanità dell'anima e la regalità maestosa, Forse, qual- 
cuno di quei navigatori mercatanti e patrizii, tra i più 
ricchi, tra i più raffinati, possedeva, nelle melme ab- 
bandonate, una primitiva capanna per la caccia alle 
folaghe o la pesca dei molluschi; e, sopratutto, per il 
piacere di tornare, dal seno delle comodità « del lusso, 
alla vita porera è semplice, Non erano i nostri gio 
vani più ricchi delle città, quelli che, per diporto, co- 
noscevano a palmo a palmo le conquistate vette dei 
hiacciai, e i dirupt? Quelli, di cui noi mamme rim- 

ccavamo i lettini a sera, trepide di un soffio rauco 
o un respiro inquieto, non furono essi i più impassi- 
bili sui monti sotto il fuoco, i più tenaci, accucciati 
nelle trincee di fango, a balzarne fuori per uccidere 
od essere uccisi, con lo slancio dell'istinto e la sa- 
gacia fredda del razionalismo scientifico ? 

I romani della raffinata Aquileia vollero e seppero 
prima di tutto e sovra ogni cosa, vivere: comanda- 
mento fondamentale delle genti forti. Vollero e seppero 
salvare e riedificare da peggio che il nulla, la famiglia, 
la casa e la città. 

- Awete mai viaggiato lungo i margini estremi delle 
disabitate lagune? Nulla stringe il cuore quanto un 
tramonto sulle barene, Terra di nessuno, acqua di 
nessuno, Sabbia sterile, non d'oro, grigia. Acquitrino 
sporco, stagnante, chiazzato di stigme infami, viola 
ammalazzati, corsi da brividi impotenti, verde veleno, 
iallo sudicio, rosa nostalgico, celeste di turchesi ma- 

te. La barca affonda nella terra, e l'uomo è inghiot- 
tito dall'acqua. Non si nuota, né sl naviga, nt si cam- 
mina. Alghe sterili è conchiglie povere. Persino il sole, 
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appena tocca la superficie de- 
solata, si dilata in chiarori 
informi, esso, il padre di ogni 
certezza, confuso e strano. 
La doglia mondiale stringe il 
cuore, Si ha voglia di abban- 
donarsi alla pertidia della vita, 
e di piangere sino a morirne. 

Roma e l'Oriente, Cristo 
e l'Impero, per opera di quei 
coloni pure risorsero dal loto; 
l'acanto antico si intrecciò al- 
l'emblematica vite, l'arco di 
Roma si ornò con il musaico 
aureo di Bisanzio, in una di 
quelle misere emersioni della 
bassa marca che, a chiamarlo 
isole, pare una esagerazione. 
Ma l'arco era basso e tozzo, 
la muratura imperfetta, il mu» 
saico rozzo; Santa Fosca in 
Torcello imita veramente, 
senza emularla, la mile ba- 
silica di Aquileia, che ha le 
ossa dei confessori marbirizzati 
per fondamenta. Una nostalgia 
d'Oriente e una timidezza di 
eristiani, unò sgomento span 
rito d'esuli inflette le curve, 
rimpicciolisce le dimensioni, 
mutila, abbassa, appesantisce 
lo slancio vitale delle arcate, 
Non è l'architettora orizzon- 
tale dei popoli in decadenza, 
ma neppure più è l'altero 
trionfo della colonna e del- 
l'arco romano dominatore, la 
vertiginosa ascesa, inesorabile, 
senza dubbiesze, di Roma 
vincitrice, 


Così fu Venena. 

Nulla la natura, tutto le 
dette l'industria umana, Né 
bosco, nè campo, nè pascolo, 
né carraia di pietre, nt mar- 
mifero monte prossimo. Tutto 
gli uomini dovettero procu- 
rarsi lontano; e fu di ogni cosa 
dovizia. Le foci sabbiose dei 
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Gumi e i relitti delle onde fer- 
tilizzò in orti: portò con le 
galee dalla Dalmazia i legni 
per le palafitte, le pietre dal- 
l'Istria per lastricare le wie, 
impastò con la terra i mattoni, 
e li ricoperse con i marmi 
Oriente. Di più: con la sabbia 
a gran fuoco compose masselli 
più compatti del marmo, a 
tesserette uguali, più preziose 
di colore, più ricche; poi in 
quella sabbia infuocata, sofà, 
e ne compose calici di fiori 
capricciosi e smaglianti, più 
belli di quelli che ai suoi lidi 
bassi aveva ributato natura, 

Persino i lividi febbricitosi 
tramonti sull'acqua grama i 
veneziani mascherarono, su- 
perbamente, dietro la palla 
d'oro alla punta della Dogana, 
dietro la sfera perfetta nella 
cupola della Salute. Chi mai 
seppe più avwedersi che il sole 
a Venezia si spappola in strani 
morbi, al declinare sull'ortz- 
sonte? Quei due richiami sfe- 
rici e d'oro son là, divine ca- 
muffature dell'arte; e la rega» 
lità dei tramonti veneziani è 
la werità che essi seppero in 
ventare ed imporre, 

E dovremo ora spianare 
le calli, geometrizzare i cam» 
pielli, riempire tutti gli orti di 
case, alzare le casette basse 
PI quidsimili di castrmée di 
rattocieli? Negli orti della 
Giudecca, Giustina Renier, due 
volte patrizia del Libro d'Oro, 
emulò le feste romane e diede 
modello a quelle di Versaglia, 
l'altra capitale del Settecento. 
A Venezia, ancora qualche 
angolo romito para, all' ‘anima 
sognatrice. i 1 
scolpito del and lungo il 
margine di un rio, si affaccia, 
e si allarga e si espande, 
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dallo squero o dal gentilizio palazzo, o dalla casetta ar- 
tigiana, un ciuffo d'albero, a darsi le arie di un'intera 
foresta. Come a tutto un bosco, vi fa riparo il cica- 
leccio dei passeri, ma non vince con il cip cip il ciò ciò 
delle buone donnette, e si, abimé! anche degli uomini; 
ché a Venezia il re del creato umanamente, sanamente 
si interessa degli affari del prossimo — è tanto pros- 
simo nelle calli strette! — più che dei suoi propri. 

Bisogna lodare un veneziano di fervido ingegno, 
sotto la bonaria calma — ogni tanto se ne trova 
qualcuno — per lo spontaneo intuito creativo nel ri- 
prendere l'opera dei padri. Non so se Giuseppe Volpi 
se ne sia reso conto: riprese lo spirito della tradi- 
zione antica là dove si era interrotta. Poiché le cose, 
secondo Machiavelli, si corrompono se non vengono 
ricondotte ai loro principi. 

Venezia è un miracolo vivo. Non si può imporle 
una campana di vetro, magari pncumatica, per sal- 
varla dalle vibrazioni dell'aria, della luce, dell'acqua, 
come dalle deteriorazioni del tempo, Sono tutti ele» 
menti di vita, L'illustre amico Pompeo Molmenti, 
esegeta della sua storia, adoratore della sua bellezza, 
nobile cavalier servente di Nostra Dama Venezia, 
l'ama un poco alla guisa dei cicisbei settecenteschi, 
come quei suoi colleghi dell'altro Senato, il Senato 
veneto, che per troppo suo amore, per custodirne 
intatta la tranquillità festevole, dichiararono la neu: 
tralità di Venezia — neutralità inerme — tra gli 
scapigliati sanculotti e il formidabile impero austriaco. 
Donde, Campoformio e il servaggio. Per paura di 
morire, si muore. La bellezza deve essere armata, 
agguerrita e in piedi: pronta alla virtà dell'attacco, 
per difendersi. Arrischi con prudenza prode è perisca, 
se occorre, come ogni cosa umana, (Quale Iddio le 
garanti la immunità? Le mutevoli apparenze sono 
eaduche. Solo lo spirito dura. 

Di fronte al sata contemplativo amore di Pom- 
peo Molmenti per la soa dama, sta il nobile, fattivo 
amore per la stessa Venezia di Giuseppe Volpi; ac- 
canto al quale, in altro campo, sta una eroica figura 
di veneziano, Giovanni Giuriati. Volpi è un veneziano 
del Duecento o del Quattrocento, di quelli che la 
costruirono per sè e il futuro, di fronte a quelli che 
la adorarono per sé è il passato. 

Il quartiere dei Bottenighi è un'isola, 0 piuttosto 
un aggregato di isolette nuove, sorte, formate, siste» 
mate e collegate fra loro dal niente, cioè dalla ba- 
rena, ciol 3a loto triste, dai sudici rifiuti e dall'acqua 
bassa puszo- 
lente nei rista: 
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sì possono lasciar dormire sul selciato dei ponti. 
Né obbligarli a esulare. L'avvenire di Venezia è sul 
mare, Ma dal mare per toccare la terraferma ed 
espandersi per il retroterra, bisogna che le navi, i 
passeggieri e le merci non siano rallentati da una zona 
ingombrante di paludi, da una cintura di isolette è 
bassifondi che 51 devono persuadere una per una a 
levarsi dai piedi, o dalle ruote dell'elica. I Bottenighi 
sono congiunti direttamente al mare da un grande ca- 
nale navigabile anche per i colossi oceanici. Hanno 
un porto speciale per i petrolii, Ingegnosamente conge- 
gnato con un sistema di moli e di chiuse: se il liquido 
si spande e si infiamma, 1 guasti sono previsti, e lo 
specchio ardente non può varcare certi limiti. 
Forme nuove di bellezza sorgono ivi. Grù gigan- 
tesche; alti forni; fucine a campate audacissime di 
cemento, tutte coperte di cristallo soltanto; e, accanto, 
casette operaie linde, piccine tra il verde, felici come 
giocattoli di un'arca di Not idilliaca. Presto, il ne- 
cessario allargamento del ponte ferroviario avvierà i 
oni, i passeggieri dei trams e i ciclisti a corsa con- 
tinua verso Venezia. Non è lecito turbare e minac- 
ciare la delicata, complessa e in gran parte enigmatica 
economia delle acque in laguna con la costruzione di 
muovi ponti. Non é lecito turbare e alterare con auto 
mobili urlanti e rombanti in corsa pazza la riposata 
beltà di Venezia. Ma la corda troppo tesa si sperza. 
Venezia è soffocata, ha bisogno di spazio per respirare 
werso il mare e la terraferma, per riprendere la sua 
prosperità fattiva, non dere coltivare l'inerzia della 
cortigiana mantenvia dagli adoratori che dolcemente 
adula ed imbrogha. Deve riprendere anche la sua 
sovranità di donna di provincia, che Padova, al centro 
della regione, al centro di una rete stradale è ferro- 
viaria, Gili per necessità di cose, le insidia. 
Profili stupendi dei silos, chiglie di alte navi ac- 
costate ai moli e bacini, profili legna e audacissimi 
delle grù grifagne sul cielo! Chi non intende la bel- 
lezza wostra, non intende a pieno, realmente, per sen- 
timenta proprio = non per udito dire dagli altri — 
neppure quell'altra bellezza, delle cupole gonfie da- 
rate di San Marco, dei merli leggeri del Palazzo dei 
Dog. Vi é lo stesso impasta di lirismo ercativo, 
qui, in questi calcoli di ingegneri e di tecnici concre- 
tati nell''acciaio, nella ghisa, nel portland, che nelle 
figure architettate da Jacopo Tintoretto, lassù, in 
Palazzo Ducale, nelle piramidi folgoranti per l'in 
finito della Resurrezione, alla Madonsa dell'Orto, 
Questa è 
Venezia. Da 
questa nuova 
> bellezza uti- 
i litaria e mec 
è conica presto 
si aduserà al- 
l'ardire del 
vole una nuo- 
va bellezza 
immateriale, 
tutta dedicata 
all’ adorazio- 
ne dello spi- 
rito solo. 
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La fortezza di Chiusi. 


LA CITTÀ DI PORSENNA 


Si perde nel buio di remotissima età l'origine di 
Chiusi, che era nel suo fiorire quan Roma nascera, 
come era fra le dodici Lucomonie Toscane, OQecu- 
pata da Porsenna, poi dai Galli Senoni, divenne il 
romano Cliunum prima del 296 avanti Cristo, Fu cc- 
cupata dai Goti e presidiata da Vitige (536) contro 
Belisario e presa da Totila, che ne rispettò le mura, 
è più tardi dai Longobardi, che vi fondarono un 
Ducata, finito nel 776 con Regimbaldo: quindi ebbe 
gastaldi e in seguito conti, dai quali derivarono le 
principali famiglie che dominarono dopo il mille i 
principali centri limitrofi, Ma verso il secolo XI lo 
seilupparsi della malaria, dovuto all''impaludamento 
per le trascurate opere idrauliche, determinò la de- 
cadenza di Chiusi, già grave ai tempi di Dante. 

La città fu soggetta ad Orvieto nel XII secolo: 
vide smembrato Tg territorio nel 12314 per darne 
la parte al di là della Chiana a Perugia. Mel 1233 
cominciò a sentire la Signoria di Siena: nel 1183 c0- 
cupata dai Ghibellini di Lapa Farinata degli Uberti 


e nel 1307 presa da Napoleone ana legato ponti- 
ficio. Nel 135352 occupata dai Facagil ritolta pe 
dopo dagli Orvietani: nel 1537-56 fa pla li 


e poi sotto Carlo IV. 

Ritornò a Siena nel 1380 e nel "f 4 fu occupata 
da Attendolo Sforza per Dai Ladislao di apoli: nel DELLE 
venduta per 18.000 horini d'oro a Siena, di cui segui 
le sorti, caisando nel 1566 a Firenze. Cosimo I dei 
Medici, iniziando la bonifica della Val di Chiana, 
opera mirabile continuata per tre secoli, determinò 
anche la resurrezione di Chiusi. 


E se noi oggi vogliamo sentire tutta l'anima della 
sua avita civiltà etrusca, romana ed anche pagana 
e cristiana, della sua arte e della sua gloriosa storia, 
basta visitare il ricco musco civico, dove le urne pro- 
fanate, i sarcofagi si allineano numerosi, dove i canopi 

bucechera, i lacrimatorii, i vetri dai riflessi iride- 
scenti, gl'idoletti e i monili di bronzo, i braceri e gli 
strigili, i giocattoli in terracotta e le spade, le pis- 


sidi, ni ossuari, gh elmi con un'infinità di vasi e di 
oggetti per l'uso domestico si accumulano classificati 
dentro 


le vetrine quasi annunziatori di un'arte e di 
una civiltà scalasdaa nelle viscere della terra. Basta 
penetrare nelle grotte, dove fu seppellita la parte 
materiale di questo popolo, è visitare la camera 
sepolerale della Paccianese, scop nel sii in 
un podere allora del Granduca, le celle dipinte del 
Colle, il deposito di Villa Grande, la tomba della 
scimmia, nelle pareti della quale, decorate da pittore 
sul tufo, uomini e animali danzanti e giuocanti par che 
vogliano far dimenticare gli orrori della morte, o le 
tombe di Poggio Gaiella o quella di Poggio al Moro. 

La nobiltà di questi arte sotterranea, come scrive 
nella sun monografia ' ‘Montepulciano, Chiusi e la 
Val di Chiana" il critico d'arte Fabio Bargagli- 
Petrucci, che si consola con Medusa e le Gorgoni, 
€ affida a Bacco, ad Apollo « n Venere la custodia 
di quei cadaveri calcinati, s'intreccia con la gentilezza 
del pensiero dell' artista. 

La commozione di Penelope che riconosce Ulisse 
dal neo del piede, la fine tragica d'Ippolito, scene di 
riti nuziali, sono simboli scolpiti 0 dipinti sulle urne 
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La Camerò Sepolenale della Paccianese è Peposito del Granduca. 


che racchiudono gli avanzi di padri, di sposi, di figli, da diciotto colonne di varià grandezza e di diverse 
di guerrieri, di amici, e a quelle urne 1 parenti su- qualità di marmi, sostenute da capitelli d'ordine ar- 
perstiti trassero ogni anno in chitettonico diverso e che ar 
mesta processione finché la partennero ad altri antichi 
face delle Furie non li visità. edificii. Le pareti furono ri- 
Queste cose si pensano pe- dipinte nel 1 dal pittore 
netrando nelle oscure, ma “n° senese Punti rm n 
tatte, camere sepolerali di finto mosnico, 
Chiusi. E rifacendo lenta- Probabilmente la chiesa è 
mente i viottoli scoscesi fra i più antica del VI secolo, per- 
campi silenziosi, ad ogni pas- chè gli archi impostati non Lit 
so sembra rintronare la terra direttamente nel capitello della 
sotto il nostro piede: il sot- colonna, ma su cimase collo» 
tosuolo par tutto una necro- cate a guisa di architrave 
1, ogni monticello racchiu- troncata sui capitelli medesi- 
e forse cento generazioni di mi, ci rivela uno stile non 
una stessa famiglia. Cento ge- usato dal sesto fino al deci. 
nerazioni di questo popolo mogquinto secolo. Sul capitello 
grande che, dalla cerchia for- della terza colonna a sinistra, 
te di quelle mura, fece tre» entrando, si legge l'iscrizione: 
mare il Campidoglio e minac- CS EPC, FLORENTI-NUS-FICIT: jin 
ciò, ma non volle distruggere base a questa, alcuni storici, 
Roma, dormono con le loro fra i quali il Liverani, attri- 
armi, con le loro suppellettili, buiscono a lui il merito della 
con gli specchi, le armille è costruzione, 
tutti i loro tesori, sotto ai Quantunque non abbia nel 
nostri piedi. corso dei secoli sofferto radi. 
Fra gli edifizii oggi rima- cali cambiamenti, pure ha sur 
sti di quella vetusta ed eroi» bito gli effetti del tempo è 
ca età primeggia la Catte- della depravazione e delle ine 
drale, di stile romanico, a tre = giurie degli uomini. 
navate, con otto arcate per Qltre ad alcuni frammenti 
parte a tutto sesto, sorrette Mereo Cioiceo di Chiusi: Una sezione. di affresco del secolo XY (1) 





La porta della Chiesa di S. Francesco a Chiusi (Siena) 
{ Fal. folituto Italiano Arti Grafiche, Bingama) 
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Sotto: Fao alrunico 
raffigurante il rtco- 
sdscimento di Mise 


e ai dipinti attri- 
buiti af Fungai è 
hi Benvenuto di 
Giovanni, senesi, 
interéessantiszioni 
sono i ventidue li= 
br corali miniati, 
provenienti dal 
Monastero ili 
Monte-Oliveto 
Maggiore fin dal 
tempo della sop- 
pressione napoleor 
nica, e scritti tutti 
probabilmente da 
fra Alessandro da 
Sesto, milanese, e 
miniati da Sano 
di Pietro, senese, 
da Liberale di 
Giacomo da Ve- 
rona, da Loren» 
so Rosselli di 
Bindo Fiorentino, 
da Girolamo Bem- 
bo e dna altri mo» 
naci (1459-1482). 
Vi è& inoltre im 
cofanetto in avo- 
rio del 1400. 

Delle mura etrusche chiusine non restano altro 
che alcuni frammenti a grandi poligoni nell'abside 
della Cattedrale. Anche la chiesa di S. Francesco, 
romanica, ha un portale fiancheggiato da due interes: 
santissime colonne del secolo decimo ed un architrave 
formato da un avanzo di sarcofago romano con bae- 
cellature. Nella parte destra dell'abside una nicchia 
romanica, entro la quale sì crede fosse custodito 
l'anello di Maria Santissima, prima che venisse ru- 
bato dal frate tedesco Winter. 

Dell'antica fortezza, ricordata fin dal sec. XIII è 
più volte restaurata è rifatta, non rimane altro che 
la torre con gli stemmi del Comune, della Repubblica 
di Siena e gli avanzi dell'abitazione militare. Un'iscri- 
zione rammenta il capitano Giulio Risaliti, nobile fio- 
rentino, inviato dal Go- 
wernio Granducale i go” 
vernare le milizie, 

Il suolo dunque di 
Chiusi con i suoi ricor- 
di, coi suoi avanzi etru- 
Sto-romani, coi suoi ma- 
numenti, con le sue ca- 
tacombe, con le reliquie 
dei suoi martiri, tra i 

unli S, Secondinno è 
S. Mustiola, è sacro ed 
inviolabile. 

Delle calacombe di 
S&S AMitiala si hanno 
queste interessanti mo 
tizie: esse restarono 
in miserando stato 
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Parlicolare della 
perla della Calle- 
drale di Chinsi, 


quando dovevano 
esser oggetto di 
premurosa pietà 
come monumento 
oggi unico nella 
chiesa Toscana, 
come lacuna della 
fede in queste par 
ti, cme attestato 
dell'apostolicità 
della Chiesa, se- 
condo la costante 
tradizione, che 
S. Apollinare, di 
scepolo di S. Pic 
tro, vi predicasse 
per la prima volta 
il Vangelo. Ed in- 
fatti fino af antico 
si ha ricordanza 
di una chiesa dal 
titolo del santo 
vescovo di Raven 
na, Si meritavano 
altresi ogni rispet- 
to anche per la se 
soltura che vi eb- 

ro i cittadini di 
(Chiusi coronati 
nella persecuzione 
di Aureliano sotto il prefetto Turcio Aproniano, è 
perchè col martire S, Ireneo Diacono la vergine 
Mustiola, illustre per la stretta parentela coll Im- 
peratore Claudio TI e per la generosa confessione 
di Gesù Cristo, dopo un crudele martirio, sotto i 
colpi dei piombi, ebbe sepoltura nello stesso cimitero, 
che da lei prese il nome. Dopo il trionfo della Croce 
per opera di Costantino, nelle di cul vene scorreva 
ure il sangue della stessa Mustiola, fu subito edi- 
icata una Bazilica sopra le catacombe sotto l'invo- 
cazione della Santa, in conformità della pratica della 
chiesa cattolica di offerire a Dio l'inceruento sacri> 
fizio sopra i sepoleri dei martini. L'antichità di que- 
sta Basilica, oggi scomparsa, ci vien confermata da 
tre tavole marmoree che si conservano nella Catte- 
drale insieme alle reli- 
quie della Santa, a ri- 
cordo della restaura= 
zione e dei nuovi orna- 
menti che vi furono fatti 
dal Duca di Chiusi, 
Gregorio, di regale pro- 
sapia, ai tempi di Liut= 

rando re dei Longo- 
ardi, essendo vescovo 
Arcadia, 

Nella Cattedrale si 
ammira altresi l'urna 
semplice, perché di ter- 
racotta, nella quale è 
ormai certissimo che 
fin dal suo martirio 
fosse deposto il corpo 
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Calledrale: 


di S. Mustiola. Infatti fu rio in detta urna che 
furono ritrovate le ossa della Sa nta, dopo essere state 
per ben due volte misteriosamente nascoste nella sua 
medesima chiesa. La prima invenzione è del 1474 sotto 
Mons. Gabriello Piccolomini: l'altra avvenne sotto 
Mons, Giuseppe Pannilini nel 1784 ed ambedue con 
prove di autenticità quali possono desiderarsi dalla 
severa critica, Nel giorno 3 luglio 1828 monsignor 
Giacinto Pip i; Neli eee in Cattedrale per la festa 
della Santa Fatica: di Chiusi, fece sentire con la 
su eloquente voce lo squallore i in cui gi trovavano la 
Catacombe; e tanto bastò perchè i Chiusini si riem- 
pissero di sacro entu- 
siasmo per sgombrarle pm 
dalla terra e renderle I 
accessibili al pubblico, 
come lo sono al pre- 
sente. Per la loro mi- 
gliore conservazione 
sono state già iniziate 
le relative pratiche 
resso la Direzione 
enerale delle Anti- 
chità e Belle Arti, 
La ragione dell'in- 
terramento delle cata» 
combe chiusine, come 
era avvenuto per tan- 
te altre, deve ritro» 
varsi nelle barbariche 
invasioni che incomin= 
ciarono nel secolo V. 
Goti e quindi i Lane 
gobardìi, si dettero al 





aluvide; mora elrusche. 





Î{ franco della Cattedrale e la torre. 
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saccheggio dei sacri cimiteri, e dove poterono aver 
liberamente l'accesso li devastarono, eredendo che 
nelle tombe dei Cristiani si potessero trovare oggetti 
di gran valore, che purtroppo rinvenivano negli Ipogei 
degli etruschi e dei romani. Per questo saccheggio i 
Cristiani si dettero a chiudere con terrapieni le strade 
più comode a penetrarri, nascondendone con speciale 
cura l'ingresso. Difatti le catacombe chiusine furono 
intieramente serrate dalla parte della porta è libere 
restarono le strade più lontane, scoperte come abbiamo 
accennato dopo il 1828 cal rinvenimento di corridoi, 
di sepolereti intatb e di altre care memorie. 

Sacro dunque e ve- 
nerabile è il suolo di 
Chiusi! Ma il bifolea 
che ammonisce i suoi 
bow, guidando l'ara- 
tro sul salca, non si 
accorge che la zolla di 
terra che idà a lui 
la spiga delaraio È 
quella stessa zolla che 
il vwillico etrusco arò 
con un aratro simile 
al suo, con due bovi si 
mili ni suoi, onde mie- 
tere come farà lm il 
suo grano e condurre 
come farà lui la vita 
per altri pochi anni, po 
chi hi perché la vita è un 
lampo per lui come lo 
fu per il villico etrusco. 
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Lan tempio prepi» 

zialorio Sell'anlica 

silbi str Mara nel 
l'Vacalaa 


La grandiosità del» 
le rare è ta dpi 
dare sel dettagli dei 
templi scavati della 
Fondazione Carne 
gie di RFasbingian 
fa pensare che la 
cielltà fmabiana del 
continente america» 
se polirvse gare 
guar nell'arte con 
quella der Faracal 
mangio 
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ROVINE DI 
ANTICHE 
CIVILTA 
NEL MES- 
SICO 


PER UNA VIA 


Qualche giornale artistico ha dato notizia che un 
gruppo di squisiti cultori dell'arte musicale, con a capo 
Rosina Storchio, ha fatto istanza alle competenti au- 
torità amministrative milanesi per ottenere la de- 
dica del nome di una via della città a Ruggero Leon: 
cavallo. 

Rosina Storchio, che è stata una delle prime crca- 
trici delle figure d'amore è di dolore, intorno alle 
quali il Maestro, autore per il gran pubblico sopra 
tutto dei Paglireci, cercò di fissare melodicamente il 
segno della sua fantasia un po' disordinata, non ha 
ottenuto, col suo gesto di gentilezza, che una cortese 
risposta adesiva di massima, ma in sostanza un gar- 
bato rifiuto, perchè non sono trascorsi ancora dieci 
anni dalla morte di Ruggero Leoncavallo, 

Pare cha in questi ultimi anni non si sin sempre 
avuto il me desimo rispetto n lla norma proibitiva. Man 
risulta, ad esempio, ui Arrigo Boito fosse morto da 
dieci anni, quando scomodarono l'astronome Oriani, 
per consacrare vicino alla Scala l'autore del Mefistofele 
ed in gran parte del Nerone come degno dell'omaggio 
dei milanesi. 

Si dirà che il confronto è sconveniente? Si ripeterà 
che più di cinquant'anni or sono il Mefistofele fu una 
nobile battaglia di aristocrazia intellettuale, e che la 
lu devozione dl Giuseppe ; Werdi, da cui derivarono 
anche i versi dell'Ofello è E del Falstaff, meritava un 

esto di pronta riverenza, mentre Ruggero Leonca= 
vallo, dopo l'aurora fortunata, ma priva di tormento 
e di nobiltà rinnovatrice dei Pagliacci, visse una vita 
disuguale d'artista, e fece spesso rimpiangere la for- 
tunata foga di quel suo primo spartito, con cui si 
rivelò al pubblico? 

Io ne farei, in risposta, una questione di rispetto 
proprio al Signor Pubblico. 

Quando un maestro riesce, sia pure con una sola 
opera, a conquistare r st il favore delle folle tea» 
trali ed a tenerle in dominio per oltre un trentennio, 
dentro è fuori i confini della patria, quel maestro ha 
diritto che gh anni della sua fama non si contino dal 
giorno della morte, ma dal giorno della priva: sape 
presentazione di quell'opera conquistatrice, No?. 

I dieci anni, che si chiede siano lasciati trascorre, 
prima che una strada possa essere denominata da un 
uomo creduto illustre, hanno, del resto, più ragione 
di essere, come limitazione, nel campo della politica, 
perchè s1 vuole impedire che il favore non disinte- 
ressato della setta e delle clientele prevalga #u uma 
considerazione di equità nell'omaggio. 

Ma in ogni caso, ripeto, se è vero che i titoli 
alla fama da parte di Ruggero Leoncavallo sono ces- 
sati con le pagine dei Paglincci, egli come artista è 

morto dopo la prima rappresentazione di quell'opera: 
i dieci anni da quell'ora non sono trascorsi... E dico 
di più e, se vi piace, di meglio: succede, di salito, il 
contrario, Di solito, finchè un artista è vivo lo si 
discute con scarto ossequio, e gli si lesina, se egli 
non sia eccezionalmente nde, art prima 
che giunga quell'ora della morte, che è detta l'ora 
della lode, Perciò un artista che vince per un tren 
tennio, mentre & vivo, dovrebbe essere considerato 
definitivamente come un trionfatore... 
luale gloria era stata concessa in vita ad Alfredo 
Catalani? E per lo stesso Giacomo Puccini non fu 
l'ora funebre che obbligò molti fra i detrattori della 


LEONCAVALLO A MILANO 


sua facilità teatrale a riconoscere che egli aveva, 
dopo la morte di Giuseppe Verdi, quasi da solo, sal 
vato all'Italia il fascino della tradizione melodram: 
matica? E non vi è una tendenza a svalutare trop 
la produzione di Pietro Mascagni, tanto che alla Scala 
non si è messa in repertorio di lui, che un'operà sola, 
perchè fortunatamente il Mascagni è vivo, e possiamo 
concederci il lusso di essere ingiusti con lui? 

lo non so quale sarà la sorte di quelle opere 
melodrammatiche che abbiamo applaudite inù questi 
ultimi trent'anni, Non so se certe fronde siano de- 
stinate ad appassire rapidamente, come pare che debba 
essere accaduto per la rumorosa fama di Amilcare 
Ponchielli, escluso dalla Scala per ogni e qualsiasi 
sua opera, Non so se, invece, nell'avvicendarzi del 
favore e dello sfavore del pubblico, che sovente ob- 
bedisce, senza accorgersene, o alla dittatura di qualche 
grande giornale, 0 alla onnipotenza quasi indisturbata 
dli una Ea Editrice, coloro che verranno dopo di 
noi non avranno la lieta sorpresa di poter fare 
qualche rettifica, rimettendo in onore più di uno 
spartito che oggi giace polveroso. E' difficile farla da 
profeti. 

Quando il grande Donzeti viveva, una sua in- 
terprete illustre gli muoveva rimprovero di scrivere 
troppo e troppo in fretta, abbandonandosi ad un estro 
che lo portava sovente al disastro. Viceversa Giu: 
seppe Mazzini dettando, esule, le pagine della sua 

* Filosofia della Musica" asseriva che il Maria Fa- 
fiero del Donizetti dovesse essere l'opera tipica del- 
l'avvenire, che avrebbe sopravissuto a tutte le altre 
anche di Gionechino Rossini e di Vineenzo Bellini. 

Non indovinò Giuseppe Mazzini, che si sbagliava 
spesso, quando dalla intuizione generica, splendida di 
genio, scendeva tra i pericoli delle applicazioni pra- 
tiche, perchè quel suo genio mancava di virtù ana- 
litica. 

{Non disse il grande ligure — ci si consenta la 
parentesi — che il Fianone autore del poema l'Enule, 
era più gran poeta di Giacomo Leopardi? Non pre- 
ferl lo Schiller a Guglielmo Shakespeare? Non vide 
esausta la potenza cercatrice di Victor Hugo, pro- 
prio quando questa stava per attingere alle vette 
più alte?). 

Dunque si sbagliò per il Donizetti è per il Mania 
Faltero nientemeno che Giuseppe Mazzini. Ma si sba- 
gliò anche quell'illustre cantatrice, meno pietosa di 
Rosina Storchio, che previde un Donizetti derubato 
di ogni fama, per la facilità soverchia con cui abbor- 
racciava le sue partiture. 

Chi sa? C'è qualche pagina di Zar che se ri- 
trovasse gli interpreti delle prime ore, come la Stor- 
chio, la Garelli, Tita Ruffo, ritroverebbe rapidamente 
le vie della suggestione. C'è nel Chalterion più di un 
brivido di romanticismo non volgare. Ed alla musica, 
di carattere comico è spesso caricaturale, che nel se- 
condo atto della sun Wie de Aobime Ruggero Leonca- 
vallo profuse con rapida dovizia, penso che abbia 
nuociuto la invincibile vicinanza di quel delizioso ca- 
polavoro che è la Mobiote di Giacomo Puccini. Finita 
la necessità dei confronti, non vi sarà chi tenti la 
risurrezione di quelle pagine? 

Ahimè! Edoardo Sonzogno è così ben morto, che 
nemmeno si è trovato il modo ed il tempo di dedi- 
cargli non dico una strada in Milano, benché forse 





Ruggero Leoncavallo. 


la meriti, perchi fu un Mecenate, contribui alla ri- 
wélazione di Pietro Mascagni, e rinnovò in Milano il 
“Teatro Lirico” e profuse nel suo capriccio di editore 
un patrimonio cospicuo; ma neppure una targa, che 
ne ricordi l'opera e la vita in quel Teatro Lirico 
che egli ha rinnovato... Dunque i suoi maestri son 
condannati con lui... Pare che degli editori una sola 
fortunata ed illustre dinastia debba avere ricordanza, 
e che questa debba essere e possa essere [soltanto 
quella Manisa e benemerita famiglia editoriale {non 
rabbrividite per il bisticcio) che la virtù dei ricordi 
possiede già nel proprio nome. Giannina Lucca, che 
scoperse il Catalani e che obbligò l'Italia a conoscere 
Riccardo Wagner, divide con Edoardo Sonzogno la 
acuta amarezza dell'obblio.... 

£ così, tu, povero Ruggero Leoncavallo, con quei 
tuoi fieri baffi alla moschettiera, con l'adipe tormen- 
tato. della piccola persona, agitata sempre I tumulto 
degli entusiasmi, aspetterai il millenovecentoventinove, 
Lao se noi mon morremò prima, Y ‘emo allora scoprire 
trai Campi una targhetta, su qualche perzo di ultima 
strada, ove si leggerà il tuo nome è cognome, la 
data della nascita e quella dell'anno in cui ti sei deciso 


(Fot. Badodik 


a morire. Il centro urbano ai Mercadante ed ai Pe 
trella... Ma consolati! Ci sono tante strade a Milano 
su cui, se non fosse indicato il mestiere o l'arte o la 
parte o la ragione od il pretesto per cui esse vennero 
propiziate ni Mani di qualche venerabile defunto, 
non 51 saprebbe chi diavolo fosse e che razza di 
professione avesse esercitato quel Carneade che fu 
assunto agli onori della immortalità. 

À te questa disgrazia non succederà! E" proprio 
dove la città va a terminare tra i campi, che 1 wiatori 
notturni, se il cielo è stellato, riprendono tutto il co- 
raggio del lirismo. E molte melodie ritenute immortali 
saranno state dimenticate fra due anni è fra venti, 
ma per molto tempo ancora gli innamorati dalla bella 
voce di baritono esaleranno di primavera la loro ma- 
linconia, ricantando: " Un nido di memorie... ‘’ come 
si canta da Tonio nel prologo dei Pagliara, mentre 
più di un tenore senza scrittura scaligerà protesterà 
contro le delusioni erotiche urlando alla candida luna 
"“ Ridi, Pagliaccio, sul tuo amore infranto '! 

Io voto, dunque, per una strada, anche fra i 
campi, anche da inaugurare nel 1929, alla memoria 
del povero Leoncavallo, 

INNOCENZO CAPPÀ. 


FERRUCCIO BENINI 


Se sì pensa che noi siamo gli ultimi a custodire 
quel vivo ricordo, un brivido scende dalle vene fin sulla 
punta della penna per incitare la penna a trascrivere 
tutto, Ma il miracolo rivive nel nome. Oltre il nome 
non è possibile scegliere la prima parola. Per noi quel 
semplice nome diceva tutto. Per gli altri i vexzi, gli 
aneddoti, le virtù, le manie, gli infiniti istinti e gli 
sconfinati pregi che componevano la figura dell'uomo 
o dell'artista non direbbero niente. 

Questa condanna è nel destino di tutti gli interpreti. 
Muoiono con l'ultimo uomo che li ha ascoltati, Quel» 
l'uomo — ultimo — era un bimbo quando sparirono. 
Quel ricordo = l'ultimo > sopravriveva già nel- 
l'agonia di un crepuscolo algoso e quasi inestricabile. 

Benini! Adesso ci sono le statue è gli imitatori: 
ma gli imitatori sono più duri, più freddi e più opachi 
delle statue, La sua voce balza se si sfoglia un libro, 
se qualche commedia classica 0 semplicemente fortu» 
nata del suo repertorio appare stampata. 

Ma ora è una voce senza sorriso. Il sorriso di 
Benini non era soltanto il contorno umano, era la 
forma indispensabile è varia è inimitabile della parola. 
Scopriva le larghe gengive rosse e 1 piccoli denti 
aguzzi: le gote gli gi increspavano di rughe: una ruga 
scendeva più fonda dall'angolo degli cechi arguti e 
gli imbrigliava il mento come un soggolo, 

Piantava i pollici nei gheroni del panciotto, levava 
la piccola testa secca, gonhava il petto ossuto, 31 rix- 
zava sui garretti nervosi battendo i tacchi e riunendo 
le piccole gambe: le sue pupille erano grige: di ferro 
e di cenere, crudeli e tristi, aggressive è desolate, 

Eccolo! l'artista era identico all'uomo. La sua 
umanità era arte: la sua arte era il miracolo di una 
umanità istintiva, semplice, chiara, indimenticabile. 

Lo ricordo oltre il cancello della sua piccola villa 
dallo sconfinato giardino sul colle di Conegliano. Pa- 
reva di scena: ed cera in uno di quei periodi di riposo 
beato, nei quali per dimenticar la scena amava financo 
lasciar rispuntare 1 balli, e parlava vorticosamente di 
caccie e di sementi per non indurre il discorso degli 
ospiti nella tentazione del teatro. 

Tratteneva il cane anelante per il collare: l'altra 
mano serrava alto una lancia del cancello. E la posa 
era di un piccolo velite astato in attesa del nemico 
cignale. 

Settembre millenovecentoquattordici. 

Sul Lido assolato di Venezia in baldoria pei bagni 
erano comparse dall'altra sponda gonfie, nere, bronto- 
lanti, folgorate, le prime nubi della guerra spaventosa. 

— La spiaggia, quest'anno, era brulicante di un- 


gheresi: non ne avevo mai veduti tanti nemmeno in 
Ungheria. Tre giorni dopo il delitto di Serajevo 
no ghe gera più un can! 

Ferruccio Benini s'era rifugiato lassù nel suo eremo 
di Conegliano e spiava ansioso l'addensarsi del turbine, 
Sulla villa gravava il presagio dei giorni terribili, 
della rovinosa invasione che avrebbe sconvolte tutte 
le ajuole, che avrebbe profanato tutti i ricordi. 

— E l'Italia? Come fari f'itolia? Me por che no 
la possa star co' fe man in man! 

Guardava la sorella, Italian Benini-Sambo, che sor 
rideva dolcissimamente e levava per gioco i pugni 
chiusi e minacciosi sul giornale spalancato: 

— Fedorè l'Italia, questa cecia Hlalia del quaranisto € 
del sensantasie come che la savarà far! 

Egli non vide. Spari nel baratro fumigante che 
divise la sua epoca dalla nostra: mori di schianto 
soffocato da uno spruzzo di tutto quel sangue che 
ribolliva a ondate contro le dighe sassose e fangose 
delle nuove frontiere. 

Prima scrisse ai suoi amici combattenti incitando 
e plaudendo. È riprese il giro lento, calmo, religioso 
del suo lavoro di artista perchè nel lavoro si chiu- 
desse la sua vita così come si era schiusa fra una re- 
cita e l'altra in un teatrino genovese. 

Nel turbine che distraeva tutti la sua scomparsa 
parve meno dolorosa: è fu, invece, più tragica. Si senti 
vecchio di colpo per non poter accorrere con i giovani: 
si sentiva strangolare dall'ansia dell'attesa impotente 
e dalla malinconia di una diversa, di una smisurata 
solitudine. 

Credo che anche la sua Arte, negli ultimi tempi, 
fosse malata così, fosse velata e disperata così come 
la sua vita, Le nuove generazioni non poterono ine 
tenderla. 

La sun Arte era cura sapiente, era immediatezza 
istintiva, era luce chiara e bonaria, era onestà infles- 
sibile e colorita. Le sue ercature più dimesse trova- 
vano modo di diventare giganti per una battuta. Al- 
lora pareva che Benini allargasse le lunghe braccia 
sul mondo del palcoscenico in un gesto di sovrumano 
dominio di sconfinata fraternità sacerdotale. Fu il sa- 
cerdote più tipico che l'Arte abbia consacrato al do- 
lore, all'amore, all'abnegazione ed alla verità. Fu l'ul- 
timo attore e creatore di quel teatro che nacque per 
lu, che si spense con lui, che non potrà ritornare 
mai più. 

— Ne gbe gera più un can. 

Parlava del Lido all'annunzio dell'uragano. E i 
suoi occhi erano tristi, lontani: forse vedevano lonta- 
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narsi irrimediabilmente sospinti dalla raftica certi sogni 
di meditazione raccolta, di riposo e di bontà. 
Così quei suoi ccchi nelle serate più tragiche della 
lrwerra, guardando la platea folta ma distratta, e già 
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(Fo. Budoia 


Ferruccio Benini. 


diversamente rumorosa e plaudente, si saranno per 
un attimo socchiusi per raccogliere e nòn lasciar tra- 
sparire questo pensiero sorto dal fondo più amaro 


del cuore: — Ne ghe xe più un can! 
GINO ROCCA. 


"Er Costigama iii 5, 
sla cosa dilime 
spagna Parati Da desira: A 
Durante, Gi. Mons, Montefameglio, 
È Bini, A. Dorante. 


NUOVE INTERPRETAZIONI 
DI PETROLINI A MILANO 


(Fot. Crimellali 


ii Finale del Lil asilo di “Er casligamalli nai 
Pelroliai è Aa LIheoale. 

Goito: Una scena Mi *° fe espe rimmar di (pinsdnai 

Alen lara "7 ; inlermrezzo sgraziato è 

i a ee recitato con 


Potrolim è ua magnifico creatore 
di tipi. Dategli un personaggio da co- 
larire, o subito la scena sarà riempita 
dalla sua pre potente personalità di 
interprete semplice e vano, rillesazivo 
sd umano. INolla scorsa sagione al: 
lOlympia egli ha aggiunto al suo 
ig liga dur noore interessanti hg 

ami direr 


è un felice Ta cholla *' Biibe- 
tica domata” di Shakespeare. Petrolini 
ha, vissuto con ammirevole semplicità 
la parte del protagonista, accanto ad 
dinita Durante che lo ha nasecondato 
milio bene 1 quella della “ biabetica 
Le caperienze di (Gioca Arce fila 
sofa sk rigira silla figura del | 
protagonista: e Petrolini è stato let 
farda, ispida è selalanii? trovando sete 
pre una rita di indovinata comicità. | 
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L'ESUMAZIONE DE 
“SL'ARLESIANA" DI 
DAUDET 

























Un singolare interesse ha suscliato nel 
pubbl o milanese la ripre hill, sulle sco» 
ne del Lirica, do f'Arfesiano, dramma 


in 5 alti di dlfonzo Daudei, con mu 





3bra di Ksior gio Biasi. Si iratiaà di un 
pre e teatrale x he fp miglia al IT» 
lologo, senza csserlo completamente. 


Î a parole degl i 





tborm sono raramente 





RL Copa panta [A MG ij ix 1 Ma pri &rpet:# 3%) 
le bmiiute del iddiamma — ghe svolgo 
una vicenda pra #orale assai veolenta => 
tomo alternate a dolci è nostalgie ne 
canzoni che si cilbaò in lontamanza:; 
è la salle da Giorgio llaeci è staia 
mascoltata can wiva commoriane ua 
Apellà: olo è sato meno in cena com 


molta GCUPa è lusso di scenari È el a 





ASI, © fecilalio com «tima infona- 


rione dalla è ampag nia IMbelato-Hetrone, 


Da sinistra: Aarcalle Gioeda f Mal Mustame , «lanibate Halnone ( Badariza) 
é Gi. Ferdiani Francesco] in uma soma del feezo alla & “ L'Arleniana” 
ef dlipbeare dhaniki, rinimnala co ancora selle scena del Toalno Lizica, Ì 


"==" Tra 

Annibale Belront, il vigoroso è ape 
| parsisunie prodagonisia del dramma 
di Alphonse Mandel 


E Farse (FE 2ipaggio), Lina Pool 
4 { Wioelia j e (Graie Pooli f Padron 
, Manca) nel #eeandé allo de “E Ar 
desbama 





inn Arr E Prete — Mai 


EAT A 


UN ALTRO NAPOLEONE SULLA SCENA 


Pochi tra voi, probabilmente, sanno che una sera 
(facciamo il 15 aprile) del 1810, Sua Maestà l'Im- 
peratore Napoleone onorò di sua presenza le aurate 
sale cd i luminosi giardini di Palazzo Borghese. Era 
una bellissima serata di primavera: c'era, mettiamo, 
la luna piena; un cospicuo numero di stelle punteg- 
giava di faville il cielo di Parigi; spirava un'auretta 
deliziosa, E tutto questo, complici un galeotto minuetto 
di messer Lulli ed un secclia frizzante Bordeaux, 
del quale Sua Maestà pare non sapesse resistere ai 
sottili fascimi delibatorî, trasse il Monarca in quello 
stato di beatitudine che già altre volte gli avea fatto 
dimenticare i suoi doveri di buon marito {persino 
geloso com'era...) così nel primo che nel secondo 
tempo della sua non sempre brillante carriera di 
consorte... 

E pochissimi, ci scommetto, sanno che quella sera, 
fatto audace dall'ora del tempo, dalla dolce stagione, 
dalla luna, dal Lulli. e dal Bordeaux, Sua Maestà, 
fra la più compunta emozione degli astanti, disposti 
in perfetto semicerchio, come, a giudicar dalle stam 
dell'epoca, era uso nei più accreditati salotti dell'Im- 
pero, rivolse un po' troppo la sua attenzione ai begli 
occhi della stupenda cantante Teresina, una delle più 
famose tra le Terese e le Teresine che abbiano oe- 
cupato di sì le pagine della Storia d'Europa, per un 
secolo e più, " dal trono al cabaret". 

Queste ed altre interessantissime cose che io, 
come voi, ignoravo, mi narrava l'anno scorso un com- 
piacente amico berlinese, in compagnia del quale, nel 
fever del Kunstler-Theater, io divoravo, con una 
certa solerzia, un imprecisato numero di svandirch 
alla pàprica, visto che — vcerbolen raucben — nei teatri 
della Mittel-Europa tu non sai dove fumare una si 

retta, trà un atto e l'altro, ma puoi sfogarti ad 
ingollar sandeich e chotolaten-ioriea, ch'è il passatempo 
più chic e più diffuso negli intervalli teatrali. 

— Siccht, voi dite che l'imperatore — buono, 
questo wwrnlea — fece l'asino con Teresina? 

— Ma senza alcun risultato, d'altronde, Perchè 
Teresina — eccellente quest'aringa — era un fior di 
donna onesta, e, per di più, innamorata come una 
gatta di suo marito, dal quale, come sapete, era stata 
abbandonata dieci anni prima... 

— Che mi dite? 

— Vangelo. La cantante famosa, prima di diventar 
famosa, cd anche prima di diventar cantante — 
viamo una Schwar:? = non era che una povera 
saltimbanca, perduta in un circo equestre d'una cit- 
tadina di Francia. Fuli, nel 1799, in pieno “18 bru- 
maje”, che ella fu data in isposa a Monsignore il 
ci-sevani conte Didier Lavallette, uno di quei nobili 
pa il Governo del Direttorio si divertiva a morti» 

care, cbbligandoli a sposare fanciulle del popolo, 
Perché ridete? | 

— Sorrido: questo che accadde al vostro Laval- 
lette, io l'ho già sentito raccontare da un mio illustre 
amico d'Italia, Giovacchino Forzano, a proposito di 
un Conte di Brechard. Straordinaria questa “«chwa re- 
Munchen. Continuate, vi prego... 


Nel successivo intervallo, tra il secondo ed il 
terzo atto, lo non rintracciai più, nè al foyer, nè al 
buffet, nè altrove, il mio amico. Per la semplice ra- 
gione, del resto, che in quel momento il mio amico 
era in palcoscenico a ricever strette di mano, congra» 
tulazioni e kompliment, nella sun qualità di poeta è 


librettista. Cioè: uno dei due poeti è librettisti di 
Teresina, operetta in tre atti di Schanzer e Wellisch, 
per la musica di Oscar Strauss, che quella sera si 
rappresentava per la prima volta — novità assoluta — 
al Kunstler-Theater di Berlino, 

Nel corso del secondo atto, d'altronde, sul palco» 
scenico tutto si era svolto precisamente come l'amico 
mi avera descritto, finché im parve di capire che 
le cose si complicassero, visto che Napoleone, messo 
al corrente (chissh come) di ciò che si verificava nel 
salone scenico, apparve circondato (e per caso, pro- 
prio mentre un duetto finiva) dal brillante stuolo di 
usseri della Guardia è dallo scintillante sciame delle 
dame dell'epoca primo impero. Temetti, per un istante, 
che l'Imperatore mettesse subito agli arresti il suo 
generale. Sarebbe stato bellissimo. Invece no: segui 
un poderoso concertato, di largo respiro e di qua- 
drata fattura, a voci miste, nel cui svolgimento ali= 
fonico, dame e cortigiane (soprani e contralti) si 
scambiarono con ufficiali e dignitarii (tenori è bari» 
toni) reciproche impressioni e logiche deduzioni del- 
l'interessante caso. pù primo piano, Teresina, il con- 
sorte ed un ameno diplomatico (soufivelte, tenore e 
buffo) compirono strane evoluzioni, ritmiche e deco- 
rative, ripetendo una ‘“ reminiscenza "* di un terzetto, 
alternato al “leit-motif" di cui la parola più evidente 
era: Teresina! E a sinistra, in sussiego, Napoleone, 
indice medio anulare storicamente inseriti fra bottone 
e bottone del panciotto bianco, ciuffetto più bonaparte 
del consueto, virgolante sulle rughe frontali, ritto, 
immobile, litografico, ‘' memoriale di Sant' Elena", a 
dominare il tutto, in attesa del sipario... 

Gli avvenimenti che si verificarono nel corso del 
terzo atto non mi sembrano = anche oggi =— degni 
di eccessiva cronaca, Basterà menzionare l'episodio 
più saliente è più logico in cosiffatte contingenze: il 
riavvicinamento definitivo deéi coniugi sotto la prote- 
zione del Grande Amico, diventato, ei pour cause, il 
più... grande amico della famiglia. 


Ed ecco, dunque, un altro Napoleone sulla scena. 
Vi siete mai chiesto, non avendo altro di meglio è 
di più urgente da fare, quante volte il Bonaparte & 
apparso sulle scene di un teatro, e quando fu la 
prima volta 7 

Badate: dico proprio Napoleone personaggio, non 
l'Epopea, chè questa, per un secolo intiero, è stata 
una delle “buone piazze * più sfruttate da commedio- 
grafi e librettisti. Quante volte, e quando la prima 
volta? Mah! Certo, fra le più antiche apparizioni 
del Cdrso sulla scena, la più conosciuta è quella 
del 1893, per opera di Sardou e Morcau, con Ma- 
same Shans-Céne, e precisamente il 37 ottobre, al Grand 
Théitre di Parigi, salvando le sorti di quel teatro 
che minacciava di fallire da un'ora all'altra, senza il 
miracoloso “ copione". Napoleone fu il Duquesne, il 
più famoso dei Napoleoni; intorno a lu erano Réjane, 
creatrice del ruolo protagonistico, con uno stuolo di 
attori rimasto memorabile, il Lerand, il Candi, il 
Galipaux... Sei anni più tardi, nel 1899, la figura 


dell'Imperatore, affidata al Coquelin, riappariva, alla 
Porte Saint Martin, nel fantasioso dramma di Ber- 


gerat, Pie gue Heine, © tre anni dopo, nel 1902, toc- 
cava all'attore Castillan rivestire la divisa bianco- 
verde, in una commedia del Marchese di Castellane, 
intitolata Four «a patrie. In questo bizzarro lavoro 
{ch'era già noto in Germania sotto il titolo Der Lange 


_- — - = 


Pride Li 


dl secondo allo di " Teresina" 


albe e negli Stati Uniti come Maria IF cilena), 

ima volta 11] marito di Giuseppina e di Maria 

sa igurò pubblicamente in una piccante avventura 

extra-coniugale, grazie alle grazie, appunto, di quella 

Madame Wialewska, slava e fatale, che del cuore di 

Bonaparte mosse, affermano gli storici bene informati, 
ambo le chiavi... 

E fu ancora il Castillan, fisicamente il più riuscito 
Napoleone della scena francese, il Carini di Parigi, 
che nel 189 né assumeva ancora il ruolo all’ Ambigu 
Comique, in quella Belle Marseiltaze del Berton, 
nella quale il Corso “giocava” per varii atti e mol» 
teplici quadri, attraverso il Dhrettorio, il Consolato 
è Y Impero, con tutto il contorno, vario assortito pro» 
gressivo, di donne è cavalier, d'armi e d'amori, 

E che dire di quel Le Pape ei l'Emperene di ]acques 
des Gaschons, che ssibi ad Aix-le-Hains, una ventina 
di anni fa, Napoleone alle prese con Pio VII pri- 
gioniero, in uni scena * ricca di un dialogo = *crig= 
sero 1 cronisti del momento — così serrato ed aw- 
vincente da tener desta l'attenzione di un congresso 
di hegeliani, . "'? 

E che di quel Napolfon {di ignoti 7) nientemeno 

"panorama storico-drammatico in ventisei quadri" 
che fu, credo alla Porte Saint Martin, la delizia di 
tutta una generazione ? 
__ Insomma, dal 1890 al 1900, la Francia cucinò 
Mapoleone in tutte le salse sceniche: c'è chi pensa 
che gli autori trovassero, finalmente, uno sfogo alla 
libidine napoleografa, libera, se Dio volle, di trovar 
spalancate le porte del palcoscenico, sinallora vietate 
da scrupoli di varià natura. Non ultimo, un senso 
di cavalleria verso alcum eredi, diretti o indiretti, 
tuttora in vita, ai quali pare non andasse troppo a 
fagiolo il veder apparire, spesso desbabillé, talvolta 
in veste da camera, colui che era stato due volte 
nella polvere, si, ma due volte sull'altare... 


Et cher-nous ? 
In Italia, Napoleone non è stato personaggio 





di 0. Sinis, rappresentata al Kiinetler Theater di Berlino. 


troppo caro ai nostri autori drammatici. Nemmeno, 
pare impossibile, a Domenico Tumiati. Ci pensò sol- 
tanto, salvo errore, il caro Alberto Pelaez, nel 1912, 
affidando ad Ermete Zacconi un suo Napeleane in 
cinque atti che, nato al Chiarella di Torino, passò poi 
per breve ora al Filodrammatici di Milano e quivi, 
credo, chiuse la sua non gloriosa cpopea scenica. Lo 
dacconi ne fu interprete colossale: ma il guaio è che 
di colossale non vi fu che lu, Di più modesta 
cubatura era la gesta e, in iscala discendente, la pro- 
porzione di tutto il resto. 

Una sola volta è apparso in operetta italiana il 
Bonaparte: ne L'Apuila e le Colombe di Forzano, mu- 
sicata dal Luporini: l'operetta fui rappresentata nel 
1914 a Roma e, si capisce, Napoleone non vi cantava 
Anzi, il ruolo non fu nemmeno affidato ad un artista 
di operetta: fu a bella posta impegnato il Vitti, uno 
dei più intellettuali attori della nostra scena di prosa, 

ulle scene d'oltra lpe, mai, prima di questa recenie 
Teresina di Oscar Strauss, il vincitore di Austerlitz 
aveva partecipato a brillanti azioni operettistiche, 
se ne togli l'apparizione, puramente figurativa, in un 
finale della Sirena di Leo Fall Curioso il bizzarro 
destino del povero Fall. Si struggeva dalla voglia di 
rimettere in scena Napoleone, ma non più come com 
parsa: come personaggio, con tanto di ruolo. Ap 
un anno prima di morire ne parlava coi suoi libret- 
tistii E una sera, a Karlshbad, mentre già il male 
crudele vigilava alle soglie della sua vita, fu visto 
a sorridere, povero. Fall, con uno degli ultimi suoi 
caratteristici sorrisi di cor contento: sorrideva a 
Schanzer e Wellisch che gli portavano il "copione 
di Teraniao... S'aleò dalla poltrona di «vimini, Era 
un po pallido. Entrò nel salottino a terreno, s'ac- 
costò ad un piano. Disse, mentre le dita scorrevano 
su qualche tasto: “ Quel duetto, sapete, l'avrei pen 
sato così... E suonò. Poi soggiumse è "Caso mai io 
non avessi il tempo di musicar fensina — le adesso 
non sorrideva più) — dàtela ad Oscar Strauss... 

Dopo un mese, l'ultima sua volontà fu fatta. 

LUCIANO RAMO, 


eee ne nin 





ELSA CEI: 


La scenda modirna pie la dara: Le allieve del corpo di ballo dell'Opera di Berlino vi esercitano all'aria aperta nello Stato della metropeli. 
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COME PORTANO I CAPELLI LE 
STELLE DEL CINEMA IN AMERICA 

















Foise Breaks, cena fra le artiste 
pra siderali, dsimiala con la dpi 


Î "A; eli lio FIATO ATI - 
alialera d'an feno la a cioelterta LUTERO COM Sarge 


stime; scc0 dl gno prin» 

cipale del doro cnccnnre, È 

permellono di allenare, ve- 

condo la foggia, l'espresso» 

ne del vis; «secondo aprela 
della loro inte. 


Fa de Puiti, art ana pere 
be dn peohi misti hat foeralo 
il vertice della fama negli 
Stati Umiti. di alla sura fl 
la capigliatura asnr un'an- 
prenta it ETTI ehe tu 
menta il fascino sella «0 
muerbida belles. 


Più sebistta e semplice è la pel 

limatara di Margaret Morris, che 

esprime liberamente il femperamane 
ta giocondo dell'artista, 


Elber Maletoa è bisada, dnfelli» 
grate e ropratullo errelita ; lo stile 
della sua peilinalina è quella slas- 
stico dd momento, farsi troppo cb- 
bligato per erser del fuito simpatico. 


Bebe Damiels è falla per i capelli 
“alla bebé". di are riro, a valle 
cmdilamente ingenuo a selle de 
licia nente fitpricclasa, mon po 
frebbe inccari common più assolta, 
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CUBISMO 
GON LE PERLE 


(Disigai di Fabiana) 


Vi siete accorie che la moda va verso il cubismo, ovvero 
È già dliveniata culbiata? Si Non wi sembra che questo cia 
bismo sia  sopportalile, non troppo intransigente, simpatico, 
infine? Se non avete faita questa osservazione, vi prego di 
farla. E «i prego ache di darmi ragione. 

Insomma il cubismo della moda femminile è una specie 
di eccentnico moderato, ragionatore. Sembra uan coatroienio, 
ma è così. Tuito cambia — mena il tempo che è sempre cai- 
tivo = e la mioda ©“ gargonne" sembra che abbia un po di 
piombo sell'ala. Il piombo nelle gonne no: le gonne mman 
gono ad una altezza tale che farà passare l'epoca attuale come 
l'epoca del ginocchio nudo. Vi acno parecchi atili nell'arte © 
nella moda: questa di aggi n può chiamare del ginocchio. La 
pisira di paragone, in fatto di mede che sono un po' ardite 
e scoprono invece di coprire, è l'Inghilterra. Le pudiciszime 
fighe di Albione, in fatto di farme (escluse quelle fisiche) sono 
testi sacri. Non aidotterehbero un rveitilo sconveniente per tutto 
l'oro del monia, Se ora n decidano a portare le gonne corte 
fino al ginocchio, vuol dire che il ginecchio allo scoperto è un 
latto storico. E cos le inglei oggi mostrano due cose senta 
risparmio: 1 denti e i gimocchi. 

Per le gonne corte, quindi, non si & mulla «li muiato. Per 
la moda “garconne” 0 il piombo mell’ala, 

E° arrivata la mussalina col cubiamo e addio * gargonne”. 
Ua fore e una lacrima. Noi donne, del resto, siamo gli esseri 
più actomodanti e ragionevoli. 
Giuriamo che la moda “gar 
poane slava benissimo ed era 
una necessità sociale, ma sia 
mo pronte a jurare, oggi. 
che stava malissimo, perché 
la mussolina cubista ata me- 
glia. Il pragreno è infinito. 


Il vestito che rappresenta Lo 
l'ultima parola è quello fatto 
di mussolina di diverso colore. =" 
Colori sovrapposti. tagliati a 
quadrati, a triangoli, a cerchi 
c semicerchi, iraperri © altre 
figure grometriche piane. Ogni 
figura geometrica un colore. 
Lin arcobaleno gromrinca, 
Una aiuola di fion. più che 
un marzo, 

Abbiamo risto un vestito 
che era una successione di 
triangoli di mussolina. Trian- 
goli svolazzanti come petali, 
equilateri e irregolari. Mais 
ralmente la linea diritta, che 
«ra una ligura geomeirica ans 
ch'essa, perde tutia la sua mi- 
gidità di persona tutta di un 
perso. Ma la figurina di donna 
© guadagna. 

{Come? [hicevate che abe 
biamo detto, tempo la, che la 
figurina di donna guadagnava 
com la linea diritia® Ma ai 
curo! (Quando mai è cwistita 
una moda che sia male e non 








aggiunge grazia al corpo lemminile? È il progresso, poi, non 
la contate 7} 

La mussolina cubista rendo hevi come farfalle, farfalle 
rarispinie, è tuita la sapienza sia nello icegliero 1 colon. Po- 
tete sovrapporre tuiti i colori 
che wolete, i più stridenti 
contrari, La sapienza sta per 
l'appunto mel rimanere indi 
pendenti dalle leggi Lorpaesa be 
dell'armonia dei colon. Cos'è, 
infine, il faz: ? Una musica 
nella squalo l'arte sta nelle 
stomature e che ogni suonatore 
dev suonare pet conto suo, 
tenta preoccuparsi del tempo, 
spazio ed alire elimenasiani, 
della musica del suo compa: 
gna. L'insieme di questa arte 
musicale del non andare d'ac- 
cordo partorisce la musica di 
oggi. moda, che è un'arte, 
no può sotirari A questa 
legge nuova, che impera anche 
nel campo della pittura. ar- 
chitottura, scultura è lettera» 
tura. Îl cubiamo ragionevole 
nella raicda era quello che 
mancava. Koi viviamo ia una 
epoca in cui la moda va cer 
cando il suo assetto: state si: 
cure che noa lo iroverk: de 
la trovano, addio moda. sa- 
rebbe la fine. 


E il cubismo non ai limita 
all'abito «i miuisolina. Anzi 
l'abito è arrivato con un cone 
siderevole ritardo sul cappella, 
le acarpe, la borsetta. Questi 
oggetti avevano già subito la 


legge cubista, Cra. natural: 


mente, visio che il vestito segue la legge comune, accelerano 
il loro ritmo. È forse qualche walta si esagera. Infatti una 
grande rivista di mode pa pubblicato una nota che i laicia 
pensierose. “La parte bassa delle gonne, ecco quanto ha oggi 
la più grande importanza, Tutti i modelli rappresentano un 
interesse inatteso. Molti merletti e dentelles, al basso della 
gonna, anche quando il modella £ un tailleur Rotosde, a 
punto, frastagliato, tono formate, in bassa, di punto sovrap- 
poste, di stoffe diverse incrostate, prolungate, di grazioso el- 
fetto. Qualche ralta, clfetto divertente, voi trovate al basso 
delle gonne, un simulacro di gilet. | due lati sono avvicinati 
per la maggior parte della gonna, mentre in basso si arro 
tondano, come un vero gilet, mostrando una fila di bottoni ', 

Ecco l'esagerazione cubista: il gilet nel basso delle gonne. 
Significa camminare con la testa in giù. 

Ma ritormamo alla testa. Abbiamo visto dei cappellina 
csubiati perfino al Congresso delle femminizie, le quali hanno 
distrutto ina credenza avvalorata dalla mala fede maschile: 
il figurino della femminista col cappellino da uomo, magra, 
brutta, con i piedi lunghi mezzo metro. Erroro: vi erano fem: 
ministe elegantissume, con abiti che costituivano veri modelli 
di ardimento completamente lemmniaile. 

Il cappellino cubiata, fatto a spicchi, a triangoli, a figure 
geometriche sovrapposie e di diversi colori è simpaticissimo, 
per non essendo nuovissimo. Come le scarpette, che seguona 
o stesso sisema, con una aggiunta, Il nastro che era scom- 
parso, il legaccio, ritorna a mostrare un nolino piccino pio» 
cino, grarionissimo, Ma anche la scarpetta d'oro della sera, 
o d'argento, non si è sottratta alla legge: è faita con piccoli 
quadrati sovrapposti e dli diverso tono 


Ha, nella biancheria il cubiamo nana c'entra. Sotto il ves 
îlito geometrico c variopinto la signora clegante ruolo qualche 
cosa di più gentile. Vuole un giardino fiorito e chiuso agh 
sguardi profani: un giardina che, come quelli incantati, è che 
incantano, si apre slo agli sguardi degli elett. 

La biancheria, per indicare con un termine largo e mise 
ricordioio quella piccola combinazione che serve da camicia 
e da mutandine nello stesso tempo — e non è colpa sua se, con 

fi ola, non riesce nd assolvere il avo compito tradizionale 
che ara quella di ca pi ale — è fatta con seta a fiorami, della 
stessa specie di quella roba che si usa anche quest'anno per 
Liga tativi. Vi sono piccole combinazioni delizione a ve 

e espotte in una vetrina, e mon vaghamo spingere il nostro 
entusiasmo fino ad immagi 
narlo riposte sul corpo di una 
bella signora eleganie. Ma 
figuraraa. Fiorami deliziosi di 
tinte tenere, La biancheria di 
reile fiorito è sbocciaia ia que. 
uo estate un po' capriccicao 
che fa somigliare iroppo a 
maggio il bel luglio della cir 
bege. Fortuna che nella bian: 
cheria fiorita il iempo che fa 
non ha presa, perché la bian: 
chena mapetta l'ordine delle 
qualiro stagioni. Se non lo 
rispettose, nella biancheria, 
per ienersi ai prodotti della 
pioggia di giugno, dovrebbe 
rappretentare funghi. Ma la: 
sciamo andare. 

Per la pioggia vi sono i 
paracqua, che n rimeîtono un 
po in viata, dato il tem Il 
are Ri ta mie i 


subito una nuova 

agiata, primo, è 
piccolo, poi è più caro, inoltre 
non ha più il manico ornato 
dii testo di leoni e di animali 
cinesi, ma solo di un anello. 
Il colore non è più mico, ma 
sirisco si sovrap no. Un 
giorellino, gra quanto un 

cagnolino prbinear, gli quelli 
che nom si usano più, 

Si, lo so, il paracqua non 
c'entra in luglio: ma è colpa 
mia se piove? 
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Parliamo di cose più allegre: i guanti. Medesima ragiona» 
mento, come per gli abiti, il cappello e le scarpe. Ma il cu 
biamo dei guanti si limiià, necessariamente, alla parte che 
chiude il polso, 1 guanti svedesi — non prendete troppo alla 
Lettera La qualità avedcse: gono guanti ati Napoli e li aline 
citùà, ma si chiamano svedesi = finiscono in angoli, in petali, 
ia irastagliature di diverso colore, con ricami, con nastri di 
color roiso, è di diverto tono per armonizzare il resto del 
vesbito. 

iucsia è uaale bisogna seguire per cssere clegantiszime, 
Naturalmente l'eleganza non è una così che si insegna nè si 
acquista coi vestiti, e tutia la mia esposizione di cronista, in 
fine dei canti, non isrve a nialla. Ma qualche volta vi sono 
persone eleganti che sbagliano, 

Lina mia amica l'aliro giorno mi raccontava inorridita che 
aveva visto ballare una signora clegante, con un vestito con 
la pellegrina. Lo sdegno della mia amica era veramente win 
cero © commovente : 

= Ballare con un vettito con la pellegrinal... 
enorme ! 

Cnfat- dere suna onori; perché la mia amica è una 
competenza in fatto di raffinaterre mondane e non sbaglia 
mai E° l'unica periona la quale sà perfetiamenie tutto le 
vicende della cintura e tutit 1 rialat e ribassi della “ vita” 
che anche in questi ultimi giorni oscilla in meda impresa: 
sonante. 

E fino a quando scende e sale nei vestiti delle signore la 
cosa è permessa, ma si vedono uomini nell'ultima figurino che 
hanno la "vita © bassa in modo scandalosa, E stanno malis- 
simo. Gli uomini che si mettono a scimmiottare le donne sono 
ridicoli, perché, fra l'altro adottano la moda * garconne * 
quando noi passiamo al cubismo. La moda “ gargonne ” per 
i maschi, inoltre, «i sembra va po' invereconda. 


Ma è 


Legateri un filo di perle al collo, signore ed amiche. 

Man si può andare a spasso, è ricevere le amiche in casa, 
senza un filo di perle al collo, e badate che il filo sia grosso. 
Le perle debbona caiese grosse come nocciole. Poiché queste 

; e di questa grandezza, sonò un po' caruscio, è permesso 
anche il confessare che le perle sono false: tanto se dite che 
sono autentiche, anche giapponesi, non vi crederà nessuna, 
perché la moda del filo di grossa perle al collo coincide con 
l'invasione pacifica è perlifera dei cinesi venuti da Schangai, 
venditori di queste callano di poche lire. Per dimostrare che 
il vostro flo di perle non pro- 
viene dall'ambulante mercante 
cinese, scegliereto un filo di 
perle che mon abbia tendenza al 
rosa. Quelle che vendono i 
cimesi sono di colore rosea, 
ricomoscibile a mille miglia da 
questo principio di sparlaitina 

acta. 

Del rouo vi è qualche 
cosa che fa distinguere il fila 
n a dal filo cinese. La 

collana non dova cisore chiu- 

\ sa, completa, ma deve essere 
ì i bla alle duet catremità del 
LI quale una rosetta di strass o 
uno smeraldone trasparente 
i come un'alga marina, formi 
% compimento necessario per 
I fila di perle alla moda, 
raffimatezza ziona del cu- 
f bismo di oggi. tutto colore € 
figura geometrica, tutto fio 
rami interni © lince ruîte al- 

l'esterno. 

E a pro ito di fior, mon 
dimenticate il vostro marzò- 
lino alla cintola o al petio. 

x Ma non for naturali. CfE 
n° pure di seta. Di pelle. Gli 
unici maezolini di fiori per 
messi sono quelli Fatti di 
cuoio, Comprenderete: non 
potevano Fare i lori cubiati: 
ma li hanno fattu di pelle, 
Cè il cubismo in potenza, 


NINA ORLANDINI, 


sb 


LA LEGGE DELLA MODA IMPERA 
SU DOMINI SEMPRE PIÙ VASTI 


Caloni delicati, fiaca evigi 
mate, dppariscenti Fisdar 
fatine graziore eestile 

da porsaggia di Leleng 





























Ua ismpo la moda aveva le sue seguaci 
tra la caigue lile dei ricchi « il capriccio 
ili ‘una stravagante era talwalta il prime 
cipio d'una “" novità, da imitarsi ad 
ogni coasbo, {Jggi ] impero della mila 
al cabende iu tutto 1 mondo è sono piu 
tosto principi generali a deierminarne le 
forme. Forse per questi la moda attuale 
è la più estetica, la più igienica, la più 
pratica che da secoli « ricordi nella 
evaltà europea, 


Un abile per po 
meriggio di aqui 
sia semplicità 
cone sa Loc 
Frelang. 







Lia abita rag 
apralivo di Le 
lang che rias 
sint dulli | 
pregi della 
ssa aclierna. 













Una toilelte per signorina, è 
cass Aaa, sella quale il con 
dare della stalla e l'armonia 
del rinsmi gidesnò una parte 
importanti 












La deama non 
comune ala 
pieni. Merce 
sa modello ali 
pelliceia in 
persiano mara” 
do ci Bernard 





Ln seducente modello di 

cedlile d cdim fai dre peele 

da Amy Liaker seconda Il 

guerra che furoreggia è 
Portpi 
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kimono 























paraventi 


pijama 


i ci] 
la gi en 


Sta n della nostra epoca, 
che Bari le mira Jomestich: 
son illusione contro il travaglio 
uotidiano della vita meccanica, il 
cinto, dl pianta, dl paravento. 
E nesrun segno potrebbe essere 
più seducente di quello aiutato dai 
paraventi, dai piiamas, dai ki- 
mono creati e tessuti dalla Pitta 


Carlo Piatti di Como, 


Non orfentali, ma iallani: non 
anitchi, ma moderni, (Quindi 
d'un quato squitttamente sentila, 
perché la Lhlta Carlo Fiaiti di 
Como è gira le più amimirevoli 
industrie artistiche che sappiano 
interpretare ibi regni èitelici d Sag 
e socdisfarii. 


pijama 
paraventi 
kimono 


on 


Mei tf va ui 


fuminarie € fuochi d'artificio per la ricorreara Fauna festa militare nei dintorni di Londra, - Sopra: Una festa all'aperto in 
Jagbillerra: la ricostruzione #lorita di un minuello alla corte di Giorgio III, nel parco i Heaciagion Hill Hall. 
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SPIAGGE INGLESI 










i) Brighton, illostrata dalla prima 
fotografia, è la spiaggia londi- 
mese per cocellenza ed'è la più pe 
polare. Clifomwille, che si vede in 
basso, è invece più arisocralica. 





PE i A i e 
È a 
ii 1a 





Una gara di yackis falografata dall'aeroplana : Îl cutter di S, M. Re Giorgio, " Britannia ", preceduta dal |’ While Moatber ". 





él 





(Diergao di L. Bomgard) 


; delle marine. 
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Fate la minestra 


col 
Brodo 


di 


carne 


in Dadi 


MAGGI 


purtagime È di sostanzioso 


“= lag 
La 


Croce V Stella 








anioluta nelle costruzioni del genere è danno garanzia 
di facile e sicuro coro 
LUX catrac la were in moda completa è rapido dai 
matera, mobili, tende, tappeti, vestiti, cassetti, armadi, 
archivi, libresie, sculture, acallali, Eneatre, vetrate, vet: 
iure, automebili, sce, 
LUX pulisce con la più scrupolosa igiene abitazioni, 
alberghi, sanatori, sipodali, acoole, magarzini, labora» 
tori, wihci, banche, biblioteche, grandi sale di ritrovo, 
calle, teatri, cinematograh, 00. 
LUX è l'apparecchio elettrico di pulitura a secco per 
eccellenza, a consumo ridottissime. 
Siamo sempre a Voatra disposizione per fiati quegli achia: 
rimenti ed informazioni che Vi occorressero e distrà 
semplice richiesta, senza alcun impegno e senta alcuna 
pria da parte Vortra, un nostro incaricato si presenterà 
in casa Vostra per darvene le migliori prove dimostra» 
tive a Vostra completa soddisfazione. 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


ELECTRO LUX 


MILANO (3) 
VIA MONTE KAPOLEONE, 35 - TELEF. bia 
Esposizione: Via Manoni, 6 - Tel a-10 


Ferita Sr) Re alla Nata » Regia Mariza - Casa di lati - 
sr fe e Mr Pala Prandi » Ult fa Alberghi, Pi 


I nostri apparecchi LUX rappresentano la perlezione 
Ì 


ROMA il GEROVA Lal MAPOLI 
Wii del Telcoma, iii Via XX Sebinmbre, 1 Vla Dbopretia. 65 
Tel ae Tal iii Tal Ii-da 
BOLCGNA lai TORINO FIRE: 45) 
Via ladbprada sata Via St Frane. Aste afbla Via Valfosda, SA 
Tal, diem les Vila Chesanra] Tal ano Tel 4844 


- AGENTI SU TUTTE LE PRIECIFPALI PIAZZE | 
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Fn pdaalo dalla dlasione A Ni di sugli idroveloali della Sociali A erto-Pprosra lialiana. 


L' AERONAUTICA E LA RADIO 


“"WOX Y qualcuno sente? LB T", 

Gruppi di lettere, frasi mozze, segnali ora più fio» 
chi ora più forti, interferenze di altre chiamate, ru- 
mori di meteore avverse, correvano sull'onde invisi- 
bili fra l'Aeronave e le stazioni circostanti l'Artide. 
Poi gli Aeronauti xi tacquero rché il gelo AVEVA 
guasti i CONA e le stazioni della terra invano pro» 
iettarono nell'etere il richiamo “LBT-LBT-LBT". 

Eppure, malgrado gliinconvenienti dell' ultimo tratto, 
nessuno dubita che nella trasvolata polare la radio. 
telegrafia non abbia rappresentato una parte ben im- 

rtante, 

Già, ng le sibilità e le opportunità delle 
partenze da Roma li Falkoa da Oslo da Gatchina 
e dall King's bay erano soppesate in base alle no- 
tizie meteorologiche giunte per via Radio, quando nel 
tratto da Oslo a Leningrado il silenzio delle radio» 
stazioni sovietiche inutilmente interpellato aveva cau- 
sato una paurosa deviazione nella nebbia verso il sud, 
quando infine gi a dal cielo del Polo Artico la 
notizia e il saluto d hi rima vittoria, anche il pub- 
blico che non ha famigliari i concetti e i progressi 
delle tecniche aeronautica e radicelettrica, ha potuto 
comprate che fra l'una e l'altra, oltre all'affinità 
ide v'è un essenziale pratico quotidiano rapporto 
d'utilità, 

Ora noi vogliamo rendere occasione dalla c 
zione nuova che il volo del "Norge" ha fatto giun- 
gere uti an pubblico, per trattenere i nostri lettori 

e dettaglio di questi rapporti fra la Radio 
e l' peri 


PER LA GUERRA 


La guerra mondiale dette agli studi radioelettrici 
applicati all'Aeronautica un noterole impulso, ma al. 
lora tutte le realizzazioni più importanti furono te- 
nute gelosamente secrete, Dopo la guerra, cessata la 
ragione del segreto, ogni Nazione paragonò i propri 
progressi, fece tesoro dei progressi altrui, concretò, 


sviluppò 1 perfezionamenti che per deficienze di tempo 
o di uomini o di materie prime erano rimasti allo 
stato potenziale, Cosicché adesso, volgendoci a con- 
templare il lavoro realizzato in meno di dodici anni, 
ci domandiamo stupiti a quale più meravigliose attua- 
zioni l'aeronautica e l'elettricità dovranno giungere, 
proseguendo con uno slancio quale finora. 

Prima della grande guerra, si dubitava che la 
racotelegrafia potesse mai essere applicata ai veli» 
voli, Il notevole peso ed ingombro degli apparati e 
la scarsa portata dei velivoli erano contrastanti, 
temeva che la generazione di onde elettriche a baule 
potesse produrre fenomeni perniciosi anche dal punto 
di wista della possibile ignizione delle materie infiam: 
mabili; la ricezione acustica sembrava resa impossi- 
bile dal fragore del motore, l'installazione dell'antenna 
emittente è captatrice pareva un problema di mala- 
gevole soluzione, 

Ma presto i timori si dimostrarono vani e le dif. 
ficoltà furono superate, e nel primò anno di guerra 
già i volatori delle due parti combattenti avevano a 

rdo degli apparecchi per trasmissione radiotele- 
grafica. | 

In Italia le esperienze incominciarono abbastanza 
presto. Sfogliando vecchi documenti abbiamo riscon- 
trato che il primo volo di aeroplano con apparato 
radiotelegrafico a bordo avvenne il 13 febbraio 1915 
essendone pilota l'allora Capitano Andriani oggi Ge- 
nerale di Brigata Aerea, con monoplano Nieuport, 
motore di So HP Gnome, Ma tali esperienze non eb» 
bero seguito ed entrammo in guerra senza radiotele- 
grafia sui velivoli. 

A poco a poco il radio-ap 
sabile, specialmente per i weliwoli incaricati delle ri- 
cognizioni e più ancora per quelli che dovevano os 
*ervare e dirigere il tiro delle batterie. Un filo di 
rame che in volo veniva lasciato pendere sotto il ve- 
livolo e restava ritirato nella fusoliera durante la 
partenza è l'atterraggio, costituiva l'antenna od aereo; 
una cassettina misteriosa all'occhio profano, un ner 


ato divenne indispen " 
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L'impertante stazione radiatelefomica  Crovdon che regola il movimento aereo ira la Francia è l'Inghilterra, 


cumulatore, un tasto.... e con esso l'aviatore lanciava 
segnali, alto nel cielo nemico, mentre in una baracchetta 
nascosta ce quasi buia un soldatino trascriveva le sue 
parole “Colpo!... Colpo!..." e il cannone rombava. 
Le interrogazioni notizie e risposte dirette all'ae- 
roplano venivano trasmesse mediante teloni stesi a 
terrà; perchè esso non aveva apparato ricevente. 
Veramente sui dirigibili l'apparato radiotelegrafico 
ricevente poteva essere installato già, anzi sembra che 
i tedeschi e gli inglesi fino dal terzo anno di guerra 
ne avessero posti anche sui grossi velivoli e se ne ser- 
vissero di notte, 
per orientare di= 
rigibili ed aero- 
plani nei grandi 
voli di bombar- 
damento. Fu il 
principio della 
radiotelegrafia 
direttiva o radio. 
gonometria, 


Pollenza Tao 





Ftosione A. Dod per aeramalili, 
dperti e cdi. 

Watt - 

ipo Mim. da radiolelefonta, geo da 
radiotelegrafia. 

Viene mentale sugli apparecobi da 

bombsedamette è sugli firesalanii. 


PER LA NAVIGAZIONE AEREA 


La parola è difficile, ma la cosa sembra tanto 
SOLARE alla prima spiegazione! Ormai con la dif 
fusione dei i concerti qualunque damina crede 
inutile a tal riguardo ogni stupore cd ogni commor 
zione poichè ia vita quotidiana la radio è ormai 
una consuetudine. Quest'onde che muovono attraverso 
gli spazi è gli astacoli, vengano da un teatro di Fa- 
rigi o da un salone di Londra e magari d'oltre Atlan= 
tico, entrano invisibili nell'intimità della casa, risuo- 
nano in una cal 
fia telefonica è 
in un alto par- 
lante, una èan= 
zone o uno jazz, 
cavano una la- 
crimetta od un 
sorriza.... 
Dunque: nidio- 
gonomelria. Una 


Portata: 
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Sialemazione della siaziose A Da, radietelagrafica è radislelefonica, a bordo di un asraplana da ricognizione. 


nive, o un'aéronave o un velivolo muovono nello spazio, 
E' notte oscura, o v'é foschia fitta, oppure soltanto sul 
vasto oceano o in regioni ignote mancano punti di ri- 
ferimento o di guida. La bussola non sempre basta 
per i navigatori celesti perché la deriva dovuta al 
vento può trascinarli fuori della giusta rotta senza che 
la bussola segni l'errore, Ecco intervenire la radio, 

Supponiamo esistere almeno tre stazioni radio emit- 
tenti terrestri, poste non sulla stessa linea retta, è 
che non vedono nè sono vedute dal velivolo, ma che 
trasmettono in continuazione ciascuna il proprio noe 
minativo e un lungo suono. 

L'aviatore sta in ascolto, e regolando il suo apr 
arato secondo l'intensità dei suoni può individuare 
a direzione nella quale ciascuna stazione si trova; 
poi, dalle tre dire 
zioni, ossia dai tre 
angoli così ottenuti 
può dedurre grafica: 
mente o matematica- 
mente anche le di- 
stanze, osgia la pro 
pria posizione nello 
spazio, E' chiaro? 

Le stazioni ter- 
restri destinate sol- 
tanto allo scopo sud» 
detto prendono il no- 
me di radiefari e gli 
apparati che ven 
portati a bordo delle 
navi del mare o del- 
l'aria chiamansi ra- 
7 tometri. 


Questo è il si 





Siazione A Ds parsialmmnie smontata. A dentro de calcale inasmilicali, 
4 slatrlrà quelli riccecnli. 


stema più perfezionato e recente; la Marina Ameri- 
cana ha installato moltissimi sdiofani che operano in- 
dipendentemente sulle coste del Pacifico, dell'Atlantico 
e dei grandi laghi; e inoltre all'entrata dei porti più 
frequentemente nebbiozi ha installato dei “gruppi di 
entrata" di radiafari collegati a una stazione principale, 

Non v'é dubbio che questa sia la più importante 
applicazione della radio anche alla navigazione aerca; 
esta elimina i laboriosi calcoli astronomici dei navi- 

nti, 1 quali calcoli inoltre erano inattuabili a bordo 
ei rapidi e piccoli navigli del cielo. 

Ma altre applicazioni non meno interessanti sono 
attuate. 

Già i velivoli e tanto meglio le aéronavi, dispon- 
gono di apparati radiotelefonici che loro consentono 
di ascoltare le sta- 
zioni terrestri e di 
parlare con esse. Pei 
servizi di guerra e 
per i servizi di pace, 
in questo modo, do- 
mande notizie ordini 
vengono tràsmesse 
semplicemente e ra- 
pidamente. 

Frà poco sarà 
perfezionato anche il 
dispositivo di tra- 
smissione © di rice- 
zione radiotelefonica 
fra aeroplano ed ae- 
roplano, e sarà pos 
sibile a parecchi ves 
livoli navigare di con- 
serva nel cielo, sotto 





Complesso Sona stazione A, 1a per idrovolanti. 


gli ordini d'un capo che ne guiderà l'azione guerresca, 
simultaneamente secondo i propri concetti tattici mu- 
tewoli con la situazione, 

Sono già ini parte aboliti i i fili pendenti, detti an 
tenne od aerci, 1 quali impacciano i movimenti del 
welivolo che li porta e dei velivoli che gli passano 
wicino: essi sono sostituiti da telai o quadri posti nel- 
l'interno delle ali e dei piani di coda. 

navigazione dei velivoli su campi di forze elet- 
tromagnetiche ha trovato anche applicazioni nella 
soluzione del difficile problema di guidare gli aero» 
plan che vogliano atterrare in un aeroporto avvolto 
dalla nebbia, e gli esperimenti sembrano giunti alla 
fase conclusiva, sopra tutto per merito degli americani 
e degli inglesi. 


NOVITÀ MIRACOLOSE 


Nel 1898 Nicola Testa faceva in America i suoi 
esperimenti sulle correnti elettriche ad alta frequenza; 
un giorno le potenti dinamo della Colorado Electric 
Light and Power Company situata a parecchi chi» 
lometri di distanza furono trovate bruciate. 

Nel 1923 i aeroplani francesi dell'aviolinea di 
trasporto regolare da Parigi a Varsavia traversavano 
la Germania senza il benestare del Governo tedesco. 
Nel corso di alcuni mesi, trenta di tali aeroplani fu- 
rono costretti ad atterrare da cause misteriose, la 
maggior parte nelle vicinanze di Furth. Si disse che 
i tedeschi avessero inventato dei raggi che agendo a 
distanza inutilizzavano i magneti dei motori dei veli 
voli e degli automobili. 

Nel 1934, l'inglese Harry Grindell affermò d'aver 
scoperto i o della morte" che agendo a di 
stanza è DE distruggere la vita, incendiare ogni 
materia infamma- 
bile, arrestare i 
motori a scoppio, 
far siololie: le 
munizioni di guer= 
ra e gli altri è- 
splosivi. 

L}i tutte que. 
ste strabilianti in- 
venzoni nòon si 
saputo più nulla, 
Perchè erano pan: 
zane? Oppure per- 
ché 1 Governi tro» 
vano interesse an 
proseguire gli di 
sperimenti in ser 
creto? 

Recentemente 
l'“esperto” aero: 
nautico Harper 
affermava che in 
una officina posta 





nel sud della Francia, trovasi celato un aeroplano 
frutto di dieci anni di esperienze, che può volare senza 
avere a bordo il pilota ma guidato da terra per mezzo 
delle onde hertziane. Anche in Inghilterra, anche 
negli Stati Umti sono in corso esperienze altrettanto 
secrete sul medesimo soggetto. 

Di quanto faccia la Carmatia in argomento non 
si sa nulla di concreto, ma uno scrittore francese at- 
tribuisce ai tedeschi la seguente invenzione “ diabolica". 

Un solo aeroplano veloce e bene armato montato 
da un pilota e da un radioelettricista porterà a bordo 
delle Installazioni racioelettriche capaci di guidare 
dietro di st un piccola sziame di siluri aerci, specie 
di velivoli senza equipaggio, ma carichi di esplosivo 
e di gas velenosi. 

Un mortifero gregge, guidato da un solo pastore, 
e forse quali cam all'intorno alcuni velivoli da caccia 

e da guardia che proteggano il convoglio dall'offesa 
degli aerei nemici. 

Giunti sull'obiettivo, vasto obiettivo vulnerabile, 
grande città, ampio arsenale, i siluri vengono fatti 
precipitare a mettere fuoco è distruzione. 


STA NELLA PACE SIA NELLA GUERRA... 


«Il progresso tecnico non s'arresta, Bisogna che 
neppure per Î' Italia s'arresti. Poichè la nostra Patria 
spe l'onore di dar per prima al mondo alcune utili 
applicazioni dell'onde misteriose, bisog 
sini danaro e tempo per lo sviluppo de 
radioelettriche all'aviazione. 

Forse molto si sta facendo a tale riguardo e non 
tenteremo noi certo di svelare così gelosi secreti, ma 
faremo soltanto un fervido voto accicechèé si tenda 
anche in ciò a su- 
perare gli altri 
paesi. 

Le applicazioni 
radio sono fonte 
di grande sviluppo 
industriale e come 
merciale nel tem- 
po pacifico; ma se 
scoppiasse la guer- 
ra, quella nazione 
che subirà la sor- 

esa tecnica - 
Tiri l'incredali» 
tà, 0 l'impreviden- 
za, 0 l'apatia, 0 
la ristrettezza, con 
tanto sangue eroi 
co dei soldati in 
campo e degli 
inermi cittadini, 


i che non le- 
Ile applicazioni 


A. MECOZZI. 


Cassetta conlenente l'intero equipaggiaomento per stazione A. Da pier arromabili. 
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PORTI AEREI PER LE NAVI 


DEL CIELO 


Un raffronto fra le dimensioni rispettive dei 
tre omini appollaiati sul cocuzzolo di questa biz 
rarra costruzione e quelle di questo nuovo e co- 
lossale pilone d'ormeggio per dirigibili è somma- 
mente istruttivo, 

I lavori, iniziati dal Ministero inglese del- 
l'Aria a Cardington nel Bedfordshire non sono 
ancora compiuti, ma lo saranno in breve giro di 
mesi è l'Inghilterra potrà vantarsi di possedere 
il più capace hangar per dirigibali è un pilone 
d'ormeggio alto la bellezza di oltre 200 piedi, 
dieci di più della famosa Nelson's Column di 
Trafalgar Square, 

Ed ecco un monumento illustre umiliato da 
una bizzarra armatura tutta d'acciaio sortà in 
pochi mesi e la cui sola bellezza è la grandiosità, 

Il pilone d'ormeggio di Cardington è un mo- 
dello del genere. Acronave © piattaforma di 
sharco sono unite da un passaggio coperto, Ascen- 
sori celerissimi sollevano passeggieri è merci hinòo 
alla testa del pilone occupata in gran parte da 
capaci serbatoi di acqua, gis € carburante ali- 
mentati per mezzo di tubi, 

Nulla più di questi impianti audaci ma razio- 
nali riesce ad indurre nel pubblico la convinzione 
che il mezzo nereo è non soltanto celere ma an- 
che sicuro. 

Nello stesso modo per indurre gli uomini ad 
attraversare gli Qceani ci vollero porti riparati 
da muraglioni ciclopici e fari che servissero di 
guida con la loro luce amica nelle notti procellose, 

Poiché anche per la navigazione celeste il vera 
problema non è quello del volo ma dell'approdo, 


ETNIA E 





il pilone d'ormeggio per dirigibili 
# il gigantesco bangar cortili dal 
Ministero inglese dell'Anta nei pressi 
A Cardinglon, 


ba 


LA CONTINUA 
LOTTA PERL DO. 
MINIO DELL'ARIA 


Dopo la grande impresa di 
De Pinedo si susseguono i raids 
aerei fra un continente è l'altro 
per dimostrare che le vie del- 
l'aria sono non soltanto le più 
veloci, ma anche le più sicure, 

L'inglese Cobham, del quale 
abbiamo ricordato in queste pa: 
ine anche il magnifico raid Lon- 
dra- Città del Capo è ritorno, 
sta portando a termine con eguale 
rapidità il suo viaggio Londra- 
Australia. Non meno degna di 
ammirazione è l'impresa del cap. 
Pelletier d'{Hisy, il quale ha bat- 
tuto tutti i records di viaggi ve 
loci compiendo il percorso Pa- 
rigi Pechino in soli sette giorni. 
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ll capitano Pellettr d° Oury. 






Mell'ovale a siamistra: 


L'aulegire dello «pagnale La Ciervia de 
rante i felici coli di prosa a Sontfampilon. 





l'atroplano dei fratelli Arrachari ché partendo Fa Pa- 

rigi ba raggianto in an saio volo il “ Gallo Perrice 
fim. geo da E are). 

Masai e'asreplani cencerreali allo Cappa Harrminiai 

piro gli studi aerensulici fra studenti. Circondato dal 

giovani inecaleri I conti Bonmerlini, 
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come i cedono dall'aeroplano. 
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l'orbel ba ciale coalro 
Mucbarde (a destra). 


Mel centro: / Miao o'lagbilterna sti 
comprenati si |Pioibleson. & smaggio di 
Mr. Gadfree Mellane, 


dia Morolra, dl 
brillanti grocalare 
Jinamcere, 
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Sacsane Lotalen fa sinistra) nell emazionit 
La coppia francese Longlen- WViasto ba n 
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SFaravane darmagian, lina Hrcwne, sli Fiyna, abile Piet. 


IL TORNEO DI WIMBLEDON 
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fatti sinla centro l'americana AK, Basené Iuscowte, campione di Francia, è lame 
Sa scongifila corre quella americana Brewae= Mya. ricamo Recbards, che lo ha baltele. 


Ci; 











Lina fotografia del prato di Longrbampa nel giorno ddl Grand Prix di Parigi, nel quale Apelle pur soccombense nel finisb 
parce a bulli il più degno di evacere. » In alto: Saf percorso di Henlny durante le regate. 


dack Dimpiry con i dual allenatori + propara per il comballimente contro Tanniy. Sopra: Ua' istantanea del Giro di Francia 
(tappa Bordeaux Bayeanr) nel quale corrono namirosi italiani. Ritirato Botsochia, Aymo è fro lare il più tenace, 
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Paesaggio Tesnralico, 


LE METEORE 


La vasta piana collinosa della Tessaglia, che xi 
apre oltre la valle di Tempé, famosa per la sua bel- 
lezza, è chiusa ad occidente dalla imponente cortina 
del Pindo, che fa da sfondo evanescente ad una delle 
più strane curiosità naturali della Grecia ed una delle 
"meraviglie dell'Oriente”, le Meteore. 

Quivi, in un ristretto spazio a dolo declivi rico. 
perti di verdura, che scendono verso il Penco, appa: 
riscono, come immani residui d'un cataclisma, nume 
rosi monoliti nerastri, caoticamente affastellati, dalle 
fogge più strane, da sembrare drizzati, a centinaia di 
metri da una tetra fantasia di ciclopi. 

Alcuni di questi monoliti tomiallao à immense 
torri massicce, dalle pareti assolutamente lisce è rego» 
lari, altri ricordano menhir e dolomiti, altri, diritti e sot- 
tili, appariscono come enormi stalagmiti ed obelischi. 

Il terreno ondulato e liscio, verdeggiante, come già 
si è detto, accresce l'impressione dinanzi a questi or- 
ridi che sembrano sbucar d'improvviso di sotterra. 

Fra le gole e le caverne silenziose formate in 
questo disordine d'Apocalisse e la nudità arida delle 
rocce tagliate a lame affilate, al di là della terra fer- 
tile e dolce e dell'atmosfera luminosa, si è portati di 
colpo nella notte delle epoche preistoriche, dei diluvi 
e delle conflagrazioni immani che formavano e distru 
gevano continenti, e si evoca la furia rabbiosa delle 
onde intrangersi inane contro questi colossi. E su 
questo scenario meraviglioso, appariscono tracce in- 
credibili di vita umana. Perchè quivi, dai più lontani 
secoli della Bisanzio mistica, tutto un popolo di ere- 
miti mantenne un intenso fervore di ascetismo, ridy 
cendosi nella rinunzia e nella preghiera: è in un iso» 
lamento tale, che i segni residui, tuttora visibil, 
stentano a far concepire. Lungo pareti rocciose, gla- 
bre, regolari da sembrar pilastri d'immense cattedrali, 


DI TESSAGLIA 


si scorgono, ad altezze inaccessibili e paurose, caverne 
sulle quali, strapiombanti nel vuoto, sono ancora tracce 
di qualche riparo in muratura, ferri ruggimosi, wecchi 
stracci mossi dal vento.... Come gli eremiti evano 
raggiungere quelle tane? Ai piedi stessi delle rocce 
s'aprono altre caverne, scavate ap dalle torme 
selvagge di quegli eremiti, pervasi dal fanatismo dei 
pron Altri ripari s'inoltrano sotterra come gal- 
erie di trogloditi, ove i Saraceni erranti facevano 
“ curiose spedizioni, perché — dice Curzon — sembra 
che la caccia degli anacoreti fosse uno sport in voga 
tra 1 Saraceni del XII secolo”, Ma questo pericolo 
di morte era nulla al confronto delle torture continue 
cui era sottoposta la vita di quei fanatici. Coperti 
appena da stuoie di paglia, nutrendosi di radici, con- 
sumando nelle preghiere la nuda roccia coi ginocchi, 
battendosi il petto con grandi pietre, sospendendosi 
al collo pesanti catene, serrandosi la cintola in strette 
cinture di ferro, soffrendo fame, freddo, stenti d'ogni 
sorta, financo la morte, persistevano tenaci nel vo- 
lontario martirio per assicurarsi la felicità eterna, — 

Nel XIV secolo, impotenti a resistere ai briganti 
che li massacravano, gli eremiti cominciarono a co- 
struire dei monasteri, sulle sommità più inaccessibili. 
Sorse così nelle seconda metà del 1500, il in Mes 
teoron — esistente tuttora — che s'ingra sempre 
più, fino a diventare il centro di tutta quella comu- 
nità religiosa, I monasteri crebbero poi di numero, si 
che al XVI secolo se ne contavano 24, ridotti poi 
à 14, in conseguenza di corruzioni e di discordie. 

Qggi non è più che untriste spettacolo di desola» 
zione e di morte. I monasteri sono ridotti a quattro; 
gli altri, deserti, del tutto inaccessibili, appaiono come 
scheletri di costruzioni crollanti, a Den ite, sfaldate, 
che il tempo paziente riduce in polvere. 


Il primitivo mezzo Fac 
cana al Menasero del 
Gran Meleonia. 


Sotto: L'amica del ca- 
fico nmana, chine in 
nina rete, al Alongstero, 


Gli stessi monasteri 
superstiti, Gran Me- 
teoron, Varlaam, A 
ghia, Triada, Aghio 
Stefano, agonizzano 
anch'essi, poiché tra 
le grandi e tetre cor 
struzioni vagano silen- 
ziosi ona ventina di 
monaci in tutto. Su un 
alto sperone si pro- 
tende ancora Arsan, 
deserto, ma tuttora 
ben conservato dall'o- 
pera assidua della vec 
chia madre d'un pap 
pa che monta lassù a 
dir messa una volta 
l'anno. E' aperto per 
chiunque, vi sì può re- 
stare finchè si voglia, 
godersi l'aria pura, 
spingere lo sguardo 
sugli orizzonti sconfi- 
nati e sugli abissi neri 
e protonei, 

Per raggiungere i 
conventi si percorro» 
no sentieri sinuosi 
serpeggianti tra le 
rocce, ove talora la 
luce stenta a passare, 
è tal altra ove scorci 
magnifici si aprono sui 
verdi e sugli azzurri 
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e vallate sconfinate. Così il mona- 
ale apparisce a centinnia di metri 
sulla roccia a picca, costruito su ame 
guste piattaforme ove c'è appena lo 
spazio per le abitazioni dei monaci 
attorno alla piccola chiesa. 

Fer accedere al Gran Meteoron, 
occorre che i monaci facciano scendere 
da settanta metri di al- 
tezza. La corda porta un grosso gan- 
cio di ferro al quale è assicurato il 
carico umano, fino a ieri racchiusò in 
una solida rete, ed oggi in una sorta 
di cassa di legno, In alto, la corda è 
ravrolta da un argano manovrato dai 
monaci, ce si £ così issati lentamente, 
mentre la corda gira attorno a sé 
stessa e sfiora talvolta la roccia... Al- 
l'altexza vertiginosa della larga porta 
due monaci tirano dentro il carico. 

Si può anche accedere — se se ne 






































ha il coraggio — per mezzo di una lun- 
scala verticale addossata alla roccia. 
fa scala è snodata e quindi oscillante 
nel vuoto. Per impedire l'accesso, i mo- 
naci possono sollevare in aria la parte 
inferiore col mezzo di una catena, 

Una piccola porta ferrata conduce 
nell'interno del monastero, L'aspetto è 
simile a quello di tutti i monasteri bri= 
zantini: la piccola chiesa, circondata da 
una massa confusa di strutture e co- 
strozioni, il refettorio, la cocina, gli uf 
fim, le abitazioni. Tutto è senza muri 
di cinta e senza parapetti sugli abissi. 
Ovunque è lo squallore delle cose ab- 
bandonate e votate alla morte. 

La chiesa è piccola e tozza. Prece- 
duta da un narthex affrescato con scene 
di dannazione, del Giudizio Supremo, 
con fiamme e con demoni, per indicare 
che i reprobi son fuori della chiesa, 
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di Manas di Ansa, 
ant abbassato. 


Solio: La alle merzo 

d'ncctare al Gran Mes 

deoron i da «cala sla 
neccia, 


mostra nelle pitture 
dell'interno veri tesori 
d'arte bizantina, Quivi 
infatti lavorarono, nel: 
la prima metà del se- 
colo XVI, i celebri 
Franco Catellano da 
Tebe e Teofano da 
Creta, che con bella 
rudezza portarono in 
Orientele influence dei 
nostri primitivi, Si sa 
che la Chiesa greca ha 
il merito di conservare 
gelosamente i ricordi 
delle epoche più remo- 
te, Così i continui è 
accurati restauri per 
mettono spesso di ame 
mirare nei minimi det- 
tagli l'opera dei primi» 
tivi, A ciò appunto è 
dovuta la suggestione 
rofonda che è eserci» 
tata dalle belle chiese 
bizantine, “I cristiani 
che soffrirono le per- 
secuzioni di Dioclezia- 
no > dice Curzan — 
possono essersi ingi- 
noacchinti davanti n 
questo stesso altare 
che noi vediamo, sen: 
za alcuna giunta 0 sot- 
trazione, né di forma, 








diebelelri di cosleuzioni erallanii sulle meteore. Sopra : Hi convento di Agbio Stefano che s'affaccia su! villaggio di Ralambaka, 
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Fra le Meteore della Tessaglia 


La roccia sulla quale s'erge il Gran Melgoron. Sopra: fl villaggio di Kalambaka addossato ad un ciclapico torrione, 
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Le donne del villaggio Fi Kastraki, arrampicate sui pendii d'un terreno franoso. 


né nell'uso". Le quattro colonne portano gli Evange 
listi, che con le loro scritture fanno accedere l'umanità 
al Cielo, il cui simbolo è la cupola ornata del grande 
Cristo Fantocrator, Sulla nave si drizza la barriera 
dell'itonostasi, intagliata in legno; opera d'arte pre- 
gevole. Dietro è l'altare — Aghia tràpeza — nascosto 
alla vista dei fedeli, che tuttavia possono a momenti 
determinati intravederlo, attraverso l'apertura au 
riore della porticina centrale, aprentesi, con altre due 
laterali, sull'iconostazi. Sporgente sull'orlo estremo del 
precipizio, l'antichissima cucina, quadrata, con una 
apertura nella sommità rotonda, per lasciar sfu 

il fumo. Al centro, una grande piattaforma, il foco- 
lare, su cui bruciano immensi ceppi. I muri e la volta 
scompaiono sotto uno 

spesso strato nero di 

fuliggine, fissato dai 
secoli. 

Lungo i corridoi 
oscuri s'intravedono 
le piccole celle silen- 
ziose è disadorne, è 
stanze segrete, ove si 
accatastano libri e 
pergàmene sotto la 
polvere. E ancora, e 
dappertutto, abban= 
dono e decrepitudine. 
Su questo sfondo si 
muovono, lenti e pigri, 
i pochi monaci che 
sembrano appartene= 
re a un'epoca già can- 
cellata dai secoli, tane 
to essi rassomigliano 
alle pensose è tetre 
fisionomie dei primi- 
tivi loro predecessori, 
affrescate sui muri. 





Alenni momeliti che «somiglianò n immense lori masstoce. 


Coperti da un lungo saio nero, sudicio e a bran- 
delli, le barbe lunghe e incolte, i capelli lunghi, an- 
nodati dietro la nuca, a masse untuose, emananti tal» 
volta un tanfo insopportabile, sembrano simboli wivi 
messi apposta per integrare il quadro impressionante 
d'un mondo irreale è sorpassato. ona peraltro ospi= 
tali, miti, di tratto spesso fanciullesco, cd è davvero 
curioso studiarli da vicina, se si ha il coraggio di re- 
sistere in dimore così tetre e sporche, Ma tant'è: 
pare che i santi della chiesa ortodossa debbano es 
sere sempre brutti, sporchi e macilenti, 

I conventi possedevano in altri tempi una dovizia 
d’oggetti preziosi, di cui resta appena qualche croce 
e qualche reliquario. Le biblioteche erano ricche di 

pere {quella delGran 
eteoron sola posse- 
deva 1500 volumi è 
00 manoscritti nel 
1839 < fHieron} ma og 
gi tutto è disperso è 
scomparso, e qualche 
residuo senza valore 
è mostrato con rilut- 
tanza e diffidenza dai 
monaci che nella loro 
ignoranza Don sanno 
attribuire altro valo- 
re al libro, fuor della 
vetustà e della san» 
tità, Or non è molto, 
sembra che siasi sco- 
perto nel Gran Me- 
teoron il commento di 
sali gu 1 Origine all'Apocalis- 
bg > AF mr su sc; csso avvolgeva a 
r sà guisa di custodia un 
rr: opuscolo, 
Dall'alto del Gran 


Meteoron si domina 





ll convento di Agbia Triada ehe si erge sul fondo di una gela sinistra. 


Varlaam, che apparisce fissato sull'angusto cucuzzolo 
d'una immensa stalagmite. Anche qui la chiesa è ricca 
di pitture, tra cui, impressionante d'espressione asce» 
tea, ona Maria Egiziaca inginocchiata, inverozimil= 
mente magra, 

Aghio Stefano è a picco su tre lati; sul quarto, 
attraverso una larga e profonda fenditura della roc- 
cia, è gettato un piccolo ponte. Mirabile l'iconoatasi 
a intagli vigorosi, come quelli delle cornici ad alto» 
rilievo, a fogliami e uccelli. 

Questo convento sporge come una ciclopica ter- 
ràzzà sol ese sottostante, di cui si vedono le case 
in fondo all'abisso, piccole come giocattoli. 

Aghia Triada si erge dal fondo di una gola si: 
nistra. L'accesso a questo convento è quanto mai 
curioso. Dapprima una strettissima grondaia, prati- 
cata a mezza costa sulla roccia, con un problematico 
riparo di tavole oscillanti sul vuoto; poi un'angusta 
apertura verticale attraverso la roccia, con una rozza 
scala a pioli, sperdentesi in alto, nel buio. Si monta 
con difficoltà, potendo appena piegare i ginocchi per 
passare i piuoh. In alto una pesante botola in ferro, 
e oltrepassati altri passaggi e anditi oscuri si accede 
al convento. 

Il panorama, di lassi, é magnifico ed esteso, Il 
Pento, che scende dal Findo, serpeggia sulla larga 


piana e la fertilizza, Al centro di questa, ecco Tri. 
kala, la città dei pascià crudeli, che dall'alto d'una 
torre facevano gettare i malviventi contro le mura 
provviste di grandi uncini, dove gli sciagurati trovas 
vano una morte atroce e servivano d'esempio alle 
popolazioni. 

Non lungi dai conventi è il tipico villaggio di 
Kastraki, arrampicato sui ripidi ndii d'un terreno 
franoso. La gente, rude è forte, & in perfetta armo 
nia con la natura. Le donne, cariche d'otri d'acqua 
o di legname, procedono a piede fermo sul difficile 
declivio, 

Più oltre si raggiunge infine Kalambaka, che è 
stato il punto di partenza della meravigliosa escur- 
sione d'un giorno. 

Come schiacciato contro un ciclopico torrione ro- 
tondo, il paesello mostra le vecchie casette dipinte 
a colori violenti. S'aprono sui muri strette finestruole, 
ricordo atavico dei lontani tempi delle frequenti scor- 
rerie brigantesche, dei saccheggi, degli incendi e delle 
distruzioni che sospingevano gli abitanti verso i ri- 
fugi inespugnabili dei conventi vicini. Kalambaka ci 
offre ancora una visione d'antica arte bizantina nella 
bella Metropoli, la chiesa trecentesca legata al nome 
di Andronico Paleologo, ricca di pitture e di un 
ambone. 

F. PERILLA. 


ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


I capitali assicu- 
rati presso l'IsTI. 
TUTO NAZIONA. 
LE DELLE ASSI. 
CURAZIONI tono 
garantiti dallo dlato 
oltrechè dalle ri- 
serve ordinarie e 
straordinarie del- 
l'Ente. 
Le polizze, quin- 
di, emesse dal- 
ISTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
banno il carattere è 
le garanzie dei titoli 
di Stato. 


STITVTO. 


«DELLE a 


E DAL LO STA TU CAPITA 


IVO 
VRAZIONI» 


CAPITALI ASSICVRATI © LTRE 1 MILIARDO POLIZZE CARAN 


| E RENDITE INSEQVESTRABILI 


Le tariffe del- 
V'ISTITUTO NA- 
AIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
mienti di quelle 
delle imprese pri- 
vate e le condizio- 
ni di polizza sono 
fra le più liberali. 
Attualmente i ca- 
pitali assicurati 
presso l'ISTITUTO 
NAZIONALE DEL: 
LE ASSICURAZIO: 
NI ammontano a 
cinque miliardi e 
mexzo. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del 
mercato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del 
Regno, nelle Colonie e all'Estero, 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci 
milioni e mezzo alla costituzione della Società "LE ASSICURAZIONI 
D'ITALIA” (capitale sociale L. 20.000.000), la quale ha iniziato le ope- 
razioni dal 1° gennaio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, Inasporti. 
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ESITO TIT ELI 


I membri della Missione (da sinistra): suanee. AR CO, Podpatà, sen. Maengarini, prof. Palazzo, prof. Horn-IArture, prof. Tagfara, 


LA ECLISSI TOTALE DI SOLE DEL 14 GENNAIO 1926 


OSSERVATA NELL'OLTREGIUBA 


Guardando in un momento 
qualunque il sole con un ver 
tro affumicato noi non possia= 
mo vedere che la superficie 
dell'immane globo incande. 
scente e, su di essa, osserve- 
remo delle sone oscure spesso 
assai grandi, che si chiamano 
macchie solari è delle zone 

iù lucenti che si chiamano 
acule, 

Non è che durante una 
eclissi totale che noi possiamo 
vedere l'atmosfera che circon- 
da il sole, la quale è di di- 
mensioni assai maggiori del 
globo del sole ed è composta di 
vapori metallici e di gas in- 
candescenti. Questa atmosfe- 
ra mostra gli imponenti feno- 
meni eruttivi che hanno sede 
sul sole, sotto forma di mon- 


Le leie lomdinasei cor 

rispondono ai cani cer 

pi che compeageno la 
cromevfira solare, 





DALLA MISSIONE ASTRONOMICA ITALIANA 


tagne di wivida luce, dette 
protuberanze, e di enormi pen 
nacchi di delicato colore. Le 
protuberanze sono ora color 
rosso, ora rosco, ora color ra- 
me, talvolta anche bianche. 
Hanno dimensioni enormi co 
me si vede dalla fotografia di 
quelle che furono visibili in 
questa ultima eclissi. Le tre 
maggiori visibili nella nostra 
fotografia sono alte 73.800 chi- 
lometri, 61.500 chilometri è 
{5.100 chilometri; ciò che cor- 
risponde rispettivamente a 6, 
a 5 ed a 31/3 volte il dia- 
metro della terra. 

Il lunghissimo pennacchio 
che si e a sinistra in alto 
è lungo non meno di 2 milioni 
e So.c00 km., ossia è 166 volte 
il diametro della terra. 


Spettro solare allena 
io cella camia pri 
dmalica. 


==—=—_—_—ir’eeeo _ re 


CET ri Arr ese 


Le proluberantei selani ciribili al maminio della lelelià dell'eeliosi. (Fal Mfengarini, posa 1 re. priva yo ate. dall'inizio della iolaiud]. 
Sopra: La corona volare al mamento della totalità dell'odlissi, (Fat. Taffana, posa 5 sec, presa 45 sv. dape l'inizio della totalità). 
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“imite Sud della Eclissi 






[LECLESERO 


Fond della visi 
bilità dell'aclie 
at delale di sele 
del rg gennaio 
Igné. 


(Dal "Nautical 
Aimanane 1 


L'Italia ha sempre inviato i suoi astronomi a stu- (oo “a —— II 
diare le eclissi totali di sole quando la totalità era Pra ve 
visibile in paesi stranieri; ora il Governo Nazionale | è i sy 
non poteva non inviare una Miasione italiana ad os: | sli a 
servare questa eclissi che era visibile appunto in | aa 


una colonia italiana. 

Il prof. Horn D'Arturo, direttore dell'Osserva- 
torio Astronomico di Bologna, fu incaricato dal Mi- 
nistro dell'Istruzione Pubblica di recarsi nell'Oltre- 
gioba per fare questi studi, Egli chiamò a far parte 
cella spedizione il prof. Luigi Taffara, direttore in- 
caricato dell'Osservatorio Vincenzo Cerulli di Te- 
ramo ed il Senatore prof. Mengarini, che già aveva 
preso parte a due precedenti spedizioni per lo studio 
di eclissi totali di sole, Si associà il arof. Luigi 
Palazzo che aveva speciali incarichi dal Ministro 
dell'Economia Nazionale per studi di magnetismo 
terrestre geofisici e meteorologici. La nostra Mis 
sone giunse a Chisimaio, capitale cell’ Qltregiuba, 
il 17 dicembre 1935 ed ivi per le sollecite è ben 
oculate cure del Governo della Colonia fu organiz= 
zata la spedizione. 

Furono assegnati alla Missione quattro sambuchi 
{grossi barconi a vela, montati da negri Bajuni), su 
quali furono caricati i 130 colli di istrumenti, i ba- 
gagli, i materiali da campo, l'acqua ed i viveri per 
poter rimanere oltre un mese accampati in pieno 
deserto. Alla spedizione furono aggiunti il sergente 
maggiore Galasso, specialista motorista, ed il ca- 
































L'eccompamento della Missione a * Sherwood Sand", 
A sniniatra dl cassilo csi meigitlemealri a 6g relazione 
Jalegrafica, a destra l'arservatorio coi due equatoriali e 
da camura prismalizà; in fionda nad adele anfetaeedala pa» 
die. Sotto: Fanfani di secari in onere della Adfarione, 


rr deere——— 


L'osservalorio astronomico evelle dall | 
A sinisira l'Equatoriale Sell' Ossercalorio h Te 
ramo è camera prismalica; aperalore prof. Taf'ara. 


poral maggiore Monese, specialista radio- 
telegrafista, più una scorta di 20 Ascari 
comandati dal maresciallo maggiore dei 
RR. CC, Eugenio Podestà. 

Il 21 dicembre, dopo aver superate 
alcune difficoltà nell'attraversamento di 
banchi di coralli che circondano le deserte 
coste dell'Oceano indiano, fu presa terra 
a Punta Sherwood a 150 chilometri a Sud 
di Chisimaio in pieno deserto. 

Il campo fu stabilito a piccola distanza 
dal mare, im luogo segnato sulla carta col 
nome di Sherwood Sand: comprendeva 
r6 tende (5 delle quali bellissime, favorite 
dalla Croce Rossa Italiana) ed accanto- 
namenti per tutti i servizi logistici. Fu 
costruita una grande baracca osservatorio 
in legname, nella quale vennero montati 
su pilastri in mattoni e comento due equa: 
toriali fotografici ed una camera prisma” 
tica, Un secondo osservatorio era desti 
nato allo studia speciale delle ombre xo- 
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Albrrione Steleali fica Italiana nall'illiregimba, 


A deatra da quasfupiice camera rqualarale 
Meragarini è dll profitrzrane dindlere sonporini 


lanti ed un terzo allo spettrografo ed alla 
fotografia delle ombre volanti. 

Il 14 gennaio esattamente alle ore È, 
minuti 3 è 24 secondi, come previsto dal 
calcolo, il sole si crcurò totalmente. Ap- 
parve nel cielo il pianeta Giove, brillan- 
tissimo, come a portare il suo saluto agli 
astronomi e subito intorno al disco solnre 
perfettamente obliterato dalla luna ap 
parve un cerchio fulgente di vivida luce: 
la eromostera solare; apparvero le rosce, 
meravigliose protuberanze, apparvero gli 
enormi pennacchi che compongono la co- 
rona solare, 

Non possiamo meglio terminare queste 
brevi note che col citare le parole stesse 
colle quali il Senatore Mengarini descrisse 
lo spettacolo che presenta una eclissi to- 
tale di sole: 

"Una eclissi totale di sole è non sal- 
tanto un fenomeno di una tragica belle 
Zi, ina segna per lo scienziato l'attimo 


i] 


supremo nel quale, dal contorno dell'astro velato, 
possono vedersi sfuggire bagliori e fiamme, proiet- 
tarsi enormi lingue di fuoco, 


masse incandescenti, 
aurcole, pennacchi, corone di vivida luce: feno- 
meni tutti che debbono essere studiati, analiz- 


sati, misurati per fornire in seguito clementi alla 
conoscenza della costituzione dell'immane globo ine 
candescente, 

" Per il semplice osservatore lo spettacolo è ter- 
rificante; dalla luce più viva si passa d'un colpo al 
buio il più fitto, tanto che per scorgere le lancette 
del cronometro occorre una lanterna. Il cielo d'un 
tratto diviene d'un verde giallastro o grigio lavagna 
e sui visi si spande un colore spettrale come quello 
che dà la fiamma di spirito e sale. Manca improvmi 
samente la visione di ogni oggetto che possa servire 
di riferimento, alberi, case, colline: sicchè il sole 
appare un immenso, un enaerme globo hero, circon= 
dato da gigantesche fiamme, da lingue ardenti di 
fuoco, da guizzi sanguigni; sembra voglia precipitarsi 
sulla terra. 

‘Si comprende come gli animali si nascondano, i 
selvaggi urlino, battano i tamburi, sparino fucilate 
per scacciare il mostro che vuol piombare sulla terra 
ed in nbissi arla, 

# E quando la lux E, dopo T] due minuti ali ango= 
sciosa tenebra, riappare è un sollievo, una gioia, un 


tienessene che totti conquide ed allieta 
i, MORI, 


d'assircalerio della Mineicae per le meine magarliche, 
matercanogiobi, piroeliamettobe è allimsnitleclehe. Aes 
canto alla ava tenca il prof. Palazze, Sotto: fa arerta 
area composto #4 17 
+ | capliò comsadala dell'imareso. del RR, CO, Podvatà, 


diari, Jbl ata, E mmalaez 





Ragazzi nel Lazio - La ginnastica al sole. 


Una «scuola di bambine all'aperto. 


LE VITTORIE GRANDI E MODESTE DELL'ITALIA 


RINNOVATA NELLA LOTTA 


II lavoro compiuto in Italia negli ultimi anni per 
domare la malaria (che aveva ripreso la sua triste 
forza negli anni di guerra) è così bello, così nobile e 
così utile, che merita di essere segnalato come una 
delle opere più civili di questo ultimo periodo del rin- 
novamento mazionale. 

Lo Stato ha riassunto in tre recentissimi volumi, 
varii di titolo è di materia, la parte più snliente di 
questo lavoro altamente civile: ma è doveroso che 
tutto il pubblico conosca e valuti il lavoro ingente 
compiuto. Ne trarrà non solo un insegnamento lucido, 
mi potrà ancora valutare la vastità dell'opera intra- 
presa e l'abnegazione grande di coloro che l'hanno 
condotta e la dirigono, 

Non é un luogo comune ripetere che il problema 
malarico rimane unò dei grossi problemi italiani. Dal 
18g0 ad aoggi si è bensi percorso un cammino immenso, 
rivelando {in gran parte per merito italiano) il mec- 
canismo della trasmissione della infezione malarica 
per mezzo della zanzara anofele, combattendo in guisa 
più ragionevole l'infezione, rendendo accessibile a tutti 
il rimedio specifico, riducendo in alcuni luoghi le zan- 
zare trasmetlitrici, giungendo infine a portare il nu- 
mero dei morti i anno per malaria, da dodicimila 
a meno di duemila, Ma il numero dei malarici resta 
sempre considerevole (si parla poco meno di un mi- 
lione di colpiti), e numerose rimangono le provincie 
interessate al quesito. 

La guerra inoltre ha arrestato la discesa della 
curva di morbilità e mortalità malarica: e senza gli 
sforzi degli ultimi anni, noi dovremmo constatare an- 
cora oggi una ripresa di gravità nel triste fenomeno 
malarico. 

Subito dopo la guerra l'Italia si é preoccupata 
di questo rincrudimento del fenomeno malarico, ed ha 
cercato affilare le armi ed intensificare la battaglia. 
Ma solamente negli ultimi tre anni la ripresa nella 
lotia fu veramente vivace e intensa, così da dare tan- 
gibilissimi segni della sua utilità. 

Attorno a Roma sorratutto la lotta è stata con- 
dotta con una fede commovente, offrendo all'Italia 
all'estero uno spettacolo mirabile. E si può dire che 
non uno dei punti della battaglia fu tralavciato: com: 
presi quelli che in addietro parevano meno atti al 


ANTIMALARICA 


nostro paese o meno consoni alle nostre possibilità 
economiche. 

Si è incominciato in tutto il Lazio coll'istituire 
stazioni di visita, di riconoscimento e di assistenza dei 
malarici, studiando ogni dettaglio affinché la batta- 
glia fosse condotta con rigida severità e desse frutti 
adeguati. 

si tutti i sospetti *onò passati al vaglio del- 
l'esame medico, e sono nettamente repertati: e così 
tutti gli infetti sono curati e seguiti da vicino. 

Per i ragazzi malarici si è fatto di più. Si sono 
fondate colonie ove i piccoli màalarici sonò accolti, cu- 
rati, educati. 

Ove non si potevano fondare colonie si sono or- 
ganizzate scuole che possono essere anche stazioni di 
visita e di cura, Questa parte di organamento è stata 
compiuta con un entusiasmo che va additato alla na- 
zione: l'organizzatore — il prof, Missiroli= ha trae 
vato coadiutori volonterosi, elficaci, nascosti. 

Non sono mancate e non mancano signore che in 
mezzo al Lazio e al Grossetano danno un esempio di 
abnegazione silenziosa che ha dell'eroismo: ed esse si 
recano alle scuole create ove prima era l'abbandono 
e preparano le giovani esistenze. 

Scuole all'aperto, scuole moderne ispirate alla in- 
Miuenza della osservazione diretta, sono sorte anche 
in luoghi più abbandonati, e le conseguenze sono già 
manifeste. Una generazione nuova si forma, e le nuove 
reclute della vita non solamente sono sottratte alla 
malaria, ma sono trasformate per la vita civile. Così 
che nel "35 in zone tristi sino a ieri, i ragazzi redenti 
alla vita hanno portato il loro contributo alla bat- 
taglia del grano. 

Questa battaglia si è combattuta del resto un po' 
ovunque: in Sandepaii in Calabria, c va diventando 
uno dei punti di programma statale in materia di 
malaria, 

Si sono create scuole apposite — modeste, sempli» 
cissime per quanto doppiamente efficaci — per prepa- 
rare i Valeglacia aa devono coadiuvare nulla Lat 
taglia, 

E queste scuole il problema malarico è analizzato 
praticamente: vi sì impara a riconoscere le zanzare 
rigene nei diversi stadii di vita, a distruggerle, 





Lo sciotimento degli ulivi a oralurazione. 


visi insegna ù “Seggi il sangue dai sospetti, a ri- 
cercare i praziie praticare razionalmente la chi- 
nizzazione.. 


Nello stesso tempo che si è intensificata l'assi- 
stenza ai malarici, che si è centuplicata la cura verso 
i ragazzi, che si sono preparati battaglioni di militi 
specializzati alla guerra antimalarica, si sono affron- 
tati alcuni problemi scientifici che hanno relazione 
colla lotta antimalarica, e 3 è dato inizio ad appli 
cazioni cstese. 

In Italia, ad esempio, la distruzione delle zanzare 
non era mai stata tentata sul serio: ci si credeva 
poco, e anche se qualche fede si aveva, pareva cc- 
cessivamente costosa e gravosa in relazione coi risul- 
tati che se ne potevano attendere. 

Ecco che ora si comincia sul serio a studiarla nei 
suoi aspetti pratici, per opera di Gosio che dirige i 
Laboratori della Sanità italiana. Si prova la distru- 
zione invernale delle poche zanzare svernanti: e so- 
vratutto si prova la distruzione delle larve nelle 
pozze, nelle vasche, negli stagni, 

Gosio ha così formulato un vero manuale di buone 
norme perchè la uccisione riesca sul serio e non sia 
una semplice affermazione teorica. Ha verificato che 
non è possibile uccidere le larve se prima non si ris 
puliscono gli specchi d'acqua dalle erbe ingombranti: 

oichè in questo ultimo caso l'azione delle sostanze 
larvicida è sempre limitata. 

Gosio ha visto che il petrolio grezzo uccide real- 
mente le larve; ed 
esso può servire 
se versato in 
modo portuno 
(inaffiato1o) in ra- 
gione di 1 Kg. per 
ogni jo mq. di su- 
perhicie idrica, rin” 
novando ogni due 
o tre settimane il 
trattamento. 


Dal valune: " Orga- 
aizzazioni aaliaala= 
niche” del prof. Gase. 








La battaglia del grano nella sona mafarica. 


Non diversamente ha veduto gli utili effetti del 
verde di Schweinfurt (polvere tossica fornita dal 
commercio e che è costituita da acetato di rame è 
da amdride arseniosa), quando esso è cosparso sopra 
gli specchi d'acqua a dose opportuna (8 gr. di verde 
ogni 10 mq. di specchio idrico). 

Analogamente ha potuto verificare che i pesci lar» 
vicidi (gambusie) vantati dai nord-americani, hanno 
veramente un notevolissimo valore pratico; è a Roma 
si è oramai avviato un allevamento di gambusie, così 
da poterle abbondantemente fornire a tutti coloro che 
ne richiedono. 

Si è condotto la lotta contro le zanzare perfino 
nelle capanne dei pastori: si avvolgono le capanne 
con copertoni impermeabili e da gente esperta wiene 
poscia praticato il trattamento coll'acido cianidrico, 
in guisa da uccidere tutte le zanzare contenute. Ben 
inteso tutto ciò è praticato a regola d'arte in guisa 
da evitare i pericoli che accompagnano un così fatto 
trattamento. 


E' dunque una ripresa nuova di lotta con risul 
tati magnifici dal punto di vista sociale e igienico. Il 
Lazio è in un rinnovamento reale: è questa umile 
gloria della redenzione di una delle slagha più dolo- 
rose dell'Italia continentale, non è l'ultimo merito di 
questo fervido periodo di vita nazionale. 

La malaria è ancora un quesito grave pel nostro 
pro e il milione — 0 poco meno — di malarici ita- 
inni rappresentano ancora un dolore pesante per la 
nazione, Ma il que- 
sito sarà risolto alla 
radice: e l'esempio 
della zona attorno 
a Roma è il pegno 
manifesto della se- 
rietà colla quale gi 
affronta il quesito 
e della fede colla 
quale si risolve. 


E. BERTARELII. 


Nella zona che fu gia 
preda della morte. 


COTONIFICIO ||“SIEMENS” 
IL E Gi ER S. A SOCIETÀ ANONIMA 


CAPITALE L. 15000.000 ] dai 
MACCHINARIO APPAREC- 
CHIATURE ELETTRICHE 


MATERIALE ELETTRICO 
IN GENERE 


MILANO (8) 


Sede: Via Lazzaretto, 3 
Off: VV. Lambardia, 108 


SEDE LEGALE 
Milano, Via Manzoni 43 SOTTUFFICI 
ROMA CENOVA 
SEDE AMMINISTRATIVA Piazza Mignanelli, 3 Via AK Settembre, Lafe hd 


Ponte 5. Pietro (Prov. di | ì I 
ante ietro {Prow. di Bergamo TORINO TRENTO TRIESTE 


| Via Mercantimi, à Via Prerarca: i Via Tromso, il 


n, ua da si 


TARE SERV RARI 


CROCIERE TURISTICHE 
COL GRANDE PIROSCAFO CELERE DI LUSSO 


“NEPTUNIA" 


TERZA CROCIERA -. ESTATE-AUTUNMNO ugsò 


SEZIONE A 
AI *FIJORDS* NORVEGESI, AL CAPO NORD, ALLO SPITZBERG, fino alla 
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DAL TORRENTE DISTRUTTORE 
ALL'ELEMENTO GENERATORE DELLA POTENZA 


Son trascorse alcune settimane dalla giornata di 
inaugurazione del nuovo ‘“ Ministero delle Corpo- 
razioni ‘". 

L'avvenimento rimane tuttavia il più importante 
di un periodo di tempo che abbraccia ben più di un 
mese, ed anche di un anno. E non perché il Capo 
del Governo abbia voluto conferirgli particolare solen- 
nità, col suo discorso e con una cerimonia di grande 
impostazione; ma perchè la solennità del rito inaugu- 
rale ha corrisposto alla sostanziale importanza storica 
della nuova istituzione, 

Infatti se il nome “ Ministero delle Corporazioni " 
è modesto, la cosa è ben altrimenti grande. 

Nel concetto che deriva dalla pratica e dall'uso 
normale, per ‘ Ministero” siamo abituati ad intendere 
niente più che uno degli organi superiori di governo. 

Percià forse qualcuno potrebbe confondere il “ Mi- 
mstero delle Corporazioni “con un qualche ‘ Mini- 
stero del Lavoro, sia pure più progredito e svilup- 
pato di quegli organi di governo che con tale nome 
conoscemmo in Italia, e che tuttora esistono altrove. 

Il Ministero delle Corporazioni £ invece una rea» 
lizzazione costruttiva della rivoluzione fascista: l'ar- 
chitrave dell'ordine nuovo. 

Poichè, come giustamente è stato osservato dalla 
stampa quotidiana, se rivoluzione è innovamento pro- 
fondo delle basi di un regime politico e sociale, il 
Ministero delle Corporazioni è la creazione rivolu- 
zionaria sostanziale del Regime fascista, in sostituzione 
del Regime liberale, ed in confronto al Regime so- 
cialista, 

Mon soltanto esso realizza quell'inserimento dei 
Sindacati nello Stato, che fu l'aspirazione principale 
dei sindacalisti più equilibrati di tutti i paesi: ma in- 
quadra nello Stato tutte le attività sociali, tutte le 
forze produttive, non per impedire i liberi movimenti, 
bensi per coordinarli e disciplinarli; ed in tal modo 


crea un tipo di ordinamento statale interamente nuovo, 
del quale è partecipe ogni cittadino la cui vita non 
sia basata sull'ozio, e che interessa tutti i partiti, 
tutti i popoli, tutti gli Stati del mondo, per l'univer- 
salità del problema al quale con esso si vuol dare 
una soluzione organica. 

Questa ricomposizione della società nazionale nel 
coordinamento dei suoi clementi vitali, non ha niente 
a che fare col corporazionismo medioevale che al 
contrario provocava la disoccupazione della società 
in organismi indipendenti e chiusi; e non ha niente di 
comune con 1 tentativi isolati e frammentarii fatti da 
parecchi Stati moderni nel campo ristretto del rico» 
noscimento giuridico sindacale, o dell'arbitrato, o delle 
commissioni sindacali paritetiche. 

Ma non ha nemmeno alcun rapporto con quella 
primitiva concezione estremista del sindacalismo ‘ tota» 
litario”, che mirava ad una formazione intersindacale 
indipendente, nella quale si sarebbe prodotto uno 
Stato dentro lo Stato, assai più potente della orga- 
nizzazione statale giuridica e politica: ne è invece 
l'antitesi, in quanto sovrappone alla formazione ed ai 
procedimenti degli istituti intersindacali, l'autorità de 
cisiva dello Stato. 

L'ordinamento di cu il Regime fascista ha get- 
tato le basi valorizza è potenzia l'associazione sinda- 
cale, sia di professionisti e produttori liberi, sia di 
datori di lavoro, sia di dipendenti, conferendole am- 
pio potere nell'ambito della categoria, e lasciandole 
autonomia di movimento nella difesa di legittimi in- 
teressi, fin dove cioè non sia perduto di vista l'inte» 
resse della produzione e quello superiore della Na- 
zione. La Corporazione è l'organo di collocamento 
fra le associazioni sindacali di fattori diversi della 
produzione, i cui interessi possono provocare contra- 
sti; la funzione di collegamento, e perciò anche di 
conciliazione, è di statuizione di contratti di lavoro, 





S&. E. Giacomo Sardo, dSaltosegrelaria al Ministero delle Corporazioni. 


è funzione di Stato: la esercita il Ministero che adu- 
na le rappresentanze sindacali in Corporazioni, 

Tutta una sfera di attività che si era venuta svi» 
luppando in regime liberale, e che si muoveva all'in» 
fuori dello Stato per soddisfare egolsmi di gruppi POI 
categorie ai danni dell'interesse generale; o contro 
lo Stato col proposito di conquistarlo per farne stru- 
mento di una dittatura di classe, è ricondotta con 
l'ordinamento corporativo di governo entro l'orbita 
dello Stato, e subordinata agli interessi superiori 
della Nazione; anzi è messa a servizio dello Stato 
e della Nazione. 

Il più angoscioso, caotico, esplosivo, fenomeno del 
secolo, che finora ha sprigionato e scatenato forze 
torrenziali, dissolwenti, disastrose, e che costituisce 
per tutte le nazioni, per tutti gli Stati, la causa di 
frequenti paralisi, e la paurosa incognita di domani, 
è dallo Stato fascista arginato, inalveato, trasformato 


in strumento di equilibrio sociale e di comparteci- 
pazione consapevole, e congegnato di tutte le forze 
produttive, ai fini della difesa economica e della po- 
tenza nazionale. 

Il Ministero delle Corporazioni è stato definito 
“il Ministero senza burocrazia", perchè esercita le 
sue funzioni attraverso gli esponenti dei diversi fattori 
della produzione, ed alle dirette dipendenze del Mi- 
nistro. E Ministro delle Corporazioni, almeno nella 
fase di impostazione e di avviamento, non può es- 
sere che il Capo del Governo, Duce della rivoluzione 
fascista. 

Perciò Mussolini ha fissato un caposaldo di sta- 
ria, quando ha detto nel discorso inaugurale, ‘l'espe- 
rimento fascista ha preciso inizio oggi con la inau- 
gurazione ufficiale del Ministero delle Corporazioni, 
ed è seguito con interesse crescente da womini di 
Stato e da studiosi di tutto il mondo", 

MANLIO MORGAGHNI. 


POLITICA CONTINENTALE E POLITICA 
COLONIALE 


litica internazionale, cioé la vicenda degli 
atti è pg rapporti fra Stato e Stato, col susseguirsi 
delle mosse, degli attacchi, degli infingimenti e dei 
preparativi a breve o a lunga scadenza, si presenta 
come una grande, complicata, interessantissima par- 
tita a scacchi, nella quale bccorre seguire le mosse 
offensive e difensive con occhio realistico e senza ri- 
tardo di esatte percezioni, per non trovarsi poi chiusi 
e dominati nel giuoco altrui. 

Ora nei riguardi dell'Italia, due serie di mosse si 
sono già con sufficiente precisione delineate: la ten 
denza netta e ferma della Francia a sbarrarci il passo 
in tutte le situazioni e iniziative coloniali, da Tangeri 
a Tunisi e ad Addis Abeba, ela tendenza della 
mania a favorire un riavvicinamento con l'Italia, ri- 
velatasi attraverso le note di un importante è serio 
organo quale la “ Deutsche Allgemeine Zeitung". 

Avemmo già occasione di studiare nel recedente 
numero di questa rivista il reale spirito della politica 
del Quai d'Orsay nei riguardi dell'Italia, politica che 
ha la forza della scuola e della tradizione e che è 
seguita in senso continuativo da uffici e da funzionari 
non influenzati dalle vicende parlamentari. In Francia 
31 ha infatti questa situazione singolare e in certo 
senso ammirevole, che il Quai d'Orsay per la pre» 
parazione diplomatica, e la Stato Maggiore per la 

reparazione militare, agiscono con larga indipendenza 
dal regime parlamentare. Tutto ciò ha un significato 
di contraddizione antirepubblicana, in quanto in seno 
alla Repubblica il mondo diplomatico è il mondo mi- 
litare godono di un loro particolare diritto di conti- 
nuità, agendo e manovrando come organizzazioni chiuse. 
Così lo Stato Maggiore continua il suo programma 
di armamenti anche contro la tendenza locarnistica 
delle sinistre parlamentari e il Quai d'Orsay può ri- 
prendere nei riguardi dell'Italia, sia pure con forme 
e toni adattati ai tempi, la politica che seguiva nei 
nostri riguardi ai tempi della guerra d'Abissinia, or 
sono trent'anni, quando Roma era nel sistema diplo- 
matico della Triglice Alleanza 

In sostanza la politica francese verso l'Italia ha 
tre aspetti che costituiscono nel loro insieme una com- 
plicata, e pur chiara ed evidente, presa di REEONE 

Nel sistema continentale il Quai d'O 
ad assicurare l'egemonia francese, con la tenaglia Miola 
Polonia, rivolta contro la Germania, è con la coali- 
zione della Piccola Intesa che, dominando al mondo 
danubiano balcanico, ha il lato cecoslovacco contro 
la Germania, il lato romeno rivolto col prolungamento 
polacco contro la Russia, e il lato pugoslavo Dior 
almeno come intenzione iniziale, su "Italia. Qu 
costruzione di tica ha il torto di essere nom Da 
ficientemente ferma, solida è forte. Ha quel preciso 
carattere di precarietà che Teodoro Mommsen notava 
in tutte le costruzioni politiche della mentalità celtica, 
in antitesi alla mentalità romana. I celti tendono a 
improvvisare, mentre il genio romano ama le costru 
zioni solide, procedendo armonicamente per strati suc- 
cessivi, anche nel campo politico. Tuttavia la menta» 
lità francese deve essere esaminata realisticamente 
così come è, e mon come si desidererebbe che fosse. 

La seconda tendenza della politica del Quai d'Or 
say nei riguardi dell'Italia è rivolta ad ottenere che 


la nostra Nazione sia in contrasto con il mondo ger- 
manico, per modo che, in caso di conflitto continen- 
tale, la Francia possa contare sul contributo sicuro 
e gratwito delle nostre forze, divenute dopo Vittorio 
Veneto determinanti nel giuoco eur : Per tal modo, 
mentre l'Italia viene tenuta al difuori del sistema 
delle alleanze francesi, perché un'alleanza significhe» 
rebbe patteggiamento e condominio, e mentre si tende 
a lasciare la nostra Nazione in istato di isolamento 
tra i clienti della Francia armati di tutto punto è 
legati da particolari Trattati alla politica di Parigi, 
nel tempo stesso, per mezzo di una ostilità abilmente 
coltivata contro di not a Vienna, a Monaco e a Ber- 
lino con la consciente o intonsciente provocazione 
delle sinistre, il Quai d'Orsay lavora perché, nella 
evenienza di nuovi conflitti, fatali è inevitabili a sca» 
denza più o meno lunga, l'Italia si trovi automatica- 
mente contro la Germania, cioé in effetti a fianco e 
a sostegno della Francia è della egemonia francese, 
continentale e coloniale. 

Il terzo aspetto della politica del Quai d'Orsay 
nei riguardi nostri, è nella netta e ormai palesemente 
dimostrata ostilità a Qàgni iniziativa coloniale ed espan- 
sionista dell'Italia, La Francia, secondo il vecchio 
testamento politico del Cardinale Richelieu, non vuole 
“grandi Stati alle frontiere", è perciò si pone net- 
tamente a ogni iniziativa cspansionistica italiana, così 
a Tangeri, a Tunisi è in Abbissinia, come già in Dal. 
mazia, a Fiume, în Albania, à Smirne, in Libia e 
nella stessa Abissimia, al tempi di Crispi e del Negus 
Menelik. L'ostinazione francese contro l'Italia per il 
regime di Tangeri, per la libertà dei nostri coloni 
Tunisi e per la costruzione di una ferrovia congiun- 
gente l'Eritrea e la Somalia attraverso l'Abissinia, 
ci permette di rilevare che tutto ciò rientra perfet- 
tamente nella orientazione della vecchia politica del 
Zuai d'Orsay, che inviava armi al Negus ai tempi 
di Adua, e mandava altre armi col : SORERE e di; 
“"Manocuba" agli arabi di Tripoli, e spediva 
namiti a Fiume, e forniva mitragliatrici agli al pesi 
di Koritza, Del resto saremmo ingenui e stolti se la 
letteratura dell'amicizia è della fratellanza latina fa- 
cesse dimenticare la frode di Smirne, i tentativi di 


pace separata col Principe Sisto di Borbone e il ten- 
tativo di Clémencenau di imporci l'armistizio sul Ta- 
gliamento. 


Ripetiamo che gli italiani, e i fascisti in primo 
luogo, sono disposti a difendere con le unghie e coi 
denti, a qualunque costo, la linea delle Alpi, confine 
di importanza massima per la nostra sicurezza e per 
la nostra libertà di espansione. Ma è anche evidente 
che l'Italia, dopo aver risolto il problema della si- 
curezza alpina, non ha interesse a lasciarsi nuova= 
mente inchiedare sulle Alpi, perchè in tal caso per- 

derebbe la possibilità di provvedere alla espansione 
coloniale, che è necessità assoluta di vita. 

Ora, se la Francia segue con machiavellico egoismo 
i propri interessi di monia continentale e coloniale, 
è nel pieno diritto dell'Italia di considerare le pro- 
prie vitali necessità di espansione, la quale non può 
essere continentale, ma mediterranea e coloniale. Ed 
è nostro dovere di coscienza rilevare che il Regime 
fascista non può non prepararsi a tali necessità di 





Il nuovo Ministero francese: In prima fila, da sinistra: Brand, Paiacani, il Presidente della fepabblica Dowmrergar, Bartbou, è Marra. 
ln seconda fila: Lewges, Aerial, Painlesi e A. Sarai, In terza fila: Perrin, Bokonowdky, Tardica, Quewille e Fallisres, 


espansione, le quali si presenteranno in forma cate 
gorica e imperativa fra non molti anni, quando lafpo- 
polazione italiana sarà salita a cinquanta milioni di 
abitanti, serrati nel Regno in una assoluta impossi- 
bilità di rifornimenti. 

Che esista una politica francese diretta a creare 
divergenze tra Italia e Germania, ciò è nell'ordine 
delle cose logiche, dei metodi diplomatici francesi è 
dei fatti. Lo stesso Trattato di Locarno, che ha san 
cito la rinuncia, almeno temporanea, della Germania 
alla rivendicazione dell'Alsazia-Lorena e degli antichi 
confini orientali, senza tuttavia fissare alcuna garanzia 
a sud, nei riguardi delle aspirazioni [irmvgane verso 
l'Austria e verso l'Alto Pa tale ha offerto occasione 
alla propaganda pangermanista per incanalarsi werso 
i confini meridionali, di eni il presunto Evangelio di 
Locarno non fa parola. 

Ed è pertanto avvenuto, subito dopo Locarno, uno 
strano fenomeno di offensiva rmamista contro 
l'Itaha, a pr ito di che il dinale di Monaco, 
Michele Von Faulhaber, non esitò ad accusare pub- 
blicamente l'operà di agenti provocatori. I tedeschi 
hanno il genio della tecnica € in questo campo sono 
i dominatori, ma nell'azione è nelle astuzie della di- 
plomazia i francesi sono di gran lunga più abili, e ciò 

uò essere ripetuto anche nei riguardi del popolo ita- 
iano, che non ha ancora un secolo di esperienza di- 
plomatica, tanto che se la guerra fu vinta a Vittorio 
Veneto dalla nuovissima scuola militare italiana, che 
ha ripreso e fatto proprie le tradizioni napoleoniche, 
la pace fu vinta a Versailles dalla diplomazia fran 
cese, la quale era riuscita ad isolare l'Italia alleata 
come una nemica, ed a introdurre tra gli alleati i 
croati e gli sloveni, già nemici. 


Ora non è difficile individuare gli » agenti provo- 
catori “ cui accennava il Cardinale Faulhaber, nei 
pangermanisti bavaresi e austriaci, cià che segna un 
ritorno alla politica Clémenceau- Sisto di Borbone, e 
sopratutto nella Massoneria e nei partiti di sinistra, 
che, attraverso la Seconda Internazionale di Amster- 
dam e il Grande Oriente di Rue de Cadet, subiscono 
le direttive politiche del Quai d'Orsay. 

D'altra parte + di tutta evidenza che non è nel- 
l'interesse della Germania, per la piccola questione 
dell'Alto Adige che non appartenne mai all Impero 
bismarckiano, spingere I” Italia nel campo dei memici, 
La Germania sostenuta dalla Russia, potrà forse con- 
trobilanciare, in un avvenire non lontano, il sistema 
diplomatico - militare costituito dalla Francia, dalla 
Polonia e dalla Piccola Intesa, ma si troverebbe di 
nuovo impotente, come nel 1915118, se nel cerchio 
francese si inserisse anche l' Italia, Impegnare anche 
l'Italia contro la Germania, e impegnarla sic et sim- 
pliciter, in pura perdita, è precisamente un interesse 
francese, cioè un giuoco antitedesco. E se questo 
giuoco è fatto anche da tedeschi, questi, consciamente 
è inconsciamente, non sono che agenti provocatori 
di una politica che non ha origini germaniche. 

Ma vogliamo sopratutto ripetere che non è nel- 
l'interesse “dell Italia trovarsi di nuovo forzatamente 
e pregiudizialmente impegnata in un muovo conflitto 
contro la Germania, con la prospettiva di perdere 
nuove decine di miliardi e nuove centinaia di migliaia 
di suoi figli, senza poter risolvere il problema colo 
niale, che per noi è il massimo e il più urgente. 

Malgrado le ipocrisie e gli infingimenti di Locarno, 
un nuovo conflitto europeo è facilmente prevedibile, 
e la sua fatalità risulta dalle stesse tavole diploma» 
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La firma del lrallato franco-spagnole al Qual #'Orvay. Da sinisira, seduti: di munisiro Briand, di generale Primo De Rivera 
# dl Maresciallo Piiaca, 


tiche di Versailles, capolavoro di situazioni impossi- 
bili. Locarno, infatti, non ha eliminato gli armamenti 
dello Stato Maggiore francese sul Reno, è non ha 
eliminato i tentativi tedeschi di marmamento, di cui 
i giornali francesi e francohli periodicamente fanno 
pubblica accusa. Ma l'Italia, che ha dinanzi a sé la 
necessità dell" espansione coloniale, non ha interesse a 
dissanguarsi di nuovo in un conflitto continentale, per 
assicurare per muovi decenni, anche ai danni propri 
di Nazione proletaria è priva di Imperi, l'egemonia 
europea e coloniale della Francia. 

L'interesse dell'Italia consiste nel conservare in- 
tegra la propria libertà d' azione, per poter trarre 
dalle situazioni future il maggior profitto proprio, è 

r imporre, nelle forme e nei modi che saranno con 
sentiti dalle circostanze, il riconoscimento dei propri 
diritti di lavoro, di vita e di civiltà. 

L'Italia è ila più grande delle Nazioni latine, 
la più popolosa delle Nazioni mediterranee. Essa h 
interessi propri e deve avere una politica propria. 
Gli italiani rifiutano di servire come truppe ausiliarie, 
€ per giunta a proprie spese, al servizio di egemonie 
straniere, in situazione di inferiorità, per puntellare 
gli Imperi altrui e per ribadire eternamente, con stol- 
tizia di iloti, la propria servitù economica. 

L'opinione pubblica italiana non si presterebbe a 
un tale giuoco, perchè ormai il senso delle necessità 
colomali è vivo e attivo nelle moltitudini, Anzi è più 
vivo nelle masse dei contadini, che non nelle cus 
medie dei professionisti e della piccola borghesia, 

D'altra parte conviene ricordare che lo stesso 
Mussolini all'inizio della conflagrazione del 1914 scrisse 
che la guerra non presentava interessi italiani. Questo 
giudizio vediamo riprodotto i in una storia della guerra 


europea edita dalla Casa Treves. E il forte anima- 
tore fu conseguente a sè stesso, perchè propugnò 
l'intervento sol quando Sonnino innestò nel conflitto 
europeo la precisa richiesta di compensi all'Italia, in 
corrispondenza dell'art. VII del Trattato della Tri- 
plice Intesa, e in relazione ai propositi aggressivi 
dell'Impero d' Absburgo nei Balcani, 

Non è dunque interesse dell'Italia impegnarsi stol- 
tamente, è proprio rischio e è roprie spese, per un 
futuro conilitto, che appare ist plc egli avveni- 
menti in maturazione, Ma non è néanche interesse 
della Germania provocare l'Italia e spingerla a viva 
forza nel cerchio dei nemici. Onde è che le note della 
« Deutsche Allgemeine Zeitung * per un riavvicina- 
mento all’ Italia, meritano di essere esaminate con 
particolare attenzione. 

Si dice e si ripete oggi in Germania, dopo la mon: 
tatura della campagna italofoba, che non esistono 
dissensi fondamentali tra la politica tedesca e quella 
italiana. Anche questa è una esagerazione, Si può 
forse ricordare da l'unità nazionale in Germania è 
in Italia fu resa possibile dalla Sace dell'impena- 
lismo francese nella guerra della 1870. E si può an- 
che osservare che il nostro periodo di più umiliante 
e pericoloso isolamento coincise con la massima de- 
pressione politico-militare della Germama a Versailles, 
appunto perchè in Europa era venuta a mancare una 
forza di equilibrio, Ma se si vuole essere realistici, 
senza fobie, senza filie, senza asservimenti e senza 
ingenuità, é necessario rendersi conto che tra Italia 
e Germania esistono ancora, non superati, tre peri» 
coli di dissenso, costituiti dalla questione dell'Alto 
Adige, dell''Anschluss, o annessione dell'Austria al 
Reich, e dei Mandati coloniali. 


re degli Statî 
Umili. 


La questione della frontiera alpina non può essere 
sollevata dalla Germania, Su questo l'Italia non può 
in modo assoluto discutere, perchè il confine del Bren- 
nero è per noi una vitale necessità di sicurezza con- 
tinentale, senza di cui non esisterebbe una nostra li 
bertà mediterranea e coloniale. I tedeschi devono of- 
frire garanzia su questo punto, e dare all'Italia una 
sensazione di assoluta sicurezza, se tengono ai buoni 
rapporti con lo Stato più forte del mondo latino è 
del Mediterraneo, Ciò ha una importanza pregiudi- 
ziale per l'attitudine avvenire dell'Italia nei riguardi 
della Germania e anche per la situazione nell'Alto 
Adige, dove del resto il Governo di Roma non 
intende minimamente seguire una politica di oppres- 
zione. 

Il problema dell'Anschluss offre al socialista Loebe, 
Presidente del Reichstag, un motivo di polemica è di 
propaga che egli va ripetendo da Vienna a Ber- 
ino, con la meccamicità di un grammofono a un sol 
disco. Ma i tedeschi possono convincersi che l'annes- 
sione di un importante territorio quale è l'Austria 
non può avvenire per semplice virtù di plebisciti wil- 
soniani. L'Italia, ad esempio, non può esercitare il 
diritto di plebiscito in terre che, nonostante la loro 
pura indiscussa italianità, politicamente non le appar- 
tengono. Nè gli italiani coltivano le illusioni wilsoniane 


del Presidente Loebe, Si è invece accennato con fran» 





sellon ha au 
lo impartandti 
collagui col Du- 
ce e cond. E. 


Felpi. 


chezza di realismo alla possibilità di compensi. Ma 
su questo punto, per quanto se ne sia parlato sulla 
stampa italiana, non intendiamo pronunciarci, perchè 
ogni decisione in merito non potrebbe spettare da 
parte nostra che al Capo del Governo è Ministro 
degli Esteri, 

Infine sulla questione dei Mandati, la linea diret- 
tiva tracciata da Mussolini, che innanzi tutto debba 
riconoscersi il diritto dell'Italia, non potrebbe essere 
pa logica ed anche più morale. La precedenza ita- 
iana deriva dai sacrifici di guerra, cui trassero 
rofitto gli imperialismi d'Inghilterra e di Francia, e 
eriva dalle frodi e dai tradimenti di cui l'Italia fu 
vittima, prima, durante e dopo Versailles, per la Dal- 

ì Fiona Smirne, per PAIbania e per le Colonie 


Ma la preve-ianze sli GA ig le succes: 
sive possibilità coloniali germaniche, per quanto sia 
evidente il giuoco della Francia e della stessa Inghil- 
terra di menare i due cani per l'aia. 

In tal modo abbiamo tentato di tracciare le linee 
fondamentali della politica italiana, che è politica au- 
tonoma di libertà e di necessità. 

Ormai l'Italia, uscita dalla sudditanza germanica 
e dal giuoco francese, intende seguire una via propria, 
che dopo l'indipendenza politica ovrà condurla all'in» 


dipendenza economica. 
Î GAETANO POLVERELLI. 
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cale del ragno di Bbopal (India), principe Hamidullab ban. 


Sopra: / fienerali dell'Imperatore Vi della Corsa, a Keije. 


Gli avvenimenti nell'Estremo Oriente: L'incoronazione del nuovo Rugg 
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IL MONUMENTO DELLA VITTORIA A BOLZANO 
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l'imponente aspetto della fella durante la cerimonia per la posa della prima pietra, 


i, Alf dl Re pone la pergamena nella prima pietra del Monumento illa Filteria &a Botsana. Alla a destra è il Cardinale Endrici 
Sopra: Il Alvcorse inaugurale di S. E. dl Ministro Feoele. 





li primo salato dti conquistatori dell'Artice dla spende d' Malia, sella corsia del“ Brancamane”, Sopra; MH Cirerale Nrbile 
fil Cardinale Moncana ia aerzò ital siltecviaili it dre 
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da folla i Rama in Piazza Colsana e il saleto ibi gagliardetti agli Eroi del Pala, 





Poredaci dal Palo aspili ce Duce a Fila Torlonia, & E. JMucseliai asamina il deate sli briebeco, dea di sechbimesi &i Talon 





lA_Bizi 


IE Él ss 


T_ 


= nre 


Pare nr Eee 


wc 


Ì 
Ì 
LI 


de cerimonie all'aersthromo i Ciampino: La larga ricordo vull'bangar, Sopra: £ E AMussslini legge la malivazione celle 


meclaglie cone ile all'equrpaggio tal dpa dal "Venga ° 
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Ga falla ascalla le pi 
dra parele. dall''sa, 
i Turati. 


Alla presenza delle 
LL. EE. D'Alessio, 
Sotioiegretario alle Fi: 
nanze; e Panunzio, Sod- 
tosegretario alle Log 
municazioni, e dol Se- 
gretario (remerale del 
P. N F.. sn Miaguato 
Turati, ha avuio luogo 
PA Bar mr. grandiora 
ailumata di tutte le 
organizzazioni facile 
delle Puglie e Baaili- 
cala, di tolti i com 
musari, sindaci è po 
death dei Comuni, 
e) 


L'ADUNATA 
REGIONALE 
DI BARI 





ia piazza sella Prefat: 


Iuia è seecella delia 


Hare. 


L'on. Turati, che al 
mici i ATTIVI ha tenato 
un discorso alla popo- 
lazione, calosgsa niente 
acclamato, ha parteci» 
pala pai, nei locali della 
Federazione Provincia. 
le Fawciata, all'aduna- 
ta di tutti i Consigli Fo- 
iberali di Puglia # Bawis 
licata, davanti ai quali 
ka leus un nessi ggio 
del Duce, invitante alla 
disciplina per la bat- 
faglia economica it: 
pegnaia dal {noverno, 
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L'on Aiuguate Parati, 

d'eprelaria Apeanera te alal 

Partite Nazionale Fa 

selva, parla al popolo 
di Hari, 
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lan celibeazioae francescana dl Assia; di prilegrimaggto negri dinanzi al lempie iti lira. Sapri ai Ari slumiaata, 
(Faiagrafie C. Voneracchi 








De ata ne cortine 
Si alberi che fine 
cheggiano dl Calista. 


Sotto: Maga raduna 
nella foresta quasi 
inesplorate. 


La zona meridio= 
nale dell'oltre 
Giuba è la più 
pittoresca della 
colonia, e quella 
che finora era 
stata meno esplo= 
rata, Una recen- 
te escursione dr 
ganizzata dal no- 
stro Commissa: 
riato ha rivelato 
la meraviglia 
delle sue foreste, 
dove si nasconde 
anche l'elefante, 


NELLE FO. 
RESTE TRO- 
PICALI DEL 
GIUBALAND 
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L'albero dei sullani der Mobanud Zubee a Busbosci (mesdia Hobarei). Sopra: fa foresta di Ola Nager fallo Bubasci), 
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L'ITALIA A TEHERAN 


La Persia o l'Italia nella reciproca opinione, bano a peo 
chissimi anni or sono, non si conoscevano che di fama per il 
rispettivo pas albi, © merino sof dsc sile va quasi mai che qual. 
che d'uso di noi si spiagesse, neanche per passione turistica, 
fino a Trheran, ancor mono aveeniva che le commiazioni, «d 
i persiani in generale, pensassero di visitare il nostro paess, 
Roma n Alilanò, quando trovano i af Europa, ii vedevano 
a portata di mano Pang è Londra. 

Li disvintertie italiana prr (ica ta pare del monili, non 
dipendeva da mala volontà, ma le difficoltà di comunicazioni, 
l'enorme diitantà è la diversità d' intercazi, giulilicavano in 
parie anche l'ignoranza nostra, almeno per quel che pifletiora 
la gran maùna ibell'apinione pubblica, cisenilo imposti giorno 
per giorno alla nostra mente ed alla nostra azione alin pro» 


blemi più urgenti e più vicini. Nel concetto per 
ssh Mo, erveniale, dermallaticà LA terna balia ino alle 
esieriorità, il disinteresse per l'lialia trovava 
invece le sane principali giustificazioni iù tre 
elementi: e precisamente, primo nel fatto della 
fhoilra incilibelità come Er: ande pulernza adiaticà : 
secondo, nell'abbagliante fascino emanato in tut» 
io il mosdo e an tutte le genti, dalle più grandi 
capitali europee; terzo, nella nostra assenza as- 
surda ed ocslinata, anche per ipuel che riguar 
dava gli atti di presenza, dinanzi ad ogni di- 
scussione o problema, dia politica che econo 
ine tha porilano. 

ira, è pacifico che contro le due prime 
dolorote realtà, noi che siamo nati mezzo se- 
cola fa nel campo della politica internazionale 
contemporanea, non potevamo pensare di rove- 
sciare la situazione; non potevamo cioé né sor 
guar ili ercarti una qualanque baso d'intorcasi 
e d'iniluenze sul continente asiatico, già tanto 
saturo di antagonisemi, né di cscurare la fama 
bamcaria, industriale, culturale e mondana dei 
centr più famosi della civilià moderna. [ame 
primo passo non ci rimaneva dunque che di al- 
froatare e caporolgere il iero elemento, quella 
della valorizzazione morale del nostro paese, 
quella di una influenza spirituale e palitica da 
affermare, almeno ia condizioni di parità con 
tuiti gli altr Stati è popoli d'occidente. 

IL (Giovefna nazionale, infatti, appena irag- 
ciato il suo programma di risanamento della 
aosta politica cabera, cal Appena idenificati î 
punti deboli e le manchevolezze della nostra 
situazione, compreso immediatamento I' impor 
tanza © l'urgenza del problema di cui sopra, 
È scegliendo col pPebcecupala fufa innria qui, iù 
coprire il posto di ministro, uno dei suoi mi- 
gliori funzionari, il Comm. Carlo Galli. 

{(Jueat'instancabile gentiluoma Gorentno, che 
già attraverso la carriera consolare aveva saputo 
superare tutte le ciperrienze CLP precorrenda 
tempi, avera sompre perseguito con la sua at- 
birità uma più gramido Jealia, impersonando pri- 
ma a Trieste irredenta la volontà rivendicatrice 
d’lialia, organizzando è proclamando poi in 
Tripoli turca i dinittà di Roma, lottando e sof- 
irendo infine alla Conferenza di Versailléa feer 
la alcaltà degli Alleati, arrivò dunque a Teheran, 


Sopra: dl salone del ricsnimenti afficiali. 

Nel csatra: Da angole ate stireria 

giardino, Sotto: 4a cilla di campagne 
Sella Legazione. 





















Soi LS compito presso, i suo calità (quasi pro» 
destinato: quello di walomiezare liiabia. È in 
diciotto mesi di ininterrotta roesiilenza, fon solo 
l'assolie magnificamente nello spinto, ma Val- 
fronti Col la risvilat anche nella realià delle così. 

Sfoggiamdo infatti tutte lo più bello doti di 
intelligenza, di lavera e di bealia della nostra 
rABZA, op E. Galli riissci in brevissimo Lem pei 
ail accattivarsi le simpatie affettuose non solo 
dall'ambiente persiano, mia sache quelle dei cal: 
leghi diplomatici rappresenta ni lè altro fazioni, 
e s incominciò lnalmente a mon discutere più 
alcun problema, i nor ruialvere più alciuma 
questione senza prima aver chiesto qual'era l'o- 
pancaner del rappresentante d'Italia. 

Contemporancamente, ogli al prodecupòo di 
‘'ercare una colania di nostri connazionali, che 
costitussee la festa di ponte d'iunaà nostra aller 
maricse ecosomica, e intercssandosi con rara 
pastone al problemi pratici dei due paesi, al: 
diò. traitb una sene di combinazioni, nascendo 
cose primo passo, a lar assumere è quindi tra- 
piantare mi Trheraù ina ireniina di noatm mal 
camici, occupati presso la grande azienda ata. 
tale dei servizi automoliliaici. 

Attraverso relazioni, pressioni, raccomanda» 
tioni oltenne pure che diverse grandi ariesalo 
italiane dedicariona la lora niienzione al mer: 
calo persiano; e si aprirono delle rappresr ntanze 
commerciali nostro a Teheran, piunsero i ferimi 
osservatori a studiare le possibilità di lavora. 

Inquadrata cos è grandi tratti la misainao 
della novtra Pairia in queste regioni, S. E, Galli 
affrontò pure l'ultimo dei problemi collegamizi 
alla rinnovata dignità bella aoatrà Farzga, sel at 
ienne da Roma i fondi necessari alla costru- 
miose di una Legazione, è quelli nècesiari al 
l'acquisto di una villa in campagna, Benza pece 
care eli presunzione o di megalomania, noi pos 
slamo A*gg® i dire Gnalme nio m proposito che ant he 
esteriormente l'Italia occupa in Persia il posio 
che le Agra, allletmanda che l'attaale fnoaltà 
Legazione, sorta in uno dei quartieri più eleganti 
della capitale, coslituiace imdiacitibilmente Una 
dello più bello sedi di rappresentanze diploma. 
iicho esistenti in città. 

Attorno alla Legazione, alla rappresentanza 
ufliciale, un piccolo gruppo di connazionali la- 


lalorno alla «illa dalla adalra latgaricne 

è un insvureggiante parco, ralligrato da 

ur piecola daga: ecco dna dei asi ciali 
rito del loggiato e dalla lerazza. 
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L'arislaenilic» palarso della 
Legazione Italiana a Teberan 


vibra silenziosamente e pazientemente a cercare il nostra nuoro 
prestigio in Pe ralà, E primo ira questi ileomià, Carla Ma rabbia, 
piansere della nosira penetrazione commerciale. Perfino il Fa- 
ario è sorio & raccogliere butti i connazionali, è ricordare loro 
che afgi la nostra emigrazione non deve esser più semplice- 
mente esportazione di matera grigia umana, ma bensi inqua: 
dramento è ercazione di tutta una trama d'iniertaai e di Éra- 
tellanza, facente capo a Roma Eterna. 

L'ambiente ualliciale pera nà, © l'apinbane pubblica locale, 
rada con simpatia 0 sogue con grande interesse questa nuova 
nostra ascesa spinituale e materiale, è S, M. l'Imperatore 
Kira Scih, riccrendezi, non ci risparmio Le cipressioni più lia- 
singhiere per l'Italia è per i rappresentanti che essa aveva 


in Persia. ROBERTO SUSTER 





| 
I| 
I 


a, 


SET 


L'elegante padiglione della acatrà 
Legazione a Monteciceo, visto ital 
l'ingresso. 


Un angolo dell'artislico guar lino. 


Per quanta preoccupato ali ogni 
possibile ecomomia aell'ammini 
alra zione pubblica, il (roverno 
nazionale non dimentica che ul 
prestigio dei nosin rappresen» 
tanti all'esterò dev'essere mutaio 
anche dal decoro emoriore. Nei 
pacs dov'è più utile l'atireniaà 
delle nogtre legazioni © dei no 
sir consolati per al grande rue 
meno di connazionali the wi la: 
vota, è indispensabile cho il 
Rapproseniante del Governo dl 
talia abliàa una sede degna di 
MLA gratale nazione, che vuole 
tutelati 1 suoi figli © mapetiata 
la sua bandiera. 


LA NUOVA SEDE 

DELLA LEGAZIO. 

NE ITALIANA A 
MONTEVIDEO 
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FINLANDIA 


lina Missione ieliana della Milizia Volontaria per fa Sicurezza Nazionale, composta dal Laagotinente 


Ginrrali Alesindeo Trad, capo missione, dai Consel Carini è Borgia, e del Confardone Canali, segre 
farte, ba compiuto recentemente un interessante ciaggia in Finlandia, deve rea «tota invitata dal Camansa 
della Milizia finlandese. Sbarcati a Helsingfors è morvuli dal Ministro &Malia, marcbese Paternò, i compo- 
menti della mostra Alisatene polmone allraversare in automobile e in treno wa eastisetmo lerrilonio ricca di 
Forvale e di laghi, anservando dernagae la mirabile organizzazione della Milizia Valaniaria di Finlandia, 
composta di s00.000 nemini (Sobalz-Corp è Guardia Bionca), formidabile forza di offesa e difesa, 
le accoglienze del camerali finlondani ai sappresentanti della Milizia italiana furono altremade calorase. 
E nei siamo lieti di affrire ai nastri beltori Le impresstoni i un componente della Missione, dl Console Carlo 
Carini, che poli constatare quanto il Fasciamo sia compreso rl amato anche nella lontana ferra di Saomi. 


Ti rivedo, lontana terra di Suomi, come nel sogno 
wissuto in un'alba di chiaro mattino, 
Ti rivedo ancora, sintesi bellissima di sana gente 


e di sana terra, raccolta al- 
l'ombra della tua vergine 
bandiera bianca crociata di 
azzurro, € gioisco che il tuo 
severo & pur sereno aspetto 
di forza cosciente e di lavoro 
gradito alle sane braccia del 
tuo popolo, possa e sappia 
infondere al Esp dell'ospite 
un sentimento di pace e con- 
forto. 

Tu non ispiri tristezza, 
bella Finlandia, ma certo 
malinconia con la dolce can- 
tilena che esprimono i tuoi 
miti pendii e le immense vere 
di lande selvose, le placide 
acque brune o chiare dei tuoi 
inliniti laghi, occhi di vive 
profonilità protesi al cielo, 

Sterminati orizzonti di co- 
mifere, tappeti smeraldini di 
pascoli, boschi di chiare be- 
tulle agitanti le tenere chio- 
me alle brezze leggere, mac- 
chie di severi abeti neri è 
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ogni fatica. 


è — Dci E I 


Camicie Nere alla frontiera russa. 


ri 





mesti, rifugio alla tua gente di pace: sereno oblio di 


La notte d'estate non viene per la tua terra, il 


tramonto di chiaro si sig 
e di velato rosa ind 
tremola sotto la falce della 
luna sbiancata da pallida 
mano di fata. Il sole, dopo 
lunga sosta all'orizzonte, cela 
infine il cocchio luminoso al 
sorriso leale della tua gente 
di taciti giorni e di sani fo- 
colari, ove la donna è sti- 
mata ed è fedele intemerata 
compagna, dono prezioso di 
Dio, per aiuto nella dura 
vwicen 

Ma eccolo subito ripren- 
dere la sua ascesa, intepidire 
ancora le fresche serenelle 
che ondulando al vento, do- 
nano con mano regolare il 
lieve profumo dei grappoli 
di lillà ai chiari capelli delle 
donne dall'occhio cilestre; 
risalire il cammino del giorno 
che non muore; ribenedire, 
ribenedetto, gli uomini e le 
cose. 


Case linde e laccate, lucide scatole 
di fata dalle bionde speranze o dalle 
serene memorie, raggruppate o sparse 
nelle immense terre, cimiteri composti 
con toccante pietà in grandi parchi, stra- 
de sbucanti da ombrose foreste, via pas 
santi serpeggiando su stabili onde di mil- 
lenaria pietra, mandre lente, pastori pene 
£Os1, ua bagnanti nelle fredde acque 
dei tuoi laghi, partenti dalle prode di 
utò granito e vaganti tra 1 seni pro- 
fondi, 

Salve, Suomi gentile ! 

Dalla terra solatia che ha germi: 
nato nei secoli l'irrequieta anima latina 
espressa nel legionario che ha battuto 
il piede nella conquista del mondo, nel 
fasto guerriero se pur partigiano dei 
comuni, nella campana del “Carroccio”, 


nella luminosa vicenda del cristianesimo e nelle glo- 
rioge opere del Rinascimento; nella divina woce di 
Dante saliente dagli abissi del peccato o giù calante 
dalle sfere imaginose del cielo, nel pennello e nella 
penna e nello scalpello di falangi di uomini sorti dal 
popolo a cantare una supremazia che vane tenzoni 
vorrebbero contenderci: nel genio di Cesare e di Na- 
polcone, nella spada folgorante di Giovanm de Medici 
di Gattamelata e di Eugenio di Savoia, di Monte 
cuocoli e di Garibaldi, e ancora espressa nel retaggio 
prezioso di lunga colonna dei nostri martiri — Ca- 


ricciola e Calvi, Ruffini e Oberdan — 0 dei cava- 
lieri spenti lontano per la libertà di altri popoli — 
Santorre di Santarosa e Kullo — do per la gloria di 


altra gente — fanti di Sokoalmiz e reggimenti di 


Sopra: La stazione ferrosiaria 
di Fertiokibi alla fronliera rusea. 


In alto, a destra: di castello 
ci biente, 


db daica chien callolica di Nodendal. 
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Malojaroslawetz, e ancora espressa nel 
sangue dei caduti, legioni infinite tutte 
elevanti il grido di una stirpe che non 
muore, dei caduti del Carso, di Bligny, 
delle ‘ pallide Dolomiti‘, degli eterni 
hiacci dell'Alpe che guata l'eterno bar- 
fora e sorride al “verde lombardo piano”, 
espressa nel genio di Marconi è nell'in- 
trepiderza di Nobile, dalla terra delle 
odoranti zagare e del grasso ulivo, del 
giocondo riso e del severo lavoro, dalla 
terra della spigliato individunlismo e della 
saldiszima «disciplina collettiva, io mi ac» 
costo, Suomi gentile, alla tua anima non 
bene nota ancora ai nostri cuori di igni» 
voni palpiti, io mi inchino dinanzi alla 
tua vergine regale poesia, come ad un 
pio sneramento, 








Il nudo tempio della tua fede evan- 
gelica bene si addice al tuo popolo di 
cuore semplice è di bocca silenziosa, 

So, Suomi beata, che la tua gente Te 
ama d'amore incrollabile, che la sua fede 
e il suo spirito sono si bene espressi 
nella tun innocente e celeste bandiera. 

L'inebriante vino a l'acre cervogia 
essa rifiuta e dona in cambio alla sua 
sana giornata i ludi ginnici dai quali 
sì sprigionano le statoanie forme di 
Nurmi. 

So che i giovani si scelgono la com- 
pagna della vita dopo giocondo e ver- 
gine cameratismo e che essa, che non il 
promettente seno ha ostentato al cava» 
liere ma il cuore soave, adducono in 
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santo cammino al quieto focolare che 
brilla nella lunga notte invernale, è alla 
linda dimora estiva ascosa tra le verdi 
foreste degradanti sulle acque dei tuoi 
laghi. 

Ma so anche, Suomi, che il Grande 
Morto di Lutxen e il condottiero di 
Wiarna e di Poltawa Te hanno recinta 
di baluardi tra i seni tortuosi delle tue 
prode marine, che le tue giovani navi 
solcano guidate da mani sicure, So che 
le tue industrie sono rigogliosissime. E 
so anche che la tua magnifica Guardia 
Bianca veglia alla salute della Patria, 
e forbisce, nel riposo della falce e delle 
macchine, le armi infallibili, i lunghi skws 
fedeli, nd essa ristà nei brevi crepuscoli 
dell'inverno o nelle bianche notti insonni 
dell'estate fiorita. 
















lo ben so, Suomi severa, che quando la diana 
della difesa gridasse l'appello disperato, ripercosso 
nell'urlo delle foreste è nello schianto delle tue ra- 
pide, da ogni campo, da ogni macchia, da ogni casa, 
sbucherebbe lo sciatore dal viso duro come pietra, 
con a fianco il fedele coltello & in pugno il fucile 
mortale, e tu marceresti, Suomi selvaggia, sulla 
grande fede del tuo giovane condottiero, ad abbat- 
tere il nemico. 

Allora vedremo Nandor, il trombettiere fanciullo 
dell'alata romanza, marciare imperterrito davanti al 
battaglione: la cornetta squillerà dalla sua giovane 
bocca il grido della battaglia: “avanti, avanti! so- 
pratutto la Patria!" 

CARLO CARRI 


Sopra: La piazza del Muareo 

sd Ranma. « In alto, a sin 

atea: Foro Pamaalo, al fra» 
amano, 


La “guardia bianca": nonne e nipote. 


BRUNO CORRA E IL SUO ULTIMO ROMANZO 


STILL 


Una giovane sposa, creatura sensibilissima, tor» 
mentata, orgogliosa, sottile, ode un giorno dalla bocca 
di un uomo celebre, eloquente, maturo, esperto in 
tutte le più rare conquiste muliebri, una frase che la 
inquieta: * Fer una certa iravfimione spiritiafe, in un 
guanto, in un fazzoletto portati da una donna, wi rk- 
mane un po” dell'anima di questa”. Poco dopo, uscendo 
dalla casa dove l'ammaliatore ha gettato pensieri au- 
daci e sguardi che turbano, la giovane signora s'ac- 
corge di avere nel palmo, arrotolato, un guanto sola, 

ul punto di chiedere al marito, tuttavia giovane, 
bello e intelligente, s'egli abbia, per caso, l'altro, esita 
e tace. Il suo pensiero va all'affascinatore che l'ha 
stranamente, cupidamente fissata parlando. Il guanto 
deve averglielo sottratto lui. 

Una strana e dolce inquietudine l'invade; una 
iccola serie di episodi le confermano il sospetto che 
'‘nomo maturo di tutte le sapienze amorose, viva ora 
di una nuova curiosità, di una nuova speranza pro 
curatagli da lei. Il brivido malsano ha traversato la 
sua fragilità, intorbidito il filo limpido della passione 
che la fizai al marito taciturno che le cammina al 
fianco, inconsapevole, sereno. V'è qualcosa di carez- 
sevole e di pericoloso che oscilla tra di loro; un leggero 
rimorso, um wselo di chiari desideri e & paure bnie. 

A un punto, mentr'ella gli si stringe al braccio, 
avida di peccato e insieme di perdono, egli, il marito 
presente e insieme lontano, s'accorge che la manina 
di lei è gelida, nuda. Allora trae dalla tasca il guanto 
che ha raccolto. Ma la donna non lo calza, 

Quel po' d'ansia pietosa, quel filo di rimorso che 
l'averan condotta a stringersi a lui, come s'ella fosse 
uscita dall'incubo dell'inganno, svaniscono davanti alla 
delusione apportatale da quell'indumento ch'era stato 
suo, impregnato del gusto della sua carne, del sapore 
della sua anima, è aerebbe dovnto essere nelle mani 
dell'ammaliatore assente, ma non in quelle, non in 
quelle del marito buono ed ignaro. 

In questo piccolo ed eloquente episodio ch'io tolgo 
dal Miracolo santare, l'ultimo romanzo di Bruno Corra 
(Ed. Sonzogno), è tutta l'arte sottile e insieme matura 
di questo giovane e raro scrittore che ha saputo, in 
ben nove romanzi veramente notevoli, dare a noi 
prova d'una singolare fantasia asservita al travaglio 
psicologico. Fantasia che troppi critici burberi chie- 
dono invano ai libri di quegli scrittori nostri che essi 
non leggono, solfermi alla piccola camarilla di quei 
prosatori gazzettieri di cui è idropica la magna stampa, 
quella che crea i pontefici e i carnebci della stremata 
letteratura italica. 

In verità, s'io pento a un primo libro, Cos ouani 
di celro, che il Corra pubblicò poco più che sedicenne 
e che, introvabile oggi, giunse nei miei anm lontani 
alla mia diffidenza come la rivelazione d'un ingegno 
schietto, giù giù fino a femmina dionda, c alla Fomiglta 
innamorala, s'io penso a quel suo romanzo ll tam che 
avrebbe dovuto, dopo altre mirabili opere, (He acciro 
mia moglie 0 Bevilori di sangue) bastare alla sua fama 
sicura, non so più, invero, che si chieda ai nostri glo- 
vani per non continuare a posporli al mutuo e stuc- 


MIRACOLO D'AMARE” 


chevole pla io che da vent'anni si pratica tra gli 
scrittori d'oltralpe. 
he manca a questo scrittore per conquistare, 
mediante un riconoscimento definitivo, il posto che gli 
spetta? Una distribuzione più parca della sua atti- 
vità produttiva? Forse. Ma la colpa non deriva, piut- 
tosto, da quella sorta d’' indifferente incompetenza che 
distingue l'innegabile coalizione della critica metafi- 
sica che da un trentennio, ripeto, osteggia la natura 
imperica della nostra stirpe artistica, costringendo lo 
scrittore buono o cattivo ad una sovraproduzione 
r distinguersi o più semplicemente per cavarsi la 
ame? 

Ho voluto leggere attentamente questo nuovo ro 
manzo del Corra per wedere fin dove era possibile, nei 
suoi riguardi, una certa riservatezza giustificata dai 
titoli non troppo felici dei suoi libri e dalle copertine 
soverchiamente oneste, sotto 1 quali egli nasconde, 

r fortuna, una preziosa materia trattata con la pro- 
bità di un artista coscienzioso. 

Il giudizio è fermo: pochi scrittori posseggono 
come lui, e in tal misura, la teenica del romanzo; 
pochissimi la struttura del suo periodo, che raramente 
inquina la preponderante sintassi gallica di cui si è 
inciprignità, più o meno, oltre il giornalismo e l'elo- 
quenza politica, quasi tutta la letteratura amena dei 
giorni nostri. E che psicologia | E che metoda! 

I personaggi di questo romanzo sono tutti trattati 
alla stregua E protagonisti. Fisicamente si muovono 
insieme con la loro ombra; psicologicamente creano, 
vivendo, il paesaggio e l'ambiente, cioè altrettanti 
stati d'animo: sono raramente dei simboli, non mai 
gli esponennti di una casta sociale, Saturi di umanità 
vivono nella necessaria contradizione delle passioni 
sfrenate; sono eroici e vili, doloranti e abbietti; l'este- 
riorità snobistica dei loro atti è scissa dalla loro so- 
stanza istintiva con voluta *Apienza, con minuziosa 
intuizione; sono pronti a rispondere più con l'azione 
che non can le parole al dramma che sta loro di 
fronte, vissuto dagli antagonisti; discreditano, insomma, 
quando non l'uccidono con la loro verità, il sistema- 
tico fantoccio delle novelle compicciate per le fami 

ate terze pagine. 
it Corra ha. del resto, un'estetica tutta sua per 
l'azione déi suoi dialoghi; una forma che concilia fi- 
nalmente la lingua parlata con gli obblighi del bello 
scrivere. E questa è virtù preclara, rarissimo dono, 
potenza di romanziere autentico. 

Questo Aliracale d'amare ha inoltre qua è là, ace 
canto alla sun acrezza psicologica, alla sua dialettica 
gustosa di sarcasmi, nell'intensità della sua vicenda 
drammatica spesso tragica, accenti di alta poesia di 
cui gli si dovrà pure fare gran merito. C'è un intero 
capoverso dov'è detto mirabilmente, sopra un tema 
troppo trito, quasi vieto, come la luna sia tollerabile 
non più in alto, vaga nel cielo vago degli astrologhi 
menestrelli, sibbene pei viali e sulle aiole, chiusa ed 
errabonda tra i cancelli d'un giardino, quando fa la 
una di perle o sbianca le foglie della sua brina. 

ttimo Corra! gli anni volgon male pei poeti, dacchè 





Bruno Corna, 


1 troppi, più o meno volonterosi di veder chiaro, han 
lenti orlate di celluloide, clakson per scansare il pros- 
timo arrotabile che pensa a' casi suoi, pedone dalla 
figlia che balla dappertutto con le gonne a mezza 
coscia e dalla moglie che non sta più in casa. 

Va, mio buon Corra, togli pure dalla fronte di 
questi tuoi volumi troppo onesti, la mala pania de' 
loro titoli, Non fa! Ti pubblico che compra carta 
buona 1 comodino e pel macero, vi subodora ugual- 
mente l'icababbanie della buona stoffa, 

Vuol paccotiglia, come chiedono, per un altro 
verso, gli stessi sofisti, pei quali il d'Annunzio stesso 
è troppo vecchio e troppo eroico. La filosofia suppura 
ancora. dav'è impotenza e cuore frollo. Ma l'orizzonte 
è già chiaro, 

Questo romanzo, ch'io lessi (ahimè) sbrandellato 


{Fot Camlnsdal 


& puntate, su di una rivista che va per i salotti, sarà 
presto cibo ghiotto per quei pochi che vogliono vedere 
soltanto nell'arte degli eletti ciò che son stufi di ve- 
dere ogni giorno, (Questo Minicolo d'amare è tuttavia 
un libro che vivrà. 

Fra i tanti, il capitolo dove il Corra concentra 
il dramma di una fanciulla maltrattata dalla fortuna, 
che sposa la propria nevrosi allo spirito istrionico 
che domina il secolo, quelle pagine insomma, dove egli 
mette di faccia due antagonisti terribili quasichè agli 
estremi opposti di un orizzonte nuovo le fiamme del- 
l'aurora sorgano, giustiziere di fronte a quelle del 
tramonto, quelle pagine che soltanto un artista, un 
vero artista può scrivere, saran rivendicate contro 
chi nega agli scrittori della giovane rinascita fascista 
il primato di domani. 


GIUSEPPE BRUXNATI. 


I LIBRI PIÙ BELLI 


Ho dinanzi agli sacchi tre volumi muovi ciascuno dei quali, 
sia pure per un'ispirazione diveria, porta un carico non lieve 
di malinconia: coi che questa volta la rubrica potrebbe inti- 
tolarsi ai “Hb più tristi. 

lo difledo, in genere, dalla malinconia letteraria, come da 
un pretesto troppo facile perché chiunque sappia cucire insieme 
in una sera di pioggia qualiro periodi di alaghi sentimentali 
ou credersi porla è scrittore. 

Ma bisogna. come sempre, distinguere. C'è il professionista 
del dalore e c'è il malinconico puro: qualche volta le due 
personalità w fondano in un ibridismo nel quale è difficile di- 
scernere a prima vista oro da orpella, tanto agni compiacenza 
sentimentale È spontanea in chi scrive e rende spesso indulgente 
chi legge. 

Liberiamoci inianto dai professionisii, ai quali va negata 
ogni cittadinanza letteraria. Easi sono i peggiori parassiti della 
letteratura, e sono i più frequenti: perche se è diicilo, in arte, 
fingere il riso, & assai più facile fingere il pianto. Per costoro, 
in quest'epoca dinamica, c'è il buon senso del pabblico che 
legge fra le righe e fa giustizia da sé 

E se oggi vogliamo, parlando di un genere cos disculibile, 
segnare tre nomi nuovi in questa rubrica, e perché in ciascuno 
dei tre scritlori abbiamo ricanosciule un'ispirazione schietta e 
interessante, 

Piero Domenichelli, l'autore di Hl piocelo fabbro {R, Bem- 

rad e figlia, editori « Firense), ai rivela casenzialmente un 
lirico, Il suo esile libretto di prose poetiche è spezzato in tanti 
frammenti, che forse son hanno la pretesa di costituire un'unità, 
Ma, appunto, nella forma frammentaria è un segno d'oncatà 
dell'autore. Molte volte le sue brevi composizioni non hanno 
neanche titola: hanno, ciok, per titolo le prime pargla del 
frammento. "Ero venuto dalle estreme. IMRARANZA tm" (hh 
mamma, quando riterno alla mia casa”... E il Domenichelli 
parla pianamento della sua casa e dei suoi bimbi, della sua 
scuola e dei suoi alunni: parla sopra iuito con sé stesso. Quando 
si leva, alla primiszima alba, è accende la sua lampada, gli 
la gioia del lavoro: si paragona egli allora al piccolo 

fabbra che abita nella sua wià (piccola per l'umiltà della bot 
tega, il fabbro ferrato; e piccola anche — aggiungiamo _ 
perchè si cscluda un possibile raffronto col ‘grande artiere 
dai miascoli d'acciaio, di carducciana memoria), e martella il 
suo pensiero, come il piccolo fabbro accende il fuoco della 
fucina all'alba e martella il ao ferro sull'incudine sonante. 

Vero è che il lavoro da gioia al porta, sgltanto quando 
dal suo metallo sprizzino “ stellanti faville": e questa è una 
confessione di tormento e d'inquistudine, rivelatrice di un ine 
gegno severo. Che importa se poi questa gioia gli venga dal 
cantare con malinconia? 

"La Malinconia ha la voce fautata come la voce dei ru 
scelli, che tu hai udito castare da fanciullo sotto i cespugli 
della tua montagna, © non he hai più acordaio il suono". 

Bello. É se il cuore gli si rischiara, è quando torna bimbo 
coi bimbi e racconta di aver scavato, per il figlioletto, buche 
profonde sulla spiaggia del mare è di aver costruito barche di 
carta, Allora i frammenti divengono piccoli apologhi; e quello 
del bimbo e del fringuella s del Fanciulla è la nurola ngsw 
mano un ritmo delicato, denso di dalcorza profonda, Pai? Pai il 
babbo pensa alla sua mimma “più grande” che non lo aspetta 
più come un'innamorata; e il portà torna nomade, c alla ai 
vendi marisi la sua desolata invocazione, 

Tenve vena, questa di Piero Domenichelli: ma c'é uno 
scrittore che possiede un ricco manda interiore, e conosce l'arte 
di guardare dentro st stesso. 


Amelia Gasparetto, che ci offre us nuovo volume di liriche, 
l'ira leresine {Fratelli Treves, eslitori - Milano} è, prima di 
iuito, densa; poi, è giovanissima. Due qualità che le fanno 
tutto osare, tutto avidamente guardare, (utto volere. Queste 
aspirazioni assolute, in poesia, sono sempre pericolose. Ma 
l'avdacia della giovine poetessa è attraente: la sua prodiga» 
lità canora ci reca in dono molta freschezza. Ella vuol sinte- 


tiszare nei coloni dell'inde lo sue sensazioni miassicali è poe- 
tiche della natura è del mondo sentimentale. E ia tono azzurro 
vede San Francesco che posa agli vecelli, e in werde la ho 
rita primaverile, e in giallo canta la mietitura, e in rosso csalta 
Wenczia ( Wonire fo roage, come De Musset), e in bianco il 
plenilunio di gennaio, e in nero n sgomania dinanzi alla notte 
e alla reglia dei morti. 

Sono, questi, a quel che sembra, tanti rà H di tonalità: 
e raggiungere in tutti la piena evidenza sa un prodigio. 
Fra ivan “colori” preferisco il verde. Ed è naturale: verde 
significa giovinezza, acerbità, speranza; e la scrittrice, che al 
irove cerca st stessa, qui si è più spontaneamente trovata. ll 
canto alla Primavera, con tutte la suo ardittzzo verbali, £ se 
ducenie: c'è un'ansia selvaggia, una sensualità maturale vera: 
ramente vibranto, 

Altrove bisogna fare i conti col crepuscolariszmo è con la 
malinconia: ma + la malinconia generosa d'una fanciulla che 
ha bisogno di cantare © d'amare; e nia benodotta. 


Terzo nella schiera dei malinconici è Alberto Priicnzini 
Battali. 11 titola del suo romanzo da ballerza dal manda {Franco 
Campiivlli, editore - Fuligno) Farebbe pensare ad uno spirito 
classico, ad un'esaltazione della vita. Ma basta leggere il pre- 
ludio per accorgersi come il titolo induca in errore. Presco 
tandoci gli eroi della sua favola, che racchiude un breve sogno 
di giovinerea, lo scrittore Blosofeggia così: “Il loro disinganno 
fu uguale al mio, al tuò, al noatro disinganno. Si rive così, 
si passa così. ll tempo che ci divide dalla rivelazione del da- 
lare è tutto fragrante di primavera... Poi ci si desta: riseccalto 
è il mostro cuore e la nostra anima, come la nostra faccia, è 
raggrinzita e tragica". Come si vede, si tratia della genera» 
lizzazione più cupa e più sconsolata, E' come se lo scrittore 
Avwertisse: Quello che vi racconterò, anche se tinto in prin 
cipio dei più rose colon, finirà fatalmente in tragedia. Non 
c'é scampo al dolore. i 

All'inizio, assistiamo ad una gioiosa rappresentazione del- 
l'amore. Liana e Massimo sm amano in un quadro di spennio- 
raterra goliardica che ricorda “La Bohéme". Intorno alla 
loro coppia è una balda schiera di poeti e pittori: Fioretta, 
Lina, Rosalba, Paolo, Renato, Corrado: ed anche querti ami 
ricordano i compa ni di Rodella e Mii Ma sono disegnati 
in blocco, alla svelta: e il tono leggermente fiabosco del rac- 
conto li diversifica da ogni possibile affinità. 

Poi Massimiliano, che è uno seritiore, raggiunge di colpo 
la fama. E trova sulla sua strada la donna fatale: che non 
può essere più la piccola Liana, creatura di umiltà e di sa: 
crilicio, ma una grande dama ingiosellata © trionfante, dal ca- 
gnome aristocratico: la duchessa Maria Luisa Celano contessa 
di Roccaforrata. 

Che lunga elencazione di nomi! Ma è di prammatica or 
mai che perché un artista abbandoni la sua prima amante per 
un'altra, la nuova dominatrice debba avere almeno duo titoli 
€ ire 0 quattro casali di più. 

Basta: Liana, come nella "Piccola Fonte" a come nella 
* Donna suda”, è sacrificata a Maria Luisa, Massimiliano 
incarica l'amico Paola, pittore, di andarle a dare la notizia 
dell'abbandono. E parie, lo sciagurato. 

Allora Liama si congeda dalla balda schiera degli artisti, 
© torma al paci nativo, presso la vecchia zia Anna. E «i 
muore. Sulla sua piccola tomba fiorita ardono le costellazioni 
impassibili “werso le quali i superstiti fasano lo sguardo re 
lato di pianto, interrogando, ancora una volta, il mistero delle 
cose e dei fati”" 

Eppure quest victoria, in apparenza ingenta, ha un can 

eo gie vanni Così com@'è, si consegna al lettore senza 
lenocinii, e non ha tempo di farsi giudicare che già entra nel- 
l'anima e l'avvince. Îl merito non è del racconto, ma del nar- 
ralore: più pensatore che romanziere, il PresenzinisMatitoli 
dovrà cercare, per un nuovo romanzo, una più difficile mita: 
sappiamo intanto che egli è un osservatore accorato del dolore 
umano © che la sua nostalgia contemplativa è penetrante. 


da " È, 
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Il treno tirava via attraverio il passaggio nordico che wi 
sscdava mosoiono tra il grigio del cielo e il verde sporco dei 
campi è prati ienrà galezza. Riscanivcciata in un angolo dello 
scompartimento, io leggevo una di quelle storie che troppi scrit- 
tori pubblicano i in volume col proposto di aiutare il sonno dei 
poveri diavoli che viaggiano in ferrovia, e ne ricamavo i punti 
più salienti con abadigli enormi cui mi permetteva di abban- 
doanarmi la solitudine ehr min inù' imponera obblighi dl'edduea: 
zione verso alcun compagno di viaggio. Leggevo, perseverante, 
con ostinazione legna di miglior causa, interrompendami sol: 
ianio, a tratii, per far lavorare il tagliacarte in argento cesal- 
lata regalatomi dalla mia bionda e non mai bastaniemente lo: 
data amica Mae Mabel, cui rivolgero il pensiero ogni valta 
che a un foglio poco interessante succedeva l'altro memo inte- 
ressanto ancora. iirrivai così, piacendo al macchinista che da 
un pezzo s'era dimenticato di fermarsi ad una stazione pur- 
cehessia, alla pàgina ibà, Na quale ni riscrbarvia ua acGfpheia 
che non atte 

li margine alla pagina 163, dunque, «ra scritto, col lapia 
e a caratteri dun e contorti; " Arrivederci, molla grotta sud-est 
del Machu Picchu, il sf maggio Lian 

inte di straordinario in ciò, se lo avessi so il salume 
nella libreria di famiglia o ia una delle tante “biblioteche cir- 
colanti”, luce © dolizia degli wtodemielli, delle aartine è delle 
signorine evolute e coscienti. Ma il libro era nuovo: l'avevo 
comprato pachi minuti prima ali partire e is sola nie avaro wio: 
lato la verginità dei fogli col tagliacarte di Mae Mabel. Chi 
poteva, allora, aver vergato la nota? Forse il tipografo che 
aveva posta 0 l'operaia che aveva piegato il “ sedicesimo "7? 
E perchè! Machu Picchu: che diavolo era? È il 35 maggio 19... 
non erà tum giorno al di lA da venire? "“Arriredete”, pot. 
Bella pretesa! 

Man sò quanto tempo rimasi a “atisdiare” il bizzarro ape 
puntamento, mentre nel cervello mi fioriva un giardino di escla- 
maltivi e di interrogativi. Fato si & che, a un certa punta, mi 
accorsi che il treno era fermo e udii la voce di un ferroviere 
gridarmi: 

— Se visol dormire costà, faccia purò: non si mparie che 
domani alle g. 

fl ebe mi scossi, presi la valigia c saltai a tora Appena 
in tempo per vedere Mae Mabel "a quale, dapo aver aspet- 
iaio a lusgo, aveva fatio diciro-froni è atava sndandosene im 
miaronita. (nanto a casa, mi ricorda d'aver lasciato nel vagone 
il famoso libro, aperto alla pagina 16i. 


Parecchi mesi passarono, uno più rapido dell'altro. Mae 
Mabel aveva vent'anni e le labbra dolcissime: quanto bastava 
per far dimenticare a ua vano came mo mille cose oltre a ua 
libro letto in treno, Cos fa che il Machu Picchu ada tornò 
peer un perso a bussare alla porta della min memorna; e chi 
sa quanailo ci sarchbe venuto so l'amica bionda non l'avtise 
richiamato. Mae Mabel: proprio lei. Quel giorno. dapo co- 
lazione, mi disse: 

— Sieché, posso contare sulla collana? 

— Si capisce... Se vuoi ie la compro domani, oggi anche. 

= No, mo: sarà il regalo per la mia festa. 

- 0 quand” è la tua festa? 

= Il ventunesimo compleanno della porri Mac Mabel, 
fanciulla legata a un uomo-mostro, cade. 

== Si farà male! 

= .. cade il giorno #5 maggio 19... 

— Na Pi gradai achbalzanido. 

- 0 conchei = mi fece ella, fimandomi cen gli occhi ar: 
surm pieni di pueraviglia, 

Perchè na? Aveva ragione le: ma anch'io avevo ragione 
di sobbalzare, ricordando la data letta in trenò. 

Fini di aver scherzato: persuasi Mabel ad andare a far 
una passeggiata e mi chiusi nello studio abbandonandomi alle 
mie rillegiioni. Mi parevà d'avere dinanzi la nota in margine 
al libro noiosissimo, Era un invito, ua appuntamento. A me? 
(0 a «ha, alirimenti?* Ma dove, ima, com «hu? 

Bisognava “trovare”, assolutamente, questo Machu Piochu 
della malora. 

Scartabellai trattati, dizionari, carte geografiche, senza pur: 
iroppo venire 4a capo dli niente. Aivewa sei mai davanti a ma, 
ma insomma... 

Cossultai qualche geografo: risultato: sero. Mi recai in tre 
© quattro capitali curopee, alla ricerta di alcuni professoroni. 

Mabel faceva il broncio: mi vedeva distratta, mi veniica 
csscsionalto da un'idea che non li comunicava, è è indispettiva. 

— Torni presto? 

— Certo. E ti porto la collana. 

= lintora no: ci sona alin tre mesi... 

ICercai, ancora, finchè ebbi la fortuna di imbaitermi ia va 
certo profemor Bingham dell'Università di Yale, Era il mio 
uomo, colui che - nientemeno - aveva scoperto Machu Picchu, 

Mi disse con semplicità: — Machu Picchu © una montagna 
che sorge, seminascosta da foreste vergini, nella parie del Perù 
compresa fra la Cordigliera delle Ande è Ispuitea, èstremao punto 
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navigabile dell'alto Amazzoni. In vetta alla montagna. nono 
le rovino della città antica di almeno venti secoli: è la “culla 
degli Incas” donde partirono un giorno i tre fratelli che mos: 
sero alla conquista del Perù. 

Lo abbraccqiai, piangendo per la gisia:; ed egli non ui scompore. 

— Ma c'é una grotta a sud-est? 

— (Giusta, nona lo sa. 

— Viene anche lai al Machu Piochu? 

- Perchè no? La rivedrò volontieri. 

— Alora, parte con me. 

Il professor Bingham mi guardò un momento in silenzio, 
poi chiese: 

— Ma lai, scusi, cosa va a fare laggiù? 

Lo guardai a mia volta, poi risposi con indilferenza: 

= Ho un appuntamento. 

— gkhl 

E dopo un nistro slleazia: > L'accompagno la siczio: a 
me piace viaggiare con gli squalibrati, 


Il pih aprle partii cal proleisaro, dopo ner laiziato Lin 
biglietto affettuosa per Mae Mabel nonché un astuccio com 
fonenie la collana che ella tanto desiderava, 

Partimmo ed arrivammo al Machu Picchu dopo un viaggia 
di cui non siarò a narrare minutamente le penperie: 

Foresto con tutti i guai della verginità; Here più seccanti 
di quelle di beneficenza, serpenti lunghi è corti, con e senza 
osehiali: selvaggi ehe avrebbero volantieni fatto sclraggina ali 
me e del mio compagno. Machu Ficchu era imponente come 
gni montagna che ai ruapetti. 


= Vede — cominciò il professore — Lassù c'e la vecchia città... 

— La “culla degli Incas': lo so. Ma io devo andare a sud-est, 

= La CARE hanno Ure finestre, quelle dalle quali ustirono 
i tre fratelli... 

— ... the conquistarono il Peri. IFaccorda, ma io cerco 
una gratta. 

li signor Bingham broatolò qualcosa, poi si decise a pio- 
gare veriò sud-est, 

Cammina cammina, come nella favola... Nos dirò quanti 
giorni, durante i quali si consumo buona parte delle nostre 
provviste. Finalmente, piacendo a Dia, giungemmo a una grotta. 

— Entriamo — diaai. 

Ma il profestoro mi obbiettà; = lo non me la sento, creda. 
Ken sono uomo da caverne e non ho appuntamenti con mess 
sana, Salga im. cattà è l'aspetto, 

— Faccia lei: mverisco e grazie della compagnia. 

E mi apinsi nella groita. 

= (0h, finalmente! = gridò una voce. 

È una rispettabile matrona, vestita in on modo indeserivi- 
bile, mi renno incontro, sorridendo gentile. 

,« e L'attendevo per oggi, 25 maggio ig: 

— ih, oggi È IL af maggio! 

— Precisamente; giorno segnato dal destino per la sua fe 
licità. Non sente già, nel cuore, una cortà leatitodine? Nan le 
pare d'esser più leggero, quasi “aereo? Lei ha perduis tutte 
le "impurità che la opprimevano: fra poco, avrà cancellato 
eli Coi det ni anehe il ricorda, 

Kon ebbi la forza di ribellarmi. Forse ella avera ragione. 

_— Venga e amesiri il fregi ibella perfezione, 


Era un paeso siramò, ma senza nulla di fantastico, priva 
di cielo, ma ugualmente illuminato ed aerato; case senza ar- 
dimenti architettonica, laico, uguali luna all'altra, geemelri- 
che: nessun giardino, nessuna fontana... 

C'era gente che camminava lenta, il volto pallido pieno di 
piatta beatitudine. 

— Sono i prediletti della sorte, come lei, 

- E anch'essi hanno letta... 

— una mota in margine a una qualunque pagina 1653; 
il segno del destino si mostra dove può, quando nessuna 
l'aspeita. 

= Ma quella genio nan mangia, non lavora, non ama 

— Follie, difetti, imperfezioni: qui finisce tutto, per il bene 
degli eletti. Si dimentica, per cserro Felici, ciò che ha bruta: 
lissato l'individuo, 

= Ia io non voglio dimenticare! 

= Gi provi — è la signora rise — cerchi di dirmi come 
si chiama, che cosa ha fatto, come è venuio qui, chi ha la- 
sélato nel mando... 

Volli nicordare, ma non lo potei. JI mio cervello era como 
arwralla in un velo di nebbia che tutto lo fasciava. 

= Venga. ven ai armo la mia guida. = Là parterò 
è casn sua, dove la verrò a trovare, 

Feei qualche passo, poi mi lermai e chiesi: 

— Perdoni; ma lei, chi èf 

— La signora Perfezione, la regina del paese. 

= Ah! 


E le tenni dietro, 


Di 


Tutto andava per il meglio. Siara bene, ingrassavo senza 
mangiare, menire a casa mia ero secco come un chiade per 
quanto gode d'un appelito formidabile, non pensavo a nulla, 
non leggevo, non fumavo, non parlavo. Forse inerctinivo, anche, 
ma séurA accorgermene: hemmeno quando madama Perlezione 
veniva a trovarmi e nei tuoi occhi, a volte, apecchiavo la mia 
faccia di babbeo barbuto. 

== Lei ha il volio dell'uomo perielio. 

= Le sembra? 

— Certo. E sia magnificamente. 

Leni {ame uri papa | 

Ma una matiina, mentre passeggiaro nella mia atanza Le 
nendo le mani sprofundate nelle tasche della giacca, ebbi la 
tensazione di iartare con lo dita della deatra contro qualche 
cosa che mi pungeva. Sentivo male, senile ancora... 

Strinai il "qualche cosa”, lo cavai dalla iasca: era un 
lungo como di corallo, Sapre che era un corno. 

Com'era li, perchè non me l'avevano prîso! 

Era un corno donatami da Mae Mabel per protervarmi 
dalla jettatura, Ricordaes: il corno, Mas Mabel, la jetiatura, 

Ricordavo La pagina 153, il professore Bingham, il viaggio, 
la culla degli Inca, la signora Perfcriane e le sue buabbole: 
eblio, astinenza, silenzio, pace... Macché! Fame avevo, e vo 
glia di urlare, di fumare, di cantar canzoni, di amare. CÈ, 
Mae Mabel! 

Mi misi a ballare come ua passo, lieto di sentirmi dolere 
i muscoli, acrmechialaro la Ce b.# A batteté alla tempia al fl: PARE 
în tumulia, 

= Che cosa succede? — gridò una voce chioccia. 

E la signora Perfezione apparve alla mia poria. 

— La vita c'è, la gioia! — e le agitai sul naso il ricordo 
di Mae Mabel. 

= Lai è pazzo! 

— “Hisignora, © Mc 
ne vanta, 

La matrona, inorridila, 
ttupelatta, barcellà. Exi: 
dentemente non capiva 
più nulla. 

— Can quella roba? 

—- Un comnol 

E le ballai d’intorno. 

— (hi glie lo ha dato? 

— La mia amica, 

— {Canse non è scom: 
parsa? 

— Ken lo so, ma non 
me ser Miei iù. 

E ripresi la tarantolla 
inierrotta. 

— Mi dia quel ciane 
dalo, 
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= Fossi matto! 

S R i 

= Per il suo bene. 

= Fiio © il mio beno! 
= Fer la sua salvozione, 
— Mon ci perio neppure! 
= Luo vaglio. 

=— Mon l'avrà! 


ravii 

Fatal, la sfidai, per quanto sentissi le membra fiacche 
per il luago digiuno, La dama mi si fnce addosso, furibonda, 
dardeggiandomi con occhi di fiamma, cercando d'afferrarmi 
con le mani nervose. Mi acoatal: foraato cavaliere, non soleva 
battermi con una dlaoùma. Ma ella mi inventi, fai AErinne, afferrò 
il corno, volle strapparmelo, menire urlava come una dannata. 
Allora persi il conirallo di me stesso: la reipinsi brutale, la 
guitai a terra, brani il corno come un pugnaletto e la colpi 
al peito. Una puniura solianio, ma da essa scappò fuori Var 
nima della mia nemica: questa si alllcacià imnrà un Ermito, 
raggrinzita come un pallone igonlato, Un po di venio era la 
vita della Perfezione, della signora che avevo vecia Ln po 
di vento e basa. 


{Came scappai dalla Erottà, ec guito illa nima falla ciuliante, 
che cantava un miserere di risate in suffragio della spenta re- 
gina ® Come altraversai le vergini foreste di Macku Piochu! 
Camo grunii. dapa bambò, in Europa? Men la na, Ma (Le) ehe 
oggi vivo felice insieme con Mae Mabel, la bionda amica che 
m'aspetiara sempre, sil caulia agni wolia che mai acopro un 
difetto di più, 

Il corno di corallo, naturalmente. Vho messa in cornace. 
E ai ho seritio sotto: "Coniro la Perferzione". 


RODOLFO GAZZANIGA 
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Antonio Van Dyck: Rifnalto di Safoninba Anguilla. 


LA COLLEZIONE GUALINO 


Un duplice vanto è per l'Italia il libro uscito da 
poco, presso la casa editrice Hestetti e Tumminelli, 
ad opera di Lionello Venturi: fa Collezione Gualino. 
Bisogna rallegrarci che interamente sia opera italiana, 
di testo e di stampa; e che illustri opere radunate 
in Italia, e per lo più condotte o ricondatte tra noi 
d'oltre confine, I Medici, i Chigi, i Torlonia erano 
grandi banchieri entrati a far parte del patriziato è 
della nera aristocrazia — gli ottimi del paese — per 
meriti sopratutto di gentilezza artistica. Per questi 
meriti vive e vivrà il loro nome. Far costruire una 
nobile villa è sorgere un palazzo o una leggiadra casa; 
comporre un organismo nuovo armonioso con dispersi 
clementi di bellezza, fra quadri, statue ed arredì; po- 
che imprese sono meritorie quanto queste opere con- 
solatrici. 

L'avvocato Gualino è tra gli industriali italiani 
che si pongono a capo di queste novelle e provvide 
aristocrazie in formazione. Il libro, del quale appare 
un primo suntuoso volume, destinato a essere seguito 
da un secondo, e forse da un terzo volume, permette 
anche ad alcuni estranei di partecipare in qualche 
modo alla proprietà della galleria, tanto appaiono ni- 
tidi i caratteri dominanti, le linee-guida di ogni sin 


gola opera d'arte, attraverso le riproduzioni a colori, 
corredate da altre riproduzioni minori, in bianco e 
mero, per i raffronti e i riferimenti, è illustrate dalle 
sobrie e precise spiegazioni di Lionello Venturi sul- 
l'origine a la provenienza di ogni opera, « sui motivi 
che in talum casi rendono probabili alcune attribuzioni. 

Messuno sfoggio di dottrina, del resto; e nessun 
lirismo. Le opere sono tali, grazie a Dio, che di per 
sé hanno voce. Poi che la specialità di questa colle- 
zione non specializzata & di essere tutta composta di 
“pezzi” di primo ordine, Storia, coltura, documento 
sociale, e folklorismo anche, se volete, sono tutte gran 
cose. Grazie ad esse, ci sentiamo saldati alla conti» 
nuità della discendenza umana, e un poco dell'ieri più 
intimo rivive nell'oggi. Eppure, sono tutte cose legate 
al relativo. Tutte caduche e labili, Quando s1 giunge 
alle vette della grande arte, solo allora l'umano tanto 
si esalta che tocca l'assoluto e l'eterno, 

Ecco in questo libro raccolti un Buddo cinese e 
un Tiziano; un Cimabue e un Rembrandt vivono ae- 
canto a un sarcofago romano e ad un calcare di tomba 
egizia. Non occorre avere familiarità con gli arcaici 
o con gli omentali per sentirsi mordere addentro, con 
un brivido, dalla bellezza di questi sospiri ercici che 


Antonello da Messina: L'uomo del dibro 
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Sandro Botticelli: 
Fenere, 


gli uomini, attraverso i millennii e i climi, esa 
larono verso il sublime. 

In fondo, è ovunque la stessa aspirazione, 
E le tappe successive, per realizzarla, sono le 
stesse. Anzitutto è lo sforzo per liberarsi dal 
casunle e dal banale, e riflettere le apparenze, 
oltre la superficie, nel loro carattere pretto. 
È una prima forma dello stile: ancora realista, 
e vicino al vero. Ma poi, all'artista grande 
e pensoso, anche questo appare poco. Dal ca- 
ratteristico, procede verso l'atipico; dal pit- 
toresco verso il bello: dall'espressivo verso 
l'eterno: sino a quando lo sforzo si esaurisce, 
allontanandosi troppo dal vero, è cade nello 
schematismo formale, nella formula anzi, non 
più trepida di commossa osservazione, non più 
cercata, nt trovata: accettata in mamiera 
inerte, con supina rassegnazione. 


La collezione Gualino riflette e riassume 
in sé, con qualche rappresentativo capolavoro, 
i due momenti e 1 due luoghi dove questo 
dramma dell'arte si svolge con maggiore gran= 
diosità epica e storica. Uno di questi cicli, a 
noi familiare, si svolge sulle sponde del mare 
nostro, e ne è protagonista l'uomo mediterra» 
neo, dall'Egitto ad Atene e da Roma a_Fi- 
renze, con diramazioni e deformazioni setten= 
trionali verso i territori del Continente, o le 
rive di altri mari più freddi. Inoltre, la col- 
lezione Gualino documenta e ragguaglia con 
alcune opere capitali l'altro ciclo artistico, che 
si svolge nel bacino del Pacifico, Poco noi 
bianchi lo conosciamo ancora. L'arte impres- 
sionista del secolo XIX scoprì dei precedenti 
a sé stessa nell'arte giapponese; ma appena da 
pochi decenni cominciamo a sospettare che die- 
tro le varie scuole popolari del Giappone, con 
il loro minuzioso e delizioso realismo aneddo- 
tico, stia la tradizione classica della scuola ci- 
nese dei grandi secoli, che non è deliziosa e 
non è divertente, ma aspira alla bellezza pura 
e la realizza in alcune espressioni sublimi, In 
questo campo, il Giappone sta alla Cina come 
il dialetto alla lingua, come la beffa verna= 
cola di un Belli 0 di un Porta alla Divina 
Commedia. "La nomina del Cappellano” è 


Cimabue: 
Meodonna col Bambino 
e die Angeli. 


una stampa di Hokusai sono dei capolavori nel loro 
genere. Il canto di Paolo e Francesca e il Buddo ci- 
nese della collezione Gualino, sono capolavori di un'al- 
tra classe, appartengono a gerarchie totalmente di- 
verse, Beninteso, vi è più grandezza e vita d'arte in 
un piccolo capolavoro del genere minore che non in 
una grande opera mancata del genere pretenzioso, 
Sono materie di tatto è di sentimento, sonò problemi 
di realizzazione e di concretezza plastica, nei quali è 
facile perdere il senso dell'equilibrio e della misura, 
e lasciarsi sviare dalla letteratura del soggetto e altre 
retoriche. Dalla crosta al capolavoro la differenza è 
di un'inerinatura, profonda come un abisso, 
L'esempio del Buddo cinese è tipico e rivelatore, 
appunto perché quest'arte non ci è familiare, è una 





salutare ignoranza dei precedenti e dei particolari 
permette di penetrare e illuminare per sola virtà di 
intuito le linee maestre di questi problemi. Il senso 


del sublime, l'ineffabile religiosità di una statua come 


questa la distacca di colpo da quel tanto di più fri- 
volo, di manierato e contorto che si distingue nel- 
l'altro Buddo cinese dello stesso volume, di più tarda 
epoca: epoca alessandrina rispetto all'età fidiaca, si 
potrebbe dire così all'ingrosso, con un parallelismo 
approssimativo. 

E se paragoniamo simili iddii cinesi ai Buddi giap- 
ponesi dei quali serbiamo ricordo, vediamo subito 
come rimpiccioliscano al raffronto; minuziosi e vicino 
al vero, talvolta grotteschi è spesso caricaturali, in- 
vece che augusti. 


Ed ecco un calcare della grande epoca egiziana: 
una scultura tombale che veramente esprime il pocma 
della famiglia con solenne semplicità. Di qua e dilà, 
le due figure incedono rigide, non si guardano, e tut- 
tavia appaiono saldate nell'unità del blocco plastico. 
Il ritmo architettonico esprime con esatta equivalenza 
il ritmo interiore, musicale e sentimentale, Si avviano 
di uguale passo, i due che furono compagni in vita, 
verso l'ignoto e l'eterno, con la forza serena delle 
esistenze che trascendono la propria durata, e si pro- 
lungano e si continuano nella sicurezza di un forte 
stato, una dinastia, una famiglia. Austera è grandiosa, 
l'arte egiziana è talvolta convenzionale a furia di 
schematismo, Spesso, un leone, una sfinge, una scul- 
tura tombale non sono se non repliche e riproduzioni 
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Guido da Siena (1): 


all'infinito di altr leoni, altre sfingi. o pietre tombali, 
o statue di faraoni; scultura in serie, di grande stile 
decorativo, senza alcuna portata intima, Ma quando, 
come qui, la commozione individuale di un vero grande 
artista ravviva le linee della sintesi, allora veramente 
l'arte di Egitto ci appare come la genitrice augusta 
e per certi lati insuperabile di tutta la nostra grande 
arte mediterranea. 

Scultura e architettura wi si fondono in una sola 
maestà, 


Via via che ci avviciniamo ai paesi e alle epo- 
che più prossime a noi, gli alberi s‘infittiscono e non 
lasciano veder così chiara la grande linea della fo- 
resta. 





Paolo Veronese: Manere e Mare. 


Un Giotto, un Tiziano, un Botticelli via via pre- 
tendono un'attenzione più rigorosamente desta ai par 
ticolari, per i raffronti che ci impongono con altre 
opere degli stessi maestri. 

La grande Madonna dapprima attribuita a Duccio 
di Boninsegna, rivendicata ora a Cimabue, certo è 
fra le perle del volume, il quale benissimo ne ripro- 
duce la dolce armonia di tinte rosate e cilestri: quei 
toni da messale e da alluminatura, che si conservano 
nella tradizione della pittura religiosa toscana sino 
al Beato Angelico, e per la loro squisita purezza 
dànno all'anima, attraverso l'occhio, una sensazione 
di fresca, rorida pace, Vi concorrono le linee essen- 
ziali della pittura, la proporzione e le dimensioni della 
figura, sopratutto, quel che di immoto e di assorto, 
raggiante dal volto della madre e dalla persona sul 
Bambino. L'estasi è profonda e umanissima insieme. 


Prezioso frammento è quello d'una Ascensione di 
Giotto, assai simile alla Ascensione da Giotto frescata 
in Padova “ per la composizione rigorosa, serrata e 
tridimensionale come nota il Venturi. E' l'architet- 
tura stessa della persona umana, che si riflette nelle 
leggi di questa composizione a cuspide, propria alle 
pitture di molti grandi: una specie di simbolo imita» 
tivo, o di involontaria allegoria plastica. 

Forse della Venere di Botticelli e del Ritratto 
d'uomo di Antonello da Messina, la riproduzione a co- 
lori, per quanto accurata, non può rendere abbastanza 
tutto il mordente, l'incisivo, il profondo delle linee. 

La Venere del Botticelli sopratutto, è per questo 
lato un capolavoro. Ogni linea gioca nell'altra e vi 
si inserisce con uno sviluppo vellutato e morbido, 
come di cosa organica, Chi ha veduto, mai potrà di- 
menticare quel biancore sorgente di sopra lo sfondo 
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scuro, con l'incanto della divinità in ogni tocco, in agni 
pollice della superficie, Perché quest'opera sia così 
bella, superiore forse ai più rinomati Botticelli delle 
Gallerie di Firenze o dl'altrove, non si può spiegare 
con parole, Il mistero dell'arte e la nostalgia della 
bellezza wi si riflettono per malizioso mistero. Solo 
alcuni capolavori ellenici, la Venere di Cirene o la 
Venere di Milo sono csaltazioni della bellezza fem- 
minile altrettanto penetranti e pure. 


E, tra ì veneziani, il ritratto virile di Tiziano ha 
per vicino una delle più deliziose fantasie di Paolo 
Veronese: Venere e Marte, che l'amore vigila e spia, 
tenendo per mano alla briglia il cavallo del dio guer- 
riero. Veramente, questa pittura così fresca, birichina 
© gustosa, ricorda certe invenzioni murali di Pompei, 
anche per la materia della pittura, sobria rapida è 
asciutta come una pittura di affresco. 

un'altra pittoara di sorprendente felicità è il 
Ritratto che Sofonisba Anguissola, la illustre geno= 
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wese, ispirò sul suò letto di morte al Van Dyck. Sta 
alla rimanente produzione del virtuosissimo maestro 
fiammingo press'a poco come il ritratto della madre 
di Guido Reni, nella Pinacoteca di Bologna, sta alla 
rimanente pittura dell'abilissimo e languido bolognese. 
Un soffio di commozione ha travolto, qui, il Van 
Dyck, come li Guido Reni: li ha resi espressivi e 
sobrii, contenuti e robusti. Il terreno della piacevole 
abilità par che sprofondi loro improvvisamente sotto 
1 piedi, e li lanci, in balia delle forze profonde, negli 
abissi paurosi dai quali sono usi a ritrarre di solito 
lo sguardo, 


1 volumi futuri — forse uno, forse due ancora — 
conterranno anche la riproduzione di alcune opere 
d'arte moderna ; per esempio, il bel Corro rosso di 
Giovanni Fattori, acquistato dallo stesso insigne col- 
lezionista. E altre opere, non solo moderne, ma re- 
centissime di viventi e lottanti contemporanei, spe- 
riamo si aggiungano allo stupendo nucleo, 

MARGHERITÀ G. SARFATTI. 
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SAN FRANCESCO DELLA MIRANDOLA 
E I MONUMENTI SEPOLCRALI DEI PICO 


Questo magnifico tempio, puro fiore di stile roma- 
nico, bellissimo nella sua facciata, nelle parti laterali 


e nel leggiadro cpiaia venne riedificato, come ora 
PI 


si vede, nel i4oo Costanza di Tomasino Pico, 
moglie al Dottore Stefanino Stefanini di Modena, 
già Podestà di Quarantola. Ho detto riedificato nel 
1.jo0, perchè è probabile venisse edificato poco dopo 
la canonizzazione del gran Santo d'Assisi, avvenuta 
nel 1338, ed è certo però che esso esisteva già fino 
dal 1287 ed era posto nel Borgo superiore. 

In origine la chiesa non doveva essere molto va- 
sta ed era una sola navata, colla facciata ad oriente. 
Ora si compone di tre navate, ed ha eccellenti pro- 
porzioni (l'architetto ne è ignoto). Il portico, come 
attualmente si vede, non è conforme all'architettura 
della Chiesa, essendo di stile toscano; non si cono- 
sce nè quando, né per opera di chi venisse innalzato, 
La Chiesa di S. Francesco avera in antico il titolo 
di Chiesa Ducale, anzi conviene chiamarla il Pan- 
theon della illustce Famiglia Pico, inquantochè ne 


conserva le tombe in magnifici sarcofaghi di marmo, 
Opera insigne d’arte trecentesca. Contiene inoltre 
uadri di squisito pennello, quali: La Conversione 
di & Paolo, Sulla cia di Damasco, dovuti al pittore 
veneziano Sante Feranda, artista prediletto di Casa 
Pico; la tela della Epifania di Costanzo Bonomi, al- 
lievo primissimo del Guercino di Cento; e un'imma- 
gine della Madonna così detta Greca, che credesi 
dipinta da S. Luca. Vi é pure un altare imponente 
di ricchi marmi con preziosissime colonne in rosso di 
Francia, dovuto all'opera pregiata di Domenico e 
Francesco Marchesini di Verona, che lo innalzarono 
per ordine del Duca Alessandro I Pico nel 1roo, per 
voto fatto alla Beata Vergine della Ghiarco, in ringra- 
ziamento della cessazione di un fiero morbo, “la bur- 
raschetta”, che faceva strage nella città nel 1631. 
Eminenti uomini di scienze lettere ed arti, e valorosi 
guerrieri riposano in questa Chiesa, nella quale si 
sono succeduti fatti storici importanti, 


Nel 1590 per ordine del Duca di Milano vi si 
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La navata centrale della chiami di San Francesco della Mirandola. 


riunirono i maggiorenti della terra per risolvere al- 
cune divergenze; nel 1495 vi si raccolsero le prime 
offerte per l'erezione del Santo Monte di Pietà; nel 
1503 il Popolo vi respinse le proposte di Gian Fran 
cesco II Fico che saliva essere Signore e statui di 
mantenersi fedele alla vedova del Conte Lodovica I: 
nel 1504 vi fu il giuramento di Bianca Maria d'Este; 
nel 1511 il Papa guerriero Giulio Il, quando venne 
all'assedio della Mirandola, vi tenne il Gran Con- 
siglio, e lanciò da questo sacro luogo il fatidico grido 
che si doveva ripercuotere per tutto il mondo, come 
motto di battaglia contro i tiranni di fuori e di den- 
tro: "fuori i barbari". 

Nel 15098 si radunarono i principali della terra, 
nell'annessa sacrestia 
e vi elessero un " Pro- 
curatore” da inviare 
a Reggio, e nel 22 lu» 
glio 17.423 venne sotto- 
scritta la capitolazio- 
ne per la resa della 
Mirandola fra il Go- 
vernatore Conte Giu- 
lio Martinoni ed il 
Comandante Austro- 
sardo Conte Giovan 
Luca Pallavicini. 

Nell'interno del 
Tempio di San Fran- 
cesco, mausoleo della 
Famiglia Fico, sorgo- 
no i sarcofaghi della 
famiglia stessa, fra i 
quali notevoli sono 
quelli di Prendiparte, | _r 
csimia opera d'arte 
del 1494; di Spinetta, 





Ga facciata e il portico esterno della chiesa. 


opera del rinascimento; di Galeotto I e Bianca Ma- 
ria d'Este, opera del 1500; di Gian Francesco e 
Giulia Boiardo, opera del 1467. 

Il sarcofago di Prendiparte Fico, morto il 20 giu» 
gno del 1494, fu eretto per volontà della vedova Ca. 
terina del Cav. Protaso Caimi di Milano, che voleva 
farlo servire come cappella di Famiglia. E' opera in° 
signe di antica scultura italiana ce degna di essere 
studiata, dovuta allo scalpello di Polo di lacomello 
di Venezia, detto “ Dalle Masegne ‘, autore del mau- 
soleo del generale Giacomo Cavalli. esistente nella 
chiesa dei SS, Giovanni e Paolo di Venezia. 

II sarcofago di Spinetta Pico fu fatto fare dal 
medesimo, secondo quanto narra Giovan Battista Man» 
fredi nella sua crona- 
ca, “e gli fecero met- 
tere drento il cadavere 
d'Eurida già sua mo- 
gliere et figlivola del 
Cavalliere Eggdio 
Papazzoni affine che 
quando piacesse a Dlio 
che finesse il suo pe- 
regrinaggio, potesse 
con chi gli erà suta 
in vita carissima, in 
morte riposarsi”. 

Non si conosce 
l'autore del mausoleo 
che non ha iscrizioni: 
nè si conosce la data 
di morte di Spinetta 
Pico; è noto soltanto 
che nel 1i99 in un 
suo testamento ordi- 
nava il Monumento 
colle statue, come è 
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ll sarcofago di Spinetta Pico, d'autore ignoto. 


pervenuto a noi, La stona ricorda che dopo la morte 
della Papazzoni, esso passava a seconde nozze nel 
1374 con Dhamante dal Verme di Verona, che non 
risulta poi essere sepolta nel medesimo sarcofago. 

Un altro mausoleo è quello che raccoglie le ce- 
neri del Conte Galeotto I Pico, morto nel 1499, e della 
di lui moglie Bianca Maria d'Este, morta nel 1506; 
anche di questo è ignoto l'autore. 

Infine abbiamo il monumento, pure d'ignoto autore, 
di Giovan France- 
sco l Pico morto 
nel 1467, che rac- 
chiude anche le 
ceneri della di lui 
moglie Giulia Bo- 
iardo di Scandia- 
no, deceduta il 13 
agosto del 1478. 

uesti monu- 

menti sepolcrali 
sono ricordati dal 


La lomba di Ga- 
lenilo F Pico 





selvatico nelle sue lezioni di estetica, come opere pre- 
gevolissime e degne di essere illustrate è studiate 
dall'artista. 


Il Tempio di San Francesco, che visse vita glo» 
riosa, che conobbe il rombo della battaglia ed il canto 
dell'amore, è presentemente lasciato in un deplorevole 
stato d'abbandono. Fu deturpato alquanto dai restauri 
e dalle aggiunte purtroppo fattevi nel 1824 e 1840, 
e dagli intonachi 
ai cordoni degli 
archi maggiori del- 
la nave di mezzo, 
come dai restauri 
della cappella cen- 
trale coperta da 

itture che ne de- 
rmano la linea 
correttissima ed 
ogm buon gusto 
artistico, mentre 


é Bianca Marra 


d Eale. 


La 
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li sarcofago di Prendiparte Pico, spera di Polo di Jacomello da Fenezia. 


alla facciata fu aggiunto un rtico di costruzione 
riore all'epoca. Questo splendido monumento di 

ede, di storia e di arte, chiuso ancora dal 1917 per 
causa della guerra, reclama di essere ridonato alla 
grandezza, in cui lo hanno posto gli antichi splendori. 
Un sensa di squallore tristemente l'avvolge, quasi 

in desolante abbandono, e nel suo silenzio, solo rotto 
a tratti nel buio della notte dal lamento sinistro del 
gufo, che s'annida intorno alla muta quattrocentesca 
torre che wi si 
innalza a fianco, 
par che attesti le 
immense miserie 
di questo mondo. 
Così rovinato 

e deturpato dal. 
l'uomo, che incon= 
scio dell'opera ne- 
fasta, sacrilega- 
mente alzava la 
Mano su cose sa- 





ere per divina ispirazione e per il genio illuminato di 
artisti, è ora un 


Bel 0400, da lonl'anni 
Laica segna 


Se fu giocoforza destinarlo, nei crudi anni di guer- 
rà, a magazzino militare, oggi, valorizzata la nostra 
vittoria, quando, auspice la Marcia su Roma, tutto 
s'incammina verso la ricostruzione morale e materiale 
della Patria, quan- 
do sotto la sapien= 
te ed unica guida 
di un Duce pos 
sente, la Patria si 
inoltra nella via 
delmonda, rinasca 
per volontà di 
polo, nella dolce 
purezza dei marmi, 
Il tempio ove giace 
Presdizanto Pico. 

LUIGI ZANOLI, 


e Gialta Boiardo di 
Scandiano, 


da 


ANGELO 


Gino Monaldi ha scritto nella " Iconografia ver 
diana”, che Angelo Masini, il celebre tenore forlivese, 
del quale le cronache italiane hanno ripetuto il nome 
in questi ultimi giorni, per ragione che da principio 
parve non dover essere lieta (i suoi più che ottanta 
anni ed una non lieve malattia facevano temere per 
lui) ha una limitazione, una sola, alla grandezza della 
sua gloria: il numero non cospicuo delle opere del 
suo repertorio. 

Questa osservazione critica è stata già discussa 
da un vecchio musicista romagnolo, il Maestro Ar- 
chimede Montanelli, per l'età e per la vita in grado 
di poter parlare del Masini non come dobbiamo fare 
noi, venuti alle gioie del teatro dopo il 1890 quando 
la splendida carriera del Masini stava già per termi- 
nare, Il Montanelli fu, persino, suo condiscepolo. Gi 
tratta di una leggenda, 

Angelo Masini, che nacque di povera famiglia nel 
1845 e che parve condannato nei primi anni all'amiltà 
delle sorti di un modesto Crispino senza il sorriso 

ore di una magica Comare, quando tentò in 
una Scuola di musica forlivese, nel 1863, di appren- 
dere l'arte del canto trovò uno sciagurato maestro 
rovinatore della sua gola. Non fu dunque l'artista 
dalla rivelazione immediata. Ma non fu neppure, chec- 
ché dica il Monaldi, l'artista per cui la limitazione 
del repertorio possa essere addotta quale ragione di 
un minore ossequio: cento otto sono le opere, che 
egli cantà dal 1865 in poi. Venti altre opere aveva 
studiato per una sua voluttà signorile di cantarsele 
soltanto nel segreto dell'intimità e, se è vero che 
quando poté dettare i patti agli impresari che se lo 
contendevano, preferì alcune opere alle altre, l'eclet- 
tismo dei suoi studi risultava anche allora dalla va- 
rietà degli spartiti che egli soleva prediligere; dal 
1875 in poi le sue opere preferite, furono, infatti, 
Gli Ugonotti, il Lobengrin, la Favorita, che egli alter- 
nava all'Aisà:, al Dan Pasquale, alla Sucia,.. ed al 
Barbiere di Siviglia. Se questa non è varietà di reper- 
torio e di gusto e di possibilità interpretativa, c'è da 
rinunciare a comprendere che cosa sia in musica di- 
wersità di stile è di canto! 

Ma non c'è intorno ad ogni Grande una leggenda? 
E fosse questo il guaio m iore! Invece il guaio vero 
è che i Ke della scena hanno una gloria effimera. 
Forse pensando à ciò, or sonò due anni, per le feste 
tributategli da Forlì quando, essendo egli ottantenne, 
gli venne offerto di dare il suo nome al massimo tea» 
tro forlivese, il teatro Comunale, Angelo Masini ri- 
spose declinando quell'omaggio e chiedendo che piut= 
tosto venisse onorato il nome di un suo predecessore 
(romagnolo e forlivese) nella gloria musicale interpre- 
tativa: il tenore Giuseppe Siboni. In quella gentilezza 
c'ern probabilmente un po di melanconia e di protesta: 
Signori del pubblico, non bisognerebbe che i favori 
che voi concedete agli idoli teatrali fossero fugaci... 

Così accadde che in quel novembre del 1934, pub- 
blicandosi a cura del Municipio di Forlì in omaggio 
al Masini un mirabile numero unico, anche in quello 
il nobile artista desiderò che con lui fossero ricor- 
dati i nomi dei suo compagni e dei suoi predecessori 
nei trionfi del bel canto. Quante rievocazioni! Euge- 
nia Saworani Tadolini, il Siboni, Gaspare Pacchia- 
rotti, Carolina Passerini, Santina Ferlotti, Adelaide 
Moltini, il divo Donzelli, che {nel 1840) furoreggiara 
nell'&telle di Rossini, Antonietta Gazzerani Battaggia, 
celebre Norma, Paolino Fanti, illustre quale interprete 


MASINI 


dei Puritani, Amalia Schulte Qlidosi, della quale dice 
il Galletti "/a patria mostra andava gialiva", Augusta 
Albertini, merawigliosa "per canto è per arte ", il ba- 
ritono Varesi, Marianna Barbieri Nini, per cui un 
poeta scriveva: 


ab’ ripeli le note scavi... 


e prosegui: la sacra armonia 
ben compete alla ferra del canto... 

Non tutti nomi di artisti romagnoli, ma tutti nomi 
di cantanti che la Romagna poctà alle stelle: e così 
Antonietta Fricci, ed Isabella Galletti e Giovanni 
Sani, ed Enrichetta Berini Maini, ed Annina Cocchi 
e la Cortesi ed il Mongini ed il Baraldi. Ma perchè 
continuare in un elenco, in cui si alternano, a ricordo 
nostro, splendori rimasti intatti ed inesplicabili pe- 
nombre? i 

Il Masini non ebbe, dunque, facili le prime ore. 
Non solo perchè in quell'anno sciagurato per lui, del 
1862, vi fu chi lo indusse, dopo che egli avea abban- 
donato il suo deschetto di ciabattino, a lasciar di- 
sperato anche il tentativo musicale; ma ché anche 

uando partitosene dalla Romagna, modesta guardia 
aziaria & Bologna si rassegnava a cantare per l'ozio 
dei camerati, e un'altra celebre cantante d'allora, la 
Boccabadati, avendolo udito mentre li dilettava con 
l'emissione un po' selvaggia delle sue note meravi- 
gliose, lo indusse a riprendere lo studio e la Speranza, 
non trovò che una sola costante benefattrice e fu 
Gilda Minguzzi Zoli, che dovette impiegare cinque 
anni a dirozzarlo, 

Anche la Minguzzi erà stata una cantante insi- 
gne e fu una maestra che poi Angelo Masini ram- 
mentò sempre con gratitudine. 

Il primo teatro di quel grande tenore? Finale Mo- 
denese. Il suo primo successo? La Norma, 

Venne in seguito un impresario, che lo secritturò 
per parecchi anni: lo Scalaberni. Ma non mancarono 
altre ore di delusione, allorchè, ad esempio, Angelo 
Mariani, 11 celebre direttore d'orchestra romagnolo, 
lo fece protestare a Bologna, come indegno delle scene 
maggiori della città di San Petronio, 

Angelo Mariani non indovinò che cosa sarebbe 
diventato quell'artista allora impacciato nella scena, 
che i critici qualche anno dopo, invece, confrontavano 
ad Brass. Romi ed a Tommaso Salvini per la po- 
tenza tragica delle sue interpretazioni. L'artista, però, 
non gliene volle male. Non sempre dall'aurora si in 
dovina il buon di... 

Fu, al contrario, inesorabile, Angelo Masini, con- 
tro la Scala di Milano. Quando già egli aveva trion: 
fato, ad esempio, alla Pergola di Firenze, la Deputa- 
zione del teatro milanese non credette che egli meritasse 
di essere assunto fra i suoi tenori d'obbligo. Se ne 
penti dopo il 1870, anche perchè Giuseppe Verdi 
aveva prescelto il Masini quale interprete della sua 
famosa Mensa d Repniem, preferendolo a tutti gli 
altri tenori del tempo. E fece di tutto affinchè egli 
cantasse a Milano dalle scene del famoso teatro lom- 
bardo. Angelo Masini pose per condizione, prima di 
accettare, che egli dovesse essere udito dai rappre- 
sentanti della Deputazione in saggio di prova. Venne 
a Milano ed innanzi a quelle poche persone cantò 
così angelicamente che l'entusiasmo degli ascolta» 
tori ebbe subito il carattere, dicono, del delirio. 
Ma, terminato il saggio, alle offerte di firmargli in 


bianco un contratto ob- 
biettò : " Cantare io al- 
la Scala! Ho troppi im» 
piego a Pietroburgo, a 
Mosca, in Ispagna, in 
Francia. Lor signori mi 
hanno sentito, ciò basta 
ad appagare il mio de- 
siderio ". 

Fu inutile ogni sol- 
lecitazione d'amici. Nè 
allora, né mai l'irricon- 
ciliabile romagnolo vol- 
le essere ospite di quel 
teatro che, quando egli 
era già se non celebre 
grande, lo aveva re- 
spinto come primo te- 
nore d'obbligo. 

Una volta sola si 
sperò di vincerne la re- 
sistenza per una serata 
benefica. Si dovevano 
soccorrere 1 danneggiati 
del terremoto d'Ischia. 
Tutti i più celebri can 
tanti del tempo inter- 
vennero: egli mandò al- i 
l'altimo il suo biglietto | 
da visita con cinquemi- 
la lire. 

Fiero carattere! 
Non è meraviglia che 
le sue simpatie intellet- 
tuali abbiano travali- 
cato il campo della sola 
scena lirica, Filantropo, 
Forlì gli deve l'Asilo di mendicità. Studioso di disci. 
pine politiche, contribui larghissimamente all'erezione 

«Il monumento ad Aurelio Saffi che egli volle sor- 

sse anche per rendere possibile il fatto che l'ospe- 
dale forlivese, da lui sovrenuto, avesse nome invece 
che dal Saffi dal più grande dei medici di Romagna, 
il Morgagni, e che ciò non sembrasse un minor tributo 
ed omaggio al Triumwiro della Repubblica Romana. 

Barcellona lo volle interprete al suo teatro prin- 
cipale per sette stagioni di seguito. Berlino per quat. 
tro, Buenos Aires lo acelamò ad ogni suo ritorno, A 
Lisbona suscitò tale entusiasmo nella Corte che fu 
creato Cavaliere dell'Ordine di Cristo. Uditolo a 
Madrid, Alfonso XII ordinò che si togliesse dal Mu 
sco una spada storica di Carlo V per donargliela. 
Ed ebbe anche una spada dal grande toreador Maz- 
zantini. Londra, dove era stato il primo interprete 
della Massa di Ragaiem cerdiana come già ricordam- 
mo, lo reclamò per un decennio. A Parigi, a Vienna, 
ovunque ebbe i segni di un'ammirazione sconfinata: 
Carlo Gounod lo avrebbe voluto interprete per la 
creazione di una sua opera nuova alle prime rappre- 
sentazioni, Lo Czar Alessandro di Russia gli diceva: 
“Noi siamo eguali". Dopo una rappresentazione de- 
gli Ugonotti nella Spagna un prete esclamò: “Lodato 
sia Dio perchè sali Caria come un cherubino; pec- 
cato che sia un Ugonotto!" Francesco Tamagno di- 
chiarava: ‘“ La sua non è una voce d'uomo: egli è un 
usignolo: + un violino. Pare che le sue note non escano 
Zalle sue labbra, ma dall'aria per un mistero di Dio". 

Una volta, dopo un concerto nella Sala della No- 
biltà a Pietroburgo, fu spogliato di gran parte dei 
suci indumenti che vennero fatti a brani e divisi fra 
centinaia di donne entusiaste.... Speriamo che non 
fosse nudo del tutto... 

Mosca lo applaudì in sedici stagioni. New York 


Angela 





45 


cercò di ottenere che 
egli 31 fissasse al di là 
ell'Oceano per la sua 
vita d'artista come han» 
no fatto purtroppo in 
seguito tanti altri te- 
nori italiani, 

Ma egli era troppo 
innamorato della sua 
Romagna, della sua 
Forli, di questa Italia, 
per la quale nel periodo 
della guerra rinunciò a 
molte sue decorazioni, 
donando un quintale 
d'oro al peculio nazio» 
nale, e sostituendo a 
tutti quei segni d'onore 
una piccola medaglia di 
bronzo che tien più ca- 
ra d'ogni altra onorifi- 
cenza, Su quella sono im- 
presse le parole: Die- 
de oro alla Patria". 

Attilio Monti dice 
di lui per il duetto del 
quarto atto degli Cye- 
metti, che egli aveva una 
potenza di azione, un 
accento, un fuoco & cui 
nessuno sapeva e pote- 
va resistere. Michele 
Uda: ©“ Nessun tenore 
— scrive — ha reso e 
renderà mai con mag- 
giore evidenza di ve- 
rità umana quella si. 
tuazione drammatica. Era canto edera parola parlata. 
Erano note soavissime di una dolcezza infinita e frasi 
spezzate con una espressione d'ira e di ribrezzo”. 

Silvio Zanotti così definisce la voce del Masini: 
“Aveva quella voce un suo timbro malioso, fatto di 
dolcezza e di grazia, e di profonda contenuta pas- 
sione. Agile saliva alle altezze, e poi si snodava in 
larghe onde. Alternava i sottili gorgheggi, gli agili 
trilli agli impeti possenti. Sembrava duale e diversa 
nello stesso tempo. Non se ne è udita un'altra che 
fosse confrontabile perché al Tamagno serviva sor 
pratutto la forza, al De Lucia la gentilezza, al Ga 
varre lo spasimo drammatico, ma il Masini fondeva 
in st tutte quelle virtà. Nel Lobengrin sopratutto il 
suo canto assumeva colorazioni celestiali ". 

Quando si rendono simili omaggi ad un Vegliardo 
ammalato e silenzioso si ha un senso confuso di rim- 
pianto, ma anche di gratitudine verso la natura. Ma 
sopratutto, quando, come italiani, devastati dalla 
esportazione lirica, si è costretti a fare il confronto 
tra gli scarsi piaceri del bel canto che oggi il teatro 
in Italia può dare, e certe glorie che furono del se- 
colo scorso, si avrebbe voglia di augurare che una 
legge dello Stato vincolasse un po' alla vita nostra 
gli ultimi usignoli che all'estero si fanno coprire di 
dollari o di sterline o di pesos argentini, 

Non solo ciò potrebbe servire ad egoistica gioia 
del pubblico, ma altresi darebbe modo ai creatori di 
melodie che ancora vivono in patria di abbandonarsi 
all'estro della propria ispirazione con la certezza di 
trovare anche dentro i confini interpreti non indegni. 

L'augurio è chimerico ma si può formularlo men- 
tre si fanno altri voti: che almeno rimanga a lungo 
in vita, testimone di una gloria, colui che fu il cigno 
forlivese, al quale uno crar innamorato della sua voce 
si inchinava come ad un fratello di sovranità. 


INKOCENZO CAPPA. 
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ALFREDO DE SANCTIS 


Nel tumulto del nuovo che s rovescia per tutte 
le strade incontro all'avvenire, e ig e pane 
e rovescia le dighe per costruirne altre e di 
st stesso, una fedi di vecchio combatianto, | nlati- ati 
cabila, solida, netta, generosa è tranquilla i probla 
sul limite di tutte le battaglie col gomito appoggiato 
sulla canna del lungo fucile vecchio modello è il mento 
aguzzo sul pugno: De Sanctis. 

Ama i giovani ed è sempre il caporale di una pat» 
tuglia di giovani che s'awviano, Nel suo spirito so- 
pravvive una giovialità soldatesca che rincuora e rende 
prata i sum consigli e i suoi impeti, anche se 

ultime strategie di battaglia vogliono sembrar ra 
dicalmente mutate, anche se le armi non sono più 
quelle di una volta dal lungo rimbombo e dalla vam- 
pata accecante. 

Tutte le volte che giunge Alfredo De Sanctis sulla 
piazza si va a teatro per imparare. 

Egli rigira il suo naso come una spatola, batte la 
sillaba, leva l'imprecazione con un tremolio che lascia 
prevedere per lungo tempo la minaccia del crollo, 
come se fosse una pietra tombale sollevata con rab- 
bia, trattenuta con ferocia sul capo chino del male- 
detto, canta l'invocazione, musica l'immagine, riempie 
di risonanze la descrizione, accende mille rapidi lampi 
per glorificar la passione, gonfia il petto, e ama i si- 
lenzi inattesi, i cenni larghi, le manate violente sulle 
tavole che trabalzano... 

Veechia scuola, si dica, Vecchie armi. Ma nel 
soldato glorioso c'è tanta giovinezza, c'è tanta pu- 
rezza, c'è tanto ardore, che ogni battaglia può esser 
vinta anche con l'impaccio, più che con l'aiuto, 
quel vecchio fucile che i giovani sdegnano ormai di 
adoperare. E la lena è così infaticabile che i giovani 
non sanno tener dietro a questo vecchio attore dal 
CUOT generoso è dai polmoni robusti. Si accasciano. 
Egli si rivolta sorridendo, picchia il pugno sul petto 
quadrato: — Casse di ferro, 

Ed indica l'ennesima vittoria che il pubblico plau- 
dente innalza in delirio verso di lui. 

Il pubblico, tutto sommato, poi che è veramente 
ed inesorabilmente il padrone anche in Russia, ha 
sempre ragione, 

Alfredo De Sanctis ha raccolto mille esperienze 
lungo la difficile strada. Ora ama insegnare: durante 
le prove, nella fredda penombra di quelle grige mat- 
tinate di palcoscenico, ai giovanissimi della sua schiera 
vagabonda; e durante la recita, nei lumi della ribalta, 
a tutti gli altri. Quante volte ho veduto vecchi at- 
tori, già celebri, confusi nell'applauso che la platea 
commossa tributava a De Sanctis! 

Un Maestro, Paziente, modesto, tenace, probo, 
sita volte dimesso nel vestire; non mai nel gestire, 
nel declamare, nel cesellare la battuta, Non mai stanco 
di ripetere la stessa lezione: preoccupato più degli 
altri che di st stesso, convinto profondamente che 
una “parte” non invecchia se la platea a rinnova. 
Per ciò quel suo ormai leggendario Colonnello Bri- 
deau torna ancora pettoruto e scalpitante sulla scena 
e nitrisce come tanti anni fa, prima di sferrar qual 
che calcio di scuro effetto contro l'imquità fem- 
minile. 

E pure Alfredo De Sanctis non giunge mai sulla 
"piazza" di una città importante senza annunziare 
una serie considerevole di novità, Novità giovanili nel 
senso che portano sulla linea della battaglia qualche 


novizio, molte, Novità nel senso che reca, bello è 
brutto, audace o soltanto abile, una intenzione di rin 
novimento, nessuna. 

Egli ama il teatro pensoso della tesi, o il teatro 
comico del tipo. In un caso o nell'altro vuole sentirsi 
ben solido almeno dentro la tradizione delle grosse 
impalcature e delle scene massicrie e capitali. Così 
egli ha imparato a recitare ed ora insegna certe mi- 
sure e certi tratti che rimarranno immutati nella pu- 
rezza essenziale dell'opera di teatro: così egli sente 
di aver raggionto una certa sua inimitabile perfezione 
che rappresenta il culmine di una laboriosa ascesa è 
che sarebbe per lo meno incauto oggi abbandonare. 

Lavora, insegna, girà. Anche nella sua vita di no» 
made attore che non si stanca mai di rizzar la tenda 
su tutte le piazze dei paesi e ogni tanto fa la capa- 
tina in città per rinfrescar la corona di lauro è ri- 
pulire i calzari polverosi, insiste un'indole che non 
può essere disgiunta dall'arte, e che rappresenta una 
sobria e sdegnosa operosità d'altri tempi. 

L'ultimo successo ricalcato su di un successo pa- 
rigino ce lo ha posto dinanzi buon curato giovialone 
in casa di grossolana gente arricchita, con un gergo 
santificato dalla tecnica, con la pipa e le grosse 
scan chiodate e il segno del valore sul petto. 

ecchie armi, vecchia scuola, dicono, E wecchia 
la commedia che fabbrica il tumulto nella parrocchia, 
e pone il pescecane goffo nel contrasto elettorale, e 
la ex-ballerina a nel dialogo con l'arcivescovo 
avido e vanitoso, Ma là dove la genialità di un at- 
tore sa ricavare palpiti veramente umani di semplice 
dolore e di bonaria rassegnazione € di rossa grandio-= 
sità, noi sentiamo che tutto è dimenticato nel con- 
torno, che tutto è sparito nel baleno accecante di 
un'arte che per mutar della moda non cessa di essere 
weri ed eletta. Quella sera appunto nel plauso della 
folla io vidi scattare un grande attore che ascoltava 
rannicchiato ed inosservato in platea, un attore così 
diverso da Alfredo de Sanctis: uno di quegli attori 
che la modernità vuole celebrato sopra tutti. 

Questo attore applaudendo frenetico e commosso 
mormorava: — Ecco il Maestro! 

E pure Alfredo De Sanctis ha recitato a Parigi, 
nuova, una tragedia audace, una tragedia di battaglia: 
HI dio dello cendella. 

Sfogliando “Comoda " trovo ancora spesso, a 
cinque, à sci anni di distanza ripetuto nell'elenco de- 
gli spettacoli giornalieri: Le din de la evageance. Il 
successo di De Sanctis non è stato dimenticato: si 
rinnova attraverso innumerevoli e diverse edizioni del 
dramma che era sconosciuto. Nelle rassegne teatrali 
ricorre continuo il raffronto. Alfredo De Sanctis ha la- 
sciato una traccia anche nel suo breve apparire lassi. 
E non se ne vanta, Pochi in Italia forse lo! sanno. 

ll dio della vendetta di Ann è uno di quei drammi 
che non si dimenticano. Forse è il più potente dramma 
moderno che sia apparso sulle scene da vent'anni a 
questa parte. La sua audacia rasenta le vertigini: 
certe scene sembrano ponti lanciati sul vuoto da una 
altezza impossibile, verso una riva che non esiste, Il 
quadro è tetro, chiuso, afoso, terribile: i colori sono 
tutti inattesi. Un lupanare del più lurido ghetto nor- 
dico brulica a terreno, nel vicolo cieco, sotto l'abi- 
tazione del vecchio ebreo mezzano che custodisce fre- 
netico e vuol difendere la verginità dell'unica figlia. 

L'ultima imprecazione al Dio che s'è vendicato 





Alfredo De Sanctis. 


del mezzano lasciando che la figlia si perdesse, è di 
una potenza drammatica meravigliosa. 

In genere questo dramma in Italia non piace. Non 
*o capire perché. 

A De Sanctis, invece, piace. Lo ha letto per il 
primo, lo ha recitato per il primo, lo recita sempre, 
anche se la platea è vuota, con il suo bell'impeto, 


APot Bali] 


con la sua più appassionata fede. Egli si sente nel 
capolavoro, che non può essere definito antico, che 
nòn può essere definito moderno, ma che quando è 
tale è di tutti i tempi. Egli si sente attore perfetto 
nell'opera perfetta, E non c'è giovinezza, per quanto 
audace, in quel momento, che valga le sue biasimate 
rughe sceniche, che superi la sua audacia generosa.... 


GINO ROCCA. 
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le danzalrici di Miss Aadey Asbi la campagna. 
lit Asbby + prepane di dimo sian cbe ie ballerina inglan non banno nulla da inviclhiari all'arli russa. 





Feceniricilà americani: una densa in cima ai groftacieli. Sopra: un masso modo di prendere dl di. 


COMMEMORAZIONI 
E RIESUMAZIONI 


filza i Fabiano) 


llanno celebrato perlino l'anniversario, non so quante volie 
secolare, dell'inventore del pasticcio del fogato d'oca, cho, come 
al solita, è conteso fra diverse regioni, che attribuiscono l'in 
venzione al gonialo gastronomo itrasbiarghosò è al pronta in 
gegno culinario della Linguadoca 

Dalla scoperta dell'America al pasticcio di fegato d'oca, i 
geni hanno sempre di queste dolorose contesiazioni, 

Ma perché non wi celebra il cinquantenario della inirodu» 
sione nell'Europa occidentale della polka? 

In cinquant'anni di danza, vi è tutta la storia del progresso 
della moda. In cinquant'anni soli, dalla palla siamo passati ai 
lancieri, alla s«vellino, al passo a quattro, il passo dei paltis 
matori, la matoliche, il cabewrli, il bestaa.. Oh, è luago in 
cammino per arrivare al tango — e ora si scopre, per cura d, 
iran signora argentina, che il tango non è ala Li mai argentino. 
facendo scomparire un'altra iradizione, — e dal tango a tutti + 
prassi della volpe, alla java, ai dl ade per arrivare all'ultima pas 
rola del cfarteston del distintissimo professore africano Frisco. 

Per la polka noa si È conivstazione aull'invenzione e or 
gine: è ungherese. Ma rimaneva ungherese a mon si dlifandeva 
mel moda. Il * ‘ professore di danze nobili", come si chiamava, 
Henri Cellaniva, parigino, iniroduise questa danza mobile nel 
l'Europa occidentale. Cinquant'anni or soso, quando i mercas- 
tini ali Toscana giravano le “ie senderalo la atolla pref le cia 
miccite “ ciaque braccie una lira” e quattro acciughe costavano 
inn "grazia" avvirogia la porlenicia somma di sglie centesimi 
Si, e il pane per famiglia costava trenta centesimi il chilogramma. 
Hei tempi. Tanto più che noi non eravamo ancora wemuti nl 
mondo, perché nostra madre giocava al cerchio, c, quanda stava 
bioani, riceveva ia dono ua salda, che non duveva tuttavia 
spendere in una volta sola, altrimenti avrebbe mangiato troppi 
slolciumi. 

Peorcbò non si celebra il centenario della poll. dana nobile; 
chie prassi il Damutio agzurro e fu ballata dalle mostre masini 
che si immuni nto va rt leggendo be d'ftimne dobfere li sd'acapa Horlie? 

Se non altro il cinquantenario potrebbe cssere colobrato per 
rievocare le scollature di quel iempo, clee, non facciamo per 
rendere un servizio alla nostra «poca, erano più goneroie di 
quelle di oggi, e per dimostrare che danze nobili o sburtataa, 
© stata sempre la sensa mania, 








Quando il professore di danze nobili introduse la palla 
mell'iluo eolie socidentale le pole nén atilarona diversa mente 
dall'epoca im cui il tango diventò una mania. Color tango, ve- 
sbili tango, omlisella tango, lutto tango. Allora era tuba palla: 
furono lanciate le scarpette porta, | vestiti pu, il colore pula, 
(Questi sono passati, ma 4 Parigi wi è una forma di pane che 
si chiama, anctorà oggi, pane pollta, invenzione di un fornaio 
che volle celebrare eternamente la mania della polka, Il pane 

+ Saggi. © uguale a quello di cinquant'anni or sono. Sal 
fanta cha cambiato il presso, seguendo il paso della sterlina 
e del dollaro, che hanno ballato la danza più sfrenata che 
inventano cdi charles possa immaginare. 

E nessun ballo moderno ha avuto il surcesso folle della 
pela. Dopo cinquant'anni womini che tengono alla tradizione 
la danzano ancora: ma perchè non si forma un comitato che 
ne celebri il cinquantenario con una esposizione retrospettiva 
delle “danze aobili” e dei +catili di società, le pettinature, 
tutto lo sfondo di cinquant'ansi fa, epoca delle mostre nonnette 
che agg ca fulminano? 

È se si Fietumastero | fulmini vcagliati contro la 
danza"? 


“ mobile 


La celebrazione andrebbe bene oggi. quando si assiste al 
tentativo di ricsumazione del busto, ovvero carsel. 

E° sbarcata a Southampton una missione di propagasda 
dagli Stati Uniti, e la scopo di questa ganda © È quello 
di fare riportaro o mmiettere il busto alle signore e signorine 
curspre, le quali hanno abbandonato questo neccisarizimo — 
come afferma la suddetta misuone — arnese di igiene femminile. 

Gli americani dichiarano che il busto non è un arcaiima, 
© come razza modernissima e ipregiodicata il loro giudizio 
conta moltissimo, specialmente se dietro la missione di pro 
pa per il busto obbligatorio, vi è un grande frasi di fab. 

he di busti, che vogliono rialzare le sorti. O qualche soa 
cietà di pesca di balene, cetacti che da qualche tempo deb- 
bono essere poco valutati sul mercato. Le candele steariche in 
ribazao perché ri è la luce eletirica, i busti non si portano più... 

Ad ogni modo stiamo a sentire cosa dice la missione pro 
lruato: Una donna, sia magra che Grassa, ha bisogno dii un 
busto. TI busto è utile alla saluto © non solo mon nuoce, alla 
moda, ma aiuta la “linea”. 

L'affermazione della missione di ganda americana, 
che deve restaurare il dominio, nel monda eee del huata, 
naturalmente ha sollevato un'infinità di polemiche. Prima di 
tutto si trova che l'ingerenza degli Stati Uniti nelle cose in 
terne di una popolazione, per giunta femminile, è esagerata, 
Se le gine americane vogliono portare umo, due, tre busti, lac» 
ciano pure. È' segno che hanno i fianchi i e non hanno 
"linea", Ma le europee hanno una " linea” senza bisogno di 
atringerai eniro una corazza di atecche di baleno è di sioffe 
resistenti, 

Mel reato in Europa calatono uma quantità enorme di Falk 
bricbe di busti: per le signore troppo grasse 0 per quelle si- 
gnore che hanno bisogno di una correzione ortopedica. Le altre 


portano una cinturina piccola piccola, qualche volta clasiica, 
ipesto senza neppure elasticità, corta cinque centimetri, ed ba 
la sola funzione sussidiaria di servire a sostenere le giarrettiere. 

Una grande saria ha detto che il busio mom è necessario 
che alle donne grasso, ma il buato elastico, e mai quella cò 
razza che m usava un tempo, quando la moda preseriveva il 
“vitino di vespa" e il colorito pallido. Allora le signore si 
dividevano in due Calegorie : quelle che melterano il levato per 
comprimere le forme esuberanti {e il compretio, pai, abbon- 
dava in due curve, a nerd e a sud, veramente impressionanti) 
e quelle che erano magre, c portavano il busto per sostenere 
lo imbottiture. 

Oggi la moda della linea troppo compressa alla cintura 
troppa abbondante prima e dopo la cinlura, è, grazie al ciela, 
passata. Cosa viene a fare la missione americana? 

Es è anche il parere di un medico, il quale di igiene deve 
intendersi più che la missione americana, la nuova missione 
della salute, come quella dell'esercito del generale Fooih. Il 
medico ha dichiarato che il corse comprimere. Impedisce la di 
gestione © la circolazione del sangue, Una cintura basta, pur- 
chè aia elastica e segua i movimenti degli organi. Nulla, oggi. 
peo giuatilbeare l'uso del bisito 

La scienza, quindi, © contraria alla propaganda che la mia- 
sione americana è venuia a fare in Europa. Fora questa mis- 
sine di propa Lig TO neri sapendo più come fare a consigliare 
la prritenza all'Europa. vuole ora imporre l'uso del luato 
che stringe. 

Ma abbiamo il dubbio che almeno quesia missione ame: 
ricana non la punti. 

Questa volta l'Europa rewitte agli anglosassoni, 


Noa È per nazionalismo. Le cosò utili e logiche le accet- 
tiamo subito. 

Gli “sweaters", per esempio. 

Alla sera, in campagna, sulla ipiaggia, lo * ‘awrater® | im- 
pera, È intendiamoci bene: con questa parola, di origine poco 
elegante, si dave intendere quel corpetto di lana tutto chiuso, 
che ai infila dalla iesta. 
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La parola '"swent" 


significa, in inglese, traspirazione © 
sudore, E lo “aweater" in origine fu quel corpetto di lana 
che le mogli dei pescatori facevano, alla sera, per riparara!, 
© far riparare i loro uomisi, dagli effetti della traspirazione, 

Lo "pweater" passò dai pescatori © marinai alle signore 
sportive, e con un altro nome, agli uomini, Dallo sapori è pas- 
sato all'uso comune, tanto che, ora, si impone anche sull'abato 
da iera, Fatto con lana al crochet, a disegni geometrici, è 
completato da una gonna chiara, assortita, e diventa un vestito, 
Fatio con lane finissime diventa un vestito di lusso, 

(Queita importazione anglosasione, dunque, ha avuto il più 
grande e legittimo successo, Potrebbe bastare è non ingiatore 
con l'imposizione del busio. Di penitenze non ne abbiamo 


abbastanza! 


Vero è che i competenti assicurano come in questa epoca 
di restrizioni generali in tatta l'Europa, le donne cambino 
voglili e cerchino nuove forme come mat. Il duello tra La re 
strizione € la moda non vede, fina ad oggi, nessun vantaggio 
dellla restrizione. 

Tutte le restrizioni accettato sono quelle che portano ad 
un taglia di vestito che aderisca al corpo e ne disegni le linee. 
Pare che questa restrizione, che fa economizzare sulla stoffa, 
sia l'unica accettata dalla moda, la quale, in compenso del 
ere impergo di staffa, aumenta sempre il coso dei weatiti 
ri 

la questo afoso citate nelle grandi fabbriche della moda 
s suda preparare i portenti d'inverso e le cure speciali 
sono dedicate al cappello, che non contenta le signore. perché 
i iroppo semplice... Altro che restrizioni! Qualche modello che 
si moilra tenta di arricchire il feltrino semplice e Ritornare ac 
un cappello ricca. 

Per anni ed anni le signore e le grandi artefici della moda 
hanno lnalatito per mantenere la “cloche", il feltrino, il cap 
pellino piocolo e semplice, ed ora che si parla di restrizioni 
vagliono arriochire il cappella, © le americane vogliono intro» 
dturre Vaso del busto. 

KHINA ORLANDINI. 


ba conquista, 
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ATTI RPI E SER 





ba baia di Ieici è San Tirenzo nel Golfo di Spezia. 


SORRISI DI NATURA E D'ARTE 
NEL PIÙ BEL GOLFO D'EUROPA 


L'estate in fiore gremisce di colorate magnificenze che dà a questo angolo del golfo di Spezia il carattere 
le spiagge d'Italia. Da Abbazia a Viareggio, attraverso inconfondibile della regione ligure: Lerici e Santerenzo. 


tre mari, la penisola è tutto un meraviglioso giardino, Celebri entrambe le cittadine, nella storia è nella 
circondato da docili acque, e spiegante al sole medi» gloria d'Italia. A Lerici, antica rocca dei Malaspina, 
terranco la dovizia antica e nuova delle sue serre. e più tardi castello della repubblica Genovese, fu 

In questa gara di luce, Dante esule, il quale valle 
in questo spettacolo di gior = eternare il ssaggio in 
vinezza perpetua, csistono | tale zona italica con un 
angoli più silenziosi, luoghi verso famoso della sua Com- 


di pace meditativa e di ado- 
rabile raccoglimento, oasi 
di tranquillità terrestre è 
marina, adornati da mille 
azie di natura è d'arte. 
Così, vicino alla opulenta, 
internazionale Viareggio, e 
prossima alla sfarzosa, cos- 
mopolita Rapallo, la piocola 
baia di Lerici apre ai venti 
azrurri del Tirreno la sua 
gentile anima shelleiana, e 
confonde col sospiro pro- 
fondo dell'aria la sua eterna 
inquietudine giovanile ove 
pare talvolta di riconoscere, 
nelle. pause della brezza, 
l'eco di qualche spirito mi- 
tologica, propizio nume del 
luogo. 
Tue graziose borgate 


atecta ; fo pure a Lerici, 
prigioniero dell'Imperatore 
Carlo V, il Re di Francia 
Francesco I, vinto dagli 
spagnoli sotto le mura di 
Pavia, Il castello di Lerici, 
erto sul promontorio orien- 
tale della baia, incide nel 
terso indaco ligure là sua 
rude sagoma; più sotto, fra 
leggiadro svariare di vele 
& di antenne, Lerici si di- 
stende graziosamente, spec» 
chiando nelle ande il profilo 
genovese delle sue case, 
All'estremità opposta 
del seno lericino, un castello 
iù piccolo, civettuolo sem 
bra proteggere la borgata 
di Santerenzo: carissima 
allo Shellew, il eui sa giorno 
chiudono alle due estremità nella Villa Magni durante 
della baia la corona di leg- A gli anni 1821-22 è ricordato 
gerconde e mormaoranti ulivi i ai posteri da una epigrafe 





l'ala Marigola sopra Lerigi. 





La pillaresca rada di Nanlerinso, 


di Ceccardo Roccatagliata Ceccardi che nel 1906 
commemorò, da poeta a poeta, il cuor dei cuori. 


la questa casa - s’abbalteva l'antica ombra di un 
daggio - alinea Pilliame e Mary Goodein - allesero con 
lacrimante ansta - Perey Byssbe Sbelley - il quale era 

improveisa fertuna approdalo i silenzi - delle isole Elive. 
Ob henedelle spiagge - ove la libertà l'amore i sogni - 


non banno calene. 


L'epigrafe, che è di per s% stessa una poesia, è 
destinata a sopravvivere alle fatali leggi del tempo; 
rammenta infatti, con sublime simpatia lirica, il viag: 
gio immortale dell'au- 
tore di Adaiaie dalla 
realtà terrestre alla 
realtà spirituale: viag: 
gio che, chiusosi con 
un misterioso naufra= 
gio nel luglio del 1823, 
contusè@ in un fham= 
meggiante dolore il 
CO LL povane En 
glese è l'anima ocea- 
nica delle cose da lui 
cantate, 

A Lerici, a Sante 
renzo, a tutto lo sce- 
nario gentile dell'in- 
senatura lericina, lo 
Shellev portà affetto 
grandissimo; la testi- 
monianza è nel car- 
teggio dello scrittore, 
è im aleuni componi= 





menti poetici dell'ultima fase della sua brevissima 
vita: fra i quali particolarmente note le Aigbe sorilte 
mella baia di Lerici 

Altri insonni e profondi spiriti, come il Wagner 
e il Bicklin, furono attratti dalle seducenti bellezze 
della riviera: è ai loro nobili ewori le onde è le fronde 
parlarono il divino linguaggio della ispirazione. Il 
maestro di Lipsia vi concepì la sinfonia delle ondine 
nell'Oro del Feno; il grande pittore adeguò romanti» 
camente la sua anima alla romantica varietà del 
paesaggio, 

Dei nostri poeti, Giosut Carducci, sempre alacre 
nell'osservare è stu- 
diare le nascoste malie 
della sacra terra ita- 
lianà, soggiornò a ri- 
prese nell'incantevole 
lido, commovendosi 
nel ricordo del poeta 
Shelley, da lui cele- 
brato in versi di non 
caduca vitalità. Gio- 
vann Pascoli visitò è 
amò la deliziosa riva, 
sul cui arco il mare 
si frange con tutte le 
melodie e tutti gli 
aromi della grande 
aura birrena; e sognò, 
con la sua vigile ani- 
ma di fanciullo, i so- 
gni omerici dhei Poemi 
conviciali, 

Gabriele d'Annun- 


li Castello di Santermaza. 


Santerenzo sulla Riviera di Levante visto dalla Villa Marigola 





59 





Ml pisee di Lerici sita della Inrrassa di Pilla Marigela. 


zio, altro superbo interprete della coscienza latina, ed 
esploratore insuperabile della nostra classicità, ricon- 
giunse idealmente nella vastità del suo spirito l'etrusca 
terra di Lerici con la ligure eleganza di questo golfo: 
cd ebbe presente nel cuore, nei fortunosi anni che la 
vita del poeta trascorreva operosamente a Marina di 
Fisa,l'eco solenne della grande atmosfera ervica lasciata 
sul golfo ‘dalle ombre dello Shelley e di Lord Bvron, 

À mezza strada fra Lerici e Santerenzo, nel ciglio 
d'una odorosa collina, un'agile torretta si eleva; un 
elegante cipresso aderisce signorilmente alla linea 
schietta della Fila AMarigola, Situata in una posi- 
zione di sogno, essa 
domina il panorama 
del golfo: vede profi- 
larsi in distanza le 
isole della Palmaria 
e del Tino, sentinelle 
della Spezia, mentre 
alle spa le, oltre Pu 
gliola e i villaggi fini- 
timi, raccoglie sotto 
il suo sguardo la walla- 
ta ampia della Magra, 
Sarzana, l'alpe mar- 
mifera di Carrara è 
di Massa, 

Fra tanto splen- 
dore di ricordi, illa 
Marigola contempla 
veramente l'immutato 
aspetto delle due rive; 
e accoglie ospitalmen- 
te coloro che, guidati 





da un sottile spirito di ricerca, amano ravvisare la 
poesia e la storia nei luoghi che alla poesia è alla 
storia diedero naturale alimento, L'in egner (Giovanni 
Battista Bibolini, un ligure di polso fermo e ingegno 
saldissimo, un industriale che sa congiungere alla qua- 
drata energia dell'uomo d'azione le delicatezze gene- 
rose del sentimento e del cuore, è oggi il proprietario 


della splendida casa, tutta bianca e squillante nel 


denso verde degli olivi è dei pini. 

Il Bibolini, che del Fascismo intese fin dalle pri 
me vigilie la volontà animatrice è suscitatrice, pensa, 
con mobilissimo desiderio, che alla corona di elette 
memorie, tessuta dal 
tempo intorno alla 
rada «di Lerici, una 
nuova gloria, una nuo- 
va faglia di lauro pos 
sa presto aggiungersi: 
Giovanni Battista Bi 
bolini augura di 
poter offrire al Duce, 
per un periodo di gua» 
dagnato riposo, le 
ariose stanze della sua 
villa, da cui si scor: 
gono, selvaggi nidi di 
aquila, i monti forti» 
ficati che cingono in 
ferreo abbraccio d'a- 
more il più bel golfo 
d'Europa e il primo 
porto militare della 
rinnovata Italia. 
ORLANDO DANESE, 


Il Castella A deriel, 


bai 
o 


CI 


ll fago Pirola ai piedi del Monte Disgrazia. {Foto Flrochiah 


i Touring Club Slaliame ba orgamiszalo quest'anno il seo comprggio estive in Val Malenco {1670 an} 
ira il Bernina e dl Monte Misgraria. 
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Pré Saint Didier, la medioevale Prata cd Saneium Desideriun. 
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FASI 


AOSTA LA CITTÀ AUGCUSTEA 


Narrano gli storici che quando Annibale cartagi- 
nese, declinando l'estate dell'anno #18 a, i VENDE 
in Italia attraverso le Alpi, il passaggio gli fu ina- 
sprito dalle intemperie e dalle condizioni della mon- 
tagna, onde fu costretto a lasciare gran parte dei 
suoi elefanti nelle forre della Savoia; uomini, cavalli 
e salmerie nelle gole valdostane. 

Ma la più grave molestia gli fu recata dalle of 
fese dei montanari Salassi che, aggredendo ora la testa 
ed ora la coda dello sterminatissimo esercito dopo 
awerne tratti i capi in inganno con errate indicazioni, 
fecero di tutto per ostacolarne il cammino. 

on altrimenti fu accolto undici anni dopo il fra 
tello idr bale, e qualche secolo più tardi, allorché 
i Romani, soggiogate le Gallie e stroncate le ultime 
velleità cisalpine, si accinsero a perfezionare la grande 
conquista, urtarono contro la resistenza inattesa dei 
Salassi, la popolazione di schiatta ligure e di reli- 
gione druidica, succeduta agli Insubri indigeti nelle 
terre savoliarde e valdostane. 

Erano questi Salassi dei guerrieri famosi, lancia» 
tori infallibili e feritori acerrimi, che s rgevano il 
terrore nelle file nemiche urlando biatialzionte e cor 
ronando l'illusione con l'orrido aspetto di certi caschi 
in pelle d'orso o di lupo foggiati in modo che sem 
brassero arzzannare il cranio di chi li portava. 

Una parte dei Salassi, quella che abitava la re- 
gione prealpina, cedette quasi senza colpo ferire ed 
ebbe la cittadinanza romana, Il console Appio Claudio 
Pulchro, comodo erce della poco brillante operazione 
guerresca, si decretò precipitosamente e senz'attendere, 


come d'uso, il placet del senato, gli onori di un trionfo 
che sembrò allorà è sembra ancor oggi grottesco. 

Gran merito sconfiggere con un esercito numeroso 
poche bande di montanari levati a difesa della loro 
terra ferocemente amata! 

I Salassi della montagna resistettero invece pb 

a lungo finchè non giunsero a sgominarli nel 3 Mu 
le legioni di Terenzio Varrone Murena, e nel uogo 
stesso dove quel condottiero tenne il campo, pochi 
mesi dopo una colonia di 3000 veterani seguiti dalle 
famiglie e dalle clientele gettava le fondamenta di 
Augusta Pretoria, l'Aosta dei nostri tempi. 

Una colonia-premio, dunque, una di quelle colonie 
che Roma riconoscente donava ai suoi legionari, pur- 
chè il nome è la legge dell'Urbe vi fossero rispettati 
e temuti. 

Vuole la tradizione che Aosta sia stata dina Em 
Cordelo, ca dei Salass, argonauta, compagn di 
Ercole; L che Augusta Protoria sia stata ri Tata 
sulle rovine della metropoli salassa rasa al suolo così 
bene che non ne rimase alcun vestigio, Né importa 
se qualche storico, forse abbagliato dallo splendore 
della leggenda, abbia preso per cunicoli salassi delle 
chiaviche romane. 

Come tutte le città dell'epoca imperiale, anche Au- 
usta Praetoria — inserita nella regione XI della tribù 
ergia che comprendeva importantissimi centri come 

Augusta Taurinorum, Bergomum, Comum, Eporedia, 
Mediolanum, Novaria, Vercellae, — sorse di getto 
— Roma minuscola — con tutti i suoi edifici pub» 
blici e privati nell'ambito delle spesse mura in emplec- 





La Collegiale di £. Onro. 


ton, e i suoi otto quartieri definiti dalle intersezioni 
del castrum. 

Purtroppo i monumenti romani, destino comune a 
quasi tutte le città antiche costruite ai piedi di un al- 
tura, sono in gran parte interrati, ma la severa maestà 
dell'Arco d'Augusto, 1 ruderi dell'anfiteatro, del tea- 
tro e delle terme bastano a darci un'idea del passato 
e a giustificare la considerazione di cul Aosta gode 
presso gli archeologi. 

Durante l'età imperiale Aosta, situata ai piedi di un 
importante valico alpino, fu teatro di più di un memo. 
rabile passaggio, fra cui non va dimenticato quello di 
To.000 ragazze centrone ignude e vendute poi all'asta 
sul mercato d'Ivrea. 


I valdostani, che vogliono come capostipite l'ar- 
gonauta Cordelo, pretendono che San Pietro in per- 
sona si sia scomodato per convertirli al cristianesimo, 

Comunque sia della prima ecclesia ceri retta da un 


tal vescovo Eustasio o Eustacchio si ha notizia soltanto 
sul finire del 4" secolo, Anche in Aosta i primi cristiani 
furono ferocemente perseguitati. 

L'imperatore Massimiano è ricordato come il feroce 
massacratore della legione tebaica messa a presidio di 
Aosta e sterminata fino all'ultimo uomo dopo quattro 
decimazioni successive perchè i suoi militi, quasi tutti 
cristiani, avevano rifiutato di sacrificare agli dei ‘falsi 
e bugiardi ‘. 

Qualcuno riuscì a rifugiarsi sui monti ma, preso di li 
a poco, subi la sorte dei compagni: più fortanato di quelli, 
chè, come Secondo, Solutore, Defendente, Avventore, 
ottenne colla palma del martirio l'aureola della santità. 

Ma il patrono di Aosta è Sant'Orso, una specie di 
Santo Francesco Valdostano, amico dei poveri e degli 
uccelli dell'aria come il poverello d'Assisi, 

Dice un antico manoscritto conservato negli ar- 
chivi della Collegiale, che Sant'Orso pregava cento 
volte il giorno e cento volte la notte; mangiava 


- PRES pe, 7 
Festigia romane nd Aosta 


(Fotag caaffia di dana) 








N campanile della collegiale di Sant'Orso in stile lombardo. 


in compagnia di perzenti, curava gli ammalati e soc 
correva i derelitti; compiva insomma tutte le opere 
di misericordia in umiltà è in allegrezza. 

Si conserva nel tesoro della cattedrale di Aosta 
un dittico eburneòo dedicato ad Onorio da Anicio 
Probo, console nell'anno 406 con un enfatico “ In 
nomine X. P. I semper vincas". Nel primo cartello, 
trattato con gusto e senza le tipiche durezze bizantine, 
è raffigurato lo stesso Onorio con lancia brandita 
e scudo, in pieno assetto bellico. 

Fortunatamente, se si ignora che Anicio Probo, 
fra le altre virtù care ad Onorio doveva avere anche 
quella di una tetragona spudoraterza, è noto a tutti 
che, appunto per la debolezza funesta di quell'impe- 
ratore, il a Stilicone, un barbaro incantato dallo 
splendore di Roma, lasciò la testa sotto la scure e 
così fu aperto il varco alle orde del goto Alarico. 


Dalla caduta dell'Impero d'Occidente la storia 


di Aosta è oscura ed arruffata fino a quando Um- 
berto Biancamano, conte di Moriana e capostipite dei 
Savoia non né acquista il dominio nel ioda, 

Nel primo medioevo Aosta è res nulli, proprietà 
legittima del primo occupante e i barbari che calano 
in Italia — Borgundii, Goti, Longobardi, Franchi, Bor- 
gognoni — vl sì succedono senza tregua. 

Lo storico Flodoardo che ricorda un'invasione di 
saraceni, narrà che si dl ostavano sulle montagne per 
piombare addosso ai pellegrini e trucidarli. 

Orbene, la tradizione popolare valdostana attri- 
bulsce a quei predoni più pronti a distruggere che esperti 
nel costruire, quasi tutte le opere di fattura romana € 
medioevale: acquedotti, ponti e perfino campanili! 

Sotto i Savoia, Aosta rifiorisce. Nel 1191 Tommaso I 
largisce la famosa “Carta delle libertà valdostane‘. 

La condizione di Aosta sarebbe stata in quei tempi 
invidiabile se i signori della valle non fossero stati in 
perpetua guerra fra loro. Oggi erano i Quart che si 
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necullarvano coi Challand : ilo- 
mani (Juart e Challand si uni 
vano contro i Cly o i Mon- 
tHovwet. 

La cronaca del XY secolo 
é più calma, tanto che il ero 
nista fra una pestilenza e l'al» 
tra può segnalare anche il 
passaggio ali [TUE] leone diretto 
a Roma e il regalo di un orso 
vivo da parte del signore di 
Montijovet al Conte Verde che 
teneva giustizia in Aosta. 

Dati i tempi ferocissimi, 
le pene comminate dalla "Car- 
ta delle libertà valdostane " 
erano singolarmente miti è 
sempre accompagnate da am- 
menda pecuniaria, sicchè l'e- 
rario ne aveva il maggiore 
beneficio, Basti dire che ai 
colpevoli d'adulterio x faceva 
attraversare la città in costu= 
me adamitico, pena che dove- 
WA ©Csserc giudicata abbastane 
za grave perché la multa con- 
seguente cra di appena ses 
santa soldi, 

Cloveva ammeltersi tacita= 
mente però un supplemento di 
pena amministrato fra le pa- 
reti domestiche, perché la 
Cana riconosceva senz'altro 
al marito il diritto di basto- 
nare la moglie ‘“ con modera- 
zione 


Aosta che gli albori cel 
cristianesimo ci mostrano same 
gunoso teatro di persecuzioni, 
sfoggiò sempre in tutte le que» 
stioni religiose un'intolleranza 
eccessiva, forse perché nom ci 


Paa delle pocke arcate superstiti del Teatro Romano. (Fat. Sommariva). 













































li convento sorto «1 fon 
damenta aniiche, 


fu eresia la quale non 
avesse nella terra val: 
dostana una ripercussio- 
ne anche remota, 

Non che ci fossero ad 
Aosta e nella valle dei ri: 
formisti dichiarati, ma 
ancor prima della Ilieta 
di Spira in cui furono 
gettate le basi del prote- 
stantesimo, molti valdo- 
stani udite le predicazio: 
mi di Wielef, Huss e Ge- 
rolamo da Praga, ne ave 
vano recato in patria al 
verbo infiammato. 

La pace di ChAteav 
Cambresis firmata nel 
1550 restituisce finalmen- 
te al Duca di Savoia i 
domini dei suoi avi e in 
Aosta si celebrano ma- 
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H{ Pons dapideus collo il quale scorreva una 
volta il Babbien, 


gnibche feste, fra cui lodi nelle piazze del 
Plot e del Font de Pierre {il Pons lapideus 
romano oggi per tre quarti interrato) corse, 
balli popolari, riviste e spari di bombarde. 

Senonchè al sollievo della guerra vitto» 
riosamente conchiusa segue ben presto l'an- 
gustia degli onerosi balzelli imposti da Ema 
nuele Filiberto per il riordino dello Stato, 

Celebre è la questione originata dalle 
gabelle del sale quando, venato a mancare 
il sal bianco per certi torbidi che agitavano 
la Linguadoca e la Provenza, il Duca ordinò 
di incettare del sale rosso ma non permise 
ni sudditi di provvedersi altrove. 

Mirabile di contenuta ironia malgrado 
l'apparente rassegnazione appare il memo- 
riale del 1 marzo 1576 in cui si dice fra le 
altre cose: 

“.... nonostante la bonté du sel rouge, la 
quelle de beaucoup surpasse le sel blane 
toutes fois, le dit sel blanc se trouve plus 
propre cet plus doulx pour le fromage et 
bestail n 


[-] 


Con Emanuele Filiberto la 
storia di Aosta è virtualmente 
conchiusa, Emanuele Filiberto 
che si ebbe per la sua tenacia il 
EU IE chi Testa di Ferr i, are 
nel ibio e poco più di cento an- 
ni dopo le soldataglie francesi 
scendono a devastare la terra 
valdostana dove i lanzichenec- 
chi avevano lasciato nel iosa 
lo strascico di una pestilenza 
che dimorzò La popolazione, 

Finalmente, dopo aver fat- 
to parte per oltre un secolo 
del Dipartimento della Doire, 
osta ela sua valle itallamis 
sima sono restituite all'Italia. 

Poeo ci hanno lasciato di 
Augusta Praetoria | saccheg- 
gato: i barbari e i * pilleurs” 
francesi. Mura smantellate, 
ruderi illustri e un arco trion- 
fale che sembra un pr odigio. 

Ma queste vestigia li ian 
passato tanto splen dido che 
sembra leggenda ed è 
parlano più chinro al fiastioa 
spirito di tutti quei castelli on- 
de i signori "uestiti d'ira e di 
ferro” che si contesero a lungo 
il dominio della verde valla- 
ta, vollero tramandato al fu 
turo il ricordo del loro nome 
e delle gesta guerriere, 

MCO FERRINI, 


storia, 


lora 








Terminata la guerra, congedati i volatori, venduti 
marciti arrugginito bruciati 1 motori e 1 velivoli, crol- 
lati i capannoni ed arati i campi d'aviazione, almeno 
una cosa potevasi fare quasi senza spesa e con molto 
vantaggio futuro: raccogliere la documentazione degli 
eventi cui l'arma neonata aveva preso parte, degli 
uomini, dei reparti, delle idee, dei sentimenti che la 
guerra aveva suscitati, vagliati, formati, e tenere ac- 
cesa con tali memorie la hammella secreta della tra- 
dizione, acciocché dagli esempi dalle tristezze dalle 
glorie passate i futuri traessero norma auspicio ed 
emulazione. 

Non fu fatto; ma è superfluo ed inutile insistere 
nel deplorare gli errori di quell'oscuro periodo di 
tempo, anzitutto perché è una verità divenuta luogo 
comune, in secondo luogo perché si infierirebbe contro 
uomini i quali furono piuttosto wittime dell'ambiente 
che non colpevoli di averlo creato. 

Così adesso mancano quasi del tutto i dati per 
la storia delle squadriglie che durante la guerra si 
costituirono, operarono, furono decimate dal nemico, 
gi riformarono e trasformarono, difesero la Patria, 
offesero il nemico dal cielo. 

Fartunatamente qualche iniziativa individuale ha 
provveduto a salvare dall'oblio una parte di ciò che 
s'era ancora in tempo a salvare, Due autori sopra 
tutto si sono resi ento a questo riguardo. Il 
(renerale Armani che nel suo libro Ex allo ad sigaum 
narrò con sobrietà ed efficacia 1 fasti dell'ali da 
bombardamento, è li marrò sotto forma episodica 
perché malgrado ogni ricerca ed ogni cura non potè 
rintracciare documentazioni sufficienti ad una storia 
più severa; e l'avrocato Molfese che tracciò la stona 
dell'Awazione da ricognizione italiana nella guerra europea, 
con metodo paziente e con documentazione non certo 
completa (per impossibilità materiale) ma tuttavia 
adeguata all'intento del libro. 


LE ALI LE 


Dell'aviazione da caccia non vi sono finora che 
biografie od autobiografie e frammentarie. 


SQUADRIGLIE CHE FURONO 


Del resto la mancanza di documenti e dati pre- 
cisi per la storia dei singoli reparti aviatorii deve 
essere attribuita anche al fatto che durante una 
gran parte della durata della guerra le azioni avia- 
torie ebbero piuttosto carattere individuale che non 
collettivo; la guerra aerea fu quasi sempre e quasi 
dovunque gue di ans, di volatori singoli o di 
equipaggi; i reparti aviatorî non acquisirono quasi 
una propria figura morale, come l'acquisirono o la 
confermarono invece 1 reparti terrestri © le unità 
navali: quelle squadriglie che ebbero fama collet- 
tiva, la dovettero piuttosto alla somma delle pro- 
derze singole che non a un preordinato e coordinato 
armonico operare di tutti i componenti il reparto. 

Così fu la gi* Squadriglia da caccia cui sovra» 
intendettero le medaglie d'oro Baracca e Piccio, 
così della 1% Squadriglia da bombardamento che 
ebbe fra i suoi le medaglie d'oro Salomone ed 
Ercole, così della 25°% Squadriglia da ricognizione 


Sopra: / due 
distintivi della 
gu Squadre 
glia da caccia 
(Squadriglia 
Francesco Ba- 


racea). 





GLI SIORMI 


della quale fecero parte la medaglia d'oro De Carlo 
e il valoroso Lanza di Trabia, così di alcune Squa- 
driglie idrovolanti, così infine della Serenissima 
{attuale 87° Squadriglia da ricognizione) che gua- 
dagnò fama imperitura con il volo dei sette prodi 
su Vienna e con molte azioni di velivoli isolati. 
Lo stesso avvenne per le Squadriglie 6% 78%, 81° 
e per tutto il 23° Gruppo à caccià, rle Squa- 
driglie 3° e 13° Capromi è per tutto l'ui° Gruppo 
da bombardamento, per le 5 uadriglie di 36%, 45° 
115" da ricognizione e d'artiglieria. 

Cos'è rimasto di tutte queste Squadriglie? Di 
pochissime il nome e il numero e la fama; della 
maggior parte il numero s'è ripetuto nella rico- 
struzione dell'aeronautica ma le tradizioni sono 
perdute irremissibilmente. 


IL DISTIKTIVO 


E' ben noto a tutti che fin dall'inizio della 
guerra ogni nazione belligerante riconobbe la ne- 
cessità per la difesa e per l'offesa di distinguere i 
propri velivoli da quelli nemici mediante un segno 
caratteristico dipinto sopra una o più parti visibili, 


li Leone di 
S.Marco, die 
«tialivo della 
“Serenintiota” 
faltluale 7.9 
Sipuradegliada 


ricogniz ione). 








d'ordinario i fianchi della fusoliera, il dosso ed il 
rovescio d'ogni ala. 

Perciò i nostri nemici adottarono la croce nera 
in campo bianco e gli alleati adottarono la coccarda 
tricolore. 

Ma coll'aumentare dei velivoli nel cielo contestato, 
il distintivo di nazionalità non fu più sufficiente: 
inoltre l'orgoglio dei nuovi combattenti celesti creò 
il desiderio e l'opportunità di ulteriori segni di rico- 
noscimento, ed ogni asso, anzi ogni volatore od ogni 
equipaggio di velivolo ebbe il suo distintivo aggiunto 
a quello della nazionalità. 

Dovevano essere figurazioni semplici perché po- 
tessero venire identificate a distanza, e inoltre tali 
da non consentire ambiguità col distintivo delle na- 
zionalità nemiche. Ma talvolta lo spinto bizzarro dei 
nuovi arditi ideò figure comiche, motti scherzevoli, 
allusioni regionali o personali, tutte testimonianze di 
animi mirabilmente eroici che pure nel quotidiano 
sacrificio © di fronte alla morte servivano la Patria 
in serenità ed in letizia. 

Il cuore di ogm aviatore non può fare a meno 
di commuoversi ripensando alcuni di tali distintivi. 
L'Asso d picebe del famoso biplano da bombardamento 
su coi D'Annunzio tentò e riusci primo a bombardare 
di notte Pola, avendo per piloti i due eroici Gori è 
Pagliano che poi trovarono morte gloriosa! 

Il nero Corallo rampante di Francesco Baracca del 
quale agni italiano conosce il nome e le gesta! 

Il Leone di S Marco che era dipinto sul velivolo 
del prode e dolce Natale Palli e poi divenne il di- 
stintivo della intiera sua Squadriglia! 

Già anche perdurando la guerra, in alcune Squa- 
driglie il distintivo personale di un pilota che più si 
era guadagnato fama di bravura, è quello personale 
del comandante, divenne il distintivo di tutti i velivoli 
del reparto; e quest'adozione d'un segnacolo comune, 














se pur limitata a pochi reparti, fu un altro indizio del procedere 
dei concetti d'impiego bellico dal velivolo isolato al complesso di 
più velivoli, e mostra il progressivo formare d'una coscienza col- 
lettiva, d'uno spirito di corpo o di reparto. 


DALL'ALA ALLO STORMO 


Le ulbime esperienze della guerra € gli studi teorici che le suse 
seguirono, convinsero i volatori che i migliori risultati d'olfesa e 
di difesa acrea non s'ottengono mediante audacie individuali e con 
l'arione isolata di equipaggi ancorchè provetti, bensi mediante 
l'azione coordinata e concorrente di più velivoli volanti ed ope 
ranti agli ordini d'un capo, Le Squadriglie, prima semplici aggre- 
gati di sei o dodici equipaggi volatori, divennero vere unità orga» 
niche e collettivamente si addestrarono e si allenarono all'azione. 

Da due a quallre uadriglie formarono un Gruppo, Ire è gualleo 
Gruppi sono elementi dello Stormo. 

Se pure nello stato odierno dei concetti d'impiego è dell'adde- 
stramento attuato, non si presuma prossimo il giorno in cui l'intiero 
Stormo di velivoli agisca riunito nel tempo è nello spazio, pure 
si tende a far si che ciascun Gruppo o Stormo si formi in unità 
morale oltreché in struttura organica, che sia animato da uno spirito 
collettiva, che si crei e onori una tradizione, che riassuma questo 
sentimento in un gagliardetto, in uno stendardo, in una bandiera. 

Trascorrano i secoli, si susseguano le filosofie, si perfezionino 
le religioni, s'ingrandiscano le patrie, ma l'uomo ha pur sempre 
bisogno d'un simbolo per materializzare un sentimento, d'un se- 
gnacolo che lo raduni, d'un vessillo che lo sproni all'azione. 

Che un drappo o un'insegna, una immagine o una forma, ab- 
biano servito di punto di raccolta degli vardi è dei cuori, che 
degli occhi morenti l'abbiano fissata nell'ultimo bagliore, che delle 
braccia frementi l'abbiano agitata sull'oltimo baluardo, che per di- 
fenderla è por conquistarla degli animi abbiano lottato è dei corpi 
abbiano sofferto, ed #cecb consicrato un simbolo, teco creato un 
Musso d'energia, coco la bandiera d'una Patria, ecco la croce 
d'una religione ; € per essi e con essi altri cuori saranno infiame= 
mati, altre prodezze compiute, altre vittorie raggiunte. 


FIAMME DI COMBATTIMENTO 


Qegidi nella Regia Aeronautica quasi tutte le Squadriglie, i 
Gruppi e gli Stormi hannò adottato un proprio segno distintivo, 
talvolta ornato d'un motto. 

Per le Squadriglie, questo simbolo è per con 
suetudine ricamato sopra un grande drappo di 
seta a foggia di triangolo equilatero con un lato 
breve e due lunghissimi, appeso dal lato più 
corto a modo di stendardo ad un'asta è picca 
che nelle cerimonie l'alfiere sorregge. E' la fiamma 
di comballimento; ma essa non sarà agitata nel 


I DISTINTIVI DELLE SQUADRIGLIE 
In alto, da sin.: 92° agiadriglia di caccia, 10° agua» 
driglia da caccia, ana squadriglia da bombardamento, 
Mel mezzo: Syuadriglio laltica sperimentale, 6g" qua» 
driglia idrovolanti. Sotto: La fiamma di combalti. 
ni mento della 5° squadriglia sera. 





valo di guerra dal vento della corsa, come ormai su moderni 
campi di battaglia tra le nuvole gialle dei gas asfissianti è i la- 
ceranti scoppi dei proiettili e le vampate dei lanciafiamme, neppure 
più garriscono al vento le bandiere dei re pate 

Finora e tuttora seguendo la tradizione verra, le figure che 
formano i distintivi sono disegnate anche su 'fanchi delle fusoliere 
alate: ma non v'è dubbio che questa usanza sia destinata a scom= 
parire perché con l'aumento del numero delle Squadriglie il di- 
stintivo figurato di fusoliera non potrà più corrispondere sempre 
ai suoi tre requisiti fondamentali: non confondersi col distintivo di 
nazionalità nemico; cssere chiaro, identificabile, visibile a distanza; 
essere esteticamente soddisfacente, serio e... significativo, 

Ma se tali figarazioni son destinate forse ad essere sostituite 
da aridi gruppi di lettere 0 di cifre, la grande serica ffamea di 
comballimento, pur conservata a terra nell'armadio dei cimeli sacri 
alla storia del reparto, sarà rappresentata a bordo da piccole 
“fiamme” di tela forte, ornate similmente a quella originale, legate 
ai montanti è agli impennaggi di coda 

Noi presentiamo in queste pagine ai nostri lettori alcune fo- 
tografie dei distintivi adottati dai reparti volatori combattenti, 
dispiegati sulle sete delle fiamme, dei ga liardetti e degli stendardi, 
oppure riassunti sulle fiancate degli his egni aerei di guerra. 





IL CUORE DELLA NAZIONE 


Ma il lato più simpatico di questa usanza rinnovata e svilup- 
pata, sta nel fatto che tali segnacoli vengono donati per lo più 
agli aviatori da Comitati di Madrine che si formano nelle città 
ove 1 reparti hanno la loro abituale residenza. 

In tal modo il ricordo della gentilezza muliebre s'unirà nel 
cuore del combattente celeste alla devozione per la Patria, all'a- 
more pel reparto, al sentimento del dovere, alla strenua volontà 
di vittoria, mentre le piccole “ fiamme" simboliche palpiteranno 
nel vento del wolo, nell'urlo del motore, nello scoppio dei proiet- 
tali avversi. 

Noi ci auguriamo che nell'attuazione del programma aviatorio 
preparato dal Governo Nazionale, man mano che il numero dei 

rti verrà aumentato, tutte le donne d'Italia vorranno porgere 
agli aviatori un simile dono, ch'è incitamento e premio, pegno di 
fede e richiamo d'amore. 

Come pei Reggimenti e come per le Navi, così ogni regione 
d'Italia dia il proprio nome ed il | proprio segnacolo ad uno Stormo 
di volatori, ogni ea e ogni Squadrigha prenda il nome e lo 
stemma d'una città. 

Sarà data così forma visibile a quella com- 
prensione e a quell'affetto che ormai lega alla DI LE nr ESISTA 
Forza dell'Aria il cuore dell'intera Nazione, la 
quale all'ombra delle vigili Ali Armate vede 
sicure la sun pace e la sua prosperità, 

AMEDEO MECOZZI, 





I DISTINTIVI DELLE SQUADRIGLIE 
In alto, da sinistra: n speacratia da ricagni» 
zione, squadriglia da caccia, 67 * squadriglia da caccia, su 
Nel mezzo: 4 aquadriglia di caccia, 39° «quadriglia | 
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BRIKEDISI ORIENTE “ vii ranperti col vicine Anime. 
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NELL'ANNIVERSARIO DEL 


Sono trascorsi sette anni, 

La Nazione, superato appena l'immane sforzo della 
erra, aveva smarrito la coscienza dei suoi doveri e 
1 suo avvenire. 

Dal naufragio quasi generale di tutte le sane idee 
sociali, una sola convinzione eva mantenersi salda, 
quella che l'uomo dovesse volare, contro i rischio, 
per migliorare la sua esistenza e che l'Italia dovesse 
riordinare e coltivare per i nuovi fini pacifici tutte 
le energie dedicate in guerra all'aviazione. 

Chi aveva mantenuto viva questa fiamma pura? 

Tullo Morgagni. 

Tale era stata la potenza della sua opera giorna- 
listica, che l'arma del cielo sembrava l'unica a salvarsi 
dalla distruzione per trasformarsi nel più feconda stru 
mento di pace, Le mirabili energie che Egli aveva 
saputo risvegliare e moltiplicare coll' opera geniale delle 
Sue riviste “ Lo sport illustrato” e “ Nel Cielo” erano 
le sole a sopravvivere compatte al collasso generale. 
Piloti e costruttori, maestranze ed equipaggi, da Lui 
esaltati è riuniti nell'orgoglio di un dovere compiuta 
ammirabilmente, si sentivano ancora solidali e forti 
per nuove imprese. Nel popolo erano ancora vive la 
gratitudine e l'ammirazione per gli assi del volo. 
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Falla Mongagai, dite 
dala dl a qgeste gig 
mel cielo di Ferona. 


SACRIFICIO 


Nel igig insomma l'Aviazione italiana erà ancora 
viva e vitale. Ultima a formarsi durante la guerra, 
più fresca di energie umane di quella francese, più 
vibrante di entusiasmo di quella inglese, poteva es- 
sere la prima nel vecchio continente, 

Il disastro di Verona froncò tutto. 

Fu il lutto giornalistico più doloroso; fu una per- 
dita irreparabile per l'Aviazione. I giornali di Milano 
piansero colleghi valorosi; l' Aviazione italiana s’‘ae- 
casciò colla scomparsa del suo unico, impareggiabile 
Animatore. 

Se Tullo Morgagni, che stava per conquistare il bre- 
vetto di pilota, non avesse preso parte al tragico wolo, 
DE avrebbe saputo colla sua tenacia risparmiare 
all'Aviazione l'inerzia dolorosa seguita al disastro. 

Qegi per volontà di Benito Mussolini è rinata la 
volontà di volare. Nelle imprese del cielo l'Italia si 
copre di gloria; De Pinedo e Nobile oscurano ogni 
altro nome. Melle iniziative private rifioriscono la 
fiducia e l'entusiasmo. 

E'lo spirito di Tullo Morgagni che risorge. E' il 
seme da Lui sparso che dà 1 frutti attesi 

Ricordiamolo da queste pagine che sono nate anche 
per l'eredità della Sua esperienza e del Suo entusiasmo. 
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EPISODI DELLA DIUTURNA 
CONQUISTA DELL'ARIA 


ln tutti i paesi é un fervore di vita aeronautica, Sc la 
Francia è la nazione cho dedica la cure più assidue alla 
sua aviazione militare, se gli Stati Uniti opulemtii spen» 
domo le Satr io più forti, der l'Iaghilterra partie più iper 
tivamente l'aviazione, la Germania è il paese dove i pro 
blemi del vola sono più popolari. Per qurdo Appiano 
è più intensa fra 1 tedeschi l'atiimità del volo a vela, 
che per gli siudì pratici e la propaganda pubblica è di 
somma utilità. L'Italia, che per volontà del Duce è dopo 
le imprese meravigliose di Mobile e De Pinedo sta me 
prendendo il privba degno, dovrothilo ra nimaro le ind 
ziative studentesche di volo a vela. 
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L'apparecchio cel quale il Com. Risbard 
di Byrd cali sorge il Palo Nerd, rilormna 
ia patria a borde del piroscafa Chamtier. 
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L'ESEMPIO DEI MIGLIORI VALGA A RISVEGLIARE 
LA COSCIENZA AVIATORIA DELLA NAZIONE 


Nella Scuola di Pilotaggio per idrovolanti di 
Portorose, ha preso il brevetto di pilota il Deputato 
fascista, Vice-Segretario del Fartito ed Alto Com- 
missario per Trieste, Renato Ricci. 

Appena conosciuta la notizia il Duce gli inviò il 
seguente telegramma, molto simpatico molto si» 
gnificativo: 


Peso chi giornali che avete conseguito brillantemente dl 
brevello chi pilota asiatore. Congratulazioni siviarime. Questo 
è seraorente favcista. Segnalo il sorlre asempio, È glia 
dere che tutti È dirigenti del partito, deputati, segretari fede 
rali e minori, lo seguano in m da far coincidere la 
qualita di acratore con quella di fascista. Ne quadagnera 
certamente l'efficienza bellica della Nazione cd anche la 
alate morale del Partito, A_Noif Missrolini, 


. Renato Ricci ha voluto con profondo senso fa- 
scista e con magnifico ardimento preferire, durante 


i suo riposi, la vita pericolosa dell'aviatore alla vita 
brillante dispendiosa e comoda di chi è pervenuto 
ancor giovane agli alti gradi della politica italiana, 
Egli con quest'atto non solo è stato esempio di ar- 
dimento agli allievi militari della Scuola di Portorose 
contribuendo ad accrescere il loro entusiasmo, ma 
ha ridestato in molti quella coscienza aeronautica 
indispensabile in un popolo che deve conquistare, 
colla sapiente guida del Duce, uno dei primi posti 
nel mondo. 

Renato Ricci, temperamento di vero ardito, uomo 
dallo sguardo penetrante e dalla giovanile tenace 
volontà di combattente, ben temprato nelle battaglie 
eruente ed ineruente, da pilota, molto potrà fare per 
l'Aeronautica Italiana, la quale deve necessariamente 
acquistare, per le fortune della nostra Patria, quella 
perfezione e quell'efficienza indispensabili ad un po- 
polo forte e bene organizzato come il nostro. 





L'italiano Costantini depe il intonfo nel Gran Fremio # Europa ; alla sua sinitira Bugatti, fl celrbre costruttore della macchina villoriara. 
Sopra: L'Aunfodrema dall'Avus a Berlino, sul quale durante lo svolgimento del primo Gean Premio tederco del Sopaguerra accennare 
numerosi + Iragici inerenti. 
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La "Luventur" di Torino ba hallule all'Arena dî Milano il “ Bolagna" conquistando virtualmente il campionato italiano di calcio. 
Ecco i compieni sul lore compo e, in alla, nn pallone miracolsramente desiato in commer alla porta bolognese duranie fa partita. 
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Agosto e seitembre! 11 periodo più brillante della vita mosidana che raggiungerà il massimo 
splendore per i suoi avvenimenti d'arte è i auoi apwrtbne alli Famtambtici, - 14 agora: landa cinss; a 
Fenezia; moostruzione siorico artistica di U, Brunelleschi. - #0 agosto: Sacond: Tannso infermazie 
autle i Tomaiso - ab agora: (eranide Balla svllecemioseo allo Fandce, è 4 scticmilbire: dal Paga selle 
Sirene; festa corcografica messa in scena da Rovescalli, - 5 seitembre: Aegafa «cal Canal Grand, 
b spliemibbre: Ambition snlobee palersazionali di detaie, con l'intervento dei pal grani campioni, 


Dinens di pala «pagaoto, rasta, snullane, amrricano, cen decerazioni e abbigliamenti apposti Gyai 
att pa Macelli di gelo csrit al Cher Vaie dell'Avalilor Palace, è danesi avanti alle fonlrne Dure, 
EXCELSIOR PALACE GRAND HOTEL DES BAINS& 

di lusso: spiaggia propria. «li primissimo àrdine L fpiaggia fistrvaLa. 
HOTEL VILLA REGINA GRAN HOTEL LIDO 


di prim’ ordine : diatinto © riservato, cla prim'ordine ; vita sple ndida verso Veneria. 
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METODI MODERNI DI 


Anche la buona vita si fa conoscere al pubblico coi metodi che servono a rilevare la vita utile: e non è 
certo un rimprovero per le opere di bene, se esse si valgono dei manifesti murali e della cinematografia. 
Anzi in questa opera di conquista delle menti vi è un nueleo di moderna vivacità che non può dispiacere 
a quanti hanno un senso dinamico della vita. Ai misoneisti, chiusi nel sentimento tradizionale, ancora togati 
nell'animo non potendo più esserlo nel corpo (e sono toghe fatte di 
latta zincata con pieghe rigide che rompono pelle © spirito), tutto 
questo non fa piacere: la chiassosità anche utile dà noia. 

Ma la vita è la vita e dal momento che gli uomini si conquistano 
prima cogli cechi che mon cogli orecchi, ben vengano tutti i metodi 
moderni di propaganda e di educazione. 

Tanto più siano benvenuti i metodi moderni in una educazione 
che possiede triste fama di essere noiosa è seccante, e che per questa 
$ua poco gaia riputarione alt conquiste assai meno abbondanti 
di quanto la logica non lascerebbe credere, 


È merito della Croce Rossa Italiana aver introdotto il sistema 
del cartello murale nella propaganda igienica educativa, 

Non vorrei affermare che i suoi primi manifesti accontentino gli 
psicologi della réclame. 

Forse questi cartelli italiani sono un po' grigi, un po' cupi: il che 
è tanto meno lodevole in quanto sono composti per i ragazzi. Il ma- 
nifesto deve prendere e avvinghiare prima col colore e non coll'aned- 
doto: e questi invece sono manifesti aneddotici è non coloristici, 

Ma tutto ciò è ipercritico. L'importante sta nel fatto che l'esem- 
pio buono era dato e che la Croce Rossa Italiana lanciava i primi 
manifesti educativi. 

L'esempio buono fortunatamente è contagioso come il cattivo, è 
l'esempio italiano ha fruttificato. Quasi tutte le istituzioni analoghe 
sparse nel mondo civile hanno seguito la via, e manifesti murali, car- 
telli permanenti destinati alle scuole, espressioni grafiche da porre sui 
quaderni che vanno tra le mani airagazzi, hanno servito agli scopi morali. 

Forse i misoneisti i quali amano più la critica che l'azione e du- 
bitano sempre che tutto questo lavoro non rappresenti se non uno 
spreco di energia e di denaro, dimenticano di riflettere sull'anima 
umana © sulla psicologia del pubblico, L'imagine (illustrazione, tri- 
cromia, litografia) parla agli occhi di tutti — e anche degli analfabeti 
— e quindi può operare su tutti. Sui ragazzi, sui poveri e sugli 
ignoranti più che sugli altri. 

Se ne vuole una prova? Si osservi con quanta frequenza e con 
quanto amore i contadini poveri, gli artigiani dei villaggi, raccolgono 
i fogli dei giornali illustrati a colore e li collocano cdlle pareti. Per 
altro verso si verifichi nei ragazzi l'amore a fissare, a raccogliere, a 
conservare le figurine, le piccole illustrazioni, donde la formazione di 
quella tendenza che forma la base prima, sulla quale ha potuto cre- 
scere e fiorire la filatelia, 

Non è forse vero che un successo pratico di tale ordine spetta 
alla illustrazione colorata anche se mediocre o brutta? 

L'azione educatrice, l'influenza moralizzatrice seguirà poi: lo scopo 
primo è obbligare a pensare e a riflettere. E questa parte dello scopo 
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IPROPAGANDA IGIENICA 


è sempre raggiungibile per poco che la tavola, l'avviso sap ia toccare le corde estetiche e sentimentali. Il 
nostro scetticismo latino {che ne porta talora ad una facile ironia) è pericoloso e non risponde a cono- 
scenze profonde della psiche umana, Perchè è sopratutto cogli occhi che si conquistano gli uomini, è 
perchè l'uomo crede sopratutto agli occhi... il che è così vero che l'esempio vale assai più del consiglio. 


| Croce rosse, leghe, associazioni varie, si son messe all'opera. Per 
ottenere una umanità nuova meno cattiva dell'attuale, occorre prima 
di tutto. educare i ragazzi. Ed ecco il logico pensiero di fare propa- CROCE ROSSA ITALIANA 
ganda nl ragazzi in uesta guisa, A Heicet ELI VIRA 
Si può ritenere che tutte le nazioni abbiano offerto saggi svariati di na "n ; 


questa tendenza: con fortuna artistica varia, ma con un desiderio a 
uniformemente nobile. È 4, 


Ecco per esempio i cartelli composti in Francia dalla Salzech, 
concepiti con una giocondità indubbiamente superiore a quella che ha 
ispirato l'artista italiano. Giocondità di composizione e di colore che 
è elemento di successo, 

Mon si ripeta che i ragazzi non sono critici d'arte, perchè i ra- 

| gazzi sono pochi e quindi artisti. Essi sentono il bello per istinto è 
il bello penetra in essi, e per essi, veramente “ una cosa bella è una 
gioia per sempre” come canto Keats, Quando la mia piccina Mirella 
mi ripete che i pincer-ner sono "le biciclette del naso" è& artista, e 

osta tra una brutta tricromia e una bella non esita molto nella scelta. 
Bimbi belli, manifesti belli e come carollario educazione sana. 

Questi quadri francesi per cura del fondo Laura Rokefeller si 
sono stampati in 25 lingue e si son tirati a milioni di esemplari, pe- 
netrando in un numero infinito di scuole e di case. 

; Possano essi illuminare le anime così come rallegrano gli occhi, 
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Anche nell'estremo oriente penetrano i manifesti delle leghe edu- 
cative, Si vuole qui portare un saggio delle tavole di provenienza (edite 
cioè a cura morale e materiale) anglosassone, ma tirate a Shangai. D'RAERERRLLE VITA 
Seno 1 manifeshi educativi per la Cina ed evidentemente composti, 
come è naturale è logico, con spirito cinese. 

Non vorrei giurare che proprio per tutte è chiara l'esplicazione 
per nodi europei incapaci a leggere i bei caratteri cinesi delle diciture: 
ma le figurazioni hanno un loro significato istruttivo ed un loro valore 


CROCE ROSSA ITALIANA 


A estetico, anche se le figurazioni sono primitive. Al più ammiriamo la 
capacità di “ sputare a fontana” che queste tavole attribuiscono ai 
î cattivi ragazzi che non scorgono la sputacchiera che pure arriva quasi 
al ginocchio, 
si Decisamente anche in Cina si usa lo spazzolino, il fazzoletto, le 
A posate e... si dorme colle finestre aperte! E c'è da scommettere che 
p queste buone abitudini saranno le sole importazioni occidentali che 
n non solleveranno le proteste e le filosofie della grande repubblica oc- 
cidentale! 


. Ben vengano le tavole e i manifesti rivolti alle giovani genera- 
Moni, e sia lecito augurare che queste norme di buona vita insegnate 
dalle figurazioni diventino pratiche automaticamente tradotte in atto 
nell'esistenza di tutti. E. BERTARELL.I 








IT canale di Corinlo rinperto al Inaflico hpo frane recenti. 
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Nol cseniro; Five copi della spedizione, Colamneilla Trodoro è Hirmil Hoosceeì. 


SULLE FALDE DELL'HIMALAYA 


La grande catena dell'Himalaya, méta agognata 
ra] predi etta dei moderni esploratori sia per la sua 
posizione privilegiata come per l'altezza delle sue 


montagne — le più cecelse 
del mondo — è stata re- 
centemente oggetto di una 
nuova interessante esplo- 
razione di carattere sciene 
tifico: «i trattava cioè non 
di scoprire una nuova vetta 
ma di studiare la fauna è 
la flora della regione. 

A capo della spedizione, 
organizzata dal ]James Sim- 
pson Field Museum, era- 
no il Colonnello Teodoro e 
Kermit Roosevelt, figli del 
defunto Presidente degli 
Stati Uniti, accompagnati 
da George K. Cherrie e da 
Suydam Cutting. 

; E.sgi ci quat- 
ro magnmibci esemplari ma- 
schi del rarissino “Oria 


Uno dei spara itra fia Poli" 
callurati dalla sprdizione del Ja 
mis Simpion Field Murri, 





Poli" {così denominato, perché si attribuisce a Marco 
Polo la scoperta della razza) ch'era l'oggetto principale 
delleloro ricerche, e una abbondantevarietà di selvaggina 


originaria del Turkestan. 
In totale, gli esploratori 
ebbero la fortuna di impas- 
sessarsi di un'ottantina di 
grossi animali di varietà di- 
vwérse, altre a moltissimi ue- 
celli minori: importante è 
anche la collezione delle fo- 
tografie della loro spedizio» 
ne, che comprende una va- 
stissima zona montuosa, da 
Srinagar nell'India, attra- 
verso l' Himalava, la ca- 
tena del Tian Shan e il Tur- 
kestan, fino al ritorno nella 
regione del Kashmir; tre 
mila miglia a piedi o sui 
ponies, attraverso umo ster- 
minato territorio in gran 
maggioranza deserto e co- 
perto di neve anche d'estate. 


La rarissime prora ueciva dai 
fratelli Mocuecel! pera duracenia» 
cinquanta libbre. 





La tomba dun arlalore vai confini tra il Rasbair e la Cima, ornata di teschi «i Cer Poli. 
Sopra: L'a superbo csrmplare di “Oeie Poli" catturato dar Rivosieali. 


BI 





Mia tana vee — See de - 





Ti abigirerle apraito della speslizione aliraernze nn amprlsore lorrienie. 
Sopra: fadigeni della spedizione scusiano gii animali abbaltali in una giornata fortumata, 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


I capitali assicu- 
rati presso L'ISTI. 
TUTO HNAZIONA. 
LE DELLE ASSI. 
CURAZIONI tti 
gamatiti dallo Stato 
oltrechè dalle ri- 
serve ordinarie e 
straordinarie del- 
l'Ente. 
Le polizze, quin- 
di, emesse dal- 
ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
banno ll camalere è 
le garanzie dei Hitali 
di dato, 


ISTITVIO 
BASS 


DIREZIONE GENERALE 


ROMA 


Le tariffe del- 
l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
nienti di quelle 
celle imprese pri- 
vatee le condizio. 
ni di polizza sono 
fra le più liberali. 
Attualmente i ca- 
pitali assicurati 
presso l'ISTITUTO 
NAZIONALE DEL- 
LE ASSICURAZIO: 
NI ammontano a 
cinque miliardi e 
mezzo. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, che è il regolatore del 
mercato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del 


Regno, nelle Colonie Li all' Estero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci 
milioni e mezzo alla costituzione della Società “LE ASSICURAZIONI 
D'ITALIA" (capitale sociale L. 20,000,000), la quale ha iniziato le ope. 
razioni dal |° gennaio 1924, esercitando i rami dicendì, dofortieti, trasporti. 
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dan Porta dii Anradenbarge all'imbroco del famase Miale [inter den Linien a Berlina, 
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be strisce in basso stgnano il passaggio delle culomobili: quelle in alle cono i fili Al iram. 


COME SI RIVELA ATTRAVERSO LA FOTOGRAFIA 
IL MOVIMENTO NOTTURNO DUNA METROPOLI 


Impressioni fotografiche di manilesiazioni apiritiche ? Conati 
faticon di materializzazione sorpresi. dall'obbicttivo nel loro 
fugace aspetto Îlorescente? 

Chiunque abbia una pratica pur superficiale di spirmitiamo, 
sulle prime non può pensare ad aliîro, e se gli avvenisse di 
scoprire nello afondo di una fotografia la figura confusa del 
nia in trance, l'acceiterebbe como la spiogazione più la- 
gica di tutte queste varie apparenze luminose che richiamano 
al pensiero iae di battelli Fantaatici naviganti DEE un maro 
fssforico e occhi tomdi di mostri sbarrati qua e là nella tes 
nebra.... 

Nulla # meno irreale invece, nulla è più concreto di 
questa grafia luminosa e sinietica che caprime l'intenso mori: 
mento notturno degli autovertoli in una metropoli modernia- 
sima. Mel caso presente: Berlino. 

Se il signabicato di iqurafe fotografie può a tulià prima 
sembrare ermetico e lla loro interpretazione astrusa, basta 0s- 
serwarle, ci ai passi l'eapreszione, con “occhio logico", perché 
a poco a poco tullo si precisi è sl miveli, 

Le chiazze irregolari come porranghere stampate sulla 
lerieozroà lutonie dell'asfalio non ana altro cele La specchio 
delle lampade ad arco, circondate da un pallio alone per cui 


siamo isdolti a supporre che buona parie delle fsiagrabie zano 
state prese in una sera di pioggia. 0 sospeso a merr'aria sopra 
i fili del tram che spiccano anch'essi nel buio. 

Se la luce investe in pieno un'automobile, cecco balzarne 
dall'oscurità i contorni, ma tutto quel che se ne vede ordina 
riamente sono i fari e il loro riflesso aul selciato, La giù in 
fenda alla Fiazza di MNallendarf dove csì si contenirano è 
quasi si sovrappongono è un posteggio. 

Libero il lettere Fantasbono «l' immaginare la forma della 
macchina, la marca, la figura dello chauffeur impettito è lare 
reidlo lussuoso delle limovwinea in cui le belle signore ingiziol= 
lato # recano al balla è al teatro... Non è colpa nostra se 
la fotografia non concede di più, ma in quesio poco c'è iuîta 
è far c'è niente ali imistilo. 

Insegne di negozi, di hotels, pubblicità luminose sono sol 
lanio clementi accessori di fronie all'eloquenza di tulle quello 
strie incandescenti che testimoniano di un traffico vertiginoso. 
lin cerii punti esse si intersecano e si confondono in un'unica 
siuoia di fuoco, che con un po di fantasia sl potrebbe para 
gonare ad una via lattea a scartamento ridotto, come le lampade 
intrarcisie fra intercolannia della Poria di Brandenburgo richia= 
mano il confronto d'un minuscola sistema planetario... 
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Un importante crocicchio berlinese di notte. Sopra: Un'afira ciniane nettarna del Potsdamerplats. 
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fl parle Cornelina è il uma inlenso movimento mollo. 
Sopra: Lin'alfra falogralia che niade coideate la meccanica dll movimento altraverso de varie luci. 
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| VI RENDE IMMUNI DA OGNI SPECIE DI 
DISTURBO CAGIONATO DA VIAGGI MA» 
RITTIMI, AEREI E TERRESTRI. - NON 
É UN NARCOTICO E NON LASCIA CON. 
SEGUENZE, + USATO DA s65 ANNI CON 

SUCCESSO. 


Tn vendita preso tutte le farmacia © direttamente presso la 


Soc. An A. MANZONI & Co. 


Capirale serisio L E00600) 


MILANO (3) - Via S. Paolo, sn 4 _BUGATTI - Vs 
ROMA du» Via di Pira, gi ti 


GENOVA (bl - Piazza Fontane BM arae, 37 | 





I nosiri Li apra LUX rapproientano la perfezione 
astoluta nelle costruzioni del genere e danno garanzia 
di facile © sicuro funzianamenta, 

LUX estrae la polvere in modo completo è rapido dai 
materazzi, mobili, tende, tappeti, «balili, cagielii, armadi, 
archivi, librerie, sculture, scaffali, finestre, vetrata, met- 
iure, automobili. cer. 

LUX pulisce con la più scrupalosa igiene abitazioni, 
alberghi, sanatoria, capedali. scuole, magazzini, labora- 
tori, uffici, banche, biblioteche, grandi sale di ritrovo, 
calle, teatri, cinematograli, soc 
LUX è l'apparecchio elettivo di pulitura a secco per 
eccellenza, a consumo ridottimimo. 

Siamo sempre a Vostra disposizione per tutti quegli schia- 
rimenti «d informazioni che Vi secorreasero è dietro 
templice richicata, senza alcian impegno e senza alciana 
spesa da parte Vostra, un nostro incaricato si presenterà 
in casa Vostra per darvene le migliori prove dimostra» 
tive a Vostra completa soddisfazione. 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


ELECTRO LUX 


MILANO (3) 

VIA MONTE NAPOLEONE, 35 - TELEF. 63-10 
Esposizione: Via Manzoni, 6 - Tel. fasogo 
Foaraiieni dio Prerone Selle Siate » Atala Maria a Camini ri Pepe» 
Sit i Pg e Paleari Poeti - Gira pe Alberi. re 
ROMA il GERONA del HA POI 


Via dal Trias, vii Via LA Beitembrr; dea 1 Via [hrpratia. &h 
Tel asez-hi Tel ggi Tal Sto 


BOLOGNA (ab TORI FIRENZE (71 
Via lediporadanza, so Via S. Frane Assi, dba Via Valfonda IAA 
“Tal. demi Lek ia Ca Tal getgà Tel g-dy 


AGENTI SU TUTTE LE PRIECIPALI PIAZZE 
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L'angeogni e lince madirnti Lira locamaliva da 130 Mm. Para, l'oflinia modella ia (Gernicara, è amò dei più rovinati sollemariai Fogli Sali Cada 
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| COMPAGNIA DI ASSICU.- | ‘grane Da tra 
RAZIONE DI MILANO COTONIFICIO 
en Ita LEGLER Ss A 


Il più antico Istituto di Assicurazione 


Capitale Sociale L. 18,423.000 - Versato L. 11.974.960 CAPITALE L. 15.000.000 














Incendio « Furti | 
Vita dell'uomo | 
Rendite vitalizia 






Responsabilità 


civile 








Invalidità 





CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE:; 
Marlebii Car_ DstiA di ere Pe Fa Pasino 
Crea i Ing Con Cricaagga, Amin: poni duperiaris 





Beal Rag. Pref. Vittoria + Beicachi che (cem. Prscloi Dea- 

tar Firanenteno + San Car. IU Giaa » Tola pin "Lor Guida r Fao 
saiti leg. Paola = Filippini Grand. UTE, Gen. Pietro | 

DIREZIONE: 


Sisti Cav. UT, Dot Gino, Dini + Bresallo Dosi. Armando. Pie dira fé 
Chair Lug Faslbia, Sapontanio Cosnrali pisa paris. 


Sede della Compagnia : 
MILANO 
Via Lauro N.» 
AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 
Progelli e preventivi a richiesta. 











SEDE LEGALE 
Milano, Via Manzoni 43 














SEDE AMMINISTRATIVA 
Ponto 5, Fietro {Prow. di Bergamo) 


















BANCA 
D'AMERICA E DITALIA 


Capitale Sociale Lire 200.000.000 







SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE 


Filiali: BARI. BOLOGNA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA - LUCCA - MILANO 
NAPOLI - PALERMO - PISTOIA - POZZUOLI - PRATO - ROMA - SANTA 
MARGHERITA LIGURE . SORRENTO 








BANCHE ASSOCIATE: 


BANK OF ITALY - San Francisco di California 
BOWERY AND EAST RIVER NATIONAL BANK - New York 








ATTIVITÀ COMPLESSIVE OLTRE 500.000.000 DI DOLLARI | 
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“ SNIA - VISCOSA” 


SOCIETÀ NAZIONALE 
INDUSTRIA APPLICAZIONI VISCOSA 


CAPITALE UN MILIARDO 


TORINO 





Si 


[ SOCIETÀ ANONIMA | 
| FRATELLI DURIO | 
| rorimo | 





GIOV. BLUMER & C. 


DITTA (ET) 
® | 
| 


NEMBRO PELLI lavabili per guarnizioni carrox 
(BERGAMO) rene d'Automobili. 
PELLI nere, monocolori, bicolori in gran 
TESSITURA DI COTONE CANDEGGIO DR, 
ini ADI L NE CANDEGL PELLI di vera lacca lucida per Capotes. 
ED APPRETTATURA PELLI per mobili. 


i seta PELLI per tappezzeria. 
ARTICOLI DI FABBRICAZIONE PELLI per valigeria. 


TELE GREGGIE (Domestics) - TELE CANDIDE PELLI per addobbamento vetture fer- 
MADAPOLAMS - TOVAGLIE - ASCIUGAMANI fera st] 
FELPATI PELLAMI di lusso. 
PRODUZIONE GIORNALIERA: METRI rosso po 
FORZA IDRAULICA HP. sa0 PRODOTTI 
| OPERAI N. 4oo DI MARCA SUPERIORE 
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| PORTATE IL MONDO INTERO NELLA 
VOSTRA CASA 
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UNIONE ITALIANA 
CEMENTI 


SOCIETÀ ANONIMA 
CDapsiali Variaio LO 100000093 


“SIEMENS” 


SOCIETÀ ANONIMA 


MACCHINE ED APPAREC- 
CHIATURE ELETTRICHE 


MATERIALE ELETTRICO 


SEDE SOCIALE 
IN GENERE 


TORINO 
VIA ALFIERI N. 15 
MILANO (8) 
Sede: Via Lazzaretto, 3 
OHf.: VI Lombardia, 108 


SOTTUFFICI 
ana | ROMA GENOVA 
MORANO PO - CASALE MONFERRATO Piana Mignanelli, è Via XX Sememboe, igor 
OZZANO MONFERRATO TORINO TRENTO TRIESTE 
Via Mercamiini, 3 Via Petrarca. i Via Trenta, d 
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\ FRATELLI TESTA 
| DI GABRIELE 
GANDINO (Bergamo) 


| 
| 
Î 
| SOCIETÀ ANONIMA 
i 


FILATURA - TESSITURA MECCANICA CON TINTORIA 
ED APPRETTO - FABBRICA STOFFE E FLANELLE 
BIANCHE E COLORATE, TUTTA LANA, LANA-COTONE 


| LANIFICIO 
| 
CARDATE E PETTINATE 

SPECIALITÀ PER ESPORTAZIONE 


| Telegrammi: LANIFICIO TESTA - GANDINO - Telefono intercomunale N. 40 
| (LIEBER'S CODE USED) 





LA RIVISITAÀ 


ILLUSTRATA DEL “ POPOLO D'ITALIA" 
È STAMPATA SU CARTA DELLA 


SOCIETÀ ANONIMA 


TENSI 


VIA BERGAMO, 4- MILANO.- TEL 50061 - 50.063 


SOC. AN. OFFICINE DI VILLAR-PEROSA 


CUSCINETTI A SFERE “RIV” 


RAPPRESENTANZE E DEPOSITI: 


Alessandria - ATTILIO ZOCCOLA, Via Legnano, 7 
Blella - GIOVANNI GIORDANO, Via Mazzini, ab 
Bologna - ALDO MARCHESINI, Via Carbonesi, 4 
Cagliari - SOCIETÀ ANONIMA TRASPORTI AUTO. 
MOBILISTICI SARDI “ SATAS 

Catania - FRATELLI ZUCO, Wia Umberto I sobiiò 
Cuneo - F.LLI PISANI & C., Piàrza Vittorio Emanuele II 
Firenze - Rag. KR. SANTINI, Via del Melarancio, 3 bia 
Fiume - AUTOTECNICA " Palazzo Adria. 

Genova - CARLO CAIRE, Via Bngata Liguria, 55-57 rosso 
Milano - lag. CELSO CAMI, Via Andrea Appiani, 16 « Ne 
gozio di vendita: Via Principe Umberto, 36 
Napoli - Ing. A. MIGLIACCIO & P. PEDERSOLI, Via 

Giaglielmo Sanlelice, 24 
Pabova - STUDIO TECKHICO AUTOMATERIALI. Fia 
i Eremitani, ri 
Paletmo: »- " AUTORIFORMKIMENTI “ DABBENE & 
TERRASI, Via Libertà, i 
Pola - FRANCESCO BISIAK Via Garibaldi, 9 
OÎTICHE VILLAR -:(07/.| Roma - IGNAZIO ZAPPA. Via Cola di Rienzo, Sogr31 
Trieste - G. MILOCH & C.. Via XXX Ottobre, 
| TORINO -VIANIZZA 148156 ; 


STABILIMENTI: 
TORINO, Via Mizza, 154 - VILLAR-PEROSA (Finerolo) 


Fhirezione #9 Amministrazione: TORINO - Via Nizza, 148 
Trlegr.i VILLARSFER - Telef.: 40=34f e 44-gri iniercomun. 


Nagozio & cendila: TORINO - Corso Vitiorio Emanuele II, angolo Via Gotta « Telefona: 43-189 intercomunale 





Agenzie è fapiprocieni. & Parigi, Briazelléà, Alieme, Lendra, Madad, New-Yark. Buenda Aircà, Ria Janeiro, Melbourne, sce 
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Preferito in tutto il mondo 


DUE BUONE OFFERTE 
ALLA BUONA CLIENTELA 


UNA VETTURA MONDIALE 


UN SISTEMA DI PAGAMENTO 

GIUSTAMENTE RIPARTITO 

E DIFFERITO ALL'INTERESSE 
4%» SCALARE 


CHIEDERE DETTAGLIATE INFORMAZIONI 
AGLI AGENTI LOCALI 
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Aiteoni una vella fa Proverdenza ba salvato alla Patria il Duce Al grido di atcanazione del Paese è alle manife- 

stazioni di giubilo per lo scampato pericolo, fa seguito l'appello unanime di tutti gli italtani perché in Francia si ponga 

finalmente un freno all'attività crintinosa dei fuorusciti, che sicuri di una compiscente svpitalità complottano impune- 
mente contro l'esistenza del nostro Stato e lo vita del suo grande Capo. 


IL PODESTÀ 


Diciamo Podestà “di Milano” per riferimento al 
concetto di grande città, come potremmo dire di To- 
rino, 0 di Genova, è di Bologna, o di Trieste, è di 
Venezia, 0 di Bari, o di Palermo, nonché delle cento 
e cento città minori, cui viene finalmente estesa la 
istituzione del Podestà, dopo alcuni mesi di esperi- 
mento fattone per i comuni al disetto dei cinquemila 
abitanti, e dopo ben quattro anni di regime di go- 
verno e di sviluppo della Rivoluzione Fascista; ma 
diciamo ‘“ di Milano" anché perchè precisamente il 
caso di Milano ha dato la spinta alla impostazione 
risolutiva di questa grande riforma, 

E ci sia concesso di rilevare che essa è un po 
vittoria nostra. 

Appunto per il caso di Milano, qualche sellimana 
or fa, scrivemmo sul Popolo e Mafia un articolo che 
ebbe considerevole ripercussione, e che oggi, dopo le 
dimissioni del consiglio comunale e dell'amministra- 
zione di Palazzo Marino, e la conseguente nomina 
dell'on. Belloni a Commissario Prefettizio in attesa 
della legge per la istituzione del Podestà in tutti i 
comuni, e dopo la approvazione di tale progetto di 
legge da parte del Consiglio dei Ministri, ci fa l'ef- 
fetto di una battaglia ben vinta — non per virtù 
nostra, naturalmente — ma per bontà della tesi. 

In quell'articolo segnalavamo genericamente i van- 
taggi della amministrazione podestariale, in confronto 
a quelli della amministrazione elettiva e parlamenta- 
rizzata; e specificatamente insistevamo nel confronto 
fra gli effetti dell'amministrazione elettiva — anche 
se fascista — a Mito e quelli della amministra- 
zione commissariale, e poi governatoriale, a Roma, 

Anzi, per accentuare che la questione di partito 
e d'uomini passava in seconda linca, soverchiata dalla 
questione istituzionale dell'ordinamento, ricordavamo 
che il Senatore Cremonesi era pure stato Sindaco 
dell'ultima amministrazione elettiva di Roma, e che 
come Sindaco era riuscito a fare appena una minima 
parte di ciò che ha fatto come Commissario, e di ciò 
che va facendo come Governatore. E notavamo come 
la differenza tra i due sistemi si fosse già tanto im- 
posta, che in molte città l'amministrazione elettiva 
era stata sostituita da Commissari, mentre le elezioni 
venivano rinviate “ sine die "; non in odio agli me 
verzari, poichè anche amministrazioni fasciste erano 
state disciolte o sollecitate a dimettersi: e nemmeno 
per timore dell'esito di nuove elezioni, poichè il Fa- 
scismo ha dimostrato a sufficienza di saper vincere 
anche nell'arringo elettorale, pur non considerandolo 
che come un giuoco di democratica mistificazione. 


DI MILANO 


E volgarizzavamo il “ problema fascista" delle 
amministrazioni locali, per tutti i Comuni, maggiori 
e minori, appellandoci all'antico proverbio che dice: 
“con tanti galli a cantare non si fa mai giorno", è 
che nel caso si traduce così: una sola persona deli- 
berante sotto la propria responsabilità diretta e to- 
tale, delibera almeno ottanta xolte più è meglio di 
ottanta persone adunate per deliberare in corpo; ed 
un solo esecutore agisce esecutivamente almeno dieci 
volte più di un corpo esecutivo al quale partecipino 
dieci persone. 

(I parrebbe superfluo rilevare che l'amministra- 
zione elettiva per i Comuni — consiglio comunale de- 
liberativo eleito a suffragio universale, e Sindaco è 
Giunta come organi esecutivi eletti dal Consiglio — 
ripete negli enti locali tutti i difetti e i danni del- 
l'elettoralismo e del parlamentarismo come basi di 
governo dello Stato; c che sc il Fascismo insorse ri. 
volazionariamente contro questo sistema per lo Stato, 
non poteva lasciarlo in vita per i Comuni. 

Infatti per incidersi efficacemente nella storia, una 
rivoluzione, che non è soltanto mutamento di uomini 
e di metodi, ma anche di ordinamenti, non può limi- 
tarsi ai poteri centrali, ma deve investire e riordinare 
istituzionalmente tutti gli organi periferici, dai mag 
giori ai minori; senza di che, continua ad alimentare 
con i propri mezzi e con i propri uomini — e con 
pericolo di intossicazione per questi — tutta l'inte- 
Iniatora del vecchio regime ramificato con radici pe- 
netranti nell'organismo del Paese. 

Ed &£ stato altresì rilevato che il comunalismo 
della concezione liberale e democratica, in conclusione, 
anche a non volerne considerare le degenerazioni 
“ cammorristiche ” o " ericcarchiche * o * clientelisti- 
che" tanto numerose da costituire non sappiamo ne 
più la regola è l'eccezione, era la disgregazione della 
Nazione in centinaia © centinaia di repubblichette 
querule to petulanti di fronte allo Stato, ed in centi: 
noia e centinnia di barone tiranniche e sfruttatrici, 
quali socialiste ed antistatali, quali popolari, quali 
liberali, quali personalistiche, quali classiste, incon» 
cludenti nell'opera costruttiva, scimmiotteggianti © 
pappagalleggianti il peggiore politicantismo parlamen- 
tare, concludenti soltanto nella formazione di inero- 
stazioni parassitarie a favore di interessi elettorali, 
Lo Stato mazionale, ne era sempre logorato, minato 
o soverchiato i Governi invece talvolta se ne ser- 
vivano per * basi di manovre elettorali "; le elezioni 
erano trucchi a base di minaccie, di favori o di pas- 
sioni miserande, Il comunalismo elettivo era perciò 





L'on, Ernesto Belloni, Commissario di Milano. 


anche il vivaio delle fazioni di classe, di categoria, 
di campanile, di borgo, di clientela, di famiglia: il 
sabotaggio organizzato della unificazione spirituale 
della Nazione. Nelle grandi città sparivano alcune 
di queste basi, ma per essere superate da altre, © 
specialmente dal parlamentarismo demagogico. 

Viva, dunque, il Podestà, che spazza wia tutti 
questi perniciosi residui del vecchio regime, appog- 
gianda la sua azione sulla voce consultiva delle rap 
presentanze corporative, ma esercitando piena facoltà 
di agire, deliberare, ordinare, decretare, eseguire, con 
vigorosi attributi di autorità e di responsabilità nel- 
l'ambito della legge dello Stato. 

Questo era il nostro “chiodo fisso” per Milano 


specialmente; anche perché vedevamo l’“ uomo” capace 
di dare alla città ambrosiana un vigoroso ritmo di rin» 
novamento: l'"uomo della situazione" ed anche più. 

E tanto abbiamo battuto, che il “chiodo fisso” 


L. entrato. 


La legge sul Podestà è già allestita al varo. E 
per Milano l'on, Ernesto Belloni — l'uomo che noi 
conoscevamo capace di mussolinizzare l'amministra» 
zione della città — è Commissario a Palazzò Marino, 

Non passerà molto tempo è la città avrà appreso 
dai fatti quali virtù ricostruttive può trarre dalle 
attribuzioni del potere deliberativo ed esecutivo un 
uomo dotato delle qualità del nostro Podestà, " squa= 
dmsta della prima ora". 

MANRLIO MORGAGNI, 





La sede della Società delle Nazioni a Ginevra. 


L'ENTRATA DELLA GERMANIA A GINEVRA 


Otto anni dopo la fine della guerra guerreggiata 
e l'inizio della pace malfida, un fatto d'innegabile 
importanza anche ng coloro che più si conservano 
scettici di fronte alla Società delle Nazioni, a quel- 
l'istituzione cioè che, nel pensiero di Wilson, doveva 
illuminare il mondo come un immenso faro è trasfor 
marlo al contatto della sua virtù, si è finalmente 
concretato: l'entrata della Germania a Ginevra. 

L'Italia, firmataria degli accordi di Locarno (che 
coll'entrata della Germania a Ginewra diventano ese» 
cutivi), già molto tempo prima di Locarno aveva ap- 
poggiato l'ammissione della Germania nella Società 
delle Nazioni, e vi ha poi contribuito notevolmente, 
attraverso le mumerose peripezie, gli intrighi d'ogni 
genere, le non lievi difficoltà. 

L'istituzione ginevrina, che più valte ha traballato 
sulle sue ancora instabili fondamenta, che ha or ora 
superato la più profonda delle sue crisi, cessa di es- 
sere coll'entrata della Germania, nonostante l'assenza 
degli Stati Uniti d'America e della Russia, nonostante 
le secessioni verificatesi, un'istituzione dell'Intesa, uno 
strumento delle Potenze vittoriose. Essa diviene un 
campo aperto d'inevitabili discussioni, in cui dovranno 
urtarsi gli interessi più opposti; ma con ciò si potrà 
dire che essa cerca finalmente di rispondere agli scopi 
per cui fu fondata. E sarà la sua vera prova del fuoco, 

Al voto con cui i rappresentanti di quarantotto 
Stati hanno Î'& settembre 1936 ammesso tra essi la 
Germania, concedendole anche un seggio permanente 


nel Consiglio della Lega, e al successivo ingresso dei 
delegati germanici nella sala dell'Assemblea, non si è 
iunti con facilità. La Germania aveva insistito perché 
i suoi rappresentanti fossero ricevuti “ degnamente, 
come collaboratori apprezzati per la pacificazione del- 
l'Europa” e non volle lasciarli partire, anche per non 
esporsi a una nuova dolorosa sorpresa, prima che la 
notizia dell'ammissione le fosse ufficialmente notificata; 
aveva voluto l'assicurazione che avrebbe goduto del 
seggio permanente nel Consiglio; aveva preteso di 
essere sola a ottenere un nuovo seggio. Le condizioni 
furono accettate, sebbene provocassero il risentimento 
di Nazioni già appartenenti alla Società. Per preve- 
nire, anzi, nuove secessioni, il comitato incaricato di 
presentare un piano di riorganizzazione del Consiglio 
si sforzò di trovare un possibile compromesso, aumen- 
tando il numero dei seggi non permanenti per accon- 
tentare, se non la Spagna e il Brasile, almeno la 
Polonia. E, se un accordo fu raggiunto, se il voto 
del quarantotto Stati fu unanime, ciò si deve soltanto 
alla necessità di non ritardare oltre la soluzione della 
crisi aperta dallo scorso marzo è di non apportare 
altri colpi al prestigio, già troppo scosso, dell'istituzione. 

Eppure non è lontano il tempo in cui i tentativi 
di coloro che desideravano di vedere il Reich pren 
dere posto nella Lega urtavano nella protesta indi 
gnata d'un rappresentante della Francia, che la stessa 
Assemblea salutava coi suoi applausi. Mon si voleva 
allora accogliere che una Germania emendata e pene 





I principali delegati: (da sinistra) Scialoia, Briand, Benes, Chamberlain, G. Lubi, Fandervelde e Under, 


tita, E' tale oggi la Germania? oppure, come alcuni 
pretendono, essa sarà l'ordigno esplosivo introdotto 
nella polveriera? Senza essere fanatici sostenitori 
della Lega tra i popoli e senza presumere di dare 
una risposta esauriente, si possono asserire due cose: 
che l'istituzione wilsoniana, come si è già detto, potrà 
ora compiere veramente il tentativo, raccogliendo tutte 
o quasi le forze vive europee, di affrontare le grandi 
questioni a cui si sente chiamata; che la Germania, 
sfinge pericolosa finchè si è mantenuta estranea alla 
Società, sì sentirà ora spinta, incitata a cooperare 
alla salverza dell'Europa, e la sua azione potrà essere 
meglio vagliata e, nell'eventualità, contenuta. Il riav- 
vicinamento che oggi si tenta merita di non essere 
guardato con indifferenza, 

Oltre l'uscita del Brasile, oltre l'uscità invano 
deprecata della Spagna, vé da registrare il malu- 
more di alcuni sircali Stati, i quali vorrebbero nella 
Società delle Nazioni uguaglianza di fatto fra tutti i 
membri e si dolgono dhe ‘Assemblea non possa in 
realtà che prender atto di ciò che le Potenze del 
Consiglio hanno già deciso. Ma, oltre il timore della 
paralisi che deriverebbe a tutta l'istituzione da un 
nova ampliamento dei suoi organi consultivi è da un 
moltiplicarsi in essa dei difetti, che già non riesce a 
evitare, propri del parlamentarismo, é da opporre 
che in verità sono le grandi Potenze quelle che magr 
giormente devono agire è infrenarsi a vicenda e che 
possono influire con la loro forza sulle minori. 

Intanto, coll'entrata in vigore dei trattati di Lo- 
carno, il Reno diviene un fiume internazionale, “scor- 
rente fra due sponde che, per afo chilometri di lgn= 
ghezza, sono militarizzate e la cui garanzia di non 





essere attaccate è sotto l'egida della Società delle 
Nazioni ". In quei trattati si vuol vedere oggi il solo 
e vero fondamento della pacificazione coropea. L'aw 
venire risponderà. 


LA RIBELLIONE DELLA 
ARTIGLIERIA SPAGNOLA 


Qualche drammatica ora ha vissuto la Spagna, 
La loita serrata che durava da alcum mesi tra gli 
ufficiali di artiglieria e il generale Primo de Rivera, 
a causa di modificazioni introdotte nel sistema delle 
promozioni e nel regolamento delle ricompense militari 
in tempo di guerra, è sboccata in un moto militare, 
subito represso dal Governo, ma che poteva avere 
gravi conseguenze. 

Il { settembre il ministro della Guerra apprese 

che il caposezione di artiglieria aveva impartito agli 
ufficiali m congedo, senza farlo sapere ai superiori, 
cioè ai capitani generali e al ministro stesso, l'ordine 
di raggiurigere immediatamente i loro corpi. Il colon- 
nello comandante l'artiglieria di Segovia aveva, senza 
autorizzazione superiore, consegnato le truppe, in 
revizione di un attacco da parte di contingenti mi- 
itari di altre armi, Il ministro della Guerra esonerò 
senz'altro dal loro posto i due ufficiali superiori e 
ordinò il loro arresfo, Più tardi, nella notte, il ca- 
pitàno generale di Valladolid e il governatore militare 
di Segovia informarono che le loro guarnigioni erano 
in un totale stato di indisciplinatezza, che si era dif- 
fusa persino tra gli allievi della Scuola militare di 
Segovia, x 

Data la gravità della situazione il Governo invità 


Io 


Re Alfonso, il quale si trovava a 
San Sebastiano, a recarsi immediata» 
mente a Madrid. E il Re, accompa- 
gnato da un solo aiutante di campo, 
parti alle due del mattino in automo» 
bile, guidando egli stesso la vettura 
a una velocità stragrande, per giun= 
gere il più presto possibile alla ca- 
pitale: è alle nove egli entrava nel 
Palazzo Reale, Il generale De Rivera 
sottopose subito alla sua approvazione 
il decreto che proclamava lo stato 
d'assedio in tutta la Spagna e che 
allontanava dall'esercito tutti gli uf 
ficiali in servizio attivo di artiglieria. 
Intanto alle 4 del mattino della 
stessa domenica Primo de Rivera a- 
veva fatto chiamare il generale Haro, 
comandante dell'artiglieria, è gli aveva 
intimato gli arresti. Invece di ottem- 
perare all'intimazione del capo del 
{soverno, il generale Haro aveva fatto 
ritorno nel suo ufficio è aveva riunito 
gli ufficiali dipendenti, al quali comu- 
nicò l'accaduto. Gli ufficiali fecero 
adunare gli uomini di truppa {che sin 
dal giorno innanzi, lasciati liberi di 
ritornare alle loro case nel cass che 
non volessero partecipare al movimen= 
to, avevano ribiutato l'olferta cd erano 
rimasti in caserma) è comunicarono 
la notizia delle sanzioni decise dal 
Governo. I propositi di resistenza si 
rianimarono ancora quando si sep 
che gli artiglieri dell'Andalusia, della 
Catalogna, di Valladelid, di Segovia 
avevano aderito al movimento, è gli 
accessi alle caserme furono fortificati, 
Per tutto il giorno, dalle posizioni 
occupate dall'artiglieria im quattro La- 












































I Presidente dalla Repubblica Elvetica, Malta, 


che ba inangnralo la prima sechela. 





calità dei sobborghi ove si trovano le caserme, i can- 
noni rimasero puntati sulla capitale. Ma alle 19 l'in 
tera guarnigione, costituita da tre reggimenti, si ar- 
rendeva alle forze governative senza che un solo colpo 
fosse stato sparato, Sembra che specialmente l'inter 
vento pacificatore di Re Alfonso abbia potuto evitare 
un inutile spargimento dii sangue. 

il fallimento del moto 4 Madrid ebbe immediata 
ripercussione nelle provincie, In Catalogna e in An- 
dalusia gli ufficiali si dichiararono pronti ad arren- 
dersi, A Segovia i ribelli, che già avevano fatto sa- 
pere al governatore militare che non riconoscevano 
la sua autorità, inviarono a lu una delegazione per 
parlamentare. A Pamplona la resistenza fu maggiore, 
e si chbero dpe morti, i soli in tutta la Spagna, 

Il giorno 8 non vi era più in tutta la penisola è 
nelle isole alcun corpo di artiglieria, alcuna officina 
o stabilimento diretto dall'artiglieria che non fossero 
stati posti sotto il comando o la direzione di ufficiali 
appartenenti ad altra arma, e il Re, prima di ripar- 
tire la sera stessa per San Sebastiano, firmò il de- 
creto che aboliva lo stato d'assedio. 


SE. Dino Grandi, Solloregrelario -ogli Esteri. 
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SE. Seriali, capo della Delegazione italiana, 
e di Marcbare Medel del Forcella, 


Il tentativo sedizioso cera totalmente fallito, 

Il numero degli ufficiali di artiglieria sospesi dal 
grado e dallo stipendio é di 1800; ma il Governo 
spagnolo non procederà con vero rigore che contro i 
capi della rivolta. 

Per quanto l'episodio gin spiacevole, esso Serve I 
indicare che in Ispagna, il paese classico dei pronun- 
ciamenti, la situazione è mutata, Il {soverno, ampu- 
tato il membro cancrenoso, ne esce in qualche modo 
rafforzato. L'opinione popolare gli è favorevole, e la 
rapidità delle misure prese ha fatto colpo. Certamente 
il diretto intervento del Sovrano ha salvato il Paese 
da una crisi pericolosa. 


TANGERI E LA SPAGNA. 


Prima della pubblicazione del manifesto in cui si 
annunziava il plebiscito in tutta la Spagna, il ministro 
degli Esteri spagnolo, Yanguas, aveva, in alcune sue 
commentatissime dichiarazioni, alluso a imminenti ‘av- 
venimenti storici” per la Nazione. Tali avvenimenti 
consisterebbero nell'eventualità di un mutamento di 


S E. Bonin Longare, uno dei delegali italiane, 
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Governo in seguito nl plebiscito è 
consisterebbe nei propositi che s at- 
tribuiscono alla Spagna di denunziare 
lo Statuto di Tangeri del 1923 e il 
trattato franco spagnolo del 1912, 
concernente il Marocco? i 

E' noto che a (Ginevra, oltre la 
questione del seggio permanente, la 
Spagna aveva posto la questione di 
Tangeri (questione fondamentale nella 
politica spagnola, che fu già oggetto 


nel 1930 di una formale richiesta a 
Parigi da parte di Re Alfonso). La 
Spagna chiede che Tangeri e la sua 
zona siano incorporate nella zona del 
Marocco o alternativamente che le 
sia concesso un mandato per l'ammi- 
nistrazione di ‘Tangeri: uscita a mala 
pena da una guerra lunga e sanguinosa, 
essa vede in Tangeri internazionaliz- 
zata un comodo asilo per i suoi peg 
giori nemici, Ma la questione, che per 
l'Inghilterra tocca il problema strate- 
gico del Mediterraneo, suscita special- 
mente la suscettibilità della Francia, 
e certo la Spagna dovrà ancora molto 
lottare per far prevalere i suoi prin: 
cipî. Alcum all'estero hanno voluto 
vedere una connessione fra le riven= 
dicazioni su Tangeri e il trattato d'a- 
micizia e d'arbitrato italo - spagnolo, 
firmato a Madnd il 7 agosto, trat- 
tato che veniva a coronare felice 
mente una politica iniziata con la vi- 
sita di Re Alfonso a Roma, col primi 
contatti fra l'on Mussolini è il ge- 
nernle De Rivera, col viaggio di Re 
Vittorio a Madrid, e che aveva già 
ingiustamente sollevato presso i soliti 
nemici d'Italia il dubbio che fosse stato 
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stretto anche qualche patto 
segreto di mutuo aiuto fra 
le due Potenze; Ma il chia: 
ro atteggiamento dell'Ita- 
lia, contrario a considerare 
la sessione di Ginevra co- 
me l'occasione adatta per 
qualsiasi conferenza inter- 
nazionale relativa a Tan- 
geri, valse a far tacere i 
vari politicanti dei vari 
paesi che “vogliono fare i 
bene itiformati ad ogm 
Das, 
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Nincic, Ministro Segli Esteri pugaslave, 
che preset in questa sessione la 
Società selle Nazioni. 


Sopra: Uma secila preliminare, 


Fai Srbiberi, de Palace, 
tana sei merbri 
cella delegazione 

dedica. 


incaricata è della 
Spagna pra 
del ritiro. 





















(Certamente il regime ine 
ternazionale di Tangeri rie 
vela sempre più i suoi difetti 
e il suo vizio d'origine, è 
una revisione s'impone. Ma 
la Francia, che con pietosi 
cavilli impedì all'Italia di 
partecipare ai dibattiti per 
lo statuto del 1933, non 
consentendo così che una 
soluzione quanto mali as 
surda del complicato pro» 
blema, terrà ancora dura. 


ARRIGO DE ANGELIS. 






dl core della Patria è salvo, {Dicrgso di M. Seroa0) 





Ti hace riceve di Comando della Mornia Forcetale. I lerzo a destra è il Comandante Gen. Giuseppe Boriani, Sopra: La cisila di S.A. H 
Re edi SE. Mussolini al Campo delle Manerre in Umbria. A sinistra, in pis, il Generale Faccani a destra, il Marescialia Badoglio. 
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La grande adunata fascista di Como; & E. i Solloregrelario Teruzzi paria dol balcone del Brolello. 
Sopra: La folla sulla piazza mentre parla Fon. Augusto Turati. 


IL TRIONFALE VIAGGIO DI 
AUGUSTO TURATI IN SICILIA 


SES. 
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A © veri 
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Dall'alto in basso: H dicon dell'on. Turati a Girgenti Dall'alto in basso: Mn aagolo della Piazza di Palermo 
A Caltanisetta - A Girgenti - A Catania. A Reggio Calabra - A Messina - A Porto Empedocle. 





BENITO MUSSOLINI POETA 


Hleailo Gblannrottini, Sfra le diuliene care della Sint spenti politica mirsbilimente  realizzalrive, non ba 
discbigrato in questi giorni di rievocare... un peccato giovanile: nn sonello «egitto a diciotto anni. La 
stona di pure: fo vomello è tariosa è simpatica. Nell'agosto spor Benito Mussolini, licenziote Falla 
Scuola sntgiatrale di Forlimpopoli, si recò a passare un heeve periodo di riposo sulla spiaggia di Cal. 
lolica, snreme col smo compagna dr stano Hel Prete. Il caso colle che, ammalato gravemente un pa” 
rente del Del Prete è quarilo per le cure prodigalegli dal Dottor Virginio Sega, allora medico condotto 
di Callolica, la Jamiglia pensasse ad ollrire nu sonello in segno di riconancenza si medico, il giorni 
Del Prete ne incaricò il collega Mussolini; questi accellò e, formalo a cosù, inviò all'amico il peccato 
poetico accompagnandole con querte parole: " Mi è rinecito male, ma te fo mando rgnalmente, lanto 
merino i ele Difatti, dat firnia nen polrebbe encere slala pie aibillina - Fumo? Qogi il Presidente 
ba acconsentito a riconoscere fa palernità del vonello ponendiei, anehe per aderire al desiderio del Doltoe 
Finginio Seya, la sia firma antografa, e aumentanidvi, per nn errore di memoria, che anni di età. 


CESARE DEL - PRETE 
ALL'ECCELLENTISSIMO SIGNOR DOTTORE 
VIRGINIO SEGA 
CHE CON ASSIDUA E INTELLIGENTE CURA 
LO GUARI DA GRAVE POLMONITE 
OFFRE E DEDICA QUAL PEGNO DVETERXKA 
GRATITUDINE E RICONOSCENZA 
IL SEGUENTE 


SONETTO 


Non più sorregge l'egro pondo il letto 
Come ai giorni passati nel dolore - 
Non ni la morte shigna in hieco aspetto 


Chè del morbo crudel cessò il furore. 


Torno Fei la muta = a l’immutato affetto 
De la sposa è de' figli... oh! di che cuore 
S'estolle "li; inno dal COMIMOrSO petto 


A fe - di scienze fervido cultore. 


Dica la rima, dica il hreve béerso 
Che li sarò riconoscente € grato 
E nel tempo felice e nell'avverso. 


Salve! d pugnace apostolo del cero, 
Cede a te innanzi il morbo é incontro al fato 
L'opera opponi Ù il vigile pensiero. 





Cattolica, 13 Ottobre 1901. 
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L'arrivo di S. M. il Re alla corimanla inaagarale. 


di sprite dale da ibe COI- 
sara da mementla dti ca 
chili «alla Prina dirmala, 
inaugurate sulle falle del 
Parsi dio dla privata za di 
to i a e i Mana 
«scialli a italia Mas è 
Proeri-Ginalai, 


L'INAUGURA- 
ZIONE DEL 
GRANDE 05. 
SARIO SUL 
PASUBIO 


Trieste = Sr.rczÌ. 


Là chirra ornamentale & Mogadiscio n coslrasicae. Sepra: Mapa l'incorporazione dell'Olleggiuba asila Samalia, £ E, He Vecchi 
st Pal Cirmon e SE. Zali eiritano i lacori sell'onpedale Principessa Maria di Chisimaio, 
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Foota generale è dellaglio dî dacori per la muova diga sall'Vebi Scrbali a Gonale. 
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f dia spia del qruppo Forliese al daga it Camera 
folito Adige) 


IL CAMPEGGIO DEGLI AVAN. 

GUARDISTI E DEI GIOVANI 

ESPLORATORI DI FORLI A 
NOVA LEVANTE 


li (ensrale Fara fadl contre) cisita dl 
Campeggio è salata ali alflierali 


Sopra, a destra: fi dunpredario Federale 

{licei llerzo dla sleale) di Jembni 

alla Federazione Provinciale Fascisia 
ii Forlì in vinta al Campeggio, 


Una visita dd Ge IF Villetia, Capo 
Srl (Frmape Nazionale dei Giovani Lupla 
ralari Ilaliani 
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dintase Aerei di dl iemblca coslilatica 
sel nurave Farcio 


ATTIVITÀ DEL FASCISMO 
ALL'ESTERO 


All'eatero, le file del Fascismo a0'ine 
Erossan. (rai i rappresentanti del. 
l'industria, del lavoro e del pensiero 
italiano “i mumiscona butti, in ogni 
centra straniero, intorno alle bandiere 
del Fascio. Nuovi gruppi nartonali Chi 
nuove latitiazioni culturali sorgono, dal 
LR Egitto all'America latina. 


Gi 
Un gruppo di Giscani Esploratori e Fa- | 


sii a Buolagesi rivali doganali alla 
Camera di Camastreto ialo-ungienese. 
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Lia canna calice di liagaa è lelleraluna 
italiana asrtitailo dal Fascio dal Ciro 


db 


“LA DONNA DEI MIEI SOGNI" 


DI 


Quel che più mi piace nei libri del Bontempelli è 
la prova ch'egli ci dà della versatilità dell'ingegno 
italiano, versatilità che a certa critica vuol parere di 
marca straniera, sopratutto quando si tratta di opera 
letteraria. 

Come Luigi Pirandello, questo nobile e vero serit= 
tore, attraversa un suo strano quarto d'ora, Tanto 
alte è meritate furono la fortuna iniziale delle sue 

re è l'affermazione che ne segui, altrettanto bassa 

ingiusta è la sorda e mal celata denigrazione che 
se ne tenta. E bisogna che il leitore n tenga bene 
accorto contro questo artificioso gioco al ribasso dei 
nostri artisti miglioni. C'é all'uopo una ben macchi- 
nata conventicola di lividi dialettici dal giudizio pronto 
e dalla condanna facile; una specie di miserevole con- 
giura per sottrarre alla stima del pubblico quegli ar- 
tisti da vivono da tempo in seno al fascismo e che 
non si lasciarono tentare dalla cerebraloide seduzione 
di quei sofisti prezzolineschi che rafforzarono, non si 
sn con quali metodi, le assenti virtù letterarie di non 
pochi aventiniani, 

Malauguratamente, codesta critica dal fegato tri- 
ste conosce le arti più dannose per colpire i suoi 
avversari politici e va adoperandole con un metodo 
che, sistematicamente, si ripete e che può generare 
nelle nostre stesse file non pochi equivoci è non po- 
che penose conseguenze, 

egare lo spirito della sostanza italiana all'opera 
di un artista, vuol dire negargli i quattro quinti della 
sua vitalità dinamica nella causa nazionale che l'ar- 
tista difende con la più pubblica delle sue azioni, 
Non di rado ci è occorso di vedere qualificata come 
bolscevica l'opera di Luigi Pirandello, quasi che il 
fascismo, per costruire, non avesse avuto e non abbia 
ancora bisogno di distruggere. 

Per Massimo Bontempelli la faccenda si complica: 
egli è uno scrittore che pone, a disciplina della pro- 
pria ispirazione, la sua cultura universale. Si tratta 
di un artista che per istinto sdegna le vie facili, sot- 
t do la propria “vena” Pi [rated voluttà 
dell'autocritica. 

E' uno scrittore che vuol scegliere tra ciò che nel 
proprio paese si fa per comune istinto e ciò che si fa 
per indole più rara. Affascinato dal sopranaturale che 
egli vede in tutte le più semplici passioni, gli piace 
coltivare il frutto dell'arte sopra un amoroso innesto 
del comico apparente col tragico che è, non di rado, 
alle spalle di questo. Tra le novelle del File e i rac- 
conti dell' Hoffmann, c'è posto per un umorismo noe 
stro che 3 trovi d'accordo con gli scolastici della fi- 
losofia italiana. 

uesto ultimo suo libro, che prende il titolo dalla 
nove la che l'inaugura (La donna dei aniei signi, edi» 
zione Mondadori), e che non è tra le migliori del vo- 
lume, completa, secondo me, quella sua Foa sltiata 
troppo lunga per essere un racconto e troppo chiusa 
per essere un romanzo. 

Si tratta, peraltro, di due opere notevolissime. 
Nella raccolta di novelle vi sono pagine di un tale 


MASSIMO BONTEMPELLI 


gusto e di una tal sottigliezza da superare e di gran 
lunga i suoi libri precedenti. Giardare if sole è tra 
queste, un piccolo capolavoro. 

Va anima in na bar, Pillara «i cranio, Clemenza del 
mare, Maschera di Berlboven sono scritti che non si 
dimenticano e che fan perdonare al Bontempelli la 
faciloneria di quelle sue Siate e qualche altra sua 
scabbia. Poco contano, invero, in uno spirito vigile 
e sensibile come questo, quei difetti che urtano più 
la nostra individualità che non il nostro rispetto to- 
tale per l'arte, Pie stesso e lo stesso Maupassant, è 
tempo di dirlo, hanno a loro volta, qualche novella 
mediocre. 

Ora, il difetto capitale del Bontempelli sta nel» 
l'aver egli, con una certa sua personalistica compia» 
cenza, fallo troppo severamente, in altro tempo, € il 
patto del proprio “io”, la critica delle opere altrui. 

rti complessi atteggiamenti psicologici, formanti il 
peculiare carattere di alcuni scrittori, li DARFOnO € 
non lo assistono, quindi, in quelli stati d'animo € h'egli 
vorrebbe vivere senza sentirli. Ad ogni modo, egli ci 
compensa di questo ad usura con la nervosa agilità 
del suo pensiero, la sicurezza del suo tocco, l'abilità 
dei suoi scorci, e, più di tutto, con quel suo fresco e 
preciso andare dalle persone all'ambiente, da questo 
al paesaggio. Pochi scrittori hanno come lui la virtù 

i darne " pittoricamente” il volume delle cose con 
una vera sintesi piena di profonda ed immediata ef- 
ficacia, Singolarissima è la sapienza con la quale egli 
giunge alle armonie per dissonanze, come un gran 
orchestratore cui piacesse di dar contrasto tra l'ari- 
dità voluta dell'ambiente e la fertilità passionale dei 
protagonisti. 

Pittore d'anime, dunque, e più ancora di stati d'a- 
nima nel paesaggio, Sibbene sintetico, questo suo modo 
secco di colomre è pieno di sfumature, nate dall'ac- 
coppiamento brusco, ma studioso dei toni puri. In 
questo la sua tecnica è perfetta: per questo egli £ 
serittore di buona schiatta, stilista. all'infuori delle 
sue licenze linguistiche e della trascuratezza voluta 
di certo suo periodare, allorquando la graduazione 
di una febbre drammatica procede a sbalzi, tra la 
falsa pace delle pause. 

Tecnica difficile questa quanto è difficile la realtà 
metafisica quando si pongono limiti allo strano e al 
vero tangibile. 

Come si vede, dunque, per le virtò che andiamo 
brevemente riassumendo è un'anima prettamente ita» 
liana, sopratutto per la sua esuberanza, che vibra in 
questo scrittore, sincero tra i rari che abbiano ancora 
qualche cosa da dire a chi è sazio di que’ wieti e 
sterili adulteri, così veri nella vita dolorosa e così 
falsi nell'arte di quei buontemponi che sciupano tempo 
a immaginarli e inchiostro a diffanderne il gusto. 
Anima italiana & pure e che si rivela palesemente 
anche nell'ingenuità con cul questo scrittore, tuttavia 
esperto e maturo, crede d'aver trasportato doppi 
mente le sue favole nel mondo trascendentale, dal mo- 
mento che le vicende e le passioni dei personaggi ac- 
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Massino Bontempelli. 


cadono in paesi ch'egli chiama Duiblar, Hallstatt od 
Qbertraum. 

Basterebbero in Eva uflinta, i dialoghi tra l'eroina 
ed Evandro a confermare la nascita e la natura di 
questo artista anche se non testimoniassero a sulh- 
cienza le ultime trenta pagine del libro, così ricche di 
impeto ed intime di psicologia malinconica e nostrana. 
Certo per essere nostro egli è, dico senz'ironia, uno 
scrittore acuto e insieme divertente. Caso raro, sopra» 
tutto li dove la virtù analitica si annienta fin dal- 
l'abbozzo. Anche se i dialoghi appaiono come la vivi 
sezione dell'anime, è sempre la forza della sintesi che 
decide dell'azione e che determina gli cpiloghi. Ora 


Fot, Bragaglia} 


e questa la strada che conduce, dove l'ingegno è 
scarso e malfermo, alle opere più aride e quindi tra 
le più noiose, 

A somme fatte, egli £ un artista che ascende e 
che si completa di libro in libro. E' uno di quegli 
onesti che han voluto sdegnare le vie facili pur es- 
sendo dotati di numeri cari alla curiosità del pubblico 
e capaci di qualunque furberia. Egli sa farsi leggere 
e ne son certo, farsi gustare persino da chi non lo 
capisce e lo fraintende e, persino da chi discosto è 
lontano da un tal genere di scrittori, vi trova, tut- 
tavia, insieme con le virtù che gli ho riconosciute, 
anche un diletto nel non volerlo capire a fonda. 


GIUSEPPE BRUNATI 


dé 


I LIBRI FIU BELLI 


Tli tanto in tania, fra un volume è Valiro del ciclo dei 
"Vela", Salvator Gotta conccile ai leoni e Aa sé atessa il 
diversivo di un libro di novelle. dP diacada in provincia (Casa 
cliimice A. Mondadori - Milano, rgst) è l'ultimo della serie: 
breve serie in verità, e tuttora dominata da una ireita operà 
giovanile: Ragaatele, 

Sei an Magralele crana contenuti alciani racconii che per la 
sobrietà della tecnica, per l'ispirata pittura dell'atmosfera. 
non furono più superati, bisegna pur dire che la novella del 
Gotta, anche quando sembra considerata secondaria dallo messo 
autore, conserva sempre i segni distintivi di vna personalità 
imeressante. Aecivtta c senza fronzoli, ligia al particolare roa- 
lislico, mon é faîta per aiirarre gli assetati di letteratura: ma 
vuol cisero il più delle volte vena na di vità vissota è 
osservata con un singolare acume. Fer sembra nata per 
accendete uma ciuficaiià è suldto è ngerla, lanlò core rapada 
e dritta al suo scopo, ma — anche im questo caso = | per 
sonaggi della amovella gottiana, se si caservano bene, appar 
tengono idealmente ad un mondo più vasto di quello che si 
possa inquadrare in cinque 0 sei pagine; e nel narratore suc 
cinto #, in ombra, il romanziere dei "Vela". 

Come potremmo asserire, per esempio, che le figure de 
de'aguilalto, una inn le migliori novelle di quieto nuova solume, 
non olirepassino il cerchio della vicenda narrata? Il fattore 
Horghewo, il giorinetto Giuliano suscitano nella nostra mente 
echi del romanzi canarvmani e anche del dramma fa nesfra 
riccbezza. Udite, Nel vecchio casiello sono rimasti soli i figli 
del propristamo, i ragazzi, the a tarda sera leggono paurose 
pagine del Thiers sulla rivoluzione francese. Una nmvolia di 
contadini è «di braccianti centro il lattore arricchito © prepor 
tente mette in sussulto la fattoria: i ragazzi tremano d'ango 
stia, Ma Giuliano, il cugino più assennalo e più forte, impone 
a iutti la sua rolonià, Viene a paiti coi capoccia e promette 
di calare ai coniadisi, giù dal castello, ua gran cesto colma 
di bottiglia di vino; e poichè il torvo Borghewio, avwertito da 
una spiata, s'apposia nel fossato sotto la villa per sparare 
tomtro i contadini, Crivliano lascia cadere la cecità carica val 
capo del fattore, e l'uocide. 

Ebbene, l'episodio non su ferma qui: si pensa a usn'atmo- 
sfera di lotte feudali, © si ricorda dl primo se. 

La novella che dà il titolo al volume, Sl chavalo ia provracia 
è, invece, di tutt'altro genere. (Qui il Gotta ai compiace del 
unilireito ironico provinciale, in mezzo al quale pone un così 
Liv “viver!” di professione, venuto a turbare la quicie di 
una ciitadurra morigerata e tranquilla quant'alire mai, Paolo 
Semdazi où © un diavola: ma uf Fatale tentatore appare albe 
signore e alle signorine di provincia, per la vita stravagante 
che canducee nell ‘albergo dose ha preso in affitto un intero 
appartamento, cd anche per la sur ctravaito © per gli abba- 
glianti pijamas nei quali si mostra sul balcone dell'albergo 
verso la piazza centrale. Fatto sia che tulle © quasi puite le 
ilonne della piccola città si sentono attratte per la prima volta 
dal fascino del peccato, e vanno & far visita a Don Giovanni 
con la scusa di retarui ad una rcipeosizione di vestiti, che ha 
luogo alla stesso piano dello siesso albergo. La fama di Paola 
Siroeri & ‘ingigamtince : alle moicie delle prime cadute si sus 
seguono quelle di tutte le altre. Eppure — è quista © la tro 
vata = nessunà cli quelle donne è veramente caduia: ognuna 
di esse, per un ultimo scrupolo è per un'estrema citazione, 
s'è fermata sull'orlo del precipizio, e Don Giovanni parte, 
perché la provincia "non rende". 

Ecco, una volia tanto, um Golia che sorride, © rattonta 
una storia amena con quella limpada facilità che gli è propria: 
ma, subito dopo, in Falella o nel Fallo dell'amore, il tono re 
torna pentoso, ed è forse quello che più gli conviene. 


Canvecewamo Giuseppe Zucca novelliere © ironisia: non 
conoscevamo in lui il descriltore è il cantore appassionato eli 
terre lontane. È questo sua recente volume coloniale # parse 
di maireiperla (Edizioni Alpes « Milano) è per noi una rivela» 
zione. Dallo sbarco a Mogadiscio sulla famigerata "poltrona 
del paralitico " alla descrizione lirica della notte di Bur-Gossia, 
che chiude il libro, non v'è, i può allertare, pagina di questo 
diario che non sia ricca di curiosità e viva d'inieresse. 


Partito con Corrado Zali, Alto Commissario per VOltre- 
Giiuba, per seguirlo nell’ sccupaziane e nella prima sivlemia» 
zione nuova Somalia, lo Zucca non ebbe il tempo di 
weder sventolare il tricolore sul Palasretto di Chisimaio, ché 
i setto mesi prestabiliti alla sua dimora in colonia paisaronò 
in lungaggini proiocollari prima della consegna all'Italia della 
nuova fegione ; ma la meritare pus vantarti oggi di non aver 
trascorso inutilmente quei mesi e di aver visitato tutta la vec- 
chia Somalia, i un lango mil i nta largo, prop P | riposa © behra aazicià, 

Visitare significherebbe ben poca cosa, se non potesse an- 
che dire vedere, © vedere con anima d'innamoraio: tanto che 
il diario vuol essere, ed è, non un semplice libro d'informa- 
zione, ma un libro d'arte. (Gli aspetti della matura, gli usi è 
i costumi locali, gli episodi guerreschi della prima diflicile latta 
cogli indigeni, trovano nello Zucca un assimilatore pieno di 
fervore © di curicgità: spesso il riccstruttore d'una piccola 
epopea ercica, sempre un artista, 

Faata leg come c gli, andasilo al forte di Bula-Pwarti, 
c ascaltanto Pa uni ante, la storia dell'uccisione del capitano 
Battistella, l'abbia saputa ricostruire per noi, “ Segnore gape- 
dana Battesdella" aveva, alla tosta di una compagnia d'ascari, 
occupato con un colpo d'avdacia la località di Bulo-Burti, a 
trecento chilometri dalla costa. Ma Endaell, il capo degli 
Aunele, una imbiù di pasioni turbolenti, pensò a preparare 
con subdole arti la riscossa. Simulata la sottomiziione al no: 
sini, Endacll era giunto a Mogadiscio, dove gli era staio do- 
nalo; in segno di amicizia per il patto concluso, un moscheito 
horantuno ton malte munizioni e una pistola n ripetizione, 
Poi era tomato a Bulo-Burti, dove, sorpreso il Residente solo 
nella sua barnechetta, l'aveva assasginato ferocemente con 
quell'arma che gli era staia donata. 

La disperata difcia del Battiatella — di quess'erse sicuro 
scpolio sotto una pietra senza epigrafi al centro di una siepe 
di esuforbis — e la sua tragica morie sono rievocale cos come 
mossa efficacia: e in questo capitolo, come in altri intesi a 
mettere in luce il sacrificio ignorato dei nostri primi aoldati 
caduti in Somalia, il narratore compie un'opera istruttiva e 
luminosa di storica. 

Pratt Caluse pe Zucca £ woltanio descrittore è poeta. 

Di da dan ta- DE da San da al nitornello degli indigeni di 
Balad. ci ricorda il capitolo “ Non hai un fratello che tainii " 
dave è descritta la cattura d'un coccodrillo. Chi non ha un 
fratello che l'aiuti, é proprio il coccodrillo caiiurnio: è 
queite sono le parole funebri che la turba indigena intorno al 
Maculambi, il carnelicte, canta in mniornello al drago prigioniero. 
Leggiamo e vwwiliamo con quale evidenza tragica lo #utta 
rappresenti la figura del Maculambi, l'individuo destinato per 
privilegio di casta all'uccizione del coccedrillo, e la selvaggi 
scena della morte del mostro. Ecco una pagina da antologia. 


Bisogna essere grati al Generale Emilio Bertotti che in un 
esile libretto: Cosare Balilati (Fratelli Treves, editori «= Milano, 
1936), rende un degno omaggio alla sacra memoria dell' Eroe. 
Bisogna essergliene grati perche, per quanto intorno al Mar- 
tire molto sia stato scritto, non può essere priva di significato 
questa lesiimonianza di fede e d'amore di quegli che fu il suo 
Comandante di Corpo d'Armata. 

Breve e suecinto, di stile prettamente militare, è il piccolo 
libro, Ma appunto per questa nuda schiettezza, la sua effi 
cacia è più viva. La figura del Mattias apostolo È painota, 
studente a Firenze, propagandista a Trento e poi in iuîtà 
Ttalia, soldato volontario, tenente per merito di guerra, prigior 
niero © marlife, È in questo pagine rilrallo con siniezi Fapida 
e commassa, Molti interessanti elementi, non tutti noti, illu- 
minano di nuova luce la storia gloridaa del suo olocausto alla 
Patria: dalla lettera riservata scritta al Ministro della Guerra. 
nella quale il “ deputato austriaco" si mettera, fino dall’ a- 
goals 1914. a disposizione del mostro Esercito, ad alcune let: 
tere alla moglie, ed a ceri brani di taccuino di trincea dei 
quali il generale Bertotii riproduce l'autagrafo. 

Cos questo nobile volume celebrativo raggiunge piena 
mente il auo scopo: tener desta nel popolo la Hamma della 
riconoscenza verso gli eroi della Pairia, elevare il loro nonne 
sempre più in alto. 
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Paolino Barra aveva vent'anni, quando vide vendere, per 
poche migliaia di lire aubito inghiottite dai creditori, la cassta 
del padre morta, E ne provò un dolore cos profondo che per 
qualche tempo la sua salute e perfino la sua vita parvero 
minacciate. Poi, improvvisamente, si riatosse sorretto da un 
proposito, che, appena balenato nel suo cervello di calabrese, 
prendeva ih consiatenza, si radicava con tenacia, germogliava 
vigoroso. Ricomprare la casa! Presto o tardi, a Furia di stenti 
e di pazienza; ma ricomprarla ad ogni costo. 

Era rimasto solo al mondo e quel pacertto nel quale i 
vusi maggiori avevano avuio, tutti, una vita tranquilla e la 
repulazione di gente agiata, gli appariva più snoto ali un dee 
serto, ora che la casa paterna mon ospitava più tun Barra: 
ma un estraneo, un nemico quasi. 

Vivere ld, privo di un tetto proprio, non gli pareva pos 
sibile. Allontanars per sempre, senza speranza di un ritorno 
degno. aarchbse stato la attiio che condamnarii a morte. La 
speranzà, dunque, ci valeva, Ed egli la trovò nella ferma fede 
in un domani migliore. Si mise a vivere, anzi, idealmente in 
quel faturo, per dimenticare l'amarezza della rinunzia: per 
sentire un poco allentate le siretinie del sacrificio, che era 
necessario imporsi completo, fino agli catremi limiti possibili, 
se voleva alffrettare la vittoria in quella disperata battagha 
con le esigenze della wita. 

— Vuoi andartene? — gli aveva detto il Farmacista. — 
Ma dove e a far chel 

= li città, a lavorare! 

= In città? Poverino! La città sarà la tua tomba, credi 
a me. Sei diventato giallo come un limone, magro da far senso. 
L'aria nostra ti ci vuole!... E la tranquillità... Accetta il mio 
consiglio: rimani con me. Ti prendo volontieri in casa... Non 
ti «af Mi aiuterai in farmacia: mi terrai in ordine i conii. 
Sei un bravo ragazzo, tu. E poi, per l'amicizia che mi legava 
a tuo padre... 

Ma niente! Paolino s'era citinato. Si sentiva besimimo, 
era risoluto a tentare la fortuna e, in ogni modo, preferiva 
rompersi linaso del colla in va aisalia SONDARE, anziché ras: 
segnarsi supinamente alla sorte. La casa! Una casa sua gli 
era necessaria. La sognava ad ecchi aperti, ai gioia: li 
scena del uo arrivo in passe, l'acquisto, la presa di possciso. 
E di la sarebbe cominciata un'esistenza paradisiaca, lo giore 
della quale avrebbero diradato per incanto ogni ricordo di 
dolore è di misena. 


Parti, s'ingolfo nella sua nuova vita di lavoro con eroismo 
da mamiaco, con pazienza da fachiro. Piccolo impiegato in una 
azienda commerciale, fini con l'assorbare a + a poco il la- 
vero di quattro 0 cinque persone, a furia di ore straordinarie; 
privandosi di ogni svago e perfino del sonno. IMventava una 
strana macchina, capace di sviluppare ininterrottamente un'e- 
Bergia enorme, quasi senta bisagno di combusibile, at di tregue. 

Dopo qualche anno di que sila vita, # sarebbe deito che 
Bos sapesse più niposare, né provare la stanchesza e che, tra 
le giose umane, concicenie soltanto quella di mettete da parto, 
alla fine del mese, una somma, la più grande possibile, per 
accrescere le sue economie, firutto di calcoli inverosimili. 

Mangiara pochisimo, indostava un abito fino al suo ul- 
timo grado di resistenza, quando la stolfa aveva cambiato 
colore due o tre valte, il bavero riluceva di un unto con te 
nace che nulla più serviva a cancellare, 1 gomiti e 1 ginocchi 
si bucavano. Non gl importava che lo ceredessero uno straca 
crono. Passava nella vita — per tutto ciò che non riguardava 
il suo lavoro e il suo scopo — come un sonnambula. 

I compagni d'uflicio lo giudicavano variamente. I più lo 
credevano avaro sino alla follia; qualcuno insinuava che avesse 
wizi segredi; qualche aliro la considerava come un perseguitato 
dalla sfortuna, costretto a pagare, stilla a stilla, un grosio 
debito derivante da disastri finanziari ESSE Ma nessuno, 
in fondo, si preoccupava malto di lui, che pareva non accor- 
gersi neppure di ciò che lo circondava. Avrebbero potuto dirgli 
qualunque cos, avwilirlo con i soapetti più Alroci, egli nori 
ui sarebbo soffermato un minuta a distalparsi, perché quel mi 
nuto, bene impiegato, poteva fruttare un nuovo piccolo gua» 
dagnòo per il aisò grarzolo, 

Stone di donne nella sua vita, nessuna o quani: un salo, 
povero idillio con la figlivola di un'affittacamere che gli dara, 
per poche lire al mesa, il dirtito di dormire in una specie di 
soitoscala purroleate di muffa. Era una ragazza matura, bionda, 
insignificante, sentimentale, che cominciava già a perdere la 
speranza di un matrimonio qualsiasi. Attratta sulle prime da 
an senso ali pietà, poi da una aperie di iniescigameenio roman: 
tico per la vita eccezionale di quell'uoma, che a valte le ap- 
pariva come il misterioso erce di un fosco dramma, la sitella 
mi avricinòo a lui lentamente, in veito di bonefatimico {un vovo 
messo di soppiatto sul tavolino, la nota della biancheria di- 
menticata, un gocciolo di marsala offerto nei giorni di festa); 
poi comò amiza e confkdente è, infine, come innamorata. 


Egli, che lerie non le axrebbe badata eppure, non gi 
preoccupo di respingerla, n lasciò amare, accetto il titolo di 
tulamzato, acconsenti anche a parlare di matrimonio, perché 
tà combi parlare della «ia caga, l'unica atgomento che la 
rendesse loquace, tenero, persuativo, A funa di udirlo ricamare 
paroline dolci, appassionate su quel nido che si andava lene 
tamente preparando un po anche per lei, Rosina — la fidan- 
zata — e illudeva che egli parlasse per amore e, invece di 
sentirlo loniano, credeva di aver bnalmente pescato l'ideale 
dei mariti. Un po' strambo, un po' lunatico; ma tanto preso 
dal lavoro, poveretto! Dopo, raggiunta la tranquillità, si sa- 
rebbe strie multato, 

Ma gli anni passavano, Rosina cominciara a non cisere più 
tanto enivsiasia di quella casa che minacciava di rimanere 
nella fantasia di Paolino e, iimidamenie, arrischiava consigli. 
Non s sarebbe potuto anticipare? Che cosa aspettavano? Uh 
diventar vecchi entrambi? La vita è una sola ed è breve... 

Ma Paolino era sordo. La caia doveva caiere così e così. 
Ci valeva l'orto... Non piaceva, a Rodina, avere l'orticello, il 
pellaie, la cantina, la stalla, il formo? 


Resina diceva di sì, ché le piaceva, che le scgnava anche 
lei tutto questo belle cos, ma... ma... Ma che, insomma, 
avrebbe voluta, prima di tutto, il marito. 

E wa cib nen Fuascirona a mellersi d'accordo. Il diaadia 
vacui di giorno in giorno: qualche piocolo litigio prese il posto 
delle pacifiche conversazioni su l'avrenire: poi scoppiò la 
fcena di rottura. 

Sei mesi dopo Rosina aveva definitivamente rimunziato alla 
casa con tutii gli accessori e sposava uh panciuio © calva 
marcazialla di fanteria, che Le africa l'alloggio in una ca 
serma; ma subito, 

Paolino non si disperò, non né lece una malaitia. Conlinuò 
a vivere come prima; soltanto ia ua altro stambugio, perché 
la mancata suocera lo scacciò fieramente. Chiusa quella pa- 
remicii sentimentale, non ebbe sccassone di aprime alire. 

La maiuntà u avvicinava o il desidero di muscire lo at 
tanagliava con violenza sempre maggiore. Era lontano ancora 
Pensò di maparmiare di più, di studiare alii merzi di gua: 
dagno e fini col decidersi a tentare il richio, Comincio, cauta: 
mente, a prestare piccole somme a brevissime scadenze, inte 





resi norm © salde garanzie, | primi risialtati lo entissia marano. 
Divenne cinico verso tutte le miserie, insensibile a tutti gli 
appelli alla pretà, per tutelare 1 siaci capitali, © ipesso, senza 
un fremito di commozione, fece sequestrare e vendere 1 mobili 
d'an porero diavalo che per settimane c settimane gli aveva 
regolarmente pagato interessi favolosi — dieci, venti, cento volte 
là ibmma prestata — c che, alla fine, non aveva poiuto più» 

E accumulava. Ma, ora che il guadagno diventava più 
Facile, le nist cuigonito ercicorano, Lominciava a sognare la 
villa, Non più la casetta paterna. modesta © campagnola. 
L'orto si trasformava in un bel giardino, col cancello su la 
strada maesira, lo spalliere di rose, le piante esotiche, una 
fontanina nel centro ed un chioschetto in fondo, La villetta 
avrebbe avuto una facciata civettuola, inghirlandata di gliciai, 
una veranda, quattro 0 cinque cardidi gradini di marmo wial 
davanti, E Butta nisova, Bubba coNnruito per lui, rilucenie e 
odaroso di stucchi. 

Allargi il giro degli affari, invcerbi la sun ferocia e la 
sua avidità di usuraio, calcoli sui centesioni, sui millesimi, 8 
Brera acmpre più nella lotta can le privazioni e cal lavoro, 
maraviglioso nella sua cocciuiaggine e nella fermozza di 
quell” aspirazione maniaca. 

Trent'anni vi impiego. S' era come mummilicato: ma nei 
tratti del volto quasi immobili, incartapecoriti, si vedevano 
brillare nuovi lampi di vita e gli occhiett neri infossati spris- 
zavano, a quando a quando, bagliori di vittoria. Tutti 1 mo- 
vimenti del suo © itetchito tradivano, ora, l'impazionia 
fremente. La lunghissima tenzione si alleniava. 

Ed egli comiaciki, allara, a mettere in pratica il proposito 
tanto meditato, Fo un periodo di ebbrezza; lunghe conferenzo 
con archileiti è capomastri, studi minuziosi, calcoli, prove, 
ordini e contrordini, un affaccendamento deliziosa, 

La villetta sorgeva, tra l'ammirazione dei compaesani di 
Paolino, graziona ed elegante. con impronte di signorilità e 
persino di lusso, quali davano un tema inesauribile alle 
discussioni degli afaccondati, in farmacia. 

Paolino gongolava. Di ianto in tanto si mostrava in paese 
— non troppo però, perché voleva serbars il trionfo per il 

iorno dell'inaugurazione — e sorvegliava i lavori, sollecitava, 
isponeva, 

In un anno tutto fu a posto, 

E Paolino Barra si decise a | comprare bn vestito, un paio di 
scarpe e una camicia per il giorno sospirato. Si sentiva quasi 
pese: volle che vi fosse un grande banchetto e invitò tutte 
© personalità del parso. Chi lo avito visto in città, qualche 
lempò prima, nom avrebbe riconosciuto in quell'ametto arzillo, 
sorridente, nervosissimo, chincchierone, quasi elegante, che sal- 
tellava dall'uno all'altro dei suoi invitati, il Paolino Barra 
immusonito, curvo, astratto, che camminava sempre rasonte i 
mari, non saltava, non guardava e, Forse, non vedeva nessuno. 

A tavola fu straordinario per brio e cordialità. Dava reita 
A inîti: per ognuno aveva un sorriso, una parolina, una cor- 
tenia. E mangiava! Mangiava e beveva come mai, da trenta 
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anni, aveva fatto: ciba dei quali aveva dimenticato il sapore; 
vini che gli mettevano il fuoco nello stomaco e nel cervello 
Lin delizioso calore gli scorreva nelle vene, un ronzio dolgie- 
simo gli accarezzara gli orecchi e. di tanto in tanto. cose e 
persone si confondevano dai suoi aguardì in una nebbialina 
morbida, liovissima. A tratti si scoteva, mcordava la sua fe 
licità inaudita e un bisogno impericso di muoversi, di parlare, 
di ridere lo prendeva. Allora, meccanicamente, ingoriara cibi 
e vuotava bicchieri, si agitava su la seggiola, gridava. 

Verso la fine del banchetto, Paolino era un altro vama, 

= Un brindisi! Un brindisi! 

— Ci vuole un briadizi! 

= Chi lo fa? 

= Parli il sindaco... 

= II sindaco! E' il primo ciitadino! 

E il primo citiadiso si levo, col bicchiere colmo, il volto 
serio, lo sguardo penicso, Cercara le parole che prima aveva 
imparate a memoria, ma che ora, con tanio vino e tante di- 
alrazicai, gli îluggivano. 

Paolino era rosso, paonazzo. Un tremore lieve lieve gli 
agitava le gambe, ut Fremito indefiaibile di commbezriane, quan 
di ansia, lo pervadeva. 

Il aimidaco cominciò: 

* Signori, in questo giorno di giubilo per tutti, mi ma 
concesso..." 

Paolino, improvvisamente, sentii che il tremore saliva, cho 
un sudorino freddo gli bagnava la fronte, che qualche cosa 
di inscatemibile gli gravava su lo stomaco e na la gola, Era 
bianco, ora, come svuotato di tutto il sangue. 

— "... «li porgere all'amico nostro Paolina Barra — pro. 
seguiva l'oratore — il benvenuto a nome... 

Paoline sollocara. Spalanco gli ecchi © la lmcca, i alzò, 
agito le braccia è ricadde a sedere. battendo la fronte su la 
tovaglia. 

— ".. a nome di tuîti | compaesani... © 

= E' fradicio — rise on vicino. 

= Sfido, io! S'é mimpinzato come un tre! — marmori ua 
aliro è picchiò rudemente nel gomito di Paolino. — Pust! Pasi! 

= "., 1 quali ammirano la sua comanza nel lavoro... — 
esclamara il sindaco, che aveva ritrorato il filo, — la sua 
forza d'animo, il suo amore per la terra che gli ha dato i matali. 

Alla scossa del compagno di tavola, il corpo di Paolino 
Vera petalo o le braccia ponzolavano inerti. Un altro volle 


rialrargli la testa che si abbatte su lo schienale della seggiola, 
moilrandò un vallo certà, gli sdechi aloni, spalancati, la bocca 
dlischiusa: 

— Ma. Ma. — balbetto qualcuno che gli stava di fronte. 


— Paolino! 

= (Cho cosa) 

— Paolino sta male... on vedete? 
tuelli che erano più vicini accorsero, rovescianda le sedie. 
ue 0 ire voci gnidarona; 

= E' moria! 


Pai 
GIACOMO DI BELSITO. 
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Silvestro Lega: Nel contado fiorentino fudés). 


LA MOSTRA D'ARTE DI MODIGLIANA 


SILVESTRO LEGA E I MACCHIAIOLI 


Grazioso atto di audacia compie Modigliana, la 


tipica cittadina romagnola, imbandierando a festa la 
diritta, schietta strada paesana del borgo, per addi- 
tare al forestiero, tra gale è svolazzi, il padiglione 
dove figuran raccolte le opere del suo maggior figlivolo, 
Silvestro Lega. Altri artisti della Romagna, alcuni 
viventi, gli altri morti di recente data, tengono com- 
pagnia al macchiainolo. 

Bisogna essere grati alla piccola patria, che volle 
darci attraverso l’organizzazione della mostra, la fie 
gura completa del suo pittore, documentando tutti i 
lati ele epoche della sua laboriosa vita (1826-1895): 
dai primi saggi, compassati e freddi, del periodo sco- 


lastico, quando studiava sotto il Pollastrini e il Mus 


sini, all'Accademia di Belle Arti in Firenze, agli ul- 
timissimi lavori, influenzati dalla “maniera larga” di 
Francesco Paolo Michetti. 

Nella saletta della mostra personale, a lui dedi» 
cata, qualche anno fà, dalla Mostra Nazionale di 
primavera a Firenze, egli ci era apparso diverso. La 
scelta, più sobria e severa, tra le sole opere essene 
ziali della sua maniera migliore, la più intima, la più 
delicata, ci aveva offerto di lui una immagine incom- 
pleta e seducente, promettitrice e lusingatrice. Qui 
invece, di fronte alla realtà, essa perde nitidezza di 


contorni. La sua fisionomia artistica si confonde nella 
nebbia di molte somiglianze vaghe è di troppe remi 
niscenze, fievoli e mutevoli. E" un'ispirazione e una 
interpretazione continua di motivi diversi. Un'eco, e 
di rado una voce, Prima di dipingere, quasi sempre 
ha guardato — o veduto — un altro quadro o un 
altro pittore. Di rado osa esa essere st stesso: evi- 
dentemente perchè il suo io non erà gran che, 

A Firenze, avevamo avuto la visione di un timido, 
delizioso provinciale, assai inferiore, per esempio, a 
Telemaco Signorini, ma più di lui "“ pittore per la 
grazia di [ho "; meno smaliziato, meno intinto di so- 
fismi; scaltrezze è sapidità letterarie; meno intelli- 
gente, meno interessante come uomo, più contadino, 
più ingenuo è, insomma, genuino pittore, Qualcosa 
di tutto ciò, anche oggi, resiste alla conoscenza più 
profonda; ma, nel complesso, diminuisce l'apprezza- 
mento della sua statura. 

A guardar bene, appare come l'ambiente fiorentino 
e macchiaiolo abbia falsato la sua vera indole. Cit- 
tadino della 'cosidetta “ Romagna toscana ", la con- 
traddizione è l'ambiguità di questo duplice sostantivo» 
epiteto si ritrova nell'altalenare incerto della pittura, 
Era un romagnolo corposo e grasso; avrebbe amato 
la pittura ricca, forse i bei smalti e le emersioni avw- 
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Silvestro Lega: Cove e ville a S Gervasio (1899). 


viluppate della pittura per toni: altro che macchia, 
Ma in Toscana, a Firenze, quella limpidità si faceva 
cristallina e magra. E un resto del vecchio insegna- 
mento metodico, subito in giovinexza, finiva di para- 
lizzargli la mano. Non aveva l'arguzia agile, il tratto 
incisivo e spiritoso del Signorini; non il primitivismo 


autentico del Fattori, al quale, a furia di vedere, e 
sapere, e vivere molto, era anche tornato al coraggio 
e alla saggezza del suò temperamento di contadino 
raffinato. 

Felice chi, come Ulisse, compì un bel viaggio. 
Dopo il periplo del mondo esteriore, il +wiaggiatore 
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Silvestro Lega: £a conversazione in giardino. 


dall'animo profondo, l'uomo è l'artista dal robusto 
temperamento e dalla solidità intrinseca, torna a 
saper scavare in sé stesso, Sa oramai quel che è da 
buttar «ia: ha Appuralo il proprio istinto, libero, di» 
ritto e sano di scorie, Non si vergogna più di sé stesso, 
e quanta può Apparire *ciacco agli sciocchi, e di pro- 
vincia ni provinciali, egli sa che è la parte migliore: 


quel semplice che è il frutto di molte complicate eli- 
minazioni e cernite, quello spontaneo che è una lunga 
conquista; tutti raggiungimenti e superamenti del- 
l'abnegazione, tappe sulla via dell'eterno, che percorre 
chi rinuncia a far bello e a mostrarsi bravo, ed a 
sbalordire; e si contenta, con umiltà, di commuovere 
e forse meravigliare 1 savii. 





Silvestro Lega: fa silla {is6y. 





Telemaco Signo» 
rini non apparte- 
neva a questa clas- 
se di artisti. Vole- 
va, si, far stupire, 
ma era il suo de- 
stino, e la vocazione 
sincera del bellicoso 
schermidore e pole 
mista brillante. Per- 
ciò fu ottimo e per- 
sonale artista. Il 
buono e bel volume 
che Enrico Somart 
gli dedicò assai di 
recente (uscito 
presso l'Enmme, via 
Brera, Milano) lo 
attesta con la let. 
tera e con le figure 
dei quadri e disegni 
che vi appaiono ri- 
prodotti. 

Troppi altri, fra 
i promettenti pittori 
del gruppo, mori 
rono o scomparve” 
ro giovani dal cam- 
po dell'arte, come 
Giuseppe Abbati è 





: Le lavandaie (1861). 


Raffaello Sernesi. 
Rimangono alcuni 
frammenti, tesse- 
rette di un incom= 
piuto mosaico, fili 
di una trama al cui 
enigma si può la- 
vorare con il sogno 
e la fantasia. Solo 
fra i toscani del 
gruppo, Giovanni 
Fattori è di altra 
classe, è può dirsi 
grande. Parente por 
werò, se volete {ché 
le note liriche gli 
mancano, L= le SIE 
ali non reggono ai 
sublimi voli) ma pur 
sempre della fami- 
glia dei grandi pit- 
tori: e non salo dei 
buoni artisti. 
Silvestro Lega, 
troppo impacciato 
e robusto, forse 
troppo solido con- 
tadino per emulare 
la filiforme, pene- 
trante acuità di un 


Silvestro Lega: La signora Tilla Carraresi fasaz}ii, 


Signorini, non osa manifestarsi semplice, 
puro e solido come il Fattori: evidente: 
mente, gliene mancava, non solo il co- 
raggio, ma la forza. 

Basta guardare i suoi ritratti e com= 
pararli mentalmente allo spiritoso, car 
ratteristico, talvolta persino caricaturale 
segno di Telemaco Signorini; alla piana 
semplicità con la quale Giovanni Fattori 
pone a sé innanzi “l'oggetto” della sua 
pittura, e si sprofonda a decifrarne — in 
apparenza — soltanto il giuoco di luci 
e volumi plastici, e attraverso le luci è 
le linee risolve — senza parerlo — il pro- 
blema psicologica; e l'anima del modello 
pian piano affiora nella sua umana inti- 
mità, e a chi l'interroga risponde i se- 
greti essenziali. Ben superficiali, al con- 
fronte, i ritratti del Lega, Taluno è anche 
bello, per esempio quello della Signora 
Titta, quelli dei coniugi Tommasi, ritratti 
piccolini, sobri, raccolti, quasi miniature; 
un altro Milnalio di nignora, e sopratutto, 





lo spavaldo, brioso Rifnalto &i Plinio Na- 
avellini, frutto di un'ora eccezionale di 
felicità e sicurezza di sé. Mai, in essi, 
uno stile, Dall'uno all'altro, si stenta a 
riconoscere la stessa mano, tanto esitante 
e incerto + lo spirito, Ecco Don Gio- 
vanni Verità, per esempio, il sacerdote 
patriota, salvatore di Garibaldi; questo 
compaesino, al quale pure egli doveva 
amore e venerazione, lo pone, figuretta 
scialba, sullo sfondo di un muro bian- 
castro; oppure, macchietta pittoresca 
qualsiasi, anche nel ritratto di profilo, 
senza ombra di commozione, senza trac- 
cia di anelito religioso od eroico. 


Più st stesso, egli è nei paesaggi di 
campagna; idillii miti, patriarcali letizie 
del Calf sollo la pergola 0 di Gli “porti a 
passeggio, 0 anche paesaggi senza figure: 
puri degradanti cieli, prospettive verdi 





Silvestro Lega: Mifnatto di D. Giovanni Verità (1885). 


Silvestro Lega: Il pittore Plinio Nomellini (1889) 
Collezione E, Cheocuoci, Firente - Folopraffa Reali, Firenze 
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Silvestro Lega: Il ataesto della banda del Gabbio (1890 circa). 


e brune e bionde peziate di varie colture, per le 
valli e su per i colli ameni: questa pingue e pacata 
letizia, o questa soave, serena mestizia nostalgica del 
natio suolo, egli sente addentro, e riesce talvolta ad 
esprimere, sopratutto per approssimazione. 

Vi + alla mostra di Modigliana la prova, commo- 
vente e penosa, di questa sua incapacità, E' forse il 
più completo, il più bello e personale dei suoi quadri, 
il più paesano € romagnolo: La visita in villa. Uomini 
e donne, famiglia agiata, raggruppati innanzi a uno 
di quegli edifici senza stile, con le linee semplici è 
basse, che aderiscono e consentono alla campagna in- 
torno, che riescono confortevoli, cordiali e sicuri come 
il volto di un vecchio rustico e fedele amico. E' il 
crepuscolo; il cielo luminoso, l'aria non tanto lim- 


Li) 


pida da esser tagliente, morbida e dolce, sono i pro» 
tagonisti veri del quadro. Ma questo cielo, questa 
luce, quest'aria ancor più belli, ancor più freschi è 
penetranti e soavi, appaiono nello studio per il qua- 
dro, che è di per st un piccolo quadro completo: 
meno bene aggruppato e bene tagliato nella compo: 
sizione, ma di maggiore sensibilità. 

Questo timido pittore, solo così, raggelata e sbia- 
dita da una già avvenuta antecedente espressione € 
rappresentazione completa; solo così osava manifestare 
la più vivida e personale impressione e commozione 
che forse nella sua carriera di artista gli avesse mai 
suggerito l'aspetto della natura, con le associazioni 
ataviche e i ricordi e le memorie dei luoghi fin da 
bambino veduti e amati. 

MARGHERITÀ G. SARFATTI, 


ALLA VIGILIA DELLA 


SCADENZA 


DEI DUE CONCORSI INDETTI DALLA “RIVISTA” 


Il 15 ottobre si chiudono improrogabilmente i due 
concorsi banditi dalla Rivista nel fascicolo di gennaio 
di quest'anno. 

Il primo, ricordiamolo ai lettori che non vi pren- 
dono parte, riguarda il progetto di un complesso di 
edifici per la cultura fisica che con la definizione di 
Terme Littorie dovrebbe idealmente sorgere sulla 
sponda del Tevere alle porte di Roma, ed è dotato 
di so.v00 lire di premi. 

Il secondo propone l'ammobigliamento d'una nostra 
Ambasciata, della quale sono precisati il numero e 
le dimensioni degli ambienti, I premi ammontano a 
40.000 lire. 

La pubblicazione dei due concorsi trovò larga eco 
nella stampa che ebbe le più lusinghiere parole per 
il concetto artistico della nostra iniziativa, Numerose 
furono le adesioni di artisti, di critici, di competenti. 

Molte copie dei bandi ci vennero richieste e dob- 
biamo credere che i concorsi riuniranno una schiera 
numerosa e valente di partecipanti. 


A questi ultimi crediamo utile rammentare le for» 
malità essenziali e le norme principali da seguire perché 
la loro partecipazione sia regolare. 

Per l'uno e per l'altro concorso occorre il certi- 
ficato di nazionalità italiana di data non anteriore ad 
un mese dal termine di chiusura del concorso. 

I progetti dovranno pervenire all'indirizzo: “UFP 
ficio di Redazione romana del giornale Sl Popolo d'Itolia, 
Galleria Colonna, Roma”, non più tardi delle ore 18 
del giorno 15 ottobre 1926, Qgni progetto dovrà essere 
firmato dall'autore, che dovrà serivere il suo indi- 
rizzo in calce alla relazione. 

Sono ammessi 1 progetti contrassegnati da un motto 
purché accompagnati da una busta chiusa entro cui 
sia dichiarato il nome e l'indirizzo del concorrente 
insieme col certificato di nazionalità italiana, 

Per il concorso delle Terme Littorie dovranno 
essere presentati: 

1) Disegno della planimetria generale dell'intera 
arca con l'indicazione dei fabbricati, dei piazzali, del 
campi, ecc. in scala da 1 a doo. 

2) Disegni geometrici dei prospetti, piante e se» 
zioni dei singoli edifici nel numero che sarà da ognuno 
reputato necessario e sufficiente per l'esatta compren» 
sione dell'opera, in scala da 1a 100, 

3) Disegno geometrico di un particolare esterno 
comprendente l'intera altezza di un edificio, in scala 
da 14 20, 

4) Disegno geometrico di un particolare interno 
in scala da 1a 20. 

Tutti questi disegni, di cui ai paragrafi 1, 
3, 4. dovranno essere condotti a semplice contorno 


senza Accessori non streltamente inerenti alla co 
struzione. 

5) Veduta prospettica dell'edificio è dell'insieme 
degli edifici, presa da un punto di vista non immagi- 
norio ma reale e praticabile dal pubblico. Il foglio, 
netto da cornici, sul quale sarà disegnata la prospet: 
tiva, deve essere delle dimensioni di m. 0,50% m. 1,30, 

Saranno inoltre ammessi, per quanto non obbliga 
tori, soltanto altri tre disegni di particolari geometrici 
e prospettici delle dimensioni nette non superiori alle di- 
mensioni dim. 0,60 X m. o,So. Tali disegni, di cui al para» 
grafo 6, potranno essere condotti con qualsiasi tecnica. 

6) Una relazione descrittiva illustrante i con- 
cetti che hanno ispirato il concorrente con la descri- 
zione dei materiali da adoperarsi ed un preventivo 
sommario di tutte le opere, comprese quelle di siste- 
mazione del terreno, 

All'infuori dei prescritti e degli ammessi non sa- 
ranno accettati altri documenti. 

Fer il concorso dell'ammobigliamento d'un'Amba- 
sciata occorrono: 

1) Disegno planimetrico di ciascuno dei 10 am- 
bienti di cui all'articolo precedente con la disposizione 
dei mobili indispensabili alla speciale destinazione, in 
scala da 1 a So: 

3) Veduta prospettica di ciascuno dei 10 ambienti 
presa da un punto di vista reale e praticabile a 
m. 1,60 dal pavimento. Ogni veduta sarà condotta 
con qualsiasi tecnica sopra un foglio di dimensioni 
non superiori ai m. o,6o Xo,Bo, nette da cornici. La 
decorazione degli ambienti (pareti, soffitti, pavimenti, 
infissi, lampadari, ecc.) è libera e dev'essere intonata 
al mobilio ; 

34) Disegno geometrico di almeno 3 mobili frai 
più caratteristici di ciascun ambiente in modo da 
mostrarne chiaramente i particolari costruttivi e de- 
corativi, in scala da 1a ò, 

Saranno inoltre ammessi, per quanto non obbli- 
gatori, i disegni particolari delle stoffe, cuoi od altri 
accessori inerenti al mobilio progettato; 

4) Relazione descrittiva illustrante i concetti 
che hanno ispirato il concorrente, con la descrizione 
dei materiali da adoperarsi, ed un preventivo, singo- 
larmente definitivo per ogni ambiente, della spesa oc 
corrente per la fabbricazione di tutti i mobili contem- 
plati nel progetto, escluse le spese di decorazione 
parietale degli ambienti stessi, 


Pronunciato il giudizio ed assegnato il premio, 1 
progetti saranno esposti al pubblico a Roma e a 
Milano, La Commissione giudicatrice potrà escludere 
dalla pubblica esposizione quei progetti che, a giudizio 
unanime dei componenti, non ne meritassero l'onore. 
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ll Costello di Montegufoni, con la via caratteristica lorre, come si presenta visto da peneate. 


MONTEGUFONI CULLA DEGLI ACCIAIUOLI 


Chi passa sull'aniica via Volterrana, nei pressi 
di Montespertoli, tra Firenze e Siena, vede s 
tra un fitto di cipressi un'antica torre ele e Lada 
imitante quella di Palazzo Vecchio, e più sotto tra 
il fogliame scuro sporgere mura d'antiche costruzioni. 
Una strada campestre che vi conduce si apre vigilata 
da due enormi lupi in pietra grigia. S'intuisce d'esser 
di fronte a qualche importante abitazione del passato, 
a qualche fastosa side: principesca, a un soggiorno 
cardinalizio, decaduto, E' infatti il castello di 
Fr piarzsirsAi pal nel medicevo gli Acciaiuoli atabi- 
lirono la loro principale fortezza e in tempi meno an- 
tichi aprirono la loro corte ricchissima nella quale 
furono ospiti re, imperatori è duchi. 

Sorge, questo castello, quasi al centro dell'antico 
dominio della famiglia. Foco lontano, nella pittoresca 
valle dell'Ema, si leva la magnifica Certosa fioren= 
tina, costruita dagli Acciatuoli come loro mausoleo. 
Pochi imperatori possono vantar mausolei di tanta 
grande bellezza, in cui il lusso, la ricchezza sien così 
mirabilmente fusi con l'arte. E intorno si stendono le 
serene colline toscane, dalle curve dolci, morbide, un 
po” languide, tinte d'un verde tenue, delicato, che qua 
e là si macchia appena con qualche campo di terra 
rossa o qualche bruno boschetto di cipressi. Le col- 
line si allontanano più diafane, inazzurrandosi, scom» 
parendo in un velo di vapore. Si direbbero le onde di 
un mare immobilizzato, Sopra qualche cresta sta pian- 
tato un borgo o una villa che così un po' velati paion 
veramente d'un altro tempo. Su tutto risplende il bel 
cielo toscano, limpido e azzurro. 

Pochi anni addietro nel Castello di Montegufoni, 
ritinto, intonacato, suddiviso, rabberciato, abitavano 
delle famiglie di contadini, che ignorando il pregio 
delle mura in cui erano alloggiate andavan di giorno 
in giorno sempre più deteriorando la preziosa costru. 
zione. Era un vero villaggio di trecento anime, dove 
i cortili e gli anditi fungevan da piazze e da vie, e 


i grandi saloni che avevan ospitato cardinali e prin. 
cipi, spezzati in due piani, divisi in varie stanze; SEer= 
vivan da soli ad alloggiare famiglie numerose. I mo- 
nelli incoscienti si divertivano a tirar sassate contro 
le statue delle grotte e staccavano i cristalli multi- 
volerti larcienni dei mosaici per mena dei trastulli. 
I vandalismi s'aggiun evanò ai sacrileghi deturpa- 
menti, La famiglia dei castellam da un secolo era 
ormai spenta: l'antica gloria degli Acciaiuli era com- 
pletamente dimenticata. 

Eppure questa famiglia era stata fra le più illustri 
italiane, Le sue imprese avevano avuto la eco nel- 
l'Europa. Gli Acciaiuoli potevan vantarsi di essere 
d'una famiglia sovrana poiché per più di cent'anni 
avevano regnato in Grecia, Come mai poteva essere 
stato messo tanto facilmente in oblio il caso bizzarro 
d'una famiglia italiana che sulla fine del medidevo si 
impadronisce del trono greco? 

Gli Acciaiuoli eran ricchi banchieri fiorentini, che 
avevan succursali e filiali del loro banco in tutta Eu- 
ropa. Erano immigrati a Firenze da Brescia è forse 
il loro cognome rivelava ch'eran stati commercianti 
d'armi 0 di metalli, Il vero fondatore della grande 
potenza ‘familiare fu Niccolò Acciaivoli, gran Siniscalceo 
del Reame di Napoli, uno dei più grandi statish del 
suu secolo, legato d'amicizia intima col Petrarca e col 
Boccaccio. Quando la famosa e avventurosa Regina 
Giovanna insieme al marito Luigi di Taranto, fu co- 
stretta a fuggire da Napoli egli gli restò fedele, le 
offri rifugio nel castello e si dette con tutta l'attività 
a organizzare il suo ritorno sul trono, E naturalmente 
quando nel 1353 la Regina Gmovanna e il Re Luigi 
poterono rientrare in Napoli il Gran Siniscalco Ac- 
ciaivoli diventò onnipotente. Quest uòmée non aveva 
figli © chiamò da Firenze il nipote Ramero, adottan- 
dolo. Raniero Acciaiuoli con le ricchesze dello zio 
penzò addirittura di comprarsi un regno. E infatti 
nel 1564 acquistò dall'impero d'Oriente una gran 


Lastra tombale del cardinale Aagelo Acciai, opera di Donatello 
{ Particolare) 
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Il cortile dello dei duebi, nel castello di Montegnfoni farcbitettura del izoo). 


parte della Grecia con le signorie di Vostiza, di Ca- 
rinto, di Tebe e d'Atene e s'insediò prendendo il ti- 
tolo di Duca d'Atene, La dinastia degli Acciaiuoli 
regnò così sopra Atene con sei duchi successivi fino 
al 1466. Ma pur regnando nella Grecia questa fa- 
miglia si mantenne schiettamente italiana è si può 
dire addirittura che ritenne sem come suo centro 
e sua sede Firenze e il castello di Montegufoni piut- 
tosto che Atene. Chi non era in Grecia preposto al 
governo preferiva stare in talia, e vi son duchi, 
come Donato Aceciaivoli, che preferivano addirittura 
rinunziare al trono ateniese per essere semplici citta- 
dini fiorentini. Ma nel 1456 Maometto II s'impadroni 
col tradimento d'Atene. L'ultimo duca, Francesco, fu 
relegato a Tebe e dopo due anni venne strangolato 
in prigione. 

Ma ogni legame con la Grecia non fu rotto. Gli 
Acciaiuoli furon d'allora gli ospiti e 1 tetto dei 
profughi greci, s'interessarono sempre vicende di 
quella terra, aiutarono e incoraggiarono artisti, let- 
terati, scienziati greci che si rivolsero a loro per soe- 
corso. Si ricorda che nel castello di Montegufoni fu 
ospitato durante una pestilenza il famoso letterato 
ellenico Giovanni Argiropovlos, che fu maestro di 

reco al Poliziano, Poi nel 168» quando Atene fu li- 
Earata dai Veneziani, gli Acciaivoli tentarono di far 
valere i loro diritti sulla signoria di quella città, ma 
siccome 1 Medici, invidiosi, opposero degli ostacoli, 
dovettero rinunziarvi per sempre. 

Il castello di Montegufoni era al tempo del Co- 
mune una vera fortezza, e gli Acciaiuoli l'acquista- 
rono nel 1300 perchè servisse da rifugio alla famiglia 
e ai consorti. Nell'interno delle mura v'eran setti 


abitazioni diverse: e soltanto verso la metà del sei» 
cento fu data mano a riunire le varie costruzioni in 
un sol fabbricato e togliere alla fortezza l'aspetto 
minaccioso per darle il carattere di villa principesca. 

po l'incuria e lo stato di decadenza in cui fu 
abbandonato il castello nel secolo scorso, dopo esser 
passato da un proprietario all'altro, dodici anni ad. 
dietro capitò nelle mani di un baronetto inglese, 
Sir George Sitwell, che conscio del valore artistico 
e storico venuto in suo possesso pensò di poterlo ri- 
portare, se non nel suo stato primitivo, almeno nelle 
condizioni di villa patrizia in cui l'aveva ridotto il 
seicento. L'opera fu iniziata con l'ausilio di molti ar- 
tisti fiorentim, e specialmente dell'architetto Castel- 
lucci. Non è a dirsi quante difficoltà furon dovute 
superare. Hasti pensare che per sloggiare i trecento 
contadini che abitavano nelle storiche mura fu dovuto 
costruire a valle un nuovo villaggio quasi per intero, 
E dato il fatto che il castello era formato da sette 
costruzioni separate, riunite e allacciate in epoche 
diverse, si fu costretti ad usar una snervante pru- 
denza néi restauri e prima di decidere una demolizione 
sì dovette procedere a innumerevoli ricognizioni. 


Ma oggi in dodici anni di lavoro l'opera è ormai 


uasi compiuta, Il castello di Montegufoni par rive. 
nai ancora nel suo splendore trapassato. porte 
dei cortili ancate par che attendano sempre 1 no- 
bili signori che forse stanno per giungere. Tra poco 


non vedremo comparire un maestoso cardinale caval. 
cante una imponente mula bianca, tra un seguito pit- 
toresco di servi e di palafrenieri? 

Da una sala all'altra, da un cortile all'altro, que- 
sto castello ora ci narra la sua storia. E si può dir 
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Il Cortile dei duebi nel 


che la storia ili tutta la famiglia Acciaivoli se non 
ha a Montegufoni la sua scena ha qui però sempre 
almeno un pa pai d'ogni ep isodio o d' i più grande 
avvenimento. Al termine del viale dei cipressi ci ape 
pare la parte più antica del castello e la prima corte 
che ci accoglie è chiamata ancor oggi Cortile dei duchi: 
uesto nome ricorda il soggiorno del duca d'Atene 

erio e di suo figlio Francesco che nel 1441 accom» 
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Castello di Monlegnfani. 


pagnarono a Firenze l'imperatore d'Oriente. E uno 
stemma d'Angiò murato nella parete del palazzetto 
che ha per base un becl porticato ci rammenta che li 
dentro albergò Luigi re di Napoli, il marito di Gio 
vanna, che trovò nel suo fedele siniscalco Niccolò 
Acciaiuoli un ospite magnifico per il tempo della cat- 
tiva fortuna, Un altro scudo murato nella parete di 
mezzo, sopra il pozzo che la tradizione vuol profondo 


L Ci 
PITRRIFOnIA sE SIE pe = = 


dI 





"—es rmimasee = > > 


La Certona di Val d'Eata fondata digli Acciaiuoli, presso Mirenze. 


quant'è alta la torre, è di Donato Acciaiuoli, il ca- 
stellano che nel 1386 fece costruire la torre imitando 
il disegno di quella d'Arnolfo. Donato fu forse il si» 
ore più noto nella storia del castello, Fu senatore 
Roma e Gonfaloniere di Firenze. Ma lasciò che 
un nipote gli usurpasse il ducato Ateniese poiché non 
voleva allontanarsi dall'Italia. Fu signore autoritario, 
splendido e fastoso. I cronisti del tempo ceflo descri. 
vono vestito sempre 
lussuosamente tra nu- 
goli di cavalli e di do- 
mestici. Certo egli fece 
di Montegufom una 
wera corte principesca, 
Ai lati del cancello 
chel palazzo secentesco, 
su due piedistalli stan: 
no le statue di Giano 
ed Esculapio, lavori 
greci del quarto se- 
colo. Sono le ultime 
reliquie del ducato ate- 
niese acciaiolesco, poi- 
chè sono state traspor- 
tate qui dalla Grecia 
quando la famiglia fior 
rentina aveva ancora 
laggiù i suoi domini. 
Anche i nomi degli 
appartamenti interni ci 
riportano alla vita dei 
secoli scorsi. Si sente 
dire ancor oggi: pa» 
lazzo del si Lo 
partamento del cardi» 
nale... Come se gli ospiti 
fossero usciti da poco. 
In una camera è stata 
scoperta appena miles- 
so una scala segreta, 
nascosta nello Spessore 
d'una parete: ottimo 





scampo quando i sicari potevano bussare alla porta 
segreta favoreggiatrice di convegni galanti. 

Altre camere, sotto alti intonachi di calce, hanno 
conservato intatti gli affreschi. Notevole una camera 
del seicento dalle pitture ariose e serene in cui l'al- 
cova simula una grotta ombrosa con felci, massi 
imidi e capelvenere. Par che wi aleggi veramente 
una frescura ristoratrice invitante al sonno, 

E del sonno, della 
quiete e del silenzio 
vorrebbero far l'elogio 
quattro poveri versi che 
un ingenuo pocta eccle- 
siastico ha fatto scrive: 
re sull'alto della grotta. 

Qua e là, su facciate 
e su archi alcune lapidi 
parlano di wizite illu 
stri, specialmente chi 
principi medicei. Allora 
i giar ino e 1 salom 
riscnavano di feste spen- 
sierate, di concerti, di 
canti, di danze. Altre 
iscrizioni arcadiche ram: 
mentano che il posto è 
dedicato alla poesia è 
all'arte. Nelle grotte 
infatti erano organizzati 
convegni di poeti, nei 
cortili erano alzati tea- 
trini dove recitavano 
dame e cavalieri camuf- 
fati da leziosi pastori e 
da leggiadre pastorelle. 

Qegi i poeti sono 
morti e dimenticati, Ma 
qui ad una mente sen- 
sibile la poesia dei tempi 
trascorsi apparisce sem» 
pre viva. 


MARCO MARCHINI. 
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Monnatento funebre del Gran Siniscaleo Nice Acviainoli 
nella Certosa di Val d' Ema, (attribuito ad Andrea Orcagna). 


I MAESTRI DEL CANTO 


ALESSANDRO BONCI 


Ho riudito Alessandro Bone. Cantava, nello scorso 
agosto, per la stagione estiva di Rimini, in cui fu 
reso omaggio anche alla memoria di Giacomo Pue- 
cini (Rimini è stata la terza città d'Italia che volle 
udire Tuna) ed alla genialità viva di Pietro Ma- 
scagni, 

Alessandro Bonci aveva accettato di cantare il 
buon wecchio Verdi, in quel suo Un Ballo in maschera, 
che, almeno al terzo atto, conserva i segni della chiara 
genialità del Cigno di Busseto. 

Ma il Bonci wi riotteneva sopratutto gli antichi 
suoi trionh, dando il trillo incantevole di una affasci» 
nante risata a quella breve romanza “ E' scherzo od 
è follia” che il pubblico non si stancherebbe mai di 
riudire, quando egli ne è l'interprete. Che garrulo 
campillo argenteo la sua voce! he inesauribile tu 
multo di entusiasmo negli applausi del pubblico! 

C'era qualche cosa di fraterno negli scoppi di 
entusiasmo che la risata ed il canto del Bonci susci- 
tavano. 

Quasi tutte le sere, benchè nell'opera la frase 
torni due volte, se ne esigeva il bis, e così per quat- 
tro volte le acclamazioni sottolineavano l' immitabile 
suggestione di quella facile gola sapientemente educata. 
Più di una sera anche qualche devoto dell'artista 
aggiunse di suo, come si suol fare nell'ardente Ro- 
magna, il commento parlato all'ammirazione espressa 
col battere delle mani: ‘“ Bravo Bonci!" ure " Viva 
il maestro dei tenori!” Così per Ag del- 
l'anima innamorata, 

Certo è che Alessandro Bonci, il romagnolo di 
Cesena, che suol però riallacciarsi con tenerezza af- 
fettuosa alle origini marchigiane della sua famiglia, 
sia perchè conserva nel cuore la gratitudine werso 
una wecchia zia di Fano, che l'ospitò negli anni del- 
l'adolescenza e della prima giovinezza, quand'egli, ca- 
meriere d'albergo, si recava a piedi a Pesaro da Fano, 
per apprendervi il canto a quella Scuola musicale, 
incoraggiato dalla bontà del maestro Pedrotb, sia 

ché Marche furono e sono terra di gloria del 
bel canto, è ritornato in questi ultimi tempi a tutti 
i segreti maliosi della sua bellissima voce. 

C'era stato = qualche anno fa — un breve mo- 
mento, in cui potè sembrare che fosse un pò stanco 
ma ora questo delizioso “re dei tenori" e della 
grazia squilla sopratutto le sue note medie con una 
resistenza da artista risalito ad una diversa gioventù. 

Deve essere il risultato del magistero ell'arte. 
Chi sa veramente cantare può cantare a lungo. Ed 
una volta anche per ciò, i Conservatori avver= 
tivano che il canto è un'arte per cui occorrevano 
lunghi anni di studio. Non ci s buttava là per là 
sul palcoscenico ad urlare le opere col frastuono di 
una voce che subito si esaurisce r lo sforzo. Non 
si eseguivano tutti gli spartiti di ogm più diverso 
stile, avvicinandoli in furia in una noncuranza stili» 
stica disuguale, che impedisce ogni vera perfezione 
interpretativa, 


Sono andato a trovare sul palcoscenico Alessandro 
Bonci, tra un atto e l'altro del Ballo in maschera, è 
mentre egli mutava d'abito con la lesterzza di gesti di 
un artista ventenne, gli ho domandato: "Credete che 
questa gioia e questa gloria antica del bel canto ita- 
liano possa rifiorire fra noi? 

Mi ha risposto con qualche melancoma: ‘“ Difficile, 
tè méesstund grande città italiana sentirà il dovere di 
alimentare con maestri degni qualche scuola del bel 
canto, Milano potrebbe farlo, che ha nella Scala una 
istituzione doviziosa di mezzi, ma a Milano se Arturo 
Toscanini & prodigio glorioso di genialità, finò ad ora 
alla Scala hanno pensato alla scuola di ballo, ma alla 
scuola del canto, no". 

“Forse mancano le voci... ‘ 

“ Errore! Hasta essere un po innamorato dei va- 
gabondagg sentimentali in campagna, per accorgersi 
subito che sotto il nostro cielo non brillano soltanto 
le allodole o gli usignoli. an belle woci, tesori 
ignoti del nostro popolo, vi echeggiano intorno a darvi 
un senso di tristezza e di gioia!" 

Ed Alessandro Bonci ha forse ragione. Non è dal 
popolo che sono sampillate tutte le fioriture della 
gloria melodiosa del nostro passato? Nè il popolo è 
mutato. Mutarono soltanto le superstizioni estetiche 
dei superintellettuali. E il popolo non lo si capisce più. 

Alessandro Bonci, quando si faceva arrestare in 
Rimini è riaccompagnare a casa dalla polizia, perchè 
si era fitto in capo di raggiungere Roma, giovinetto 
randagio, accompagnato da un amico ché pizzicava 
la chitarra (con l'incarico di dargli semplicemente 
qualche accordo, su cui improvvisare le proprie can- 
zoni) che cosa sapeva di musica? 

Nulla. E nulla ne sapeva quel compagno, i cui 
accordi non erano sempre ortodossi. Eppure nelle 
osterie la gente si affollava ad ascoltare, e sul piat- 
tello 1 soldi del popolo premiavano quasi lautamente 
(una sera guadagnarono persino nove lire) il dono 
istintivo d'arte che il giovinetto vagabondo faceva ai 
suoi conterranei romagnoli. 

Figlio di un povero fabbricante di pettini, Ales- 
sandro Bonci seppe nei primi anni come l'appetito 
diventi meno delizioso quando confina con la fame, 
e a Pesaro non avrebbe potuto iniziare i suoi studii, 
se il Pedrotti non l'avesse accolto più come un padre, 
che come un geloso custode dei regolamenti. 

Dopo nove mesi di studi (ogni giorno di scuola 
bisognava fare ventisei chilometri a piedi per il viag: 

io da Fano a Pesaro e viceversa) vinse una lauta 
sa di studio, fondata da Gioacchino Rossini: l'in- 
verosimile somma di quaranta lire al mese. 

Fott così diventare uno studente iscritto con re- 
golarità e trasferire i suoi penati in un solaio della 
città, che vide nascere forse in una diligenza l'autore 
del Farbiene di Siviglia. E potè così nel 1894, batten- 
dosi con una quarantina di altri cantanti, vincere il 
concorso della cappella di Loreto ed esservi nomi» 
nato primo tenore con lo stipendio mensile nord-ame- 
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ricano di novantasei 
lire {oro). 

Stette quattro anni 
a Loreto. Ma intanto 
studiava,studiava an 
cora. C'era il fascino 
dei successi del teatro 
che gli tormentava 
l'anima. E wi arrivò. 

Il suo primo tea- 
tro fu nel 1898, il Re- 
gio di Parma, dove 
affrontò, applaudito, 
la parte di Fenton 
nel Falstaif. 

“ Ma non finiro» 
no 1 guai!" mi rac: 
conta il Bonci. "A 
Milano chiamato pel 
Faust al Dal Verme, 
fui protestato tre 
volte alle prove dal 
maestro direttore di 
orchestra. Che indi 
cibile strazio! Io ero 
un timido e sembrava 
che non potessi resi 
stere, Alla prima rape 
presentazione, inve 
ce, dopo la romanza 
“Salve dimora" par 
ve che il pubblico 
volesse invadere il 
palcoscenico nella 
frenesia del suo en- 
tusiasmo. 

“ Nella gioia di 
quel trionfo non rim- 
piansi più gli anni di 
povertà allorehè Pe- 
saro non poteva af- 
frirmi altra ospitalità che quella di un solaio, ed il 
professor Coen dopo avermi fatta lezione mi si acco- 
stava per olfrirmi = pietoso — il mezzo di mettere 
insieme la colazione con la cena, Maestro e mecenate 
indimenticabile!” 

Ogni artista ha i suoi ricordi più dolei. Per il 
Bonci, oltre la riconoscenza verso quella vecchia zia 
di Fano, ed il Maestro Pedrotti, che gli permise di 
seguire irregolarmente le prime lezioni, ed il Coen 
che lo sovveniva qualche volta di denaro, dopo es- 
sergli stato insegnante, i ricordi di maggiore dolcerza 
sono quelli della solidarietà fraterna (per meglio dire: 
quasi paterna) dimostratagli da Francesco Tamagno. 

La prima volta che il Tiisskoa gli mostrò sim» 
patia, la cosa avrenne nel più bizzarro dei modi, Il 
Bonci aveva cantato al Lirico la Mignon. Dopo una 
delle scene, in cui la vecchia opera di Ambrogio 
Thomas consente ad un artista tenore di deliziare il 
pubblico, il Bonci si era ritratto nel suo camerino 
stanco e felice. Vede entrare all'improvviso un atle- 
tico signore, che egli non conosceva, il quale lo af 
ferra, È alza di peso (la statura del Bono è di quelle 
che possono consentire il gesto) lo bacia a più riprese, 
e poi lo ricolloca a terra ed esce senza dir nulla. 

“Chi è quel matto?" chiese il Bonci. 

Gli risposero: " Francesco Tamagno". 

Da allora, sia che egli cantasse in patria, o fuori 


dei confini, il Barbiere di Sicilia od i Puritani o le al- 


tre opere che sono più care a lui {ne tito una del 


Puccini: le Filiy), quando il Tamagno poteva, andava 
ad ascoltarlo. 
Una volta che il Bonci si era provato in una 





Alennandeo Bonci. 
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parte di maggior for- 
za, il Tamagno gli 
disse: — Guarda che 
mi metto a cantare: 
“ Ahl si ben mio con 
l'essere” alla Bonci, 
se tu osi cantare: 
“ Esultate!" alla Ta- 
magnol” — 

Questa dolcezza 
di ricordi, per gli il= 
lustri cantanti del 
passato, mostra come 
si possa essere artisti 
della scena con una 
profonda gentilezza 
nell'anima, 

Il Bonci, che é 
un istintivo, un sen- 
sunle, un melanconi- 
co qualche volta, vi 
nomina il Marconi, 
il Gayarra, il Tama- 
gno, isa Masini è 
gli altri grandissimi 
tenori, che furono la 
gloria dell'ultima me- 
tà del secolo scorsa, 
e dei prim anni di 
questo secolo, come 
può fare un continua- 
torè degno di una tra 
dizione che egli vede 


in pericolo, 

omo del popolo, 
com'erano quasi tutti 
gli altri già ricordati, 
ed il Borgath che non 
ignorò la lesina ed i 
mattoni, e Beniamino 
Gigli di Recanati {al- 
tra marchigiano della bella tradizione), Alessandro 
Bonci asserisce, che, quando con la smania degli urli e 
dell'esotismo avremo disabituato le nostre folle in modo 
che esse non sappiano più percepite quale diversità 
passi tra il metter fuori delle note a caso edil can- 
tare davvero, quando sarà impossibile far compren- 
dere, per mancanza di interpreti opportuni, che cosa 
sia il fascino della musica rossiniana e belliniana ed 
anche di quella verdiana e donizzettiana e persino di 
quella delle prime opere del Puccini (il Bonci è mi- 
rabile Rodolfo nella Bobine) è delle giovanili ma- 
scagnane, noi avremo deformato il temperamento po- 
polare italiano, sia pure nel solo campo dell'estetica 
musicale, con la possibilità, però, di conseguenze dan- 
nose di carattere anche civile. 

Non so se egli esageri, ma temo che la sua non 
sia una esagerazione, E dico: “temo, perchè in questo 
senso sono un po pessimista. 

Da Milano c'è poco da sperare per la tradizione 
del bel canto: l'esotismo e il modernismo antilirico wi 
sono tenuti in pregio. 

Sarà Roma, nella nuova gestione del Costanzi, 
sotto il diretto influsso di Benito Mussolini, la città 
della salvezza? E se Pietro Mascagni verrà chiamato 
a compiere la funzione artisticamente direttoriale, di 
cui sì è discorso recentemente, vi sì recherà con la 
dolce poesia italianissima delle più serene pagine del 
suo dimico Fritz? 

Auguriamolo. 

Ma intanto se Alessandro Bonci rimane fra noi 
andiamolo ad udire, come chi fa raccolta di dolci no- 
stalgie nel tramonto di una soavissima giornata. 
INNOCENZO CAPPA. 
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PAWOLA BORLONI 


Si ilice: bella e brava, 

Nel mondo dei comici, che è sempre un mondo di 
vecchi grossi e lunatici bambini, questa lode 51 usa, 
"Bravo!" quante volte ricorre, senza malizia, e proe 
prio quando le invidie sembrano bandite, e l'elogio 
fraternamente ed affettuosamente più schietto trova 
modo di esprimersi anche fra emuli in gara per lr 
dentica mita! “Brava!” così come lo urla il loggione 
che non bada alla etimologia delle parole e sceglie la 
più rimbombante, la più facile, la più piena è festosa 
per accompagnare l'applauso, 

Forse "bravo" deriva da pri, malvagio. Ma 
non importa; è diventato un aggettivo carezzevole; 
e si dice: i bravi bambini. E' diventato espressione 
di ammirazione © di riconoscenza, perdendo ogm bur- 
banza, mantenendo un senso di modesto, puro e gio- 
condo eroismo; e si dice: i bravi soldati, 

Qualche cosa di chiaro, di intatto, di infantile, di 
sorgivo è nell'arte di Paola Borboni. E questa lode 
istintiva, st non accademica, mi par che figuri bene 
accanto al suo nome: brava. 

Infatti ella è l'attrice che ha saputo fare della 
propria bellezza bravura: non per ostentazione 0 per 
civetteria, ma per armonia. La sua dizione è chiara 
e perfetta come il suo sorriso, La sua giocondità è 
senza artifici, come la sua maschera. 

Ella può ancora essere con successo quella che è, 
e rappresentare un unico tipo: sè stessa. Il pubblico 
ama questa sua giovine creatura, che non pare gua- 
stata da alcuna malizia scenica parigina, che sa ces 
sere italianamentoe armoniosa ed elegante, sfrontata- 
mente chiara senza pungere, cd anche limpidamente 
spudorata senza offendere. 

Ma un giorno Paola Borboni dovrà donarci mille 
frutti diversi resi presca e saporosi dalla sua matu- 
rità sapiente. (Quel giorno avremo una nozione pre- 
cisa di tutte quelle possibilità che oggi si intuiscono 
e che la scontrosa impotenza di giudici stracchi può 
stoltamente e facilmente negare. 

Intanto, due note opposte sono parimenti squisite, 
precise, misurate, eflicaci nella sua arte: l'ingenmità 
e la perfidia. Quando queste due note si confondono, 
anzi che una dissonanza, nasce un tema che oserei 
dire inimitabile, che certamente è difficile, raro e per- 
sonalissimo. 

L'ingenvità era un primo gradino nell' ascesa delle 
attrici di ieri verso le vertiginose mete della tra- 
gedia. Non era molto discosto da questa formula 
impacciata ed elementare dell'ingenuità, il tipo co- 
mico dell'ignara, dell'oca maestosa e della passerina 
modesta. Disegni facili: una tradizione troppo abu- 
sata di atteggiamenti e di toni aveva reso insoppor- 
tabili queste gelide meraviglie dell'arte interpretativa 
nei suoi arcinoti saggi clementari, 

Paola Borboni ingenua è un riento di fragilità 
tersa, vivida e pericolosa, Ella È saputo istintiva» 
mente spostare il piano della vecchia maniera r 
ottenere con la stessa materia d'arte semplice e fane 
ciullesca effetti diversi è personalissimi. 

si vuol paragonare la scenica ingemuità don» 
nesca ad un vetro limpidissimo, io dico che, mentre 
prima la maschera e l'anima ridevano di là della lastra 
tenuta sempre ben ferma dinanzi al pubblica perché 
il bagliore di nessuna inclinazione ne folgorasse dalla 
ribalta, e ne olfuscasse la trasparenza, Paola Borboni 
non esita a mostrarne, per irrisione, il taglio un poco 


aspro ed insidioso, Tagliente così si fa la sua voce 
dolcissima affilandosi in modulazioni più lunghe, e tenta 
quasi di soppiatto l'ironia, Tagliente è il suo profilo 
che esagera la purezza ignara fino a raggiungere l'an- 
golo aguzzo dell'impertinenza € dell'arroganza. 

Cosi dal candore si giunge alla perfidia: e se dl 
trapasso non è completamente nuovo nelle formule e 
negli esperimenti più fortunati dell'arte, esso diventa 
almeno, per virtù di Paola Borboni, di una natura- 
lezza veramente meravigliosa ed anche di una chiara 
e garbata comicità, che prima d'ora non era facile 
ammirare nella monotonia un po' disadorna è gros- 
solana del nostro teatro. 

Attrice giovane e bella, nacque alla fama nella 
fragorosa e colorita comicità di Armando Falconi. 

Ma, come questi è un magnifico confusionario cd 
un adorabile “approssimativante"” (quasi per placare 
l'esuberanza con L'improwvisizione), ella +uol essere 
precisa, sempre: di una precisione che diventa anche, 
con garbo, petulante sarcasmo. Scandisce è incide: 
si vale, per questo, di una voce d'argento che può 
prolungare un tono sulla luce di un filo e mantenerlo 
così terso e Inflessibule per moltissimo tempo. 

So che ama il teatro. Qualche mese fà una ma- 
lattia la strappò improvvisamente dalla scena, 

Disparve. Forse si raggomitolò lontana, in solita» 

dine, su qualche poggio, a morsicar le pagliuzze dei 
prati, come fanno i bambini ai quali per castigo non 
è concesso di partecipare alla gita festosa degli altri, 
e seguono con gli occhi pieni di lacrime la frotta che 
s'allontana, e poi tirano calci per entro tutti 1 mon- 
ticelli terroszi del prato a castigar le talpe; è, intanto, 
il sole li brucia... 
E {Tornò un bel giorno bruciata dal sole: ma i suoi 
occhi erano vogliozi di un'altra luce. Il sole le aveva 
ridato quella sanità che forse la ribalta le aveva talto: 
ma casa preferiva la ribalta. 

Ed cccola che recita ancora fresca, sottile, vivace, 
sinuosa, in mezzo a noi, 

Mancano le commedie, Ormai sembra consacrato 
alla compagnia Falconi quel quadro scenico che rap 
presenta il vecchio impenitente ed anchilosato dongio» 
vanni alle.calcagna della furba adescatrice che fugge. 
Questa giostra che comincia a diventare di una mo- 
notonia esasperante, gira intorno ad un perno fisso, 
sulla cadenza della solita musica da organetto: ogni 
minuto par che sopraggiunga un volto nuovo, ed è, 
invece, quello di prima che rispunta: sui cavallucci 
di legno il vecchio si regge malamente, e s'abbranca 
alla finta criniera, e perde uma staffa, e strapiomba 
di là, © st ritorce di qua, © sbuffa, e suda, e volge 
gli sguardi al cielo è ancora capace di suscitar 
dalla folla che guarda qualche fragorosa risata... Lei 
vola leggèra cd inaffernabile sull'altro cavalluccio di 
legno, e fa “cucò" al babbeo piantando il pellice sulla 
punta del maso è sventaglian o la mano: e il vento 
le scompone i capelli, le schiude la bocca fresca, le 
solleva a gonne fin sopra le ginocchia, per una più 
convulsa pantomina dell'altro. 

No! Ci siamo stancati: ma dobbiamo render giusti 
zia agli interpreti, quali non hanno proprio altro da of 
frirci e forse condividono l'identica noia del pubblico. 

I giorni lieti forse non sono lontani. Ed io intuisco 
facilmente quanta fede, quanta gioia e quale varietà 
di sforzi troveranno quei giorni nella fervida arte 
gentile di Paola Borboni! 

: GINO ROCCA 
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Paola Berhoni. 
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LE NOVITÀ SULLE 
SCENE MILANESI 


































La cronaca teatrale di Mi- 
lano deve limitarsi a segnala- 
re, anche in questo mese, la 
rappresentazione di alcune 
nuove commedie francesi: non 
tutte accolte dal favore una- 
nime del pubblico, è non tutte 
giudicate di prima qualità, 
nemmeno dagli stessi francesi. 

Fra le novità drammatiche, 
la più interessante è stata 
certamente una commedia di 
Paul Geraldw: Roberto e Ma- 
rianna, Nel porre in scena il 
problema della felicità coniu- 
gale, giù prospettato in Amare 
e Se eolensi f, l'autore ha dato 
un'altra prova del suo delica- 
to spirito d'osservazione: ma 
la ine è parsa arbitraria, 

Siatona è falla così, tre atti 
di I, Mirande e A, Madix, 
appartiene al solito genere 
comico cinico « sentimentale : 
il suo successo si è dovuta al 
primo atto, assai divertente, 


Gli interpreti principali di “ Roberto e Marianna", Da s1- 
nistra: Afaria Melato, G. Arista, G., Donadio, A. Belrone. 


Una scena del primo allo di “ Roberto e Ma- 
rana" di È erat, rappresentata all'Hympia 
dalla Compagnia Melato-Betrone. - Da smi- 
stra: A. Reirone, G. Arista, G. Donadio. 


(Fini. Corteo llab. 


Armanda Falconi e Paola Borboni mella nnt 
commedia " Simona è fatta cor” di Mirande 
e Madi, recilala con successo all'Olympia. 


Petrolini nel perrmnaggio di Giovanni Arce filosofo 


fFolagrafia Crimella) 
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Risvecazioni chassfebe: la alio: La rappresentazione dell'Altro alla spiaggia di Chiseari. Sotto: Lisa cerimonia del Frotical 
misicale di Salistungo, sui gradini Sella Cottedeale edificata nel MVII secolo dall'arcbilello Santino Solari, 





La donna alla conquista dello sport in Inghilterra: Canottaggio sul, Tamigi e una corsa in piano all'ippodremo di Chertsey. 
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Vertaglio in nn deltaglio decorativo d'an involucro dh mummia egizia. 


IL VENTAGLIO ATTRAVERSO IL TEMPO 
E LO SPAZIO 


Trasporiiamoci agzicuna nell'Iadia leggendaria è muiatermoga: 
loggesi nei Veda, che la ricca lettiga su cui giaceva il Mo- 
marca Piados erà adorna “di va ventaglio, dli uno acaccia 
mosche e di un ombrello bianco”, Il Rimayana descrive un 
magnifico ventaglio preparato per la consacrazione di RAma: 
" decorato di una radiosa ghirlanda e quale l'astro della notte 
quando è piena". A questi antichi testi danno conferma le 
sculture delle pagode e di altri monumenti dell'India primitiva 
le quali ci fanno conoscere le diverse forme ch'esso ebbe in 
quei tempi remodi; i più ricchi erano latti di penne di pavone 
munite in mazzo; altri erano composti con le piume brillanti 
di wecelli incollate sopra una faglia gli lmizio è sopra una 
stoffa tesa su di un fusto di giunco, di diventi colori artistica» 
mente intrecciati. 1 sacerdoti Boddiati del Siam portano ancora 
tali specie di ventole, che sono l'insegna del loro grada, 

Pagg usarono il veataglio fino dall'età più remota. I 
ventagli dei Faraoni o dei fighi dei Faraoni, emblema del loro 
grado, erano lormati da una lunga penna di struzzo fissata 
a un'eleganto impugnatara: i vontitre figli di Ramata rappre: 
sentati in uno de bassorilievi del Rbamsesséion di Menfi, por 
tano tutti un ventaglio simile. Ma esso non era allora un puro 
oggetto di lusso; se s'inalzava fino alla dignità di scettro, di- 
scendeva in compenso fimo all'umile ufficio di elio casa» 
lingo: i sibant egiziani non pomovanò in fresco 1 loro vini 
nelle cantine, ma fhcevamo continuamente ameggiare le loro 
bevande dagli schiavi con grandi ventagli, como si vede in 
varie sculture dei monumenti dell'antico Egitto. 

Nella Cina e nel Giappone il ventaglio era pure cono 
sciuto ed usato comunemente fino dai tempi più remoti, Nel 


secolo X l'industria cinese, produceva già ventagli ricchissimi 
e di gram pregio: la seta brillante era misia a piume dai ri- 
Îlessi cangianti e a perle piccolissime # da prestarai ad cssere 
usata coi tessuti più vaporosi. Una legge suntuaria che vietò 
per molio tiempo l’uso di questi a getti coilosiasimi, t ua 
freno alla Gana degli pria si fiero allora delle Laatoline 
di seta unita di un bianco immacolato, 

Al principio della nostra ira volgare lo leggi santuario 
caddero in oblio e ritornarono di moda i ventagli più ricchi; 
vennero i vontagli pieghettati, di argento cosellato, di legno 
prezioso scolpito, vennero le madreperle lavorate a giorno, le 
tartarughe trasparenti, l'avorio irasformato dalla paziente 6 
dell'artefice cinese, in trina leggera; venne la lacca decorata 
d'oro, l'arte dei pittori, degli scultori, e l'uso di questi veme 
tagli ricchissimi leda diffondendosi. Alcuni servirono anche 
quali albi di azioni con carabieri, disegni in memoria di 
un amico, « talvolta quasi, su cui cono posti 1 sigilli di womini 
illuatri, acquistarono grande valore. 

Ma nel Giappone. il ventaglio ha anche ana nota tragica: 
posto sopra un vassoio di uma a speciale, anmunzia al- 
l'imputato eli famiglia nobile la sentenza che lo condanna: © 
sola nel momento in cui egli tende le mani verso il dano fu- 
nesta, il camelice deve compiere la sua opera. 


I ventagli greci ebbero l'impronta della semplicità che fu 
una delle caratteristiche primordiali dell'arte greca; dapprima 
furono delle faglie maturali, poi. data la rapidità com cui si 
Appasirano, ni sostituirono delle faglie artificiali cho imitasiero 
quanto era possibile la matura. Verso il Y secolo però la 
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Dall'alto in basso: Vestaglia daliana, 
Fre] pelle, A NI se + Wrataglio fran 
cene del API sec. - Ventaglio in ma 
cteeperta don mininimee è cenlagiia da 
teorie con minratone CAPI «ecola) 


Sotto: Docenazioni d'averis per cnlagli 
FAI seal) 










moda dei ventagli in penne di pavone tu 
introdotta in (Grecia dall'Asia Minere. 
"Secondo la moda de Frigi — dice la 
schiavo mell'Ohreste di Euripide = pro» 
mereva un sollia lsggeora presso il colta 
di Elena e sui suo riccioli biondi, cal 
movimenia ripetuto di us ventaglio alato 
o incurvalo con grazia, seguendo un usò 
siraniero a questi lunghi 

In Roma i ventagli alati cera chia: 
mati Fabellum, Il /fiabellima delle persone 
ricche doveva avere un manica unghie 
simo: Lai vemiva miro sa da uno schiavo 
chiamato ilabellifero. 

AI fabalima, i giovani ramana eleganti 
preferivano le febelhoe, piccoli ventagli fatti 
ili sottili tavolette il'arvanio è di legno 
preziona, | sacerdoti s servivano del {fa 
Ballivana per attivare il fuoco nei sacrifizi 
(iuest uso si tramanda forme al primi eri: 
siiami, i quali pure ne fecero uso nelle 
cerimonie del culto: diranie la messia 
due diaconi posti a ciascun lato dell'al- 
tare daveranò agilare costa mento ina 
di questi grandi ventagli di penne di 
pavone! 50 che si è ferpelliblà nella 
Chiesa Greca è presso gli Aureon, e di cui 
rimane traccia anche nei grandi Winkalha 
che precedana il Pontefice nelle cerimatie 
solenni 

Il seniaglio adotiato nella Chiesa, 
cireandato da profonda venerazione, nòf 
tornò fuori dall''ombra dei santuari che 
messo il secsola XII è il XIII, è prese 
nome diverso: in Francia somsuaboie © 
gli inventari e i conti di quel tempo ta rm 

































cenno all'anmaschaie a manico d'argento della contessa Mabauî, 
a quello di seta ricamata della regina Clemenza, a quello di 
tolta dorata a fiori di giglio della regina Giovanna di Navarra. 
Dalle miniature che illustravamo i romani della Cavalleria 
risulta che essi erano di forma rotonda, e l'inventario di Carlo W 
descrive un “ csmouchoir rond, qui se plove, aux armes de 
France et de Navarre, en vvoine, A an manche d'ybenas”. 


Caterina dei Medici introdusse alla Corte di Francia la 
moda dei bei ventagli italiani di forme diverse: quelli di piume 
a marzi è distese; quelli di aowia, (Hdanzata) tutti bianchi; 
quelli pieghettati introdotti in Europa dai grandi viaggiaton 
spagnuoli Lol portoghesi 

I ventagli divennero allora cos diffusi che non si lascia» 

vano in nessuna stagione: l'inverno 
servivano a riparare dalla vam- 


pa del fuoco, l'esiate da quella 
del sola 
Ii XVIII secolo fece risentire 


al ventaglio il suo inflizsso di ele- 
ganza © di leggerceza, 

Le slame 
cavanò di far pompa del ninmolo 
graziona nel passeggio sacrale cativo 
sul fisfen di Piazza S. Marco. 

lncomparalbile è la grazia con 


v7enoriahe fon mar 





cui il Pamai descrive La 
ha il ventaglio nell'abbigliamento.... è 
nella vita delle eleganti signore del 
suoò tempo. Nel Pespro, al momento di 
uscire per la passeggiata. il Griovin Si 
gnore sceglie alla sua Dama il ventaglio 


parto ehe 


si dallo al giorno 
E tenta pol fra le giscore cita 
L'ame Agrcale atri DI 


Più tardi, sella falla rarlopinta 
del Corso, si ammirano nei loro cor 
chi le belle cittadine. è 


cia di dae centaglio, 
fereguielo tip de itlaci dî quindi 
Can csriala alegurata esce è colata”. 
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Al principio della Rivoluzione il ventaglio divenne invece 
interprete di idee repubblicane: le donne dell'Anno II che 
avevano adottate le mode greche e romane “ badinaient avet 
un cventail en camie de la fabrique d'Arbia". 

Ma presto questi ventagli eleganti parvero dare alle donne 
un'aria trap ariseocratica: ai portarono allora di atoffle co 
mundi, adorni di stampe in colon: pai vennero quelli coperti 
di versi col ritornello  Fiaa da Noazisae, e infine quelli alla 
Marat col ritratto del terribile domagogo. 

Dopo la reazione Termidoro i ventagli tornarono ad 
essere cloganti, montati, alcuni, in cedro oderzo è in legno 
grigio delle Indie, Lina stampa dell'anno VII rappresenta uma 
ifenceilica #e intenta a siventolarai con um piccola ventaglio di 
palissandro e carta verde, e sotto è sentito: “Ab! qu'il fait 
FI PETT dele 

Le elegant realiste andavano alla passeggiata con dei ven- 
tagli di setpe nero laminati d'argento: chiudemiboli in una certa 

î sa : ni cin 
guisa, le lame o le pudllette» formavano un bel fiore di giglio. 
Vi erano pure dei ventagli a salice piangente le cui foglie 
rappreemniarano, ssservanmidali bano, 14 ne, la feginà, Madame 
e Luigi AVIL 

{ll acrostali lrcetò nascere i ventagli al pallone: pei la 
mola del ventaglio andò declinando e si cominciò a ndurne 
lo dimensioni: "quando ii AFTORIIVA ife, E si voleswa ilizaie 
mulare il proprio imbarazzo, scrive Mme de Genti, oso erà 
sal ua lempo un'arma ali CIAREgno, e un velo: agitano il ven» 
tagluo a a nagcomdora: bggi di arroasivto poco, nani ci si ima 
timizlisce più, non si ha nessuna voglia di nascondersi, e w 
portano cli ventagli imperoettzbili "Veni pos ercandosi a posa 
a poco il ventaglio del secolo XIX; artisti eminenti mon di. 
sdegnarona di perte la lor firma sulle carte dipinte quali 
veri quadn, e la moda continuò a porre il ventaglio fra le 
mani femminili, sscillandane La dimensione, variandone Le DM» 
îature; ma nell'insieme. però andarono divenendo sempre più 
semplici è comuni, né lors egg i Mi.ma de Sinti arci di in 
tuti i dettagli la AUS apologia ali farai emblema 
della grazia leggiera e della seduzione. 

A Quelle grace ne donne pas lcmuentail di 
une femme qui sait sen servir & propos: il ser- 
pente, il roltige. il do fesso, il sè deploie, il 
se live, il s'abaisse selon les circonstancea. Ok, 
fe «edx bien Eager en sli que dans tout i at 
trail de la femme la mieux parce, il n'y a point 
d'ornement dont elle puisse tirer autani de parti 
que de son éventail" 

M. PINA. 
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Fate la minestra 


in Dadi 
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purissimo È f | scatanzioso 
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| IMPORTAZIONE DIRETTA 
«e LJ È ATTI TAPPETI PERSIANI 
Unico deposito: A. P. LEVI . MILANO 


N O i SI PA SSA ! 4 È Piazza P. Ferrari, 5 (rimpetto al Teniro Filodrammatici) 


Espaslrione e vendita permanente 
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La vendemmia. (Dkargno di Bompard] 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 


| capitali assicu- 7 wi, FK, in : OST Le tariffe del- 
rati presso l'ISTI. È 4 uf, ISTITUTO NA- 
TUTO NAZIONA. — |M Me ZIONALE DELLE 
LE DELLE ASSI. È Fà, ue — ASSICURAZIONI 
CURAZIONI ero Pao Mi Uff di Li i i sono più conve- 
garantiti dallo Stato pa, ut Fia. | nienti di quelle 
oltrechè dalle ri. eo ii e delle imprese pri- 
serve ordinarie e è Etf A 1 Se "a | vateelecondizio 
straordinarie del- PASO, DE LL «| nidi polizza sono 
l'Ente. Me A i fralepiù liberali. 
Le polizze, quin. if hi Attualmente i ca- 
di, emesse dal- TÀ ti i -. SNA pitali assicurati 
l'Istituto NA. | +e Fe JI presso l'ISTITUTO 
ZIONALE DELLE j Aet PA NAZIONALE DEL: 
ASSICURAZIONI lbri. sosia : F LE ASSICURAZIO: 
hanno il carattere è dt: NI ammontano a 
le garanzie dei titoli | He i cinque miliardi e 
A Stato. | "5 di Pd mezzo, 


i, a % 


VOVIT 


ho lf 


ISTITVTO 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, che è il regolatore del 
mercato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del 
Regno, nelle Colonie e all'Estero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci 
milioni e mezzo alla costituzione della Società “ LE ASSICURAZIONI 
D'ITALIA” (capitale sociale L. 20.000.000), la quale ha iniziato le ope- 
razioni dal | gennaio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti. 
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Dre Musmi di ariziscralica famiglia +ul ponte del terrente che attraversa il Giardino Imperiale di Tabia. 


LA FESTA DEL CILIEGIO 


Una delle fonte più caratteristiche dell'Impero del Sal Lo- Questi giorni sonò sacri per gli abitanti dell'Impero del 
vante è Ja così detta festa dei Ciliegi (Cherry Blossom) La na- Mikado. Tutte le classi sociali prendono parte a questo tri- 
tura di quesia landa con addormentata, amforme, grigia nei pudio della natara. Seconda il misto rito chintolsta solo in 
mes invernali, verso la metà di aprile si maveglia come per queati giorni, con fee, con danze di gheiabe, ciù fatorameni, 
incanto. Tutta la vegetazione sembra _ è possibile ingraziarsi le divinità sa 


--— e trttaa tt 


trasformata all'improvviso, come se | n 


una mano fatata avesse operato il 
meraviglioso spellacolo. Sano intere 
Forvito di ciliegi fiori ove tuîti i 
colori sono rappreseniati, ove Lutie 
le sfumature di luce le più delicate 
e le più wiridule conivuisceno nel 
loro insieme un'armonia di colori 
sipuisiti, di profiami inebbrianti, come 
in un mondo di sogno. 

Questo paese è fortemente me- 
lamconico: le sue donne coi dolci e 
sottomesse, sempre innamorate, luite 
dedito a piacere ai loro vomini, 
anche in questi giorni di gicia ge- 
nerale conservano quell'intonazione 
di affettuosa tristezza che lo ronde 
sommamente interessanti all'europero 
cd all'americano, averzzi allo loro 
donne che hanno ormai perduio ogni 
alirmibuto della tenerezza lomminile 
È itbupidamente mascolinizzate cer 
cano di contrasiare all'uomo i susi 
dint di supremazia, 





La mascherina Moscimele in sand dei corallo 
elaliet chissehi che Secarana dl porco imperiale. 


ere ttegli Dei preposti alla prospe- 
rità ed alla grandezza del Giappone. 

[iempli @ mempiona di popolo 
salmodiante, con dei ritmi ora lenti, 
che si susseguono una all'altro come 
le ande di un mare sensa sponda, 
ora vivaci, aspri, pieni di assonanze, 
come i rumori diabolici di un qual 
siasi Jar band di Parigi o di Roma. 

La Corte Imperiale ha dato, in 
questa ricorrenza, un sontuoso gare 
den pariy. Tuito il corpo diploma 
tico e tuita la nobiltà più antica del: 
l'impero erano rappresentati. Festa 
di luce e di colon. la questa oceca: 
sione la mondanità giapponese lancia 
i suoi più bei prodotti della moda. 
Sena i muovi kimono che devono 
servire por la primavera o l'estate. 

Ha potuto vedere delle rene opere 
d'arte, di un presso tale che le nostre 
elogantissime non possono neppure 
immaginare, Il kimono della Princi- 
pessa Tokugava, per esempio, era 


(i) 


ilimato circa setianiamila lire. Tuna 
dipinto a mana da artiii di prima 
ordine, sembrava una corbeille di ibori 
dai millo colon. 

ì kimono dei principi imperiali 
Graie dipinti con coleri meno ivaci 
e dessriverano alcum episodi mito- 
lagiei della gran cash del Mikado. 


Nell'ovale: dia priteiporatae A albaba 
mel gitrdiea lampertali. 


A 
















Cndegi diorili im dt parco pubblico, 
Gatto a sinistra: fat pagoda ai L'ano dra i fiori. 


Anche quelli della nobiltà più modesta, ma sempre avientica ed 
antichissima, grano meoraviglicai Lol eli Ao Euti dolicatisimo, 

la questo paese di sogno, ove tutto sembra cullarsi in una 
tramiquillità parailiziaca, ave iueti i color ssns tesi, ove tutti 
i profumi sono delicati, oro tutto cià che è vita fiuca e sp 
rituale £ armonia e dolcerza, son esistono differenze di clans, 
dal proletario fino alla nobiltà. La borghesia ria industriale, 
sia commerciale, sia intellettuale, non si differenzia dal prole 
tara, cher nua comosce l'analfabetiamo. 

Ma la nobiltà e la corte costiiuiscono un mondo comple» 
larsenie A& ab, che +e irparalo dal remo di tatto il papolo, 
ma che lo controlla in modo inesorabile, © lo guida, nel- 
l'ambira, ai sndi granili destini è lo aiuta hperfinmento al dg 
sviluppo intellettuale ed economica, 

[al canto suo il popolo ama questa millenaria oligarchia 
© la rispotta; guai 4 chi la tocca, Gi rivalterebbe contro i BUOI 
profanaton e ne csigercehbe una punizione csemplare, Quando 
wi penna che l'aitwvale caià imperiale È salita al iiromo circa 
seicento anni prima di Gesù Crisio e che gli nitoali Samurai 
hanno presso da poca là modesima discendenrà, “I capisce 
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come quesla cone as quesia aristo- 
crazia siano gli ambienti più chiusi 
di tutti gli altri esistenti nelle varie 
capitali dell'Europa. Si capisce come 
il popolo li veneri e sia gelosissimo 
della loro integrità, 

Infatti per gli stranieri nom vi è 
aprranea alli penetrarwi a meno di cè 
sere dei principi di casa regnante è 
ali fare parte del carpa diplomatico, 
Qui 1 corpo diplomatico è ammira: 
lissimo cd © rittnivio come sacro: direi 
quasi che gli attributi sacri della casa 
imperiale, fer Agira popolo, ni pro 
pagano maturalmente a tutto il corpo 
diplomatico, 

Notevole ed interessantissimo era 
il conirasio di questo trionfo di mode 
e ili colori catremo arentale, inni le 
divise del corpo diplomatico, degli 
aulidetti militari, n chelle loro signore 
vestite all'europea, fiori di bellorra 
femminile, ma ahimè dal punito di 
vista estetico e del buon gusto arti 
stico assai inferiori alle squisite e 
deliziose armonie dei kimana portali 
dalle gentili Musmé dell'impero del 
Mikado. 

* ]URILS 


Sotto: di pillaresca dagbetla 
nel Parco Imperiale di Tokio, 











Nal parco di Ue 
mo d Tobis ia 









le conlessine 
dialanaby alla 
festa el ciliegia 
nd grarcdite Im- 
perrale. 
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L'arrive dei giornalisti inviati speciali alle manovre del Trasimeno da Roma a Pastignano in volo. 


NEL CIELO DEL TRASIMENO 


Li 


" Landato ste mi' Signore con Inele le ine creature ' 
cantava San Francesco nel giardino di San Damiano 
aperto innanzi all'infinita distesa della dolcissima valle, 

Il canto ci viene alle labbra mentre le prore alate 
che salparono mezz'ora fa dalle acque del lago di 
Bracciano ci portano verso | cieli della beatitudine... 

Ma noi non voliamo chiamati dal soave appello 
di frate Francesco che donava i tesori dell'anima sua 
assetata di bene e di carità, ai pesci dell'acqua e 

li uccelli del cielo alla natura dei quali 11 nostro 
idrovolante partecipa. I cieli della beatitudine in questi 
molli giorni di settembre, sono diventati cieli di guerra. 
Giacché Roma è minacciata. Sicuro! 

Il Generale Leoncipi avanza da Arezzo e Casti- 
glione Fiorentino con le sue truppe rosse. Poche, ma 
armate di segnali e di bandierine rappresentano forze 
assai maggiori. D'altra parte al Generale Lodomer. 
capo di una azzurra divisione lermaria rinforzata e9 A 
feltivamente rappresentata in totla la realtà dei suoi ele- 
menti di guerra, è affidata la difesa di Roma, 

La così farebbe sorridere se dietro questa este» 
riorità, o meglio come dicono i tecnici, in questo 
“inquadramento necessario a tante cose {a tener 
fervido lo spirito delle truppe, a suscitare l'interes: 
samento del pubblico, a dar riferimenti strategici ai 
presupposti tattici) se dentro questo inquadramento 
non vi fossero serissimi, metodici, perspicaci intenti 
di esperimento. 

Mentre le truppe, integrate dalle molteplici armi 
meccaniche terrestri ce la guerra ha generato si 
batteranno sul terreno, le ali del fante, le ali del- 
l'artigliere, le ali occhiute onnipresenti e onniveg- 

nti cp el nel cielo. Ma di questo par- 
eremo dopo. 

Ahinoi! la guerra ancora. Ricordi di guerra, pre- 
sagi di guerra, esperimenti di guerra, preparativi di 


uerra, In questo cielo, in queste valli, su questo 
ago! Con tutti quei paesini arrampicati sui pendii, 
questo onda iare di colli, questi vigneti qpimi {meno 
male! il fante avrà di che raddolcirsi la bocca). A 
destra Perugia che Appare dall'alto turrita, è l'an 
gusta ed augusta valle del Tevere, a sinistra l'ampia 
Val di Chiana, meravigliosamente itrigua, ed ecco: il 
Trasimeno, 

Annibale? Flaminio? A tre chilometri dal luogo 
dove 1 legionari di Roma furono fatti a pezzi, ossia 
all'idroscalo di Passignano dove noi scenderemo, il 
Generale Lodomer avrebbe potuto ricoverare i suoi 
idrovolanti, i quali con le loro ricognizioni fotogra» 
fiche sulle alture limitrofe avrebbero potuto sventare 
e documentare la sorpresa tentata dal Generale An- 
nibale, pardon dal Generale Leoncini, 

Ah! questi ricordi di Scuola di gue e queste con- 
statazioni attuali! Si mescolano, si confondono... no, 
il Console Flaminio non aveva a sun disposizione dei 
velivoli! Ecco perché subi la sorpresa. 

Oggi Leoncim e Lodomer hanno degli aeroplani, 
ricoverati nel wecchio aeroporto di Foinno della 
Chiana {un poco lontano) già disarmato dopo la 
guerra, ora riattato per l'occasione. 

Ma intanto l'idrovolante che ci trasporta è sceso in 
dolce volo librato. Scordiamo la guerra, scendiamo ebbri 
di gaudio nel verde fresco dell'onda è delle rive bosco: 


se, affioriamo dolcemente... ed andiamo a colazione, 


PREGIUDIZIALI. 


L'aviazione fu rappresentata a queste manovre in 
misura troppo esigua. 

Appena due squadriglie da ricognizione pel par- 
tito azzurro ed una squadriglia pel partito rosso. Ma 
gli “organici” prevedono una squadriglia per ogni 



















divisione, e perciò l'azzurra divisione di manovra ebbe più di quanto 
le spettasse. Non basta, ebbe persino una squadriglia da caccia, la 
culi azione wenne il più possibile moderata, perché sé cssn si fosse 
messa a scorrazzare pel cielo, gli esperimenti preordinati per la 
squadriglia da ricognizione non avrebbero potuto più aver attunzione, 

L'intento "esperimentale’” costringe a tali anomalie, e ad-altre 
maggiori, Per esempio: credete proprio che il Generale Leoncini 
sarebbe giunto immune fino a minacciare Perugia e Roma, sulla 
linea Monte Rufiano-Sassi Bianchi-Monte Gudiolo? fors'anche sì, 
se la sua aviazione avesse potuto sbaragliare prima l'aviazione 
nemica! Ma per ciò avrebbe avuto bisogno di ben altro che d'una 
squadriglia da ricognizione. E se l'aviazione azzurra fosse stata 
numerosa e ben armata (come dovrebbe e come nella struttura 
della manovra non era) allora le #uppe del Generale Leoncini prima 
di prendere contatto con le truppe azzurre avrebbero assaggiato 
le bombe e le ‘pallottole dell'asiazione azzurra. 


cioe 





Nel centro: Funtenie è 
carri isti dall'alta. Note 
voli vonò gli ‘effetti delle 
ombre, che rivelano molli 
particolar, 
In alto, a sinistra: Car 
reggi che tenlono jnalil- 
mente di sfuggire all'ocebio 
dell'aviatore, celandosi lea 
filari d'albeni è Sharbueli, 


In basso: Una fila di 

corri armati che appare ni 

tidamente sopra uma strada 
bianca, 


In alto, nel messo: Sub 
fe strade bianche il nu 
mero e la quantità dei 
eccoli e delle persone ri 
salta cbiarinnino. 


In alto, a destra: Mu 

ranle l'inlercento dei car- 

ri armali in in'azione di 
fanteria, 


In basso: Trappe in mar- 

co vu «trada; ai tali # 

inecle rî conalieriniico a- 
«pello dei vigneti. 


i 
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Le esercitazioni è gli esperimenti debbono essere forzatamente 
preordinati così, Qeocorre supporre un problema risolto, un osta- 
colo vinto, una pregiudiziale superata, acciocchè possano essere 
affrontati altri conseguenti problemi, altri successivi ostacoli, e que- 
stioni di maggiore dettaglio. 

Noi qui esaminiamo il possibile impiego dell'aviazione contre 
l'esercito nemico e in ausilio all'esercito nostro? 

Ebbene, per fare ciò ci conviene astrarre dall'esaminare il pos- 
sibile impiego dell'aviazione stessa all'infuori del tempo o dello 
spazio delle operazioni degli eserciti, ossia Atll'istpiego di contre. 
saaziore, contro le città, le fabbriche, le centrali elettriche, i nervi, 
i gangli, le vene della nazione, 

Ed è legittimo il fare quest'astrazione? Ma certo, purché nello 
stesso tempo si suppongano superati anche i problemi dell'impiego di 
conlra-aciazione, ossia si supponga che le due aviazioni si siano già Ag- 
gredite arzuffate massacrate, tendendo alneutralizzarsi mutuamente, 








de iruppe segnalano ai celivali per mezza di teloni fianchi, la cui forma Ù disposizione corrinpondona a siqnificali discenti. 


I COMPITI DI CONTRO-ESERCITO. 


In ogni modo, l'esistenza nel cielo di unità avia- 
torie che vedono assalgono proteggono le truppe, ha 
prodotto e maggiormente produrrà un rivolgimento nei 
sistemi della guerra terrestre, 

Le odierne Grandi Unità terrestri, fatte di nume- 
rosi uomini e di molteplici ordigni, non possono spo- 
starsi da luogo a luogo senza essere vedute dall'occhio 
dell'aviatore. Potranno celarsi tra 1 boschi e nei fossi 
gli womini d'una compagnia, d'un reggimento. Ma 
potrà “occultarsi" un Corpo d'Armata o un'Unità 
maggiore? 

marce di notte sono lente e tremendamente 
faticose pel fante pedestre. E poi anche di notte l'a- 
viatore vede, al lume della luna o delle stelle. Le 
auto-colenne cammineranno a lumi spenti? Si abban- 
donerà la marcia su strada per traversare con le 
Armate e i Gruppi d'Armate i campi arati ed i bo- 
schi, e le montagne per evitare le valli pericolose? 
Come riposeranno le truppe, anche di giorno, sotto 
la minaccia del velivolo che piomba a bombardare è 
mitragliare? Per ogni uomo colpito cento uomini re- 
steranno insonni. Per calmare quest’ insonnia, per pro» 
teggere queste marce, per rendere possibile do guerra 
lernestre, sarà d'uopo che gole di cannoni è canne di 
mitragliatrici stiano vigili contro il cielo, e meglio ancora 
che velivoli da caccia trascorrano e liberino il cielo. 

Azione è reazione, Se l'azione di conlre-ssercito non 

tesse servire proprio ad altro, servirebbe almeno 
ad obbligare il nemico all'ansia ed al dispendio della 
reazione, nel compilo di confro aviazione. 


L'AUSILIO ALLE TRUPPE. 


All'infuori della efficacia d'offesa contro le truppe 
nemiche, l'aviazione ha possibilità molteplici di ausilio 
diretto alle truppe nazionali. 

Un tempo “le misure di sicurezza” delle unità 
terrestri in movimento consistevano nel circondarsi di 
avanguardie, di retroguardie e di hancheggiamenti, € 
la cavalleria era spesso adibita a questo compito. 
Ogg che l'occhio del Capo Supremo si spinge lonta- 
nissimo per mezzo dei welivoli che egli invià in rico» 
gnizione strategica per senvine di fîlni generali della guerra 
derea, terrestre e navale, gli sguardi dei Comandanti 
delle truppe per mezzo dei velivoli in ricognizione 
tattica osservano ed esplorano e ricercano l'eventuale 
minaccia nemica per una distanza pari alla langhezza 
di una giornata di marcia d'una grande unità, oltre 
la tappa che sarà raggiunta nella giornata stessa. 

Quando le truppe sostino, l'osservazione tattica si 
estenderà in tutto il territorio sul quale le artiglierie 
della Grande Unità interessata (escluse le eccezionali 
grandissime gettate) possono esercitare la loro azione. 

E quando le artiglierie entrano in lotta, ceco che 
il velivolo alto nel cielo scorge e propone i bersagli da 
battere, scopre le artiglierie nemiche che sparano, 
vede cadere i colpi nostri, parla dal cielo con la rà» 
diotelegrafia, corregge i tiri, aumenta così l'efficacia 
dei cannoni, contemporaneamente proteggendone la 
esistenza. 

Cosa di più potrebbe dare l'aviazione? E° dovun- 
que pulsi la vita degli eserciti. E' come il sangue 
nelle vene, è come la linfa nelle fibre. E' da per tutto 
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li collegamento fra le truppe e i velivoli: un Comando fa vsignalazioni per mezzo dei teloni bianchi. 


e serve a tutto, I suoi progressi sono continui e me- 
ravigliosi; or sono quindici anni non esisteva, oggi un 
esercito che non ne abbia non può più esistere. Eppure 
wi sono i malcontenti e gli impazienti che trovano 
lenti i suo progressi. Ecco dei progressi relativamente 
recenti: 

Sì dirigono contemporancamente i tiri di più bat- 
terie di cannoni contro più bersagli. 

Si eseguono in volo delle fotografie è si ta per 
mezzo di un piccolo paracadute la pellicola fotografica 
impressionata ad un laboratorio fotografico autocare 
reggiato che dopo una dozzina di minuti consegna le 
copie, donde si scoprono documentate le novità della 
situazione. 

Si eseguono fot 
reno per mezzo di 
coli paracadute. 

Si parla fra terra e cielo con la radiotelefonia. 


afie di notte, illuminando il ter- 
amme di magnesio appese a pico 


L'ALA DEL FANTE. 


Alcuni esperimenti riguardanti le forme ausiliarie 
delle quali abbiamo detto più sopra furono effettuati 
durante le esercitazioni dal Tessiasno; Ma la parte 
più importante degli esperimenti fatti concerne 1 cal- 
legamenti aereo lerrestri. 

Che cosa sono? Ne saremo chiari in poche parole 
ai nostri lettori. 

Se la truppé marciano su due è più colonne su 
strade diverse e lontane con andamento parallelo verso 
uno stesso obiettivo, occorre a ciascuna colonna di 


pn teri dove l'altra sia giunta, e alla coda di ciascuna 
colonna di sapere dove la testa di colonna sia arri» 
vata. Si tendono i fili telefonici, le stazioni radioelet- 
triche si cercano a vicenda, cavalieri, ciclisti, pedoni 
fanno la spola tra colonna e colonna o risalgono le 
colonne a portare ordini ed avvisi. Ma ciò non può 
bastare, Ecco che il velivolo sorvola le proprie truppe, 
le riconosce, le collega. Come? La terra parla al cielo 
ed il cielo alla terra. 

Con dei teloni di varia forma e dimensione e va- 
riamente disposti distesi sul suolo, oppure con segnali 
luminosi o fumogeni, si fa capire al velivolo “Siamo 
giunti qui", “Questo è il tal comando di artiglieria", 
"Wogliamo la tale informazione” e così via. 

Il velivolo si fa capire dalle truppe lanciando un 
messaggio legato a un lungo nastro talvolta provvisto 
di miccia fumigena, oppure fa segnali con razzi e con 
artifici pirici che producono nuvolette di fumo. 

E poi esistono le comunicazioni radiotelegrafiche 
e radiotelefoniche. Durante la guerra passata l'avia- 
tore poteva soltanto insrareliere, oggi può anche ricevere. 


SULLA BATTAGLIA. 


Ma non quando le truppe marciano, non quando 
stanno ferme in una posizione e la lotta ha sosta, i 
fili telefonici sono tesi, le strade 1 viottoli 1 cammi- 
namenti sono sicuri. Non è allora che il velivolo 
porta l'ausilio più prezioso, bensi quando sulla terra 
infuria la buttaziia: Cuando il suolo è sconvolta dai 
proiettili, quando i collegamenti terrestri sono sper- 
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Orvieto (sopra) e Foiano della Chiana, centri delle recenti manovre, fotografate in vola. 
(Fatografite Comando Arvluional 








Felfiolo della ian Squadriglia Azzunmia in colo nella ronò delle esercitazioni. 


zati, i para uccisi, gli osservatori terrestri ac- 
cecati, le linee si protendono è si arretrano, gli amici 

i nemici quasi si mescolano, E" allora che diventa 
prezioso il velivolo, perché può tutto vedere e tutto 
sapere e tutto far conoscere ai comandi retrostanti. 

Chiamati dall'aviatore accorreranno | rinforzi, av- 
vertita dall'aviatore l'artiglietia allungherà od accor- 
cerà il tiro. Con teli e con razzi il fante chiama. 
Allora l'aviatore vola basso, diviene fratello carnale 
del fante, con lm e per lu combattente e morente. 


GLI INSEGNAMENTI DEL TRASIMENO. 


Quando questa Rivista verrà fra le mani dei no- 
stri lettori le esercitazioni e gli esperimenti nella zona 
del Trasimeno saranno terminati. Quali insegnamenti 
se ne saranno tratti? 

E' ovvio che essi siano tenuti secreti, come secreti 
furono tenuti durante le simulate operazioni belliche 
i particolari obbietti delle esperienze. 

Nessun addetto militare fu ammesso ad assistervi 
e agli inviati speciali della stampa fu celato il meglio 
e raccomandata la discrezione su tutto, Nè saremo 
qui noi a sapere, oppure sapendo a rivelare. 

Ma oggidi che in ogni salotto canta la “radio”, 
che meraviglia se... ogni fante avesse nel suo tasca- 
pane una "stazione ricevente" ed ogni comandante 
nel suo “rifugio” una "stazione trasmittente”? 


Oggidi che comincia a diffondersi la costruzione e 
l'uso dei velivoli leggeri, i quali possono atterrare e 
partire in poco spazio, che cosa ci sarebbe di strano 
se il capo d'un reparto di truppe andasse di tanto in 
tanto in volo a vedere come stanno i propri uomini? 

Qegidi... o domani. 

Giacchè il progresso del velivolo e della radio 
non s'arresta. 

E come il progresso tecnico, così procede il pro- 
gresso dei concetti d'impiego. 

Ancora si esita, si tentenna, si dubita. Ancor oggi 
l'aviatore prega il fante è l'artigliere, l'alpino e il ma- 
rinaro che lo utilizzino. Pérora e vola. Dimostra ed 
esperimenta. Momanda ebe si anmenlinòo 1 su6i mezzi ac- 
ciocchè più pasa affrire di servigi. 

Tutto il travaglio di ordinamento e di prepara» 
zione e di esperienze, tutte le battaglie d'inchiostro 
e di parole, tutte le discussioni è le polemiche che si 
fanno oggigiorno in libri ed in riviste © intorno ai 
tavoli degli Stati Maggiori, son tutti canti d'amore, 
son tutti slanci di patriottismo, perchè il Soldato, 

rchè il Marinaro, perchè l'Aviatore amano ciascuno 
‘arma che l'Italia ha loro affidato, sanno che nel 
complesso evento della Guerra nessuna delle tre forze 
armate potrà agire da sola, ma vogliono ciascuno 
ter dare alla Madre comune la migliore potenza 
i vittoria, 

Il Capo sceglierà con perspicacia. 

AMEDEO MECOZZI, 
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Pulloliar d'Mev è Goria al loro artico a de Baar 
gel, l'arraporte di Lari, dapo il dora amainivale 
rile fino dora ana cole di allri sguaranl org, 


LE MERAVIGLIOSE IMPRESE 
DELL'AVIAZIONE 


ln quest'ultime scttimane gli àwiatori lranotai 
hanno compiuto due raids veramente notevoli 
Ii popolare capitano Pelletiet al CKay, dla fifa 
pagnato da Gonin, un aviaiore valoroso im: 
posmbilitato à pilotare im seguito RA precedenti 
Ferite. partiva alle 530 del Ba agora dla 
La Fioiarget è& i ritornava alle s5,10 ilel giore 
ID BICI ro dopo Aver percorio tinta Gao 
chilometri con brevi lermate a Roma, Tunasi, 
Casablanca è Bardoan. 

Se il raid di Pelletier ha offerio una dimo- 
pira zbone di più della regolarità della naviga= 
rione aerea anche di notte, la prova atletica 
albo diuò axiatlani merita altreitantàa ammirazione. 


Un aluna sala di canaderervale importanza 
hanno compiuto il tenente Challes e il capitano 
Weezer, i quali, partendo da Parigi hanso co 
perto in linea retta So00 chilometri senza mai 
atterrare. Il record moailiale, che poche seit 
mane prima era di 4500 chm. circa, spetta a lara, 

I raid dimaosira praticamente che il volo 
aliraverio l'Avilanizco sarà aliunto fra lrevia» 
simo tempo; pare infatti che verso la fine di 
vettembre astanno luogo i tentativi amencani, 


dl den. Challar e dl cap. IWiriser (nella carlinga), 

ite banana comgmital o dl record mondiale della di 

«tanza «enza scalo calando de Parigi a Henier 
ita, 
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La partenza del prime aeroplano dello scalo di San Nicoli 
di rido Ù Fonesia) per Klagenfurt é Vramna. 


I PROGRESSI |DELL'AVIAZIONE 
CIVILE IN ITALIA 


Alla Torino-Trieste, alla Genova: Palermo, alla Prina 
dis-(iriente s'è aggiunta una nuova linea aerea regalare 
che porta da Venezia a Vienna in peso più di quatro 
are. La sua importanza commerciale è turistica è evi 
dente, anche perch ai allaccia alla rete austrotedesca, 

L'iniziativa della società di navigazione aerea È co- 
raggiona, l'esempio delle alte personalità costante; na 
rebbe desiderabile che il pubblico italiano corrispondesse 
con maggiore entusiasmo, 


La cerimonia inaugurale sella linta Venezia - Vienna. 
Mell'ovalei dif Son. (ramansat, Groerrno tore di Alana, parle 
in celo pre Noapeli dall'istescalo i Outia. 





lea 


a 


re “== er "a na SIN —TTX\KWIBAINWW o raise 





Sotto: I" qualtra” di i Dt — l'allineamento per la 
S. Margherita Ligure, e "=" gara degli “alla” com 
cip rav cl Maar ra gg lit" hi dimore: 
he 





]1L SUCCESSO “See "= 27 AICAMPIONATI 
DEI YOGATORI ont = = nio , a MET SS si EUROPEI DI 
. = — en li LUCERNA 


'ALIANI i — DA 
ITÀ A = She d- _ ee 





L'ipaipaggio della " Bwcinlora" di Vestria, minacciose secondo dirlira gli olandesi ciacitari. 
Cali italiani banmno vinto sna gara e sono arrivati secondi in quattro su cingue disputate. 





San Virgilio sul Garda 








Nobile ricene dal San. Crespi la nipradlazione ia sro e arygrato dal “Norge 
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“o dimalagli degli culomabiliali italiani, - (Foti Coielreghik 


IL SALUTO DEGLI SPORTIVI AGLI EROI DEL POLO 


SULL'AUTODROMO 


I primi momenti sono stati pieni di commozione. 
Sopra la falla che si accalcava intorno alla tri- 
uri d' onore, & ‘agitavano i gagliardetti dei comuni 
lombardi, mentre i motori rombavano sordi in attesa 
del segnale. Intorno a Nobile e ai suoi eroici compagni 
si stringeva tutto il comando della milizia sportiva. 
Poche parole sobrie, l'offerta del dono, lo squillo 
delle musiche e infine il gesto rapido perla partenza. 
saluto affettuoso, inizio suggestivo. Poi la corsa 
scialba, la folla annoiata, il commento amaro. 
Certo, se Nobile avesse assistito ad una festa de- 
lirante come quella del primo “circuito” a Monza, 
quando duecentomila italiani acclamarono con tutto 
l'impeto della loro passione il trionfo dell'industria 
nazionale e la vittoria dei nostri campioni, egli avrebbe 
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L'atodrame dorsate le gare cislo di ana iribuao. 
(LS RITTA LITÀ 


DI MONZA 


raccolto il più degno applauso alla sua conquista 
prociposa. Ma perchè farlo assistere alla gara senza 

tta è senza gloria che non poteva essere vintà se non 
da una macchina coì colori stranieri? 

Sia lode al costruttore italiano, che col suo lavoro 
all'estero ha dato a Monza un'altra prova del suo 
ardore sportivo e della sua persp icacia commerciale, 

Ma sia anche ricordato che le nostre glorie non 
devono servire dl velare insuccessi, il nascondere zia 
tuazioni, a mascherare un' ingiustificabile inerzia. 

Le imprese come quelle di Nobile e di De Pinedo 
son fatte per incitare alla lotta audace. Sappia anche 
la nostra industria automobilistica che il giorno in cui 
non sentirà più la bellezza latina del rischio, la sua 
fortuna tramonterà. 





Bugatti, il castrattere Iricafante, è la qua grazione "' mavcotte 
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IL PANE 


Con l'anno francescano anche il pane ha preso il 
saio. Abbiamo, dunque, il pane scuro, o bigio, come, 
con termine piuttosto improprio, si usa chiamare. Ed 
il provvedimento governativo, che rientra nei quadri 
della battaglia economica ed ha lo scopo di limitare, 
per quanto è possibile, l'importazione di grano estero, 
è stato accolto con senso di austera disciplina dal 
popolo italiano. 

ltre il vantaggio diretto, di cui dicevamo, il pro 
vedimento ne avrà un altro indiretto, ma non meno 
importante: quello di richiamare l'attenzione di tutti 
sovra questo alimento principe e sul suo alto valore, 
non soltanto nutritivo, ma anche squisitamente sociale 
e morale. 

Del pane, in tempi spensierati di abbondanza, si 
fa spesso un inutile spreco, quand' anche nom si ostenta 
per esso un ridicolo sprezzo o un'indifferenza di cat- 
tivo gusto, E questo è male. Prima della guerra, in 
epoche, cioé, di vita modesta e di costumi moderati, si 


insegnava ai ragazzi il rispetto ed il risparmio del pane» 
sotto pena di immediate punizioni ed anche di casti- 
ghi celesti. Buttare il pane era considerato un peccato: 
si diceva che Gesù stesso avrebbe dovuto chinarsi a 
raccoglierlo, Ed io ricordo il sacro terrore che a noi 
fanciulli destavano certi racconti di briciole di pane 
lasciate cadere per terra che, nei regni bui di oltre 
tomba, avremmo dovuto un giorno raccogliere, con un 
panierino... sfondato, illuminandoci il cammino con un 
dito... acceso... 


Pane, dalla radice sanserita pi, nutrire ; latino panca, 

E' originario dell'Estremo Oriente, La sua intro= 
duzione in Egitto è antichissima e frammenti di pane, 
con evidenti tracce di fermentazione, si son trovati 
nelle tombe egiziane. I Greci e i Romani attribuirono 
l'introduzione del frumento a Cerere e a Saturno: ma 
lo posero anche sotto la protezione di altri Dei. Numa 
Pompilio istituì le Abdigazioni, 0 processioni che si 
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Aulichi forni romani a Pompei. 


facevano in Maggio attraverso i campi, in onore della 
Dea Subigo, cerchi preservasse il grano dalla malat- 
tia della ruggine. 

In un primo tempo è evidente che il pane si mangiò 
azimo; in seguito lievitato, Ma chi inventò il lievito? 
I Romani lo avrebbero appreso dai Fenici nel ira a. C. 

I pirtover, o panettieri, formarono sotto Numa 
Pompilio una corporazione con attribuzioni e privilegi 
speciali: ne era presidente il Prefetto dell'Annona e 
patrona la Dea Vesta. I Romani ebbero il pane di 
tipo comune feifaris, il pane militare feavirensiio) è 
quello popolare (plebetos). Dulciarit erano i pasticceri, 
ficlores i venditori di 
ciambelle nei sacrifi- 
xi, megolialores fru- 
menlarii gli importa 
tori e venditori di 
grano all'ingrosso. 
_ Negli scavi di 
Pompei e di Ostia 
si sono trovati mu- 
lini a pietra per la 
macinazione del fru- 
mento e forni a ri- 
scaldamento diretto, 
in tutto conformi al 
vecchio tipo tuttora 
in uso in Italia, lad- 
dove non hanno fatto 
ancora strada i mo- 
derni processi di 
panificazione méecci 
nica. 





Ma da che deriva al pane questo suo carattere 
di alimento principe; di alimento-base? 

In breve ed all'ingrosso: per nutrirci, bisogna in- 
trodurre nel corpo umano alcuni clementi costitutivi, 
certe sostanze che le carni e le erbe contengono, l'una 
o l'altra in grande è piccola quantità, ma non tutte 
insieme. Il grano invece le contiene tutte ed in equa 
proporzione. E", secondo la caratteristica espressione 
di un agricoltore, una bottega meno di lusso di altre, 
sì, ma più assortita. 

C'è però un pregiudizio dei più inveterati, e quindi 
difficile a vincersi, secondo il quale il pane branco 
sarebbe migliore di 
quello score; cioè più 
buono e più nutrien- 
te. Ma è un errore 
di... ottica. Il fior di 
farina è ricco, si, di 
gluline, materia nu- 
tritiva di primo or 
dine, che favorisce 
— anzi, essa soltanto 

ermette = la pani- 
icazione. Infatti le 
farine povere di agli» 
line (riso, orzo, gran: 
turco, patate, ecc.) 
non sono panificabili. 

Ma da questo ad 
escludere altre so- 
stanze, contenute 
nell’involuero ester- 
no, 0 pericarpio, ci 


Una fila di mulini per fa macinazione del frumento. 


n 





ba cia dei salini a Orlia. 


corre! La chimica moderna sta battendo in breccia la 
tirannica supremazia del pane bianco. E ciò sovrattutto 
in virtà delle teorie, oggi molto accreditate in tema 
di alimentazione; e che sono basate sull'azione delle 
vitamine, il dosaggio delle calorie, eco. eco. E' infatti 
nella crusca, o cruschello, che risiedono, in compagnia 
di vari sali, le preziose cilamine; e quindi una farina 
di frumento a 80/85 di resa, è l'ideale delle farine. 

L'essenziale è di curare la scelta della materia 
prima ed il processo di panificazione ed interessarsi 
che venga esercitata unà severa sorveglianza al fine 
di evitare alterazioni, frodi, inquinamenti. 

Ma non è nei pro e 
positi e nei limiti di | 


questo articolo af- 
liatare in pieno il 


problema tecnico 
pane. Giova piutto 
sto evocare, a mo' di 
conclusione, i signifi. 
cati estrinseci, che 
— è parte i riflessi 
politici e speciali — 
questo alimento ha 
assunto nei riti delle 
religioni e nelle al- 
legorie morali. 
Panem nostrum 
a 
doGi — è l'invoca- 
zione suprema con 
e" più gr 
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l'uomo abbia imparato a rivolgere a Dio! E molta 
rla nei Libri sacri del ne azimo degli Ebrei 
a dal pane benedetto dei Cristiani, 

Di ogni sentimento che onori l'anima umana, di 
Ogni MUOVA CONOScenza che arricchisca la mente del- 
l'uomo si dice che è ‘ ‘pane’ ' dello spirito, "pane' ‘della 
scienza, Ed al pane si ispirano i detti, lei immagini, 
le metafore che ri tripli le principali azioni, i mor 
ven i "gela nostra vita: “guada peri al pane 
col su la propria fronte", "aver del pane per la 
vecchiaia " fi " Assicurare al pane ni figlioli eco, 

E come è la legittima conquista EE l'ambito 
premio di agni fatica, 
così è anche il prezzo 
del sacrificio nella 
vita pubblica e pri- 
vata; quando una sue 
prema necessità lo 
richieda: "E' meglio 
— dice pride = 
mangiare il pane bi- 
gio da liberi e da sa 
ni, che non delle fo- 
cacce da schiavi è 
da malati". 

Già Dante aveva 
ammonito che “sa di 
sale lo pane altrui”. 
La battaglia del gra- 
no ha appunto lo 

di cri pom 
re il “nostro” a 
G. BELLINCIONI. 


Ue altro angolo di Pompei col forno e il mulino. 


Ta 


L'isola di Giava è 
una delle dari 
produlirici di 3 Chino. 





Una foresta vergine 
nell'isola di Giaca. 


LE PIANTAGIONI DEL GOVERNO ITALIANO A GIAVA 


L'Italia ha offerto al mondo uno degl esempi 
più lucidi di quanto possa fare una savia organizza: 
zione profilattica contro la malaria, Il flagello che un 
giorno pareva legato antonomasicamente al nostro 
paese, £ così regredito, che i quindicimila morti anmui 
di trent'anni sono, sono oggi ridotti a poco più di 
mille: e la regressione è persistente, sicura, assoluta. 

Se il merito primissimo sta nel buon organamento 
profilattico, lo strumento benefico più interessante di 

uesto organamento resta la chinina che rappresenta 
i più sicuro rimedio specifico. L'Italia in tempo ha 
organato la sua produzione di questo benefico rimedio, 
ha provvisto alla diffusione ed ha fatto dell'alcaloide 
uno strumento sicuro di lotta sociale. 

altri rimedi si preconizzano, in parte tratti 
dalla stessa corteccia della china (cinconina, chini- 
dina, ecc.) in parte di produzione sintetica (cupreina): 
ma per lungo tempo ancora la chinina resterà l'arma 
più efficace per combattere la malaria. L'Italia ap- 
punto per questo hà provveduto HI grandi piantagioni 
a Ginva, terra promessa della china, è lavora in terreno 
di sua proprietà le sue piante per portare la corteccia 
a Torino, in quel magnifico istituto statale del chinino 
che rimane il più superbo strumento industriale per 
la produzione dell'alcaloide di tutto il mando, 


La storia della china costituisce uno dei più ine 
teressanti romanzi della farmacognosia. 

Le piante produttrici della china {Cichona succi- 
rubra, C. calisaya, C. ledgeriana, C. officanlis, ©. 


lancifolia) originariamente crescono sulle pendici delle 
Ande, specialmente in Perù è in Bolivia, La pianta 
cresce come un discreto albero perenne con belle in- 
florescenze che ricordano quelle del nostro lilla. Da 
secoli assai prima della scoperta dell'America gli in- 
diani conoscevano le caratteristiche febbrifughe anti- 
malariche della corteccia e da secoli sapevano to- 
glierla, farne infusi ed utilizzarla. 

Gli spagnoli, occupato il Perù, i impararono presto 
l'uso della corteccia edi gesuiti per 1 primi ne resero 
noto l'uso in Europa. 

Ma l'applicazione divenne importante dopo che 
nel 1820 Pelletier e Cavento estrassero l'alcaloide 
più importante dalla corteccia e diedero la possibilità 

i una applicazione più larga è più efficace. 

Verso la metà dell'800 l'importanza dell'alcaloide 
si era già ben stabilita così che si affrontavano anche i 
grandi problem industriali della coltivazione razionale. 

Sino allora la china arrivava per intero dall'Ame- 
rica meridionale, Biso aver assistito alla estrazione 
della corteccia nelle forasta peruviane o in Bolivia 
per comprendere quali lagrime è quale sangue costì 
a corteccia, I cascarilleros 0 decorticatori ancora 
oggi si recano nella foresta, scelgono gli alberi, li ab» 
battono, li decorticano, arrotolano e legano la cor- 
teccia © poi iniziano la dolorosa via d elle spedizioni 
a dorso di mulo per giungere ai centri nei quali 0 i 
camions © la ferrovia portano verso Callao o verso 
Anofagasta il carico prezioso. Talora intercorrono 
trenta giorni dalla raccolta all'arrivo al porto. 





Terreno della foresta preparato a terrazze per la coltivazione della china. 


La civiltà che ha fame di china (oggi il consumo 
dell'alcaloide è di Goo tonn. annue, ma le necessità 
sociali di fronte ai molti milioni di uomini malarici 
assicurano che il fabbisogno è di almeno tre volte 
tanto) non poteva adattarsi a questo lavoro improbo. 
E l'Europa din realtà l'Olanda e | Inghilterra) non: 
ostante le minaccie, le gelosie e le difese degli inte» 
ressati, iniziarono verso il 1848 le prime coltivazioni 
asiatiche (Giava, Sumatra, ecc.) 

A Giava la coltura ha assunto un’ importanza di 
primissimo ordine e l'Olanda ha dato prova di grande 
SAZgerza © si lenza nell'organare questa coltura che 
è strumento di ricchezza e di bene. 

Qggi quasi tutte le piante coltivate sono di Cinchona 
ledgeriana che si è dimostrata la più ricca in alcaloide. 

L'allevamento è fatto con grande cura, Si semina 
la pianta in apposite aiuole protette: grandi vivai 
preparatori della futura ricchezza, Le pianticelle giunte 
a zo-io eme. di altezza sono trapiantate, e si prepa- 
rano zone spoglie di alberi le quali ricordano assai le 


do 





Collivazione di china. 


zone nostre collinose a vigneto o quelle brasiliane per 
la coltura del call. Gli alberi si lasciano crescere sino 
verso gli otto anni: indi si abbattono, se ne toglie la 
corteccia che è lavorata in genere direttamente sul 
posto, salvo bene inieso a depurare e trasformare la so- 
stanza attiva nei i civil direttamente inlercasati. 

L'Italia lavora a Torino per conto dello Siato 
tanto la corteccia che i prodotti bruti quali giungono 
dai paesi di coltura, e pure non possedendo colonie 
adatte alla coltivazione si è formata zone sue di al- 
levamento a Giava e si è costituita un corpo di tec- 
nici valorosi, capitanati da un colonnello chimico che 
è tra i più noti studiosi del chinino. 

Forse non è lontano il giorno nel quale la china 
potrà essere ottenuta per sintesi: ma sino a quel giorno 
nelle belle piantagioni di Giava o nelle foreste del 
Perù e della Bolivia si dovrà preparare con mezzi 
sempre maggiori quest'arma efficace per debellare 
una malattia che la civiltà deve assolutamente can- 
cellare dalla terra. E. RERTARELLI. 





Piante di china di ; mesi. 
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PI RAEE: VALI TESINE 


Hyde Park, di paradiso di landa. 





IL VERDE NELLE CAPITALI D'EUROPA 


Le metropoli della vecchia Europa, oltreché col 
divino prestigio delle opere d'arte, ci incantano col 


rigoglio dei parchi, dei giar- 
dini e con la verde letizia dei 
lunghi viali alberati. 

Berlino vanta il viale 
Unter den Linden e le ombre 
benigne del Tiergarten o del- 
la foresta di Grunewald dove 
ccheggia di tempo in tem 
la canzone metallica dei 
motori! 

Vienna ha Schoenbrunn, 
bortns concluse di piaceri im 

eriali; Budapest il paradiso 

Muviale dell'isola Margherita 
e dintorni incantevoli: Pari- 
gi, oltre al Bois de Boulogne, 
mostra di eleganze squisite, 
la foresta di Vincennes e nu- 
merosi parchi nella cinta ur- 
bana. A Londra Hyde Park, 
Kensington Park sorgono 
prodigiosamente nel cuore 
dell'abitato, veri polmoni del- 
la più grande città del mondo. 

E Milano? Non è un mi- 
stero per nessuno che la città 
si espande ogni giorno più, 
irresistibilmente. Nel passato 





vii sara è > vali =_= 


I gianbai di Hampton Cori. 


ormai lontano Milano non aveva dimenticato quanto 
il verde dei parchi è dei viali fosse necessario alla 


vita igienica cd anche eco- 
nomica d'una città. I Giar- 
dim Pubblici, il Parco, Foro 
Bonaparte, i viali che lungo 
i Bastioni conducono 
Porta Vittoria a Porta Val- 
ta sono esempi ammirevoli 
della previdenza dei diri- 
genti municipali d'un tempo. 
Ma nel vertiginoso svilup 
degli anni recenti nessuno ha 
saputo far valere i sani con- 
cetti passati: la fame di al- 
loggi, la febbre del movimen= 
to non hanno permesso di 
guardare oltre 1 bisogni tm 
mediati e qua e là hanno an- 
zi incominciato a distruggere 
1l werde che c'era. 

Tempi nuovi attendono Mir 
lano. L'Alto Commissario, 
on. Belloni, affidando ad una 
commissione speciale il com- 
pito di alberare strade e di 
costruire giardini, mostra di 
avere compreso l'urgenza del 
problema, diciamo così, respi” 
ratorio di una grande città. 


li panca del Castello Si dabarabrata esa la fasidsza Cilomatle, 


DEI GIARDINI DI VIENNA 


Dove più s ammira Vienna è nel “Ring", 
l'anello che cimconela la Gatta anisca Cn mali 
ormbros e con un canale costruito da un inge- 
gnere italiano. 

Con una popolazione inferiore d'um terzo, 
Vienna copriva avanti guerra una superticio 
superiore a quella di Parigi, appunto per l'e 
stenzione delle sue sone +werdi è peer l'ampirrza 
dei suoi viali alberati. 





 Falisa ital Fiale «tell Damenaifà. 


Parco dal balesdere, 


Bi 











La chinsa di Valta-Grimana saporita dal Ministero dei favori Pubblici Ialiano. 


PL iatrerizante angel lla rapperidiraba d'rammera: sian casale sengabile cea sa ca di Pai casal i pra dl dotta di feaate, dl fine da sisintca a desta La sbliva, sie dai 
da perle sale aprola, # olivia ia der paoli pre ridare da dala savana a ap, quale il seal di darte da dle al cale dpi di di meriti fnagherraài 
d'a dA de pra dite fa dba aiar salini. 


L'ESPOSIZIONE PER LA NAVIGAZIONE INTERNA E 
L'UTILIZZAZIONE DELLE FORZE IDRAULICHE A BASILEA 


La nawigazione interna e l'utilizzazione delle forze 
idriche sono senz'altro fra i più interessanti problemi 


economici attuali dell’ Euro- 
pa centrale. Francia e Ger- 
mania profondono milioni a 
scavare canali, a sistemare 
fiumi per creare nuove vie 
d'acqua che riducano il costo 
dei trasporti; l'Italia fruga 
in tutte le sue montagne per 
raccoglierne le acque e tra- 
sformarle in energia elettrica, 
che la liberi dalla schiavità 
del carbone estero. Il Reno, 
il Rodano e il Fo stanno di- 
wentando leve di enormi inte» 
ressi. La Svizzera centro geo- 
grafico e idrico delle tre 
grandi nazioni, padrona delle 
sorgenti che alimentano così 
colossali interessi, sente ac- 
cresciuta la sua importanza, 


Elivalare sarigante, per dl irazbor- 
de del grano azionale dall aria 
compressa, siposto nella Sezione 





vede un muovo, vasto compito nella difesa dei vecchi 
diritti e dei nuovi vantaggi che le ono dalla sua 


posizione privilegiata. 

Si capisce quanto importi 
alla Svizzera conoscere la 
situazione e le intenzioni dei 
suoi xicim nei riguardi della 
navigazione interna e dell'uti- 
lizzazione delle forze idrau- 
iche per valutare meglio i 
provvedimenti più conve- 
nienti ni propri interezzgi è 
s' intuisce facilmente com 
l' iniziativa dell’ Esposizion 
di Bazilea sia nata forse p 
da un previdente concetto 
sondaggio economico che 
un puro intento di rice 
tecnica, 


L'importanza dei pro 


mi accennati ha trovato 


fetta rispondenza nell'F 


F lunghi lebi a destra asp 

grano dalla stiva del piros 

lube a sinistra lo «cari 
cbialle flueiale, 





È meravigliosi parchi dalla siziropoli landinare: S. James Park e, sooea, Acasiagien Park. 
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di Imatra, sopra ; Pare Alina! 

a da di suli cit LIE 

deri? ascolto: darte sf 
galelle, 


Magniffiocaze architettoniche iti Giardini del Lussimbargo. L'mirate del 





ariediai del Fans Fpa. 


DI PARIGI 
A «destra, sopra: dé dieller 


Uiaunial; voito: ST (riapalai 
alle Taieeies, 


sin Baulenard Hausoman, 


diellagiia sel Part Moncian siluale nel casco di Parigi 
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Il viale del Figli 1" Unfer den Linden") orgoglio del berlinesi. 


L'IMPONENZA MAESTOSA 
DEI VIALI DI BERLINO 


Per la formazione storica e per la sirut» 
tura geografica Berlino assomiglia più «hi intto 
le altre capitali alla metropoli lombarda. 
Tutta in pianura, solcata da un fiume mar 
desto e da qualche canalo artifimale, la cià 
nom ha trovato ostacoli naturali nd espane 
derai durante la sviloppo vertiginoso VETRO 
la fine del secolo scorso. Sono sorti cos 
immenti quartieri nei quali non s'è trovato 
tempo per pensare ad alberarli. Ma il verde 
vi si è mantenuto vittoricao è splendida ir 
una sona che partendo dal cemira col uu 
perbo Viale dei Tigli dilaga dopo la Porta 
di bramdemburgo mel magnilbco Trergarten 
fino a Charlottenburg. la città dei milionari, 
entraia a far parte della "(Grande Berlino" 
paco prima della guerra, 

A simistra di Charlotiesburg renendo 
dal cenino si siemile il ravtissimao parco di 


Griinewald, centro sportivo della capitale boago dl marciapiede del Ì 
prussiana; mita domenicale do berlinesi, etale © Unter den Linden I 
Quando Milano raggiungerà Monza e il (Fataaralio Biker 


Parco Reale col sua shatodiome, Avrà Calo 
Berlino un altro punto di somiglianza. 
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H viale che dalla Porta di Brandembango porta attraverso il‘ Tierparten'" a Charlallenburg. Sopra: Sl Parlamente è i “"Tirgarien"” 
come dl prestalane della Poria di Brandembunge. 
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di © Riag" davanti al Parfamente, alla Reggia é0 al Ma | 


LE BELLEZZE INCANTEVO 


Vienna ha una parizione incomparabile. Dagli 
ulitmi, pittoreschi declivi delle Alpi, che la dir 
canslano alle apalle, scende macsiosa verso il 
Danubio; prima del fiume l'arresta molla pia: 
nura la magnifica selva del Praier. În contrasio 
com la selvaggia bellezza del Prater Ma l'arte 
meravigliosa del parco di scehoenbruna, il ca: 
atollo che Napoleone aàvora sogna come la 
reggina del suo impero mondiale. 





tte 


TT Municipio A Fieana circondate da viali è giardini delizioni, di Cartello di Sobornbrcnn. 


sizione, che per concorsi di 
espositori, per grandiosità di 
proporzioni, per novità di cor 
struzioni va noverata fra le 
più riuscite mostre tecniche 
del dopoguerra, 

Il nostro Governo ha come 
preso l'importanza della mos 
stra ed ha voluto parteciparvi 
anche direttamente. L'Italia 
non solo ha occupato il quarto 
posto per numero di espositori, 
na nella parte riservata all'in- 
dustria idroelettrica ha otte- 
nuto un vivissimo successo par 
l'arditerzza dei suoi impianti e 
l'eccellenza deisuoi macchinari. 

Per quanto riguarda la na- 
vigazione interna | Italia espo- 
neva interessanti planimetrie 
di progetti approvati o in 
corto d'esecuzione: tutto il 
sistema di navigazione che con- 
giungerà i laghi lombardi a 
Torino, a Milano e a Venezia, 
i lavori portuali di quest'ulti- 
ma, il nuovo porto di Genova 
erano ampiamente illustrati. 


Elevalace di abiolie con manevra a 

secco pregaltalo per il camale Moben- 

rolla presse dHerlina. (Elevazione 
56 mein). 


E 


il pare da 


famata alla cibealtà è al i da 


Sotto: Magareiel della Società & 
Navigazione Rinana a Sirasbargo. 












Modello cateudiizo una contrade elelleica, cosidalla 
dd afitllo Basso, riporto dalla eiltà di Basilea. 


Ketto: diaziane lrtefare 
matrice rotabile delle Of- 
deine di dae ig lino uit 
dalle Ferronie Sello Slale 
iialiame. 
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Locomotore del lecnemario Ialia 
nd Birsea Boveri coperto dalle Fere 


rosse dello Sialo Ilalîane. 


E" nella parte idroelettrica, in verità la più im> 
portante, che l'Italia s'è fatta ammirare. Un 
grafico ingegnosamente combinato, con illumina- 
gioni sutcessive, prospettava al pubblico il for- 
midabile sviluppo delle nostre industrie idroelet- 
triche dal 1895 ai nostri giorni, 

Plastici, modelli, disegni, fotografie, planime- 
trie, diagrammi illustranti le proprie opere com- 
peli o In corso esponevano la Edison, la Conti, 
a Sip, Breda, la Ligure- Toscana, l'Adriatica, 
la Società Generale Elettrica Sicilia ed altre ditte. 

Nelle sezioni delle macchine l'Italia era pure 
ottimamente rappresentata; una turbina Felton 
di 36.000 cavalli delle Costruzioni Meccaniche 
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Para diebra della 
Fernanas re 


Fide 


Fed 


Riva.altre turbine di Franco 
Tosi, le condotte forzate dei 

Togni, le macchine di 
Marelli erano fra le co- 
struzioni più notevoli della 
mostra, 

L'Italia nuova non &igno» 
ta a tecnici, ma il grande 
pubblico all'estero la igno- 
ra. La partecipazione ità- 
liana a Basilea è stata molto 
utile è il merito spetta al 
Governo Nazionale che 
rompendo la tradizione del- 
l'inerzia l'ha voluta con 
dignità e fermezza. 
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Iranbio, fa prime pino la raola 
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SOCIETÀ ANONIMA | 


FRATELLI DURIO | COTONIFICIO 
TORINO | LEGLER S.A. 


VIA AL FORTINO, 34 CAPITALE L. 15.000.000 











| 
zerie d'Automobili. 
FELLI nere, monocolori, bicolori in gran 
fantasia. 
PELLI di vera lacca lucida per Capotes. 
| PELLI per mobili. 
| PELLI per tappezzeria, 
| PELLI per valigeria. 
| PELLI per addobbamento vetture fer- 


roviarie. 


PELLAMI di lusso, 


SEDE LEGALE 
Milano, Via Manzoni gi 


SEDE AMMINISTRATIVA 
Ponte 5. Pietro (Prow. di Bergamo) 







PRODOTTI 
DI MARCA SUPERIORE 


| 
PELLI lavabili per guarnizioni carrozze 


COMPAGNIA DI ASSICU- | 


| | POTETE VIAGGIARE 
RAGIONE DI MILANO TRANQUILLAMENTE! 


Il più antico Istituto di Assicurazione 
Capitale Sociale L. 18423,000 - Versaio L. 11.874,950 





Vita dell'uomo o i Responsabilità 
Rendite vitalizio [DS È civile 
lovwalidità 





CONSIGLIO D'AMMIKISTRAZIONE: | YI RENDE IMMUXNI DA OGNI SPECIE DI 
Mariei Car. Dott. Angelo, Presidente Poeti Comm Amerigo, Fim-Prosidint: || || = DISTURBO CAGIONATO DA VIAGGI MA. 
final Rag. Prof. Vittoria » Brissehi lug. Comm Fransesta » Pescisi Dot RITTIMI, AEREI E TERRESTRI. — NON 
ver Framesone » Suana Cav UM Cimcenpe = Faîe Grund. UM Gulda - Ve E UN NARCOTICO E NON LASCIA CON- 

DE SEGUENZE. + USATO DA 45 AENI CON 
DIREZIONE: SUCCESSO 
Set ili Cav, LIT, Diaik, frla, Piede - dati Photi. Aurmanda. Pira Dial - 
Clara lug. Basilio, SFageniaraa (Goassali same cassa 


Sede della Compagnia; : la paaadlira premo diafde le farmacia o alireitamente presso La 


MILANO Soc. An. A. MANZONI & Co. 


Via Lauro DM, 7 Capitale vernao I 3.001.000 












AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGSXO | MILANO (3 - Via Si Paalo. 11 
ROMA til = Wia di Pietra, gi 


Frogelli e preventivi a, richiesta. GENCVA (6) - Piasza Fontane Marvae, 17 
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di Lenta. Sopra: Dir passaggio st anitre senza 


dino Foelogice 


confronti sopra un lago ai confini del Canadà. 


di ella animale; Lacertole tropicali al Gi 


insolite 


Due fotografi: 
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| “SIEMENS” 


SOCIETÀ ANONIMA 


MACCHINE ED APPAREC. 





Î | | CHIATURE ELETTRICHE 
DITTA PERI 
| | MATERIALE ELETTRICO 
GIOV. BLUMER & C. | IN GENERE 
NEMBRO I 
(BERGAMO) | MILANO (18) 
: è Sede: Via Lazzaretto, 3 | 
TESSITURA DI COTONE CANDEGGIO Oft:V* Lombardia, 108 | 
ED APPRETTATURA ì 
ARTICOLI DI FABBRICAZIONE: | 
TELE GREGGIE {Domestic} - TELE CANDIDE SOTTUFFICI 
MADAPOLA4A E TOVAGLIE «+ ASCIUGAMANI 
FELPATI ROMA GEMOVA 
Piazza Mignanelli, a Via XX Scrbemibie, LET 
PRODUZIONE GIORNALIERA: METRI 10.000 " 
| FORZA IDRAULICA HP, Joao | VR : n. Lirio | 


| OPERAI N. 4oo 


SOC. AN. OFFICINE DI VILLAR-PEROSA 


| 
CUSCINETTI A SFERE “RIV" 


RAPPRESENTANZE E DEPOSITI: 


Alessanòria - ATTILIO ZOCCOLA. Via Legnano, 7 

Biella «- GIOYVANRKI GIORDANO, Via Marzini, 15 

Bologna «< ALDO MARCHESINI, Via Carbone, 4 

Cagliari - SOCIETÀ AKONIMA TRASPORTI AUTO. 
MOBILISTICI SARDI “SATAS", 
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Napoli ’ Tog- A, MIGLIACCIO & P, PEDERSOLI, Via 
Guglielmo Sanfelior, 24 

Padova - STUDIO TECKNICO AUTOMATERIALI. Piaz- 
ta Eremitani, 11 

Palermo «+ *# AUTORIFORKIMENTI “* DABDEXE & 
TERRASI, Via Libertà, a 

Pola - FRANCESCO BISIAK Via Garnbaldi, 9 

Roma - IGNAZIO ZAPPA. Via Cala di Rieniso, dog-i 1 

Triesie « G. MILOCH & C., Via XXX Chtobre, 4 


STABILIMENTI: 
TORINO, Via Nizza, 1654 - VILLAR-PEROSA (Pinerolo) 


dbrezione sil Amminizirazione: TORINO - Wia Mizza, 148 
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<LA RIVISTA" 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 
È STAMPATA SU CARTA DELLA 


SOCIETÀ ANONIMA 


TENSI 


vIA BERGAMO, 4- MILANO.<- TEL 50-061 - 50-06 


Re ii e 


VIAGGIATORI ALL'ESTERO! 


PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
CONTRO PERDITE E FURTI 
MUNENDOVI DEI 


TRAVELLERS’ 
CHEQUES 


(ASSEGNI PER VIAGGIATORI) 
DELLA 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


IL MEZZO PIÙ PRATICO E SICURO DURANTE 
I VIAGGI PER DISPORRE IN OGNI PAESE ED 
IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 


OPUSCOLO SPIEGATIVO A RICHIESTA PRESSO 
LE FILIALI DELLA BANCA 





BENZINA SUPERIORE 


Soc" /TALOAMERICANA PEL PerpoLio-GENOVA 


Er FIFIFETE SI ELA 


SOCIETÀ ITALO- AMERICANA 
PEL PETROLIO 


Sede in GENOVA 
CAPITALE LIRE 250.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


AGENZIE DEPOSITI E RAPPRESENTANZE IN TUTTE LE CITTA D'ITALIA 





Bar, An: Slab, Ari Qaaftebe Allitii & Liernoix » Milne Crirtitore miiporiabille; MANLIO MOROAONI 
Sai pala in carta della See. Timal - Milano, 








Preferito in tutto il mondo 


DUE BUONE OFFERTE 
ALLA BUONA CLIENTELA 


UNA VETTURA MONDIALE 


UN SISTEMA DI PAGAMENTO 

GIUSTAMENTE RIPARTITO 

E DIFFERITO ALL’ INTERESSE 
4° SCALARE 


CHIEDERE DETTAGLIATE INFORMAZIONI 
AGLI AGENTI LOCALI 





7° PURGA 
RINFRESCA 
DISINFETTA ,, 





da tutti preferita per il miglior 
rendimento assicurato. 


vincitrice; 


REALE PREMIO ROMA . Bugatti 

TARGA FLORIO (cat. 2000 0, 0.) - Sugatti 

GRAH PREMIO D'INDIAMAPOLI® » Miller 

GRAN PREMIO Di GERMAMHIA l'ercedea 

GRAH PREMIO TURISMO DI FRAHOIA . Lorraine. Dietrieh 
GRAN PREMIO DI FRANMGIA Mugoati 

ORAH PREMIO TURISMO DEL BELGIO - Peugeot 

ORAH PREMIO D'EUROPA - ditgattà 

GRAN PREMIO DI SPAGHA - Bugatti 

GRAN PREMIO TURI&BMO DI SPAGHA - CArnard.Falekar 
GRAN PREMIO D'INGHILTERRA . Delase 

GRAMNH PREMIO D'ITALIA Bugatti 

GRAH PREMIO TURISMO D'ITALIA - Fugalli 

GRAN PREMIO MILANO - Peugeot 


e le principali corse regionali italiane ed estere 


AGENZIA CHAMPION MILANO (111) Via Lovanio, 5 








squisito liquore tonico ricostituente del sangue 


Esigete il prodotto “ BISLERI ” i 
tolo FERFROS=CGHIMNA ché ha il 
wanto di tenane da 50 anni il marcato del mondo. 


diffidare delle imitazioni e contraffazioni 


ACQUA NOCERA UMBRA 


" Sorgente Angelica " 


FELICE BISLERI & C. - MILANO 





LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA" 


DIREZIONE; ARNALDO MUSSOLINI — MANLIO MORGAGNI 
REDAZIONE AMMINISTRAZIONE E PUBBLICITÀ: MILANO VIA LOVANIO N. I0 — TELEFONO N, #44] 
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ABBONAMENTO por cl td Li 00: NUMERO SEPARATO Lee 
alri di riprodonitao è di indiana isa riservati por intti È passi 








Il Capo del Governo ospite di Chamberlain a bordo del yacht “ Delphin", (Fot. Pri). 


GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


THOIRY 


Dopo l'incontro di Thoiry fra Briand e Strese- 
mann la stampa democratica europea ha iniziato una 
nuova esaltazione di pacifismo messianico, e le illu- 
sioni che avevano accompagnato i colloqui tra Her. 
riot e Mac Donald per un'intesa franco-inglese, e si 
erano poi rianimate a Locarno, sono risorte vivace 
mente su una possibile intesa franco-germanica. Già 
Briand, parlando dinanzi all'assemblea di Ginevra, 
aveva lanciato una patetica invocazione contro i fu 
cili, contro le mitragliatrici, contro i cannoni. Dopo 
quella sentimentale introduzione ginevrina, venne, in 
un piccolo albergo preso il Giura, l'abboccamento or- 
mai famoso tra i due ministri degli Esteri di Francia 
e Germania, 

Ora, al di fuori delle esaltazioni democratiche e 
dei possibili scetticismi, esamimiamo realisticamente il 
substrato politico-economico di Thoiry. 

Le trattative diplomatiche erano state precedute 
da un accordo industriale di indubbia importanza: il 
irust o cartello tra le siderurgia di Francia e Germania, 
Fallita la palitica poincarista della Ruhr, per una 
supremazia metallurgica francese, le due grandi coa- 
lizioni al di qua e al di li del Reno hanno convenuto 
di accordarsi, dividendosi | mercati e percentuando 
le produzioni, 

E' questo un esempio bfpico della elasticità inter- 
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nazionalistica dell'alta banca e dell'alta industria, le 
quali si adattano a larghe combinazioni di sfrutta» 
mento molto più facilmente che non le classi agrarie 
ed i ceti medî, costituenti la struttura continuativa 
delle varie Nazioni. 

Sulla base di quest'accordo bancario-siderurgico, 
che può ritenersi di iniziativa tedesca, Stresemann ha 
proposto chi sviluppare un più vasto accordo politico, 
il quale comporterebbe da parte della Germania ano 
ticipi fimanziari con la capitalizzazione dei pagamenti 
annuali del piano Dawes, e da parte della Francia 
lo sgombrò anticipato della Sarre e delle due zone 
renne, 

L'utilità franceze in questo accordo ha un imme= 
diato riferimento con la grave crim finanziaria che 
travaglia oggi la Repubblica. 

Da parte tedesca è evidente l'interesse a uno 
sgombro affrettato delle sone renane è della Saar. 
La Germania, dopo essere rientrata con tutti gli onori 
a Ginevra, dove può contare su una larga clientela 
di Stati vinti e di Stati ex-neutri, specialmente del- 
l'Europa centrale e settentrionale, aspira a riprendere 
in pieno la politica di Grande Potenza. Ma tale ri- 
presa esige pregiudizialmente che cessino le pressioni 
militari e i controlli internazionali all'interno del 
Reich. 

La Germania è disposta a pagare questo libera- 
zione con le ipoteche ferroviarie, ma i sacrifici finan 





A sorde dello vaebi di Chamberlain selle acque di Livorno 


ziari, come disse Stresemano, sono preferibili alla 
schiavitù politica. 

L'accordo di Thoiry, realisticamente esaminato e 
valutato, manifesta dunque scopi e caratteri contin- 
genti. La Francia tende a salvare la propria valuta 
da una situazione difficilissima. La Germania vuole 
bruciare le tappe di Versailles, per riconquistare la 
propria indipendenza e per rientrare in pieno nelle 
grandi competizioni internazionali. 

Ma non crediamo che la storia europea possa 
lungamente immobilizzarsi negli orizzonti di Versailles 
e che il Reich sia disposto ad accettare «ut «prcre 
aeternitativ le dure mutilazioni imposte dalla pace di 
Clemenceay, che fu una pace alquanto feroce, di stile 
quasi punico. Già si parla di proposte germaniche 
per riscattare dal Belgio, con qualche centinaio di 
milioni di marchi oro, le zone di Eupen e di Malmédy. 
Poi verranno fatalmente sul tappeto le questioni di 
Danzica, città tedesca con una percentuale minima 
di polacchi (6%); del Corridoio polacco, che divide 
in ta la Prussia, obbligando i te hi che da Ber- 
lino si recano per terra a Kwnigsberg, a transitare 
su territorio straniero; dell'Alta Slesio che fu asse- 
gnata alla Polonia malgrado i risultati del plebiscito. 

AI di sopra del contingente " spirito di Thoiry 





Monsolini e Cham 
birlein & cellogato. 


occorre dunque considerare la realtà del permanente 
contrasto franco-tedesco. Da una parte la Germania 
tende a svincolarsi dalle imposizioni di Versailles è 
a riconquistare le provincie perdute. E' anche da pre- 
vedere a scadenza non lu una richiesta di revi- 
sione coloniale. Dall'altra la Francia, ferma nella sua 
politica più 0 meno utopistica di egemonia continen- 
tale, e legata da precisi accordi diplomatico-militari 
Polonia, difenderà tenacemente le tavole di Ver- 
sailles. Sarà un duello asperrimo è interessantissimo 
tra le vecchie è le nuove forre, trà la politica di 
conservazione rappresentata dalla Francia, e la po- 
litica di revisione rappresentata dalla Germania, 


LIVORNO 


Mentre l'utopia democratica considera Locarno, 
Ginevra e Thoiry come tappe di una stabilizzazione 
dell'Europa sulle sacre è inviolabili linee di Versailles, 
noi siamo piuttosto indotti a ritenere che la pace 
dell' Europa potrà essere assicurata per altri lustri, 
se non per l'eternità, solo a patto che, sia pure col 
metodo di Ginevra è di Thoiry, siano rivedute le 
non giuste e non sostenibili frontiere duramente e ar- 
bitrariamente segnate a Versailles. 























A questa politica di graduale e 
pacifica revisione l'Italia non intende 
minimamente opporsi. La revisione di 
Versailles è la più sicura e più du- 
ratura garanzia di pace. 

Ma in base ai precisi impegni di 
Locarno, in base alla logica ed alla 
realtà, la revisione non può essere 
effettuata per accordi isolati tra Fran: 
cia e Germania. 

Anche Inghilterra e Italia hanno 
un diritto preciso di intervento, in 
primo luogo per la loro posizione di 
Grandi Potenze direttamente interes» 
snte alle sorti continentali, in secondo 
luogo per la loro qualità di Alte Parti 
firmatarie di Versailles, ed infine per 
la loro qualità di Potenze firmatarie 
e garanti del Patto di arbitrato di 
Locarno. Tali diritti di intervento non 
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SANA, RESIDENZA DEL 
SOVRANO DEL YEMEN 


La grade Reggia di A. d'sitadebia, 
Sopra: Lima eda della capllale con 
trà carsllenisbiohe belleghe. 
la alto: I suggeastico aspetto di Sana 
dall'astormo sella cina. 


A sin. Una cseiasa eri del Fomen, 
























potrebbero essere disinvoltamente di- 
menticati, 

L'incontro di Livorno tra Sir Au- 
sten Chamberlain e il Capo del Go- 
verno d'Italia, è dunque avvenuto 
non per semplice atto di cordialità, 
come l'Agenzia Haas in un suo inve- 
rosimile comunicato pretendeva di far 
credere, Del resto lo stesso Tanpr è 
intervenuto per riconoscere che due 
rappresentanti di Grandi Potenze non 
fanno uf viaggio e non sprecano del 
carbone per scambiarsi impressioni sul 
cielo mediterraneo. 

La formidabile concentrazione si- 
derurgica, col: ponte di ferro gettato 
tra Francia e Germamia, rappresenta 
per l'Inghilterra una incognita conti- 
nentale e un pericolo, 

All'Italia, che ha un'industria an- 


ATTRAVERSO IL YEMEN 
PITTORESCO 







Da ipa Modell; la più dc 
pertale cilfà «uf mare. 
Sopra: Fallota nall'inferno. A sini 
stra: La cdcorana deal lroermalore 
dell’ Erifeca accompagnata da ana 
folla di areali in mancia cerro Kana. 











A destra Da ricivia mililane a Sana. 





1 colleguia soi più dor 
portpeli Sa peoniniili, 


&, E, (rasperiai, [ia 
emmalore dell Erileoa, 






I astatili accempagna= 
ma il nali Flappresta- 
dante por di ese di diana. 


da cisila di SA Car 
Spar ch i Ri Î, l'Jda 
d'aboî, Me dal Famea, 
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L'atroplano senale da SE Mussolini a S. AL l'Fman Jobia SE Gasperini cspile dt notabili di Rboda, 
sul campa st Sana. città di villeggiatura, 


Per una migliore 

intesa ari rapparii 

fra la Bulgaria + ìl 
I Fitalia, 


cora in sviluppo, 
non conviene Sato 
mere impegni c 
i rowdilierablbero 
interventi stranie= 
ri nelle nostre pos- 
sibilità future, 
La ripresa del 
là Germania & con 
dizione di € 
di etrullibeio. Ma 
le sorti continen- 


tali, per i diritti 
che derivano da 
Versailles è da 


Locarno, non pos 
sono essere rego» 
late senza il con- 
corso di Londra è 
di Roma, 


BULGARIA 


[Il ministro de» 
gli Esteri bulgaro, 
signor Burolff, ha 
voluto rendere 
omaggio & Mus 
solimi in Roma, e- 
sternandogli i sen 
si di gratitudine 
della Bulgaria per 
il leale contributo 
disinteressata 
mente offerto dal- 
la nostra diplomazia al prestito di ricostruzione in- 
terna di quel Paese. 

Si £ detto che l'Italia segue nei Balcani una por 
litica di provocazioni, per creare alleanze di Stati 
contrapposti, 

In realtà esiste nella Penisola balcanica una po- 
litica di alleanze politico-militari di egemoma, ma 
questa è la politica della Piccola Intesa, influenzata, 
armata e diretta dalla Francia, Tanto a Praga, come 
a Belgrado e a Bucarest, il Quai d'Orsay ha stretto 

tti di alleanza egemonica, ed è lo Stato Maggiore 
francese che organizza con propri ufficiali, con propri 
mezzi, con propri armamenti ghi eserciti dei tre Stati, 

Cecoslovacchia, Jugoslavia e Romania sono in 
effetto tre Stati satelliti della Francia, dipendenti po- 
liticamente, economicamente e militarmente da Parigi. 
Anche per i rifornimenti la piccola Intesa rappresenta 
una clientela esclusiva della Francia ed in caso di 
dissenso è di guerra, è certo che i tre Stati si muo= 
veranno sincronicamente nell'orbita francese. 

L'Italia per contro non segue nei Balcani una po- 
litica di egemonia e di coalizioni militari. Essa tende 
a conciliare i dissensi, a superare gli odi di guerra, 
& ristabilire pacifici rapporti commerciali. É mentre 
l'interesse francese & di avere nei Balcani una clien- 
tela politico-militare, l'interesse italiano è di assicu- 
rare la pace balcanica è di favorire la riconciliazione 
tra vincitori e vinti, perchè la pace è condizione ne- 
cessaria per i nostri scambi commerciali. 

La Bulgaria soffre precisamente per la politica 
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cot S. E Bureff, 
Minislre degli Esteri 
stella Bulgaria. 


egemonica della 
Piccola Intesa. 
Essa ha circa ot- 
tocento mila pro 
pri figli soggetti a 
una violenta sna- 
zionalizzazione in 
Macedonia, non 
ha possibilità di 
sbocco sul Mare 
Egeo, ed è co- 
stretta n sperpe- 
ràre ènòormi som 
me per il recluta» 
mento di soldati 
mercenari reso 
obbligatorio dal 
Trattato di pace, 
mentre potrebbe 
ricorrere al siste- 
ma dell''arruola» 
mento volontario, 
La Bulgaria è 
indubbiamente in 
una penosa situn- 
zione, 

L'Italia, che 
non mandò truppe 
sul Reno e non 
fece contro l'Au- 
stria una politica 
di esose riscossio- 
ni, ha voluto riav- 
vicinarsi cordial» 
mente anche alla 
Bulgaria. E di certo le più sicure, le più disinteres» 
=nte simpatie per la Nazione bulgara, sono n Roma, 

YEMEN 

L'Italia ha concluso recentemente con lo Yemen 
un Trattato di commercio e di amicizia che ci assicura 
una posizione di grande favore in quello Stato. 

Lo Yemen, che trovasi sul Mar Rosso di contro 
alla nostra Colonia Eritrea, è un Paese assai ricco, 
per le esportazioni di caffé — il famoso Moka — è 
di altri prodotti coloniali. 

Il Trattato ha un'importanza particolare, sia per 
le ripercussioni politiche e religiose sul mondo mu- 
sulmano, sia per la nostra situazione generale del 
Mar Rasso. 

Il Capo del Yemen, l'Imam fJahja, é un sincero 
devoto amico dell'Italia, Egli ricorre a medici e in- 
gegneri italiani, e si serve, per il proprio commercio, 
della nostra navigazione. 

Lo Yemen dispone di un esercito di duecento mila 
uomini ping, ed ha forti risorse finanziarie, 
La capitale é Sana, e il centro commerciale più im- 
portante è Hodeida, sol Mar Rasso. L'Iimam Jahja 
non ha riconosciuto il possesso inglese di Aden, che 
rivendica in pieno come appartenente allo Yemen. Ma 
quel territorio ha una particolare importanza per 
l'Impero britannico, perchè rappresenta una posizione 
avanzata per controllo della via delle Indie. 

Tuttavia l'amicizia tra l'Italia e lo Yemen rappre- 
senta una garanzia di pace anche per l'Inghilterra. 

GAETANO POLVERELLI. 
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Nei paesi agilali dalle conealsioni politiche: Sciangal, minacctala Falle soldatercbe bolsceviche dI Canton, 
Sopra: Dopo & vanguisaso confflilto nelle ei «hi Alene. 
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Somme dalla datto relipiona nella capitale del Messico. « La srafore saltolericale arringa la folla nella pubblica via. 
Sopra: Laa manifesta rione di sallolici deranli alla calledrabe. 
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LE ACCOGLIENZE ENTU- 
SIASTICHE DI PERUGIA 
AL CAPO DEL GOVERNO 


Perugia, che ha conosciuto 
le prime ore della Rivolu- 
zione fascista, ha riunito cin- 
quantamila perscmna sotto la 
superba Loggia del Palazzo 
de Frori ad ascoltare la pa- 
rola fatidica del Duce. 


La raregna delle forze armale 
in Piazza d'Armi. 
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l'enorae folla riunita nella Piazza gloriosa per l'arringa del Dance 
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del halo TERE NE pr n: 
Une del Palazzo dei Priori. Fisioni di folla e palpiti di gagliardetti. 





ee, Vifigi sfera 
E Sp -!h 
His pl eli Mi his i Agia 


La lezione di storia romana di Doce all'Università pei gii stranisri a Perugia. Il pubblico nella stipenda sala dei Notari 
Sopra: JI Puce legge la sua orazione. 





All'uscita dal tempio del Santa, 
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Gii amori militari al cardinale alla stazione di TernL Sopra: 
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KE. Ciano dicempigitalo sil Mi 
sua dal Cau, di Gr. Crete Profes 
dee dinmeatce Mraeeili, be coa l'en. 
Bisncardi è Amministratore stelegato 
della Vela zione (eaccale fleltama, 
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IL VIAGGIO 
INAUGURALE 
DEL “ROMA” 


Con legittimo orgoglio gli 
italiani hanno visto salpe iù 
verso l'Oceano il nuovo cos 
losso della Marina nazionale, 
che mei porti stranieri rape 
presenta nel modo più eflica» 
Ce la Lu fia volontà gli viver C") 
e di agire dell'Italia fascista 

Il "Roma" è veramente 
una superba nave. Qecupa 
per l'entità del tonnellaggio 
{i.koo ton.) il nono pasto 
della marina mercantile mon 
dinle. La modernità della soa 
costruzione tecnica è egua- 
gliata dall'eleganza lussuosa 
deli Gib amlienti, 

L'accoglienza qubilante 
degli italiani di Mew Tork 
alla loro nave esprime con 
pienezza la nuova fede ita- 
linnn, che si afferma coi fatti 
disdegnando ormai le parole. 





I grandi navigatori liguri, da un alfresco nella Banca d'Italia a Genova. Da sin: f Wiealdi, Cristoforo Calambo, Lanzerollo Malscella, 
INiceloso da Rocce, Gicvanni Catolo, Leon Parcalde, Luca Tarigo, Anfonio da Noli, Febaritane Caboto, Paelo Conlaricar, Benedetle Scelte. 
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Alcuni anni che ricarresse il IV centenario della sco: 
perta dell' pai era stata costituita sotto la presidenza di 
5, E. Boselli, in quel SERI ministro della Pubblica Istruzione, 
una commissione avente l'incarico di raccog in una pube 
blicaziane totti i documenti e studi riguardanti Colombo e la 
di lui opera, “ per sotirarre dall'oblio quanto delle cose colom: 
biane avrebbe potuto disperdersi od affirvalirsi nel ricordo dei 
più”. L'opera, veramente magistrale, veniva portata puntual- 
tente a termine nell'ottobre 1892 © presentata a S, M. il Re 
con una relazione nella quale l'illustre presidente, dopo di 
avere omervato come l'Italia avesse il dovere di non rimanere 
seconda ad alcuna nazione nel ricordare in modo degno il 
fausto avvenimento, terminava con questa invocazione : " Sire, 
se i fati dell'Italia oppressa è divisa tolsero ai nostri maggioni 
di accogliere il mirabile concetto del sommo navigatore e di 
volgerne | risultati a beneficio della patria comune, l'Italia 
rifatta una e signora di sè, felice nella fede e nell'amore della 
Vostra Casa, dia a Crivfeforo Colomba l'omaggio che è dovuta 
al genio immortale. Alla compilazione della preziona opera, 
ehe raccoglie in 14 volumi, nen solo i documenti colombiani, 
ma anche imporiant monagralie relative ad altri nostri navi 
gatori e alle imprese marittime del tempo, averano concoria, 
con non comune dattrina e compeienza, niorici italiani emi- 
nenti, quali l' Hugues, il De Lollia, il De Simoni, lo Staglieno, 
il Belgrana, il Berchet, l'Uzielli, il Bellemo, il Peragalla, 

Mell'accennata ricorrenza fu anche avansata l'idea di far 
sorgere in Roma un monumento a Colombo, Ed invero so la 
raccolta dei documenti columbiani costituiva un degno omaggia, 
la pubblicazione stessa, per la sua mole e il mao carattere 
scientilico, era destinata a rimanere mal iii della biblioteche 
greca monopolio di pochi abodissi. Qualcosa alli più na: 

ente e di più popolare occorreva per risvegliare in patria il 
tore. Da che l'Italia aveva conseguita 
l'anità nazionale, nulla era stato Fatto per mettere in evidenza, 
o came suol "in pearo questa iualra gloria: icnbco 
attestato della riconoscenza della patria era nimasto il monu 
mento in Piarza Acquaverde a Genova, monumento che voluto 


culto del sommo navi 


NOSTRO GLORIOSO PRIMATO 


SCOPERTA DELL'AMERICA 


dal Re magnanimo, mon fu terminato, per un sucordera di 
avve + se non nell'anmo 166, 

L'idea di glorifcare nella capitale l' insigne scopritore della 
America non Sn mn e Parete rinunzia, deplo» 
revole cosa, anche perchè favori indirettamente il borire di uma 
campagna mirante a contestaroi all'estero la nazionalità del 
grande navigatore. Già nell'avriciaarii del predetto centenario 
alcuni scrittori corsi avevano tentato di dimostrare che Cristo 
foro Colombo era nato a Calvi. Caduta nel ridicolo e poscia 
nell'oblio tale strana versione, un altra le si venne sostituendo 
e trowa batt oggi ferventi soatenitori nei paesi di origine inpa= 
nica, versione secondo la quale Colombo sarebbe state spagnolo, 
e propriamenie nativo di Ponievedra in Galizia. Unico mezzo 
per controbattere ollicacemente codesta tendonta a snaziona- 
ligzare il ligure insigne si è quello di ravvivare ia Italia il di 
lui glorizia ricorda e di assegnare alla scoperta del nuova 

tubta la sua importanza storica che le compete. ll Go 
verno Nazionale, vigile restauratore delle tradizioni della stirpe, 
stabiliva or sono due anni. che la data memorabile del 1a 
CQitobre venisse annualmente solennizzata in Italia, seguendo 
l'esempio di altre nazioni presso le quali era stato istituito il 
a Columbus day "a la “ Ficata dela rara" cd assccondando 
le mire dell'" Lion Panatlantque”. la quale va appunto 
avolgendo attiva propaganda a Parigi perché la data în parola 
sia univerialmente ricondetiuta festa internazionale. Tn questi 
ultimi tempi il Governatorato di Roma ha, dal canto suo, de 
&relato cho sia intratato a Cristofaro Calombo la grandiosa 
autostrada che partendo dai Prati di S. Paolo per terminare 
ad Ostia, congiangerà la capitale al Mar Tirreno. Codesti op- 
portuni provvedimenti dimostrano come si vada formando an- 
che da noi una chiara coscienza dell'importanza della scoperta 
dell'America. Per completare, però, la nostra rivendicazione 
nazionale è riaffermare una buona volta che la le cdaria 
impresa del 149» fu concepita e condotta da um italiano in 
signe, va ripresa e porilala a compimento l'antica idea d'imal. 
zare mell' Urbe un monumento. Tale iniziativa, appunto, si è 
di recente assunta la Lega Mavale Italiana, per deliberazione 


prosa nel suò Congresso di Catania, ed è da sperare che potrà 
essere portata felicemente a lermine. 

Cem'era deliò nella relativa relazione, il monumento che 
dovrà sorgere a Roma per sottoscrizione nazionale non dovrà 
celebrare semplicemente il grande ligure, analogamente a quello 
erettogli in Genova, Cristoforo Colombo fu senza dubbio una 
delle più grandi figure, uno dei più cospicui esponenti di quel 
Rinascimento che dorova dare all'Italia ed al mondo an Leo 
nardo, un Michelangiolo, un Macchiavelli. La sua vita di ine 
trepida ed ca & navigatore, fatta di tenaci aditi cd im 
prontata ad alpi gr religiosa, che La spesto al 
misticiamo, ebbe, per le awe tragiche vicende e per quel velo 
di mistero che in diversi punti l'avrolio, qualcosa di soprane 
naturale che l'avvicina al mito, qualcosa di eccezionalmente 
grande che colloca la figura di Colombo sa di un piano diversa 
da quello di altr eminenti suoi contemporanei, 

uttavia se al ligure insigne spetta incontrastabilmente la 
glaria di aver rivelato l'oniatenza di un nuovo mondo, non bi- 
sogna dimenticare che furono gl'incitamenti di un fiorentino 
illustre è spingerlo attraverio le vio del "tenebroso" cesano, 
e che su tali vie egli fu presto seguito da arditi navigatori 
connazionali, sicchè ia quell aureo periodo delle granili scoperte 
geografiche, che seguì il rinascere degli studi classici, il genio 
ttaliano rifulse in tutto il suo splendore, con nomi che non 
possono andare diigiunti da quello di Colombo e che meritano 
di essere anch'essi tramandati ai posteri: Paolo dal Porro 
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Chistofore 
Colombe. 
(Ritratto Fipnata) 


Toscanelli, Giovanni e Sebastiano Caboto, Amerigo Vespuoa, 
Giovanni da Verrazzano. 

Sebbene un illustre amencaniata da poco defunto, Henry 
Viagnaud, abbia tentato di demolire la tradizione riguardante 
liafluenza cseecitata dal Toscanelli sull'impresa colomlziana, 
pure si può affermare — e ne farono efficaci sostenitori l'Uzielli 
e il De Lollis — che circa 15 anni prima che il grande ge 
noveso mettesse ad affetto la sua audace impresa, avova rice- 
vuto dal Toscanelli copia di una lettera da questi mandata 
al Canonica Fermando Martina bi la comunicazie i Re 
Alfonso di Portogallo. In tale lettera, cho era accompagnata 
da una carta nautica, Toscanelli, travagliato dal medesimo di- 
segno di Colombo, rappresentava al commografo portoghese la 
possibilità di raggiungere il paese delle spezie dalla via di 
poneate, ia maniera più breve che non @rando l'Africa come 
stavano appunto tentando di fare i lustani, Questo errato 
concetto della relativa vicinanza delle coste sccideatali del- 
l'Europa all'Ania, l'insegne medico ed astronomo Borentina se 
lo era formato sulle opere, che l'umanesimo aveva risuscitate, 
dei grandi cosmograli dell'amischità. Ma anziché attenerài al- 
l'autorità allora dominante di Tolomeo, egli aveva accolto le 
teorie di Aristotele, di Seneca, di Plinio, è più specialmente 
di Marino di Tiro, secondo le quali il sistema asiatico ni estene 
deva esageraiamente verso levante. Si aggiunga che il Tosca: 
nelli stimava probabilmente inferiore al vero, le dimensioni del 
globe terrestre, per cui egli era giunto alla conclusione che la 


di 


distesa di oceano interposta fra l'Europa e l'A- 
sia dovrato cisere facilmente svporabile oi 
mezzi nautici del tempo. Errore provvidenziale, 
che doveva affrettaro il cammino della civiltà. 

Le indicazioni mandate a Colombo, dietro 
sua richiesta, dal Torcanelli, furono seguite da 
una seconda lettera dello scienziato fiorentina, 
mella quale, con nwori argomenti, egli incitava 
il ligure navigatore mella spedizione che questi 
si proponeva d'intraprendere verso le lontane 
terre della Cina e del Giappone, fortissimo 
d'oro, di margarite (perle) e gemme. “ Mi 
piace molio — egli scriveva — che detto viaggio 
non solo sia possibile, ma vero e cerio, e di 
onore e guadagno inestimabile e di grandizzima 
fama appresso fmi i cristiani 

Se tale comispandenza è autentica, come la 
erilica siorica dimostra, non «ha dubbio che 
le lettere dell'astronomo fiorentina, la cui fama 
di scienziato era grande per il mondo, dovet- 
tero lortemente agire siall'animoò di Calamba, 
stimolando questi ad attuare l'audace progetto 
che da tempo vagheggiava e per il quale si era 
iraitemuto in Poriogallo. Ben a ragione l'illu- 
stre storico tedesco Rigo, nel riferirai alla lets 
iera indirizzata al canonico Martina, la qua- 
lificava " leltora monumentale che assicura al 
Toscanelli il merito indiscutibile di aver dato 
il più efficace impulao alle acoperte inansatlane 
tiche "". 


Per quanio concerne quei grandi navigatori 
che furono chiamati gli DE epi am eli Colomba, 
poco si sa della vita di Giovanni Caboto, la 
cui grando figura è rimasta sbiadita nella sto» 
ria. Come per Colombo, signora dov'egli na: 
scesse, so nel Veneto, in Liguria, 0 — secondo 
l'ipotesi del Belluamo — a Gaeia, Certo cho 
gli venne nel 176 conferita la cittadinanza 
veneta, e che in seguito egli emigrò in laghil- 
terra. Accarezzava anch'egli la grandiosa idea 
di raggiungere per la via di ponente le faro 
lose regioni del Catai e del Cipango: e quando 








Ailralti di Marsilio Ficino è di Paola Dal Posse Torcanelli nel 
Polorre Focebio di Firenze (GG. Pavani). (ER Alias) 


la motizia dell'impresa colombiana si fu sparsa in Europa, ale 
tenne da re Enrico VII d'Inghilterra di condurre una spedì 
ziane alla ricerca di nuove terre, ricevermdone nel 1496 rela: 
tiva patente, intestata a lui cd ai suoi tre figli. La spedizione 
chbe svolgimento nell'anno auocessivo e i lidi scoperti furono 
quelli sottonirionali dell’Amenca, Alcuni, basandosi su di una 
indicazione della famosa carta compilata So anni più tardi 
dal figlio di Giovanni, Sehastiano, vorrebbero che tale primo 
viaggio fosse staio effettuato ire anni prima, nel 1494, ma la 
cosa è poco vergibmile, Una seconda patente, intettata “al 
nostro ben amato Giovanni Caboto”, gli venne dal Re ae 
cordata nei primi del 1198 c in tale anno egli affroatò nuova» 
mente l'Ctceano a capo di una spedizione di & navi; né di lui 
si chbe più notizia, il che fa supporre ch'egli morisso nel corsa 
del viaggio. 

La fama di codesto illustre navigatore rimate lungo tem 
sepolta nel nicordo dei posteri, anche perché gli nocque la 
LT del figlio Sebastiano, le cui Erità furono da seriitori 

ll'epota persino confuse con quelle del pure 

La sioria, peri, ha ormai rpealiiuiio a Criavanni Caboio la 
larga parte di gloria spettantegli. 

Degli nei pressi di Beatal, sorge it vetta ad una callina 
un'alta torre quadrangolare che porta il nome del grande ve- 
neriano: " Cabal fosse. Una inserizione, soermoniata dai mo- 
nogrammi di Giovanni e Sebastiano Caboto e dalle armi di 
Enrico Vil, ricorda come essà torre lu erella per pubblica 
solioserizione a commemorare nel a.) (iagno 1897 il IV con 


(risnami L'abota. 


Fila ana viampa astra. 


Rilrette di Amerigo Vespuoci del Parmigianino 
acl Mure di Napoli, (EA Atizan) 


tenaro della scoperia dell'America settentrionale, avvenuia per 
opera di daba Cabal "ebo salpo dà Quero porta sulla nawe 
Matteo con equipaggio di Brwsiol 


Se le impreio di Giovanni Caboto soao clisgraziatamente 
rimaste avvolte in una lieve caligine che le indagini storiche 
non musciranto Forse mai a penetrare, lo sicsso può dirai, soito 
certi riguardìî, di Giovanni da Verrazzano, e où pure di Ame- 
rigo Vespucci, i cui famosi viaggi furono oggetto di discussioni 
intermimabili. Lh tali viaggi, pur molto importanti, tacquero 
iuiti gli storici sincroni, ande ciò che di csi n ra, risulta quasi 
esclusivamente da lettera a stile di relazione che il Vespucci 
scriuse e di cui Surano subito ata mpate è illusa ia Europa, menire 
copie manoreritto dello medesime venivano più tardi minvenato 
negli archivi di Firenze. Purtroppo gli originali di tali lettere 
atelarone diaperai, è le polemiche Fri la conluitane nacquero dal 
fatto che i testi mamosernità non concardano con quelli a siampa 
e che in catrambi si riscontrano errori, contraddizioni è reticenze 
che li rendoni più di fMaena sospetti. 

Ad ogni modo la critica, anche la più severa, ammette che 
il navigatore fiorentino compia: almeno ua viaggio per conto 
della Spagna DLE] La fre alel «ut cdi un altra al servizio 
del ro di Portogallo sui primi del 500, Nel primo, effettuato 
probabilmente con l'Hoyeda, antico compagno di Colombo, 
egli avrebbe ciplorato la cosa N, E dell'America meridionale 
vero il Brasile, nel secondo, egli si sarebbe spinto nella re- 
gione ausirale fino a quasi faggiungere lo stretto che venii anni 


divbarliano Cabolo. 


(Da dà Arda rie dea quadra adiribarta al Malkria 
+ diretto ca an carena del stri 





dapa dareva cisere riconcaciulo è altrareriato 
dalla spedizione di Magellano. Ed è molto 
probabile che in questo secondo viaggio egli 
rivela per il primo come le terre scoperte non 
facessero parte dell'Asia ma costituissero un 
conlinente a sb. 

Il Vespuoo fu certamente unò dei più emi- 
menti navigatori e cosmograh del suo tempa. 
Basterebbe a diamostrarlo il fatto che michia» 
mato dal Portagallo in Ispagna, venne colà per 
lui istituita la carica di Palate mayor, ch'egli 
bene fina alla marie. 

Più fortunato di Calombo, Vespuoo mori 
in piena gloria, 6 anni dopo il grande ligure: 
© +vehiliafà ralle the per il capriccia di Un gror 
grafo tedesco, editore a 5. [Dhiè di Lorena, il 
nome suo rimanesse legato al vasto mondo 
che il nio cli Colomba dveràa fhperio alla Poe 
viltà, Né il merito volgarmente attribuitogli di 
#ssere sialo il primo a toccare il continente 
amencano — merlo del tuila secondario, che 
nulla toglierebbe alla gloria di Colomba — 
può essergli moocmosciuto, avendo ormai la cri: 
lica storica rigeliato quella data del 1 47 che 
alcuni vallero assegnare al primo viaggio da 
lui effettuato. Temuta poi presente la incertezza 
che regna sulle prime terre dseltenizionali di 
America stoporio dal Caboto durante la breve 
spedizione effeituata nell'anno medesimo, devesi 
accordare al sommo ligure anche la priorità 
della ictaperta del continente americano, da lui 
avvistato nella regione di Paria, presso l'isala 
Trinidad, il 1 Agosto 14gti. 


Scomparso il Vespucci, ua aliro fiorentino 
doveva illumirarzi come esperta ed ardita na: 
vigalare [a] ipanzdere lama di ab: Giovanni da 
Verrazzano, Fu nell'anno 1533 ch'egli si parti 
da Dieppe. patria di provetti marinai, per por 
tare la prima volta, al icrvirioa di Francesca I, 
la bandiera francese verso le terre che andavansi 
scoprendo. Da dieci anni era stata constatata dal 
Falboa l'esistenca dell'Oceano Pacibco — ce 






































Dall'alto in basso: La paterno di raggiungere attraverso ‘i mari 
"Cabal lecir" precarie Bri scitentricanli il leggendano Cata la tale 

stel in Inghilterra, viaggio egli perviene all’elevaia latitudine 
di mamuminio a (ocanai di di 6, ma è costretto a faro ritorno ani 
Fararzzano in Noe Fark, tempo per l'indisciplinaterza dell'equipag- 
Il manumente è Cristafiana gio. Dapoe di ciò lo ritroviamo in Spagna, 
Calambo a Barcellona. I dove gli viene affidato da Carlo V L'alio 
monumento a Colomba è data uficio di Piloto maggiore, già tenuto dal 
bellalo Cattolica a Gramada Vespucci, assieme alla cattedra di cosmo 
grafia. Ixi Sebastiano resta una trentina 
d'anni, ed è in tale periodo di tempo — 
propriamente nel 1544 — ch'egli traccia quel 
famoso planisfero consacrante la riscoperta 
fatta dal padre di quelle lontane terre set 
tentrionali di cui le saghe scandinave ci 
hanno tramandato il nebulosa nicarda. E' 
anche durante quella lunga permanenza di 
Sobastiana in lapagna ch'egli organizza e di 
rige una spedizione di & navi, con l'intento 
di raggiungere, sulle orme di Magellano, 
l'agognata patria delle spezie, quell'arcipe 
lago delle Malucche che dopo malte conte 
siazioni doveva rimanere assegnato, pel trai 
taio concluso a Saragozza nel 15r9, al Por- 
togallo. La spedizione, partita nel 1536 — 
Fanno Qquest' ASD secoli preciz — chbe 


sidetto Mare del Sad — e da ua 
anno aveva fatto ritorno in Spa- 
gna la spedizione Magellano dopo 
di avere circumnavigaio la terra: 
era quindi ormai accertato costituire 
l'Amorica un continente a parte, 
rimasto sempre ignorato, Scopo che 
il Verrazzano di proponeva sì era 
sella di trovare, a bonelizio della 
Francia, vn passaggio setientrio- 
nale verso il decaniato Catai, In 
questo suo importante viaggio, do- 
vegli precedette di die anni Gia» 
como Cartier nell'iniziare quella 
serie di esplorazioni francesi lungo le cone dell'America 
del Nord che dovera cosdurre alla colonizzazione del 
Canadà, il Verraziano esplorò tutia la costa degli at 
tuali Stati Uniti, da un posto poco a Nord della Flo 
rida sino nl golfo di San Larenzo, riconcacenda per il 

imo il fiume alla cui foce doveva sorgere quella che oggi 
Pi iù grande metropoli del mondo. Kel igog, cele 
Poi & Nuova York, assieme allo storico esperi 
mento del primo battello a vapore ideato da Fulton, il 
tricentenario dell'esplorazione fatta dall'inglese Hudson 
del fiume che da lu prese nome, venne dalla localo co 
lonia italiana «ittoricaamente rivendicata al Verrazzano 
la priorità della scoperta di quella regione. Cos nello 
settimane dedicate alla commemorazione di Hudson e di 
Fulton venne anche ufficialmente insugorato al Baltoy Park, csiremità del. 
l'isola Manhattan dominante la nia na baia, un monumento a Verrar» 
rana, opera dello Ximenes, Sul baiamenio è riporiata in inglese l'opinione 
così espresia dallo storico americano Fisk: “Non vi può essere dubbio 
alcuno sull'entrata di Verrarzano in New York sel 1534", opinione che 
veniva pienamente riaffermata, nel suo rapporto finale, dalla Commissione 
cui era staia alfidata la colobrazione sopra menzionata. 


Sebastiano Caboto fu degno figlio dell'illiamre navigatore +eneto: la 
storia lo consacra uno dei più esperti navigatori e cosmograli del suo 
tempo. Nel corso della sun lunga ciistenza — poiché visio sino all'età di 
circa Bi anni — so lo disputarono la Spagna e l'Inghilterra, presso le 
quali nazioni, alternativamente, © alto cariche, con la speciale delicata 
missione di anizzaro © spesso dirigere le spedizioni marittime. L' Inghil- 
terra Ma sb BUA patria di adozione di a' iniziò ed chbe termine la nua 
movimentata carriera. 

Mei suci giovanissimi anni aveva preso parte alle spedizioni organizzate 
dal padre sotto gli auspici di Enrico VII Morto questo principe, si lasciò 
adescare dall'invito della Spagna, ed ivi trasferitori trascorse cinque anni, 
col grado di capitano, per poi lare ritorno in Inghilterra. Nel 1571 lo ve- 
diamo dirigere una spodizione verso Nord-Ovest è rinsovare il isatativo 


però esito poco felice, e per i suoi drammatici 
episoili ricorda l'ultimo viaggia di Colombo è 
quello, piare fortanaro, della spedizione Magellano. 
Impedito, per gravi dissensi coi propri ufficiali e 
per epadlemie batali scoppiato A bardo, di seguire 
l'itinerano prestabilito, Caboto si rassegna ad ar- 


Dall'alto in basso: Ji rp 
numinia a Colombe a iMa> 
deidi il minnimialto a Co- 
lorabo nel Paro Calsa” in 
fim dl Perù). Îlrmonienla 
i Colite ail“ Parco & da 
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resiarsii mella regione del Plata «cal esplora per ftifarma"* dg enrica. ATI 
lungo tratto il fame Paranà e per alcune decine ina di Colombo al Mini 
di leghe il Paraguay, attraverso le trib belligere inerte Calonira Madad 
del Guarany. Più di quattro anni stette assente; 
® quando con una sola nave e poche decine dli 
uiniina ciamsii chbe faita Miotto im Ispagna. mabi 
l'odio dea propri nemici venendo processaio e cone 
dannato è lemporaneo eailia. L'almate là passioni 
gli venno però rosa giustizia e riconfermata la ca- 
rica di Filoto maggiore, ch'egli asewa temuto scm: 
piro con clignità cl enore. Ma céc 1] che Sobatiianà, 
non ostante le recriminazioni della Spagna, lascia 
werso la fine del 16 Simiglaa © Tatorna in la- 
ghilterra, dove rognando Edoardo VI viene messo 
a capo dei servizi maritumi. Lo riprendono allora 
i tuiraggi delle loniane tere ilve iniate da N Pip] 
Polo, e nella sua mente, sempre gagliarda, matura 
bn niaro e grandioso progetto: quello gla taggiun- 
gere le ricche contrade dell'Asia navigando a sei- 
ienirione del vecchio continente, attraverso i mari 
glaciali. Egli Fitàte A coatligime, in apposizione 
alla potente Lega anscatica, una società detta 
" (Compagnia dei mercanti avventurieri", di cui è 
mito capo, con la icspo di atiivare relazioni 
commerciali con la Russia e con la Cina. Cir 
ganizza vencià tifa spedizione cla tra nari, che 
parte dal Tamigi — na- 
mo nel 1653 = diretta 
verità Nord:Fat, e al co 
mandante diessa consegna 
dettagliate iniruzioni, in 
435 capitoli, rimasto do 
cumento del ano senno è 
della tipa perizia marina: 
ra. con le quali egli isti 
iulee per hà prima volta 
un I ® I] 
quel “ giornale di borda 
destinato a iddiventare re- 
gola costante per Batti i 
navigatori La spedizione 
è fumcatata dalla perdita 
del comandante a di due 











equipaggi. pertti fra i ghiacci polani, ma la terza 
nave raggiunge nel Mar Hianco il porio Arcan: 
gelo, «d 1] BITTE capitano, recaltom n Moaasca dave 
impera lvan “il terribile, riesce a procurare 
all Inghilterra importandi privilegi commerciali. Fu 
quella la prima tappa segnata su quell'arduo cam- 
mino verso Vestremo UQrienie, attraverso i mari 
boreali. che son dovera cibere superato e nan 
depp più di tre secoli dalla spedizione della Paga; 
sprilizione diretta dla MordenikbÉibd cd alla quale 
pariecipò un nostro esploratore degno delle ma» 
enibche iradizioni italiane: il tenente di vascello 
Giacomo Hove 

Quello che caraticrizza la wita dei citati mostri 
grandi navigatori, e di diversi altri che lì prece: 
deitero © li seguirono sulle inesplorate me manvii 
me, si è cho ess compirono le lara temerane ima 
prese al servizio di principi stranieri, i quali di tali imprese raccolsero i benefizi, 

L'aver ricoperto in paesi farcaticri cosi importanti cariche, piene alli gravi Pespohr 
sabilità, rende intanto l'opera di Colombo £ dei susni epigoni = qura the dovete 
quasi sempre svolgersi in un ambiente di mal celata ostilità — particolarmente 
murabile. Purtroppo però, Pal wi estélude il ligure insigne, la cui fama alirepassò 
ogni confine, codesti navigatori ttaliami, che furono i primi artelto della graduale 
conquista dell'America, lagciarimo sparia rinomanza nel paese lara di orge. Ciaid'è 
the la iniriatina «la perpetuarne le gesta con un manumenbto che mo glorifichi în Roma 
la scoperta dell'America merita il maggior plauso, anche perché tale iniziativa 
verrà Po! coslituire La prova tangibile di quel risveglio marinara che per fnoealtà 
fortuna accompagna l'avvento della muova Italia, Così, mentre nelle biblioteche e 
negli archivi rimarranno i documenti attestanti il mostro primato nell'aver rivelato 
quel casto continente dove oggi ferve la più moderna civiltà, un montumento gran- 
dioro, campeggiaste nell'Urbe, terrà vivo negl'italiami il ricordo dell'avvenimento 
gloricao che fa giustamente sacello a tegnarne l'inizio di una novella tra. 
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Porta Corchino 0 Porta Rosa, donde calrarono in Rodi i berraglieri Fi Anteglio. 


LA NUOVA CIVILTÀ ITALIANA A RODI 


A chi dall'Ocecidente viaggi werso il Levante — 
dall'Albania, alla Grecia, alla Turchia — la situa- 
zione generale di quegli Stati appare critica e incerta. 
L'Albania, powera è disorganizzata, vive in appren- 
sione quasi continua per i possibili colpi di mano ai 
confini terrestri assolutamente indifesi, e ancor più 
per i tentativi di insurrezione all'internòo. La Grecia 
è in continuo travaglio politico, per le congiure mili- 
tari, per le discordie dei partiti, per le ambizioni dei 
molti politicanti, Lia Turchia, racchiuznzi come una 
testuggine nelle sue posizioni asiatiche, vive sotto il 
Governo militare di Kemal Pascià, che si preoccupa 
esclusivamente dell'esercito, stremando le già grame 
risorse economiche di un popolo di contadini primitivi 
e di pastori semibarbari. 

A Rodi si ha invece una sensazione di ordine, di 
lavoro, di civiltà nuova, di benessere. 

L'occupazione italiana è definitivamente stabilita 
© assolutamente incontrastata. Gli abitanti — greci, 
turchi, israeliti e italiani — provvedono al commercio 
e all'agricoltura. Il Governo regola la vita con im- 
parzialità romana e arricchisce il Paese di opere pube 
bliche veramente monumentali. In soli tre anni, dal- 
l'inizio del 1933 all'autunno del 1926, sono stati co- 
struiti in Rodi la Chiesa di S, Giovanni dei Cavalieri, 
il magnifico Palazzo Vescovile, il Palazzo del Governo, 
in via di ultimazione, che ricorda lo stile dogale di 
Venezia, il Palazzo di Giustizia, il Comando Militare, 
il Comando Navale, il grandioso e lindo Mercato 
Pubblico, il Circolo Italia, il Circolo della Caccia, 
il Regio Ospedale, arioso e signorile, presso cui sor- 


gerà la nuova Università, le Scuolé Elementari, le 
Scuole Medie Maschili, le Scuole Medie Femminili, 
tenute con molto decoro dalle benemerite Suore di 
Ivrea, la Caserma dei Carabinieri, la grandiosa (Ca 
serma di Fanteria, sul cui ingresso monumentale, in 
due grandi medaglioni, sono le maschie figure di Giulio 
Cesare è di Benito Mussolini, il Duce antico e il nuovo, 

Tutte queste opere sono sorte in un triennio, per 
precisa ferrea volontà del Governo fascista. Quando 
il Ministro Mario Lago, attuale Governatore, fu 
nel 1923 mandato da Mussolini a Rodi, trovò che 
tutto ancora era da fare. Gli Uffici di Governo erano 
in case modeste, le truppe erano attendate! Attendate 
da dieci anni, perchè i Governi demoliberali della 
vecchia Italia non avevano fiducia in sé stessi, e 
ogni tre mesi si disponevano ad abbandonare in tutto 
o in parte l'Arcipelago. 

Tra le nuove opere del Regime fascista a Rodi 
sono anche il Grande el Piccolo Porto, il nuovo Ma- 
cello, il Quarantenario per il bestiame di importa- 
zione dall'Anatolia, il Palazzo dei Lavori Pubblici, i 
Cimiteri cattolico, ortodosso, israclitico, maomettano, 
e il ripristino, con muovi poderosi serbatoi, dell'antico 
Acquedotto romano. 

Ma sopratutto voghamo ricordare la grandiosa 
rete stradale, opera veramente romana, che allaccia 
tutte le cittadine dell'interno, giungendo da Rodi al- 
l'estremità meridionale e risalendo poi diagonalmente 
alla costa settentrionale. Î turchi, in quattro secoli 
di Governo, non avevano aperto una sola strada è 
le comunicazioni con l'interno non potevano farsi che 
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La Porta d'Amboire a Rodi 





attraverso sentieri e scoscese vie mulattiere. Ora le 
strade italiane, larghe, ben tracciate e ben tenute, 
offrono un aspetto magnifico e dànno all'Isola nuove 
possibilità di sviluppo agricolo-commerciale. 

Per i monumentali edifici pubblici, per gli acque 
l'opera degli italiani è vera- 


dotti e per le strade, 


mente degna di Roma. 


IL MUSEO ME- 
DITERRANEO 

A Rodi il Governo 
italiano ha creato uno 
splendido Musco me- 
diterranco, assai intel» 
ligentemente orgama- 
zato dal giovane pro» 
fessore triestino |]aco- 
pic. Questo Musco, a 
traverso le armi, i mo» 
mil, i vasi, le orne, gli 
oggetti d'arte, le la- 
pidi & 1 monumenti, 
permette di seguire le 
diverse ondate di Po- 
poli e di Cimiltà che 
si susseguirono © si 
accavallarono nel Me- 
diterraneo, dall'antica 
età micenea a quella 


In alto: La Calledhale 
San Giovanni dei Ca- 
valieri riedificata, 
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greca classica, dall'età ellenistica a quella romana. 
É una visione incomparabile di secoli e di millenni, 
che offre modo di seguire lo sviluppo dell'arte, dei 
costumi c delle ideologie del grande Mare interno. 

Ma le opere e i monumenti più suggestivi di Rodi 
sono indubbiamente quelli lasciati dai Cavalieri, che 


vi signoreggiarono per 
due secoli, dal 1308 
al 1522. La città al 
tempo dei Cavalieri 
era formidabilmente 
mumita, con alti ba- 
stioni, con torrioni po» 
derosi, con profondi 
fossati. Essa costitui» 
va un enorme formi» 
dabile baluardo cri- 
stiano, proteso minac- 
ciosamente verso la 
vicina Azia maomet- 
tana e barbarica. I 
Cavalieri erano tutti 
nobili feudatari, i qua- 
li entrando nell'Or- 
dine donavano all'am- 
ministrazione comune 
i propri castelli, le 
proprie terre, le pro- 
prie rendite. Il loro 


La navata centrale della 
Caolledrale di San Gio» 


catitati dei Coralien. 
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compito, religioso e | 
militare, si esplicava 
nella protezione ospi- 
taliera e nella difesa 
armata dei pellegrini 
di Terra Santa. Essi 









































erano insieme frati e 
soldati, infermieri e 
crociati, womini di Lho 
e uomini d'arme. Î 
loro palazzi anche nel- 
lo stile ricordano il 
convento e la caser- 
ma. Provemvano d'I- 
talia, di Alemagna, di 
Provenza, d'Alwernia, 
di Borgogna, d' Inghil- 
terra, d'Aragona, di | 
Castiglia, ed erano | 
raggruppati in Comu- | 
nità o" Lingue”, cia I 
. i 
scuna delle quali ave- 
va un proprio albergo, {| 
un proprio Maestro, | 
una parte delle mura 
castellane da difende» | 
re, Il Gran Maestro | 
era scelto per meriti 
politici e militari, dalle 


varie © Lingue”. I Da i 
valieri erano poche | 
| 
Ù 


Poria ania Calerina | 
o della Marina. | 


Sotto: Porfa di SanlA- | 
lamaria, il 
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centinaia, ma avevano alle proprie dipendenze migliaia di 
mercenari e di galeotti. 

Le grandiose opere di ingegneria militare lasciate da 
questi difensori della Cristianità nel Levante, si sono con- 
servate meravigliosamente sino ai nostri giorni, sia per la 
lora poderosa struttura, sia per la indalenza dei turchi, 
così che Rodi è una delle città medioevali meglio conser 
vate, una meraviglia singolare di secoli terribili. 

Tutt'intorno alle mura, per chilometri di perimetro, i 
turchi distesero i loro grigi è silenziosi cimiteri, con mille la- 
pidi e mille stele, La terra assunse carattere di inviolabulità 
religiosa, e ciò contribuì a conservare intatta la cinta mu- 
rata, qual'era ai tempi dei Gran Maestri, 


LA COLONIZZAZIONE ITALIANA 


Quando si viaggia nell'interno dell'isola, attraverso la 
magnifica rete stradale italiana che potrebbe servire di 













| 
ai 


me a a I 












e 




























IT] 
| 


n de 
si 








modello per molte indolenti amministrazioni provinciali del 
Regno, si ha una sensazione di ordine, di tranquillità, di 
operosità. 

La conquista italiana è compiuta, materialmente è spi- 
ritualmente. Le nostre autorità sono consultate come ar 
bitre nelle contese private, ricercate per le necessità sa- 
nitarie, stimate per la loro integrità, benvolute per la loro 
imparzialità, 

Assai benemerita è l'azione dei carabinieri. Meno di 
venti militi mantengono l'ordine in tutta l'isola, popo» 
lata da oltre 42.000 abitanti. I pochi marescialli sono in- 
sieme rappresentanti politici del Governo, Pretori è spesso 
anche assistenti sanitari, veterinari, maestri, consulenti di 
agricoltura. Il maresciallo di Lindo, il benemerito è decora- 
tissimo cav. Mazzei, ha insegnato l'inno Giovinezza ai ra- 
gazzi della scuola, ed è una vera sorpresa sentire le note 
fasciste delle storiche adunate italiane, ripetute con 
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molta fedeltà lingui= 
stica musicale e pas- 
sionale da giovanetti 
greci, che sentono il 
fascino di 
l'orgoglio dell'italia» 
nità. Questo tipo sim 
golare di carabiniere 
di vecchio stampo, 
ehbe il coraggio e la 
costanza di farsi rin- 


Roma e 


chiudere in carcere in 
una città d'Italia e di 
rimanervi per sei mes 
si, per studiarvi mi= 
nutamente l'organiz» 
zazione della mala vi- 
ta. À questi beneme» 
riti carabimieri il Cro- 
verno dovrebbe fare 
un trattamento spe- 
ciale. Ma la burocera- 
gia, come sempre tar- 
da è inintelligente, 
non vuole loro cone 
cedere neanche ELI 
uniforme leggera, così 
che i disgraziati mi= 
liti devono indossare 
sotto lo sferzante 
sole mediterra- 


La Fia dei Cavalieri. 


Sotto: Pera di. Paola, 
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neo la pesante divisa 
nera metropolitana. 
Ecco un prorvedimen- 
to che segnaliamo alla 
benevolenza del Capo 
del Governo, Ministro 
delle Forze Armate, 

Compiuta la cone 
quista militare, politica 
e spirituale, create a 
Rodi e a Coo — altra 
grande e ricca isola — 
le opere di necessità e 
di grandezza, il Gover- 
natorato procederà a- 
lacremente alla intro- 
duzione di coloni ita= 
liani. È questo un pro» 
blema di comprensibile 
e vitale importanza, 
che deriva dalla vio» 
lenta e-urgente nostra 
pressione demografica. 

L'Italia aumenta 


Dettaglio. architettonica 
di Ca' dan Giorgio, re 
de dell'E'fficio iadaza, 





ogni anno la propria 
popolazione di cinque. 
cento mila nati, o per 
quanto la nostra agri 
coltura, sotto la mar 
gnifica propulsione del 
Duce, possa mei pros: 
simi anni accrescere le 
risorse del suolo, tem= 
po verrà in cui la bella 
ma ristretta Penisola 
appenninica non potrà 
più alimentare tutti i 
suoi figli. Del resto, 
anche gli sforzi della 
“ Battaglia del grano 
sono rivolti a colmare 
il Seficit alimentare per 
gli attuali quaranta 
due milioni di italiani. 
Ma quando la popola» 
zione sarà salita a 
cinquanta milioni, ce- 
correranno altre terre. 


Sopra: Il Circolo Îalia, 
il Palazzo di (Gitelizia 


e la Ca' San Giorgi. 
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HH Circolo Italia. Sopra: Ml Palazzo dei Lavori Pubblici. 


Rodi potrà contribuire, sià pure in misura limitata, 
a questa necessità nazionale. L'isola conta attual- 
mente circa quarantaduemila abitanti, ma i compe 
tenti calcolano che essa possa alimentarne centomila, 
Qualche altro migliaio di italiani potrebbe trovare 
sede a Coo, isola assai prospera per risorse agricole. 

Rodi produce olive, uve, tabacco, fichi, erbaggi. 
Tuttavia l'agricoltura è ancora colà in uno stadio 
quasi primitivo ed è suscettibile di largo sviluppo. 

Non è a credere che la colonizzazione possa effet- 
tuarsi di colpo e per grandi masse. Per un simile 
sforzo occorrerebbero forti merzi e una poderosa or- 
ljganizzazione, difficile a improvrisarii. L'afflusso di 
italiani a Rodi e a Coo non potrà essere che gra- 
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Dall'alto in basso: / melo sk 
San Nicola colf Mercato Nuovo; le 
dt. Scuole secondarie maschili: il 
muovo Macello municipale; alcane 
case per funzionari gocernalici, 




















Dall'alto in basso: Parere Selle 
cillà manala dui bastioni; la Chiana 
di S. Giovanni dei Cavalieri dagli ar 
chi del Circolo Ialia: il nitovo Cape- 
dale: 1" laliluto femminile italiana, 


Vr = al 


3) 


nes 2l 


dl 


DE ZISIAIT A -_ ai L 


duale, per anni e decenni, e dovrà essere sostenuto 
da adeguati appoggi di credito agricolo, Bisogna ren- 
dersi noto che occorrono non solamente strade, parti 
e pontili di approdo, per cui già si è provveduto, ma 
anche bonifiche, opere cli irrigazione, case coloniche, 
attrezzi è macchine, bestiame acclimatato, sementi 
elette e concimi chimici, 

Altra utopia è che la colonizzazione possa farsi 
per mezzo di “ spostati e di non specializzati, Per 
fare dell'agricoltura, a Rodi non meno che altrove, 
occorrono dei veri è provetti agricoltori, Un_esperi- 
mento di ventura, già tentato qui come in Libia per 
mezzo di ferrovieri, falegnami, calzolai ed altra gente 
di simile specie che nulla aveva a che fare con i campi, 
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è da deprecarsi e scongiurarsi in modo assoluto, perchè provocherebbe inutile 
spreco di mexzi e pericolosa sfiducia. 

A Plimizi, nella parte meridionale dell'isola, trovai un tenace e modesto la- 
voratore emiliano, di Vergato presso Bologna, a nome Giuseppe Capponi. Egli 
costruiva un pontile e una strada e aveva iniziato la coltivazione di un piccolo 
terreno, A Cattavia incontrai un ex uilficiale che costruiva strade. E nella piana 
di Cattavia visitai le fattorie del giovane cremonese Castellotti, il quale era là 
con alcuni forti coltivatori della valle Padana. Questi sono i weri benemeriti 
pionieri di un'azione colonizzatrice che dovrà svilupparsi. 


Da Rodi, che è un magnifico osservatorio politico tra Grecia, Turchia, Siria, 
Palestina, Egitto, si sente fortemente il problema dell'espansione linguistica e 
culturale. 

L'idioma nostro era conosciute in 
tutto il Levante, per la divulgazione 
che ne avevano fatto le Repubbliche 
marinare di Venezia, Genova, Pisa è 
Amalfi, Ma negli ultimi cinquant'anni ne 
il primato della nostra lingua era stato ù “ 
perduto, per l'espandersi dell'influenza 
francese, La Francia repubblicana — 
anticlericale all'interno — si serviva 
delle Congregazioni religiose per la 
propria azione politica in Oriente, È 
precisamente a Rodi sorgeva wi Se. 
minario di frémen che poi si irradia- 
vano per la loro propaganda in Tur 
chia, in Siria, in Palestina, in Egitto. 
L'opera di questi missionari di reli- 
gione e di nazionalismo francese è stata 
intensissima. A fianco della Croce 
essi innalzavano la bandiera fran- 






li ii pri 
Caserma 
cipe de Piane i fi 
sercala al Canabiaieri. 


L'elegante entrata del 
Circolo della Caccia. 


b'i ingresso al Mercato 
Nuovo con la percheria. 


cese e oltre al catechismo insegna- 
vano la storia di Francia. In una 
loro scuola ho notato, a lato dei 
segni della religione, anche le indi- 
cazioni di " Marengo" e "Auster- 
lita", Bisogna riconoscere che questi 
Frères hanno soppiantato l'influenza 
linguistica e culturale: italiana in 
Oriente, tanto che molti nostri con- 
nazionali levantini, avendo frequen= 
tato le scuole francesi, conoscono 
a perfezione la lingua di Francia, 
la storia di Francia, la geografia 
di Francia, sino ai dipartimenti ‘e 
ai piccoli centri, ma non conoscono 
quasi nulla dell'Italia. 

Ora dobbiamo riguadagnare ce- 
Il nuevo Campe- lermente il tempo perdoto, perchè 
santo în faccia al la propagazione della lingua apre la 


Tre, 





via alla penetrazione mercantile, commerciale, cultu- 
rale e politica. Occorrono seminari, missionari, mezzi, 
idee, coordinamenti. Le scuole che abbiamo non sono 
sufficienti. Oltre alla lingua, bisogna divulgare in 
Oriente i giornali italiani, i libri italiani, la nostra 
cultura, i nostri prodotti, i nostri gusti, Ad esempio, 
molta propaganda francese è fatta in Oriente a tra: 
verso la moda, le calzature e 1 profumi di Parigi! 
La nostra marina mercantile nel dopo guerra e 
specialmente dopo l'avvento del Fascismo, ha molio 
sviluppato le proprie relazioni con l'Oriente, e ha 
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LA NOBILE 
ARCHITET. 
TURA DEGLI 
EDIFICI PUB. 
BLICI A RODI 


i di ll maesloro portale 
881-7 ge. AIT della nuova Caser 
o PIT RAT ma " Regina". 


guadagnato uno dei primi posti. In particolar modo 
bene organizzate sono le lince triestine. Abbiamo linee 
celeri cd anche vapori di lusso per la Siria, Palestina 
ed Egitto. Prossimamente avremo quattro motonavi 
nuovissime, che porteranno nei porti del Levante una 
nuova visione e documentazione dell'attività italiana 
sotto Mussolini. 

Nel Dodecaneso abbiamo la magnifica rada di Lero, 
che potrebbe essere la nostra Malta e la nostra Bi- 
serta nol Levanle. Essa sarebbe in grado ali ospitare 
tutta la flotta d'Italia. 

GAETANO POLVERELLI. 





Le " padie" par da cia di Tripali per festeggiare il" Meutud”, fa festa della nolività di Musmetta. 
In alici SL A, MR da Duckessa FAeslo, accompagnata dal Duca delle Paglie e da & E. De Heno, eleita Tripoli. 
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Blapa l'aateseae dell'Oltee Giaba dalla Sovndlia, dl fGoerrnalere abila Somalia e l'A Cawsiifasiiri dell'ONtee Gimba a Chisimale 
Sopra; di palazzo di Chisimaio che era vede dell'abito Commissario, 
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In colonia fareleta di Porto Sala capa il solinae 
# De Hem  celabealo per da vormpato pericolo del 


Ihrer sell''iallino abenlalo. 


MANIFESTAZIONI FA- 
SCISTE NELLE COLONIE 


E ALL'ESTERO 






Ti bemedizione del paglardedlo della #r- 
sione del PON E nel Caslello hi Ca 
ealinri a Coo. 

Mell'ovale: fa falla abe a snisioa alla 


dériaania, 


Î fascleti del Cairo capo la Messa per 
l'incalamulà Sil Huor, 


F. I. MARINETTI 


Facendo l'elogio sincero di questo scrittore non 
intendo scostarmi di un filo dal rispetto è, meglio, dalla 
fede che io pongo nella tradizione, donde discende se- 
condo la Bibbia direttamente dalla creazione tutta 
l'opera d'arte. Non è dunque questa l'apologia dei 
termini ado i da F. T. Marinetti per diffondere 
l'appassionato verbo della sua anima di artista, la 
sonante voce del suo inquieto spirito novatore. Il fu- 
turismo porta in sé un solo errore ed è quello rac- 
chiuso nel neologismo che lo distingue e male lo de- 
finisce. Il movimento che ne è derivato non ha rac- 
colto coi fatti l'eredità programmatica ed integrale 
del vocabolo avventato. Ho qui, davanti a me, l'ul- 
timo volume dei poeti futuristi a riprova, nonostante 
certe ostentate stranezze di forma e di ordine tipo- 
grafico, della sostanza tradizionale della loro fatica. 
(I nuovi poeti futuristi — Edizioni futuriste — Piazza 
Adriana, io — Roma). Più di questi poeti, i pittori 
futuristi si allacciano non ai propugnatori delle mvo- 
luzioni (7) artistiche ma ai sostenitori delle invalu= 
zioni spirituali. Quei pochi poeti futuristi che, con un 
candore d'anima, sotto molti aspetti, invidiabile, silla» 
dono della possibulità di un progresso in materia d'arte 
in genere e di poesia in ispecie, appaiono, per questo 
fatto, di gran lunga inferiori, non dico al Maestro, 
ma a quei loro stessi com i che, ad essere futu- 
risti, han superato un così alordo pregiudizio dan- 

è prova con l'opera. | 

E questi hanno aggi e il mio consenso e non di rado 
la mia schietta ammirazione, Sfrondare l'arte da tutti 
gli ottocenteschi fronzoli decorativi e bastardi che la 
inquinano da oltre un secolo è per me la più sana 
opera che possa i compiere un artista restauratore 
del buon gusto italiano. Dirò di più: per risanare 
l'arte nostra in tutti i campi è necessario rieducare 
il popolo al senso del gusto ignudo. Al modo con cui, 
metodicamente, richiamiamo artieri ed artisti corrotti 
alla semplice bellezza dei fondi uniti per ritrovare in 
quei ai ide e semplici linee di un mobile consigliando 

i escludere in un primo tempo qualunque decorazione 
nell'attesa che la semplice policromia rimetta a posto 
le leggi del buon gusto, così consigliamo lo stesso pro 
cedimento per le lettere nell'interesse dello stile che, 
fatalmente, sorge dalle mutate condizioni spirituali e 
politiche del popolo italiano. 

Potrei lo Enigma separare la fede di questa mia 
lontana persuasione dall'opera, spesso è purtroppo 
mal predicata o confusa di F. T. Marinetti, con un 

ogramma che fu ed è, per un verso, incendiario a 
iena della stessa tradizione ch'egli ha creduto di 
abbattere 7 

Avrei potuto benissimo, indipendente da ciò ch'egli 
fu ed è un apostolo ricostruttore ad onta della sua 
complessa dialettica, tenermi pago di ciò che è la sua 
semplice opera di poeta, per tesserne il più fraterno 
e acceso degli elogi Ma nessuno deve, oggi, negare 
il merito di coloro pei quali il paese è divenuto nel 
mondo il più illuminato braciere di volontà e di pas- 
sione. Nell’ Italia nuova, è proprio in ciò ch'essa si 
riannoda alla sicurezza atavica del suo gusto artistico 
e creatore di forme prima che di ornamenti, F. T. 


Marinetti deve avere un posto di rispetto e di am 
mirazione. Dal suo programma distruttore, l'Italia è 
oggi pronta a salvare soltanto ciò che era artistica» 
mente suo, 

Usciti da uno stesso cenacolo, nell'Italia imbro- 
gliona di venticinqu'anni or sono, i nostri spiriti si 
sono trovati su due strade, che sembravano opposte, 
allo stesso crocicchio, verso una sola meta. Ciò che 
erà in lui sostanza di poeta delicato è imagimfico è 
rimasto intatto in tutti 1 suoi scritti. 

Dalla Conquista selle stelle o da Re Baldoria a queste 
sue ultime liriche, che sono il cuore stesso di questa 
antologia di poeti suoi discepoli, la sua sostanza di 
artista nato e di scrittore ardimentoso e fermo è ri- 
masta tale e quale. Fresco della lettura di questi 
suoi ultimi versi ho voluto rileggere i suoi prim libri. 
La coerenza lo segue in ogni passo del suo camminò; 
togliere da questo la sola sosta di una tappa vuol dire 
svisarlo, fraintenderlo, pregnante ingiustamente. 

Né uno che conosca il Marinetti fin dai suoi lon- 
tani e precocissimi esordi può separare l'uomo dalla 
sua opera, la dinamica della sua vita da quella dei 
suoi scritti. Fu in verità ed è, tra gli scrittori italiani, 
il più fedele interprete del proprio temperamento, colui 
che a nessun costo ha mai voluto rivestire un indu» 
mento spirituale che non fosse del tutto consono con 
1 più semplici atti della sua vita privata ed intima e 
della sua sincerità esuberante. Ed è questo non poco 
merito in simieschi tempi di simulazione redditizia e 
camuffamenti proditorii, merce i quali il più insipido 
dilettante finisce per dettar scuola ai sapienti e il più 
squallido cafone per ar rst 1 gusb e le abitudini 
dei gran signori, mentre i placi e classico bonfi- 
can di ieri, dalle mutande con la stringa, si sforza 

i apparir morboso e raffinato pur d'interessar la pro- 
vincia turbando massaie ed impuberi. 

Insisto sull'importanza dell'opera prima di F. T. 
Marinetti, quella che precede la fondazione della sua 
scuola futurista, non perchè quegli scritti sian rimasti 
i migliori, ma perchè rivelano le profonde radici este- 
tiche di un artista nato, che per reazione al materia» 
lismo scolastico che dominava l'Italia dei De Amicis, 
dei Praga e dei Rovetta, sorse con noi, tra i primi, a 
sostegno della forma, difendendo a spada tratta esteti, 
parnassiani e simbolisti, sapiente nella cernita tra natu- 
ralismo e naturalismo, accettando i decadenti in massa 
contro la letteratura così detta sana dalla buccia bian- 
corossa e dalla polpa tuttavia fradicia. 

Ora questo senso istintivo della forma, pel gusto 
della forma rara, anteposta all'imborghesimento del- 
l'arte nostrana che più di tutte servi con fedeltà la 
corruzione democratica del principio di secolo, è tut- 
tora la parte più vitale dell'opera futurista di questo 
artista singolare ed inquieto. Da cessa i falsi artisti, 
imparrucchitisi nelle viete dialettiche di tre genera» 
zioni romantiche innestate sopra il ceppo del classi- 
cismo dottorale, ebbero stroncata la loro soperchieria, 
Gaccata la loro baldanza, moderata la loro deleteria 
influenza. Poco importa se dall'urto della predicazione 
marinettiniana sia giunto, per ismodatezza nell'impeto, 
un contraccolpo ingiusto alla verità di coloro che cre- 


F. T. Marinetti, 


devano nella tradizione fin dove questa è pura è, nel 
frattempo, evolutiva. Poco importa se, nella vampata 
irriflessiva di questo futurismo vendicatore, sì sia mil 
lantata la necessità di un grande rogo che avesse a 
incenerire per sempre ciò che era rimasto dell'eredità 
degli antichi. 

Si chiedeva cento per aver dieci; proprio la per 
centuale che assomma tutto ciò che di bastardo e di 
fronzoluto disonora la fantasia italiana da oltre quasi 
cent'anni, D'altra parte il futurismo non è mai stato 
una meta per nessuno dei suoi accoliti, ma un potente 
punto di partenza: ad eccezione del Marinetti tutti 
1 suoi fondatori han ritrovato la voce millenaria della 
stirpe per continuare la loro opera di artisti. Cavac- 
chioli, Palazcenchi, Carlì, Settimelli, Govoni, ecc., per 
mon dir tutto il gru iniziale, han lasciato il posto 
a una seconda serie di poeti e precisamente a questi 
di cui F. T. Marinetti raccoglie gli scritti nel notevole 
volume che ho più sopra citato, dove non poche spe- 
ranze sorgono nel crepuscolo lirico di questa nuova 
Italia che si forgia. 

Scrittore € estro dunque, apostolo e rarissimo 
cultore dell'arte giovane dei più giovani, F. T. Ma- 
rinetti è tra le più alte ed espressive figure del no- 
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stro tempo, uno di quegli spiriti liberi e multiformi 
e possenti e spregiudicati di cui fu ricca l'Italia dei 
nostri padri, cioè l'Italia vera. 

E", come eccezione, tra quegli uomini generosi, che 
lung dal tenersi paghi di ciò che fanno e lasciano 
con l'opera lorà, si prodigano, si moltiplicano, si sa- 
crificano e si consumano per il bene degli altri. 

E' un artista che guardò in alto e scrutà lontano; 
spesso si accecò al sala della propria esuberanza pas 
sionale pur di non sentirsi tra le cose logore e gli 
uomini mediocri; è tra quei tre o quattro scrittori 
che videro, tra i primi, i sintomi di un disfacimento 
estetico e previdero l'agonia di un ordinamento de- 
erepito al semplice esperimento di tre generazioni. 
E' uno spirito impennato negli spazi del proprio ene 
tusiasmo, dove ciò che appare caotico predispone al- 
l'ordine ed illumina l'avrenire. E" di quei pochi in cui 
la stoltezza suscita, più che lo sdegno improduttiva, 
il furore del riso, la spietata voluttà del sarcasmo; 
è un'anima che lasciò raccogliere a tutti coloro che 
eran stati a guardarlo mentre seminava contro vento 
e con le guancie accese e con il gesto largo. 

E', insomma, un uomo di cui l'Italia riconsacrata 
non ha potuto né potrà più fare a meno. 
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I LIBRI PIU BELLI 


Liaiay di Carpeneito, che tra le giovani &cribbrici italiano 
dimostra già una personalità ricca di promesse e un'abilità 
narrativa son comune, è arrivata al suo terzo romanzo: Pansa 
(Edizioni Mondadori + Roma-Milano, L. 10) In questo ella 
ci presenta una creatura che — a differenza delle eroine dei 
abbi FOManRZI pra — non sa canne. liabella Varini, nata 
e cresciuta nella chiusa atmosfera d'una città di provincia, a 
Ferrara, è come soffocata dal peso di infinite angoscie che la 
fanno vivere nella sua famiglia, incompresa, derisa, spesso 
maltrattata per una specie di impossibilità ad aprire il suo 
animo alle persone che le atamno vicine, Mifbicile è siù dla 
lorosa £ la vita dei deboli; © Isabella è una debole, anche 
nelle sue mute ribellioni sia caiene della famiglia e della 
tradizione. Griovanimima, la sediamo tentata da un amore cupo 
e triste, pronia ad abbandonare la vecchia casa paterna, a 
fuggire per sempre verso la vita e la felicità. Ma quando ella 
dovrebbo, già vinta dalla febbre cho la arde, compiero il gesto 
della fuga, ecco che l'invade la paura quel sentimento sottile 
e immenia che inguina ogni èhiusinimo ": è laabeella rinvunizià. 

Questa rimunzia all'amore si mipeto nella vita della prota- 
goniata ancora due volte. A irent'anai la donna aenie, com 
una percezione Lera e a pretesa; the se non Gia questa 
volta “non cserà più" paura la fa ritornare precipito- 
samente alla sua cana "i fra quelle pareti che sono la sua 
prigione, dopo un lungo periodo trascorso in un luogo di cura, 
ove l'amore è venuto per la terza volta a tentarla senza po 
terle mai dare un attimo di gioia, 

Strana creatura, sempre sopraffatta dall'oscuro male che 
È nato con lei, vinta dalla urna anche quando, agominala © 
conscia di essere irrimediabi mente perduta, vorrebbe trovare 
nella monie la sola possibile liberazione al suo tormento 
Anche in questo momento supremo, la rivoltella cade dalla 
SUA le mano, quasi a significare per l'ercina l'impossibi. 
lità fisica — coltre che morale — di trovare un qualiiazi tane 
forto, fosse pur quello dell'oblio eterno. 

Romanzo desslato e d'intonazione desolatamente pessimi: 
sica, se l'autrice non iencise a dichiararci nella * dedica 
che le sue persuasioni sono decisamente antitetiche a quelle 
dalla protagonista. 3 Moi poisiamo amare la mostra paura 
come si ama ian bimbo gracile © infermo, ma dobbiamo inse 
gnare ora il coraggio a quelle che domani prenderanno un 


altro posto”. In conclusione, descrivendo la “paura” di laa- 
bella Varini, Daisy di Carpenetto si proporrebbe — per rea» 
rione — di insegnare alle sue lettrici il coraggio. Attraverso i 
vari capitoli del libro ci n accorge infatti, come l'autrice non 


ami la sua protagonista, se non come si può amare “un bimbo 
gracile © infermo”. La volontà di reazione della acrittrico wi 
avverte ae oo di contro alle perplessità, alle fatali 
emtazioni di laalella: acmmbra che il saggio sliia ad ogni 

asso per sfuggirle di mano è tradizia, mentre alla vorrebbe 
insognargli laudacia e la serenità. Lh qui viene al romanza 
un carattere più critico che sentito e commosso; di qui certe 
disaguaglianze, che sembrano e non sono lacune ma derivano 
suna limite dalla mancanza di intimità è di comunione api: 
rituale ira l'autrice e la protagonista. la l'interesse di Paone 
è sempre viva; il libro — è questo è merito cisenziale per ogni 
scrittore, e tanto maggiore per una scrittrice — incatena l'at- 
tenzione Tr rima pagina all'ultima. Daisy di Carpenetto 
conosce i raccontare; è un'osservatrice attenta, che ae 
smilaàa è rent Non dubitiamo che dli queste doti «lla 
sappia servirsi in Futuro per creare personaggi più completi 
che, prima di essere amali dai lettori, siano atati amati e sol 


ferti da lei. 


Aviagusto Garsià riunisce in un nuova libro, Passi: (1gr1i-a5 
Edizioni Giusti, Livorno) le liriche già apparse nei suoi pre: 
codenti volumi, Gaposte soci e Poet di la dal firme. 
So è vero che l'opera d'un poeta, per poter essere ben 
nidicata, ha bisogno di csver coaminaia in blacco, perché il 
river felice si può trovare nelle pagine di ogni verseg- 
tore. Sa usa raccolta complessa & significativa ali sersì 
sembra divenire un'occorione sempre più rara, questo hbro è 
destinato senza dublio a giovare alla valutazione critica del 
suo autore. 


Messe a ralfronto e coordinate, queste poesie ci convincona 
che il Garsia è mon soltanto un sapiente fabbro di versi, un 
buoa artelice d'imagini (certe dissonanze improrviae e valute, 
tuttavia, tolgono apesso musicalità © suggestione alla strofa). 
ma un pensatore ricco di lorza introspettiva, un analisià ape 
prisionato del p iù spirito: la sua malinconia non è vuoto 

a facile sentimentalismo; e talvolta dal canto intimo e mesto 
era improvvisi il csnmmeato isenico è l'amaro aarcaima, 


# E allor mi senle anch'io 
ina desire emala per fare eidere”. 


Ma questa persuasione fa piangere il poeta per tutte le 
viltà * ande la qua wila a'inicsse”, per ivtti i dubbi che gli 
hanno imposto di nom seguire la via sognata, 

Ribellioni e delusioni comusi a parecchi figli del secolo, 
Qquiste; ma capretie con us vigore selvaggio e comunicativo, 
appunto perché aspro. 

Aspra è anche, spesso, l'imagine. Ascoliitamo come l’autore 
descrive una lettura notturna: 


# Lina Lampade luce 

sulla pagina, dee i pensieri 
si siguene come somleri 

tie stcampantino parole" 

Li per li si resta interdetti, Pai, quetta totale assenza d'ar- 
tilicio è d'eleganza ci attrat è ci la simpatirzare col poeta, 
schivo di compiacenze estetiche, intento a palesarci soltanto le 
imoqusetituelinri bella sua anima tormentata. 

La seconda parte del volume, che raccoglie le " Fac di 
li del firme è meno desolata e più nostalgica; il Garzia vi 
si abbandona più volentieri al canto disteso. Sano i ricordi che 
lo esaltano e il poeia benedice Aa vita che gli ni olfre a 
confarto "ora, dal tempo morto” 


Se il Garzia trova nella poesia l'unico conforio della vita, 
Enrico Barfuci — che non è un poeta ma un filosofo — vuol 
dimostrare che le fonti della consolazione passano essere malto, 
oltre e al di fuori della stessa poesia. Il suo Libre dalle con 
stolarioni {(R. Bemporad e fglio, editori - Firenze) tende a 
questo scopo, che potrebbe sembrare — lo afferma l'autore 
stesso = Siviunilicia > giungere un po di bene al poco di 
cai ci è dato godere. Posh irriverenza, il valumo potrebbe 
essere chiamato una guida per la felicità: guida filosofica e 
metozlica, la cui autorità deriva dalla preparazione culturale 
e dalla fede seria e meditativa all'autore. 

Fra i suoi “comandamenti di energia ' ; che sono i più vari 
ed incitano all'azione, alla bontà, all armonia ed alla atedio, 
il capitolo — diremo — meno realizzatore ci sembra, stiliuti» 
camente, il pr efficace: 4 il capitolo "della consolazione del. 
l'intimità ": la rminssima acuola degli uomini è quella "che li 
rende pari a si stesii e da loro una ragione calma e costante 
all'esistenza”. E° appunto in questo sforzo di creare all'uomo 
una perfetta nea 4 interiore che il libro ai nobilita è merita 
la nostra attenzione. 


La cisa Editrice Pestetti o Tumiiimelli ai rmicaira ancora 
una volta in primissima linea con un'opera di cultura, presen= 
tata im ricca veste tipografica ed artistica: I Papi di M. Tm 
vulzio della Somagha. 

Se la letteratura pontificia è più che numerosa, € può con- 
tare opere (basterebbe nominare soltanto il Pastor e il Gre 
gorovius) di grande mole, mancava tuttavia in Italia il libro 
che riasiumentie fedelmente in una cronaca sinietica, i fatti 
principali di ciascun Pontificato. L'autrice di questo nuove ro: 
lume ci fa concacere in modo breve, ma mulficientemente com- 
pleto, la figara è le azioni di tutti i Papi, da San Pietro a 
Pio undecimo: il suo libro colma, dunque, una lacuna. E la 
colma, bisogna aggiungere, con siagolare sobrietà e bravura: 
pochissimi aggettivi, nessun approszamento personale, nessuna 
digressione : invece molte motimie, molte ed opportune citazioni. 
Ne sia lodata l'autrice, insieme agli editori che hanno aggiunto al 
testo una mirabile serie di fotografo di tombe, di monumenti 
e di iscrizioni dei Pontefici. 

Ca dla 





Quell'inverno fu, a Roma, una primavera. Non mica per 
modo di dire, I glicini del villino Ruffo in via Nazionale, 
per chissà quale felice errore del blocchetto del calendario, 
Esino di slancio, che s'era ancora ai primissimi di febbraio. 

Passandoci davanti un giorna, con miss Dorothy: — Ve- 
delie => lo dissi, indicando quel prodigioso vigneto aereo di 

appoli cerulei, d'argento, di viola — anche i glicini hanno 
RE Tutto anticipa, quest'anno, Perché non vogliamo antici- 
pare anche noi la noitra partenza? 

— Anticipiamo pure, poichè tuito ha fretta — rispote, sor- 
ridenda, con la nia bella moce d'allodola... 

No: non d'allodola. La voce di tiiaà Darathy dicmva, in 
vece, il canio di una bella polla d'acqua montana, di quelle che 
scaturiscono dal masso, fresche e veloci, luccicando, sotto l'ome 
bro sventaglianti delle felci e l'’ombre tremule del capelvenere. 

Così era la sua voce: così era la voce di miss Llorothy, 
la quale, parlando, modulava nell'aria | prodigi che non hanno 
wilto, chiariva gli enigmi, le ragioni recondite della felicità è 
del dolore, dilatava i silenzi, ertava le solitiadini, rospendera 
nello anime la misura del tempo, suscitava echi attoniti da 
chissà quali orizzonti. 

C'è, forse... Si, forse, c'è qualche casa che di lontano possa 
ramomigliarle, nei sogni della puerizia; quando s'amano lo 
giovinette pallide cho sonò morte, © si ritrovano in sogno, € 

relulamente si baciano in agro, è si ascoltano parlare Gomma 

i là da molti veli diafami e reapiranii di dolcorza, e si inten- 
dona le sillabedal loro discorso rilucere deniro non io quale 
ombra profumata d'infinito come nelle notti calme d'estate 
rilucomo Le lucciole è la salle. 

La voce di miss Dorviky Faceva appunto sognare l'infanzia 
€ i can sogni perduti, 


Dicevo che in quella mattina di febbraio, passando per 
via Nazionale sotto alla meraviglia primaverile dei glicimi in 
fiore, miss Dorcihy aveva nisposto sorridendo alle mie impa- 
sienze di imbarco: — Anticipiamo pure, poiché tutto ha fretta. 

Aggiunte, dopo un aitimo, con un ritorno di riflessione: 
— Sempre che la mia famiglia non abbia nulla in contrario... 

= Me lo auguro vivamente. 

= Intendo: sempre che la mia famiglia acconsenta a una 
separazione can hruica.i è luaga. Sapete che in casa son 
ho ancora parlato del nostro fidanzamento... 

— E credete > oassrvai io in toso di burla discreta — 
credete proprio che mia il caso di parlarne, vero? 

— (h ceriamente, caro: cerlamente — ribatte mina Do 
rothy. con una punta di dispetto ch'ella ciageri amabilmente 
fimo al risentimento, anzi fino allo scandalo. > Vi dirò, piut: 
tosto, che qualcho cosa già snipettano. 

— Dicevate, dunque, — ripresi io, dopo un silenzio, — che 
la vostra famiglia ha già qualche sospetto? 

— Ek si: ne sono quasi certa. Dev'essere stata Corinna a 
capare è A dirlo a Gincaio è a Pausania. Le doane, sa pel 
capiscono assai più presto degli uomini, in queste cose, E Gi 
neo... pub casere che mi inganai... Ma no: non m'ingannò: 
Ginesio già mi guarda male... 

— Dite davvero! — proruppi, nidendo. — Un mvale? Ho 
san rivale nella vostra famiglia? un rivale in uno dei vostri 
due fratelli. Non è vero che me l'avete presentato come tale? 

— E' verisimal 

— Ma, dunque: pensate, Dorothy, pensate, mia cara Dorca, 
prezioso dono degli Dei benerali, che state dicendo delle cose 
mostruose, orrori da mito, nefanderze da tragedia ” 

— Li penso — replicò, seria, Dorothy. — Ma è proprio 


così; ve lo assicuro. Da qualzhe tempo, (rinmiiò è cormpueciato: 
mi guarda con cechi golon, Da quando ha visto voi: da quando 
veli venite a trovarmi... 

— Per quanio il mio conlegno, pet vostra capressa pre: 
ghiera, nia alato sempro, scrupolosamente, quello dell'amiga 
devoto, del visitatore compassatamentie cortese... 

— Ceriamente. Ma, saperle, quando si ama... 

== Perché, insomma, sicte &orta cho CGrinosto vi ama! 

— Cho valete cho vi dica? Credo proprio di si, Che mi 
fosse molto affezionato, lo sapero: anche Pausania mi è molto 
affezionato, ma lui è un bambinane, non pensa n certe cose: 
bada a giocare con la sua luceriolina... 

— È lui, Ginesio, potrebbe ben badare a nettarsi il sudore... 

— oh! — reagi miss Dorciky con un leggiadro broncio 
= siete ben sgarbato e brutto, vai, oggi. con la mia famiglia... 

— Breve — troncai lo, con comica sericià —i pretendo che 
stasera stessa mi presentiate alla voitra famiglia nella invidia» 
bile è già molto invidiata vette di vostro fidanzato, 

— Inteso — fece gravemente la piccola, tendendomi la ma- 
nina inguantata e serrandomela con quella maschia scossa che 
la civiltà americana, volantaria e sportiva, non riesce a ini 
gnare alla vecchia Europa, abulica e sedentaria. 

E la sera, infatti, quando, in frak e con le poche decora- 
zioni che posseggo, entrai nel suo bel salone di via Gregoriana, 
Dlorathy, ipa ia bella, vivace, bambina, in uno squisito 
abito — arditamente scallato — colar cielo plemilunare, iii venne 
incontro, mi baci sulla boeca. e mi condusse per mandò, difilata, 
alla sua famiglia che attendeva, radunata ia fondo alla sala: 

= Mia cara Corinna — disse: e la tua incomparabile 
vece, chbe una gravità cho ma serrò in cuore un rmipentino 
îgomento, mia cara Corinna, mio caro Ginesio, caro il mio 
piccolo Pausania, vi presento il mio fidanzato! Partirema cal 
“Duca di Genova" la ssitimana entrante, per andare a chie- 
dere il consenso alla buona zia Carolina. 

La divina voce tacque. Nessuno della famiglia rispose. 
Nessuno disse una sola parola di rallegramento è di semplice 
cortesia. Perchè la famiglia di Dorothy aveva il cuore di 
pietra, Corinna, Ginesio, Pausania erano tre statue. 


Un passo isdietro, Mi bisogna costringere il cortese letiore 
a un passo indietro, come nei buosi racconti del tempo andato, 
narrando questa sirana avventura della mia giovinezza. 

Misa Dorothy, duague, quando la conobbi a Firenze in 
casa di amici comuni, era giunta allora in Italia dall'America. 
Sostava brevemente a Firenze: la sua mtia, la mécca deal 
sno sogno era Roma. 

Orfana di padre e di madre — di madre italiana: cala 
hrese — era solissima al mondo: hè non poteva darvero 
dirai che infirmasio l'assoluta dalla” miti salttudine l'assente 
prosenza d'una vecchia zia Caterina, più che per metà acci 
dentata, lentamente russolante su una poltrona automobile. 
capolavero della meccanica americana, laggiù. in un sobborgo 
signorile di Filadelfia, 

Appena seppe ch'io venivo da Roma e che sarei subito 
ritornato a Roma, dove dimoravo, mi pregò di trovarle casa. 
Una casa così e cori, in um quartiere tranquillo, con una bella 
vista sulla città, con una terrazza comi e così, © abbaitanea 
capace ab e per là sua famiglia, 

= Per la vostra famiglia? Mi avevano detto gli amici 
che siete, in lialia, sola. 

— Ma ao: bo con me due fratelli è una cugina. Venite 
demani alla peritoneo, Son molto can. Ve li farò comoscere. 

E l'indomani, alla pensione, mi aveva, con assoluia serietà, 
presentato a tre buone hr romane di statue greche. E 
ciob: una Amarzone di Policleto, più simile all'esemplare di 
Landra che non a quello del Vaticano: un Apoxyomense, 
‘atleta di Lisippo che ai tergo il sudore con lo striglle {un 
marino veramente eccellente e quasi intatto); e un Apollo 
Sauroctono, iratio evidentemente da un bronzo, molto vicino 
4 quello di Villa paroli par di scarpello, se non ottime 
amo, singolarmente pertto ed anche con molia perizia restaurato. 

‘osi, in un mondo amaramente, per lei, deserto «i paren- 

tela, il genio greco le aveva rifatta una famiglia. Se le portava 
tempre con tà, nei suod lunghi viaggi, alloggiate in certe casse 
fobuate, precise, imbottite è rifinite come astuesi, nelle quali 
èrano assolutamente al riparo da ‘ogni pericolo. 
Le aveva ribattezzato, senza un plaaibile , Corinna, 
l'amazzone: Ginesio, l'atleta; Pausania, il giovinetto iddio che, 
di giato al tronco coa feminca grazia, tien fisso l'occhio 
41 ramarro in allarme: e molla bocca ha un ismve sorriso 
sospeso e crudele: e nella mano, che dispone alla mira il gesto 
Cifecspetto, il piccolo dardo. 
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Cerinsa, Ginesio, Pausania, Li chiamava o li nominava 
con quell'affottuora © corronie indifferenza che di tia con la 
gente di famiglia. Parlava del loro carattere, delle loro belle 
qualità, dei loro difettacci. Criscito, per ciempio, era ombraia, 
imprlucio, violenta: già, si sà, L'esubero della forza fisica, il 
continuo eserciiarsi nelle palestre, il cimentarsi nelle gare. 
Pausania invece era un bambinone, tania caro, semplice, me: 
nimjpuipo, giocastrone: a trattarlo, nom pareva possibile che, 
crescendo, sarebbe diventato un potentissimo iddio. Corinna... 

— .. & perchè mai Corinna, una ital meraviglia di bellerra 
nella feriona, l'avete lanziata cos sconciata nel viso, col napo 
ratto © mezza guancia di meno? 

— Mio caro amico — mi rispose, sorridendo finemente, la 
giovane americana — perché, im uma casa, di denne belle, ce n'& 
abbastanza di una, 

= E non era più semplice, allora... 

— Non prenderla con mo? Na, Stare io sola con due 
uomini non mi piaceva, IValtra parte, in casa, non voglia 
complicazioni sentimentali; è, per quanto amazzone, Corinna, 
oggi che l'amore delle armi noa le cocupa più la giornata, 
iemerei che, trovandosi completamente bella, mon avento a 
trattare invece le armi dell'amore... 

E. quella, dunque, era la sua farsiglia. Capriccio di mir 
liardaria ? Anebe: contamente. Ma sodto al capriccio, chima? 
Lina inquietudine amara, la desolazione del sentirsi sala; la 
parara, il fastidio, lo silbegno delle creature di carne, le quali 
Avrebbero certamente sfruisato ai loro bassi Gini il oo bisogno 
di espansione, Ma perché. allora, non sceglierai piuttosto un 
essere vivente? una bella bestiola intelligente e affezionata? 

«2 Ila bestie — imi Fiipicio Ancora, scalenziosamenie, miss 
Deroihy — le boitie sono ancora iroppo proisimo all'uomo, 
Anche le bestie mettono un prezzo alla loro ledeltà. 

(Così che, al suo licsarro argomentare, non resiava che 
farsi una storta di satuo; di creature sincere, appunio perché 
non viventi, 

- Ha preferito vivere con gente schiettamente dara, inal- 
terabilmente fredda: cuori conforsatamente di pietra, Simulaeri 
dissepolii di idee sepolie e peroiò morti due volie; creazioni 
perfette dello spirito e, come tali, immutabili è inesrrublibili. 
E poi... — scggiangeva misi Dorothy, loggiadramente scapi 
rando, dopo un attimo di perplessità — e poi non credete vai 
ch'io abbia bisogno di conforto, di consiglio, in questa mia 


vita ramilagia e deseria? Oh io ne ho tanto tanto bisogno. E 
quanta pace mon ho ritrovata io, se sapeste, in questi loro 
occhi assorti, quanto equilibrio, quanto riposo nella cifra pa: 
cata de loro grati! lo mi confido con loro, in ogni cato un 
sò grave della mia vita. Voi che miete poeta, potete capirlo: 
il loro silenzio è un po come la notte, l'antica madre dei 




























saggi consigli: di più, il loro silenzio è chiaro, memire il silenzio della motie è veramente 
iroppo buio, Basia armonizzartisi un poto, col loro silenzio, baita preisntarii con l'anima 
ansiosa alla soglia della loro estasi, di quel loro imperturbabile sogno, per sentirti lentamente 
germinare, destro, quelle idee che sono le buone. Corinna mi di un senso fiero e quasi 
guerreicoa della vita, necessario — come voi capite — alla mia vita. Ginesio, la sicurezza che 
viene dalla saluto e dalla bellezza imicio comè vinta operanti: Pansania.. ceh al. anche il 
piccolo Pausasia è un mio benefattore: perché m'infonde, assai spesso, nell'anima, una rag: 
giante tpenseralrarà bambina che m' impedisce di pensare e ili asflrire. 


— (os cerano — mi disse Dorcihy, riprendendo il discorso, un giorno, a Roma, nel ma- 
enifico appartamento cho io ke avoro trovato in Via Gregoriana — con fu, quando li presi 
con me, quattro anni or sono. Ma oggi... oggi. Se vi dicessi, per esempio, che la cugina 
Corinna, la vergine guertficra ciato bireducibale degli uomini e dell'amore, agsapira oggi, 
in segreto, per mio fratello Ginesio, il bell'atleta? è che quel bamboccione di Apalla, nella 
SLA semplicità sbararzina, dere averne oderato qualcosa (a fore, chissà? [Corinna gli ha 
fatto qualebe confidenza): e che almeno metà di quel sorrisino è da togliere alla crudeltà 
per attnibuarla alla malizia 1 


Il gioredì che andammo insieme all'Agenzia a fissare le cabine sul * Duca di Genova” 
(in partenza da Gonova il lunedì, Dorothy. ritornando verso la ina casa, mi diisò tra 
tebersosa c turbata: 

—_ U- ® temprida, sapele, in famiglia... 

— Mavrero! Raccontatemi, dunque. I wosiri fratelli disapprovano la vostra scelta? DI 
iemela schiettamsente + farb tacere il ini orgoglio; vitro di min sallniene... 

— Ma: non è che disapprovino la scelia di voi: disapprovano la scelia, in genere. 

_ Pretendeno, insomma, che reatiato zitalla 7 

— ‘@ippunto 

= ha chi suole cos, scusate? Pawianietto, mo certo: non + ancora abbastanza possio 
e altento per farsi dei coacetti su argomenti dli quesio genere... Comnna, oppure. So è vira, 
anzi, quello che mi dicevate, che l'amore del bell'aileta fa palpitare il suo agguerrito seno 
ili scelto marmo liniease, il woatra matrimonio fugherebbe dal suoi orzrionti agni poisibile 
ragione ili gelosia " 

= Jil coniraria, mio caro, îi mio fixlanzamento ha lato scattare in lei tutte le fune della ger 
losia, le quali covano sr nel cuore delle donne, anche se le donne sono di scelto marmo lunense, 

—i Ah ma dunque ibezio né tradita : ha dato segni di. 

— Appunto, mio caro — confermò Dorothy, sospirando. È soggiunie, sertinuima; — 
Cirmai non è più possibale il dubbio. Ginesio mi ama con iuiia la vermenza della sua 
giovimerza che, beata leil, non conosce limiti nel tempo alla sua gagliarda armonia, 

= Ji moi dus, dungiso, compare lrincaio! Noa per nulla sono siciliano! Ti ataccherò un 
orecchio coi denti, dovesse anche costarmene un paio! — ruggi, comicamento, tendendo il 
pugno alle finestre del seconda piano (eravamo ia via Gregoriana), là dove sapevo la Famiglia 
ordinata alle spalle del monumentale eafà Impero, il compiacente amica delle pigrizie e delle 
lamiasticherie di Dorothy. Ma Dorothy mi tirò giù, netto, il braccio col suo bel vigore di 
ragazza appassionata mente sportiva, t mi disse, guardandomi negli occhi: 

— Non scherzate, caro, vi prego. Vi assicuro che è una cosa triste. Triste: davvora, 

— Mon scherzo. Vi dirà, anzi, che dal vottro aspetto e dal tono della vostra voce, mi 
sento quasi autorizzato a chiedervi se il mio mvale debbo ancho considerarlo... come un 
rivale forinnmio! 

— E roi ancora scherzate. Fate male, caro. Non sapete che, stanotte, ho sentito Ginesio chia» 
marmi e lamentarsi! e Corinna piangere, proprio piangere, singhiozzare? Non sapete che, verso 
l'alba, Bò sentito un forte urta all'usciò della mia ttamza? (Qualcuno valeva cndrare, capite! 

— E pal 

= È poi,zla BALIA famiglia mi Fa paura rilanci inieme, èrfamal... 

L'n'ora più tardi, rientrando in casa, seppi che da un'ora miss Dorothy mi chiamava al islefono. 

— Che È iliceriaaà, dunque, Uharathy, mie delce dano? 

= (Ch caro, venite subito! E' successa una cosa orribile. Ginesio 
si è suicidato! 

— (cosa 17 

— Ginesio si è buttato giù dal piedesiallo. L'ho trovato, rien- 
tirando, tutto in persi, sul pavimento: la beatà stroncata; un braccio 
staccato; le gambe, tutte e due, in cento peazil 

= (0h perbacco perbacco! Ma state tranquilla, Dordihy: pen: 
eremo a restavrarlo, Eccovi, peraltro, confermato che gli amori 
incesiuori sono puniti dagli Dà. E Corinna, madama Corinna, la 
inlelice vedova, che deo? 

— Oh Corinna mi odia: parzamente! Giurerei che mi guarda: che 
mi finsd, èom veni avghi che vedano, La grurarni; propria, la @iurerei... 

= Siaic in guardia, cara! Guardatevi dalla vosira bella cugina! 
Penale ehe la semplici danni innaraotale s6nà nr mi pare pericolose: ien> 
maginate poi le amazzoni innamorate, e innamorale senza più speranza... 

— Poigie senire subito da me, «oil 

= Ma immediatamente, figuratovi | 

— Venite subito. caro, vi prego... 

= Tra dicci minuti al mantimo, sono da vai, 

Quando, dopo dieci minuti, entrai nel bel salone di via Gre- 
gormana, DMarcdhy ra fmoren, 

l'avevano appena liberata dalla pesante statua dell'Amazzone 
piambatale addoiso — mi disse la camenera — mentre la signoria 
siava giù in ginocchia, li sotto, a raccattare per il pavinsento i frantumi 
dell’aileia: anche lui precipiiaio, chissà come, qualche ora prima. Il 
sluro gorito dlell'Amazzone alzato a cavare dalla Ffaretra la freccia. 
aveva sperzaia la tempia della mia porera Doroiby. Fulminata! 


47 





E giaceva, ara, supina sul vasto divano amaranio, pallida 
anche lei come di marmo nella gran chioma scura disciolta. 
Morta, morta, marta, la mia Darathy! la mia adorata fidane 
zata! Doron, il prezioso donò che mi aveva offerto e che ora 
mi ritogliera, crudelmente beffardo, il Destino! 

Solo il piocolo Pausania, l'Apallo cacciatore di lucertole, 
topravrivera, giovinetto iddio senza pensieri, alla tragica fami- 
glia. E il suo ambiguo sorriso senza pietà era terribile a vedersi, 
librato alto sul piedistallo, sopra a quella desalata rovina. 

E oggi ancora — doh troppo pus granele, aproporziona: 
tamente ingombrante e prezioso mio piccolo astudio! — 
il iiuò riiò ambiguamente sorride. mentre Lo vo scrivendo questa 
strana e angosciosa storia della mia giovinezza e di quel 
noitrò grande amore. La sia Caterina, dalla sua poltrona di 
paralitica di la dall'Oceano, in un giorno di precoce prima: 
vera, incoronato di speranza, mi pregò di tenerlo io, per me, 
il superstite, per ritardo della povera Dorothy. 

E certo, ogni volta che m'avwiene di contemplarlo, 0 pensa 
che quei sio cochi senza nube che spiano intenti la lucerto» 
lina sul tronco, hanno veduta, quel giorno, l'ultima luce di 
Dercihy : penso che quelle sue orecchie minute e verzose di 
verginella ie ascoltato le ultime parale, l'ultima musica 
della voce di Dorothy. 

— Piccolo asiceco iddio! possibile, ma possibile che tu 


abbia tanto ascoltato quella dlnà voip — gli died com tutto 
l’impeto nemico della mia amima che non si consola — pos 
sibile che iu abbia tanto ascoltata è uella sian «òto0 0 cho tu non 
l'abbia amata, scioccherello d'un dio che ti perdi a misurarti 
in forza è in naluzia con una lucertaletta intoniita dal sole? 

Il leggiadro iddio continua a sorridere enigmaticamente 
Forse, chissà, anche lui: anche la sua anima bambina... 

Oh certo! la compreado bene, so riaicolto quella sua voce 
mel silenzio lontano dalla memoria, comprendo bene com@ella 
inase capace dei più eccelii prodigi Diti, acembdlei, eroi, inerti 
simulacri, gelidi marmi dissepolti; creature perfette morte prima 
di nascere e. dapo nale, ancora merie è ancora una volta se- 
polini ipiriti assenti ovocati dal profondo degli incansizibili 
misteri; erranti larve per l'Universo balenante d'avvenire, per 
oi, per sal, fon per orecchie mortali, fut per î grami edh- 
meri cuori degli uomini, poteva, quella sovramana voce, parlare. 

Perché ella modulara, parlando, nell'aria le figure avelate 
della felicità e del dalore, decifrava gli enigmi, dilatava 1 
lenzi e le attese, creava le solitudini senza confini, sospendeva 
nella anime l'avara misura alel lempi, iGmmerngera nell'accana 
senza rive dell'oblio le anime che mivono in ansia del bene, in 
rimpianto del bene: l'anima che non sa, oggi, dimenticare la 
tua divina voce, Dorciky, Dbroa, ingannevole dono degli Dai 
beffardi, Dèron, mia piccola Dbron, mio immenso bene perduto! 


GIUSEPPE ZUCCA. 
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San (Arinico d'Orcia - La Pieve di Qrenna {eee NILO 


LA PIEVE ROMANICA DI OSENNA NEL SENESE 


Terra adatta alla coltura dei sentimenti eroici è 
certamente la Val d'Orcia, popolata di castelli, già 
da noi illustrati nelle pagine di questa Rivista, è 
priva affatto di lusinghe naturali. Perciò forse la 
predilesse, sovra ogm altra, la dolce madonna Povertà, 
che quivi si olferse come sposa a S. Francesco di 
Assisi. E' nota la leggenda francescana vivificata nel- 
l'arte di quello squisito pittore senese che fu il Sas 
setta, Il Santo, scrive il geniale eritico d'arte Piero 
Misciattelli nella prefazione dei suoi AMistici vencasr, 
nell'ultimo anno della sua vita avviavasi a piedi da 
Rieti verso Siena, quando, arrivato un giorno sul 
tramonto in luogo deserto fra Campiglia d'Orcia e 
San Quirico d'Orcia, gli apparvero all'improvviso tre 
fanciulle che erano la Povertà, la Castità e l' Ubbi. 
dienza: e la prima vestiva di panno bigello ed avea 
i piedi scalzi: la seconda portava una tunica bianca 
e la terza di color rasato sanguigno. Il Santo rav- 
visò subito la molto amata Povertà e volle inanellarla 
per patto di fede. Nel quadro del Sassetta della col- 
lezione Chalandon (Chantilly) si véeggono le tre grazie 
che ritornano in cielo dileguandosi sopra il monte 
Amiata, e Veletta che nel dipartirai rivolge il capo 
indietro verso Francesco con un sorriso d'addio pieno 
di gratitudine. 


Con la rievocazione di questa scena idilliaca fran- 
cescana di pace e di amore illustriamo brevemente i 
ricordi storici ed artistici della suggestiva terra di 
San Quirico d'Orcia, che vide accampate sotto le 
sue mura le genti del Barbarossa, orde di avwentu- 
rieri inglesi, masnade di fuorusciti fiorentini, soldate- 
sche albanesi, francesi e spagnole. Nella Val d'Orcia 
si disputarono le sorti della libertà soffocata dall'im- 
peratore Carlo V, e Montalcino seppe difendere ervica- 
mente l'ultima bandiera della Repubblica quando la 
resistenza cra divenuta follia. 

A San Quirico d'Orcia, si può dire, finisce la sin- 
fonia valdorciana, che é un graduale e continuo cre 
scendo di toni verdi campestri, di toni copi boschivi, 
di toni argentei delle olivete che coprono l'orrore 
della terra ignuda, con un movimento di note gaie 
che significano il trionfo della vita sul destino, la 
sottomissione della natura all'uomo. 

Il suo antico appellativo di San Quirico in Osenna 
è quasi documento della origine etrusca, ma la sua 
importanza incomincia nel medioevo. La sua Pieve fu 
tra le molte contestate dal Vescovo di Siena al Ver 
scoro di Arezzo, ciò che dette occasione a frequenti 
visite di prelati, teologi 0 giudici apostolici, i quali 
fra il ris e il 1220 dovettero, infinite volte, istruire 
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San Quirico d'Orcia - La facciata della Pieve di Osenna col portale di Nicola Pisano 
e in fondo il sellecentesco Palazzo Chigi. 


la lite a interrogare testimoni, Il a febbraio 1180 
Cristiano, arcivescovo di Magonza e legato imperiale 
in Italia, donò ai Senesi tutti i diritti sul castello di 
San Quirico d'Orcia, promettendo di far confermare 
questo privilegio dall'Imperatore stesso. Sotto Fede 
rigo II il castellò fu destinato a corte regia e vi fu 
stabilito un giudice e poi un vicario imperiale, noe 
nostante che gli abitanti giurassero fedeltà alla re- 
pubblica di Siena. Dopo il 1256, cioè dopo l'arresto 
dei Visconti di Campiglia, il Vicario fu sostituito da 
un «Podestà nominato dai Senesi. Fino dal sec. XI 
wi fu edilicato un ospizio di eremiti Camaldolesi, di 
cui oggi non rimangono traccie, ad eccezione della 
chiesa di S. Maria, come vi esisteva un convento di 
S. Francesco dei frati Conventuali, ora soppresso, 
Di questo convento il Waldingo, néi suoi annali dei 
Minori, non indica che una donazione fatta a quei 
frati della Comunità di San Quirico consistente in 


uma cappella di S. Maria " super portam frontoms"” e 
confermata a quei religiosi da un privilegio del pon- 
tefice Pio II del 2 settembre 1460, Ma che questo 
convento esistesse fin dalla prima metà del sec. XV 
lo dichiara una rubrica dello Statuto senese del 1455 
nella quale si ordina di dare sei quarti di sale per 
bocca ai frati minori di San Quirico. 

La Pieve dei santi Quirico e Giuditta, che oggi 
costituisce il monumento principale per la storia del- 
l'architettura, fu staccata dalla diocesi di Arezzo è 
con bolla del pontefice Pio II del 19 gennaio 1463 
fu unita a quella di Pienza, finchè da Clemente XIV 
con bolla del 15 giugno 1773 fu staccata dalla dio- 
cesi pientina per essere assegnata a Montalcino. 

L'architettura della facciata di detta pieve è go 
tica-italiana con sculture alla porta figuranti leomi 
che sorreggono lunghe colonmine di pietra lumachella, 
intorno alle quali figura attortigliato un serpentone 
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scolpito nello stesso pezzo di masso. 
In questo portale scolpito da Mi- 
cola Pisano, scrive l'acuto criti- 
co d'arte Fabio Bargagli- Petrucci, 
1 leoni pensierosi non hanno il mi- 
sterioso eterno significato della sfin» 
ge egzia, ma sono Ancora simbolo 
di forza e di serenità, e wegliano 
ancora presso la porta per la tran- 
quilhità dei fedeli che stanno In 
chiesa prostrati a pregare, Qui la 
vecchiaia e la rovina non uecidono, 
ma abbelliscono la vita e tutte le 
pietre par che wibrino e scintillino 
quando, intorno alle mura incro- 
state e alle torri corrose, il vento 
agita la grande fitta corona di ulivi 
e su le fronde leggere si rincorrono 
con piccolo sussurro le ondate can- 
gianti e molli. 

Nell’ interno della Pieve, detur- 
pato e rinnovato dal cardinale Fla- 
vio Chigi nel 1749, si trovano oggi 
una tavola di Sano di Pietro “il 
mistico fra i mistici”, il fecondo pit- 
tore di Madonne, che ad un de- 
licatissimo sentimento artistico ace 
coppiava un fervido zelo religioso, è 
trasfuse in questa, come del resto in 








































tutte le sue composizioni, quella soave purità per la 
quale fu detto che tanto si accostava al Beato An- 
gelico, il quale è superato solamente da lui nella varietà 
e nella dottrina. La tavola eseguita dal pittore senese 
nella pienezza della sua carriera d'artista, rappresenta 
la Madonna con bambino circondata da angeli è 
quattro santi: nella lunetta sono la Resurrezione, la 
discesa di Gesù al Limbo è nel gradino cinque storie 
della vita della Vergine can gli stemmi di San Qui» 
rico è dell'Opera. Il coro, che + la ricomposizione 
delle sparse membra di un'opera egregia eseguita da 
Antonio Barili nel 1482, quando a Siena si manife- 
stava per ogni ramo, in modo veramente squisito, il 
sentimento dell'arte, vi fu fatto trasportare nel 1749 
dal marchese Flavio Chigi, Sono nove stalli lavorati 
in prospettiva a tarsia ed intaglio con un fregio bel- 
lissimo ricco di fiori e frutta. Una pietra tombale 
rappresenta un guerriero giacente: ragguardevole came 
pione del bel secolo di Jacopo della Quercia, del 
Marrina e di tanti altri insigni maestri dell'arte scul- 
toria. Dall'iscrizione sembra che la scultura ricordi 
un certo Conte di Nassau che, morto in Radicofani 
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il 18 gennalo 1451 durante il famoso Giubileo di 
papa Nicolò V, sarebbe stato sepolto in San Quirico 
d'Orcia per espresso suo desiderio, Sembra che que- 
sto capitano tedesco Enrico Nassau fosse in viaggio 
per recarsi a rendere onore all'imperatore Fede- 
rigo III che, incontrata a Siena la sua fidanzata 
Eleonora di Toledo (8 febbraio 1451), si dirigeva a 
Roma per celebrarvi il matrimonio e ricevere la co- 
rona imperiale. 

Oltre alla caratteristica porta detta dei Cappuo- 
cini, agli avanzi delle antiche mura è di alcuni edifizi 
monastici, che ebbero incremento o rifacimento nel 
secolo XY sotto la direzione del maestro Antonio 
Lombardo durante l'ultima guerra di Siena, si am 
mirano il grandioso palazzo con decorazioni e stemma 
in travertino, fatto costruire dal cardinale Flavio 
Chigi nel 1677, che oggi si trova in deplorevole stato 
di abbandono, il palazzo secentesco del prof. Vittorio 
Simonelli e il cortile dell'antico Ospedale con il ca- 
ratteristico porzo. 

Per le sue viuzze animate e percorse frequente» 
mente da diligenze ed automobili si scorgono avanzi 





































Son Quirico d'Orcia - La porla dei 
Cappuccini. Sotto: | prodigiori bagni 
chi Kigaoni, see donla Calerina da 
Sena imparò a leggere è a scrivere. 


{Fai Tasbardi) 


di facciate medioevali, che Oggi. li- 
berate dallo scialbo, stanno a dimo- 
strare un passato glorioso prima che 
Cosimo III nel 1677 concedesse il 
castello di San Quirico d'Orcia e 
i vicini bagni di Vignone in feudo 
col titolo di marchesato al cardi- 
nale Fiavio Chigi, il quale poi lo 
trasmise alla famiglia Zondadari, 
che si aggiunse il casato Chigi, 

Annessi al palazzo Chigi sono gli 
orti ILeonini con la snella ed alta 
torre quadrata che domina il ca- 
ratteristico paese, circondato da 
mura e torrioni, che, in parte frame 
mentaril, ci rievocano ancora il suo 
glorioso passato, 

Con questi brevi cenni storici ed 
artistici formulinmo altresi l'augurio 
che la bella Pieve di Osenna possa 
in un tempo non lontano riapparire 
interamente in tutta la sua sugge- 
stiva bellezza. Dai saggi eseguiti di 
recente dalla R. Soprintendenza al- 
l'arte medioevale e moderna per la 
Toscana purtroppo si è constatato 
che, a causa delle barbariche ma- 
nomissioni commesse e che hanno 
distrutto tutti gli elementi neces- 
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sarii, è assolutamen- 
te impossibile diveni» 
re ad un vero e com 
pleto ripristino. Ma 
che almeno per vo- 
lontà di quei popala- 
ni, custodi gelosi delle 
loro gloriose memorie 
storiche ed artistiche, 
venga presto demoli- 
ta l'attuale vélta e 
rimesso in luce il ca- 
ratteristico ed origi” 
nale tetto a cavalletti 
con decorazioni poli- 
crome e tutte le altre 
parti architettoniche 
in pietra concia delle 
pareti, che oggi sono 
ricoperte da orrituli 


Sopra: San Quirico 
gd Ureid « Corlile alel- 
l'antico Ospedale. 








intonacature di calce 
e da altari barocchi! 
Così il turista, il 
forestiero, che tutti i 
giorni percorronol'an- 
tica via romana è che 
sono costretti a sof- 
fermarsi davanti alla 
grandiosa costruzione 
esterna e ai magnifici 
portali di Nicola Pi- 
sino, non proveran= 
no più l'amara delu- 
sione per il brutto ba- 
rocco del suo interno 
ricastroito con deplo 
revole quanto inutile 
vandaliamo!... 


G. B MANNUCCI, 


iFitagirado Intituto Trafcano di 
Tak dirall ho Errganna 


Sua Quirico d'Orcia » 
La ferre «ella Rocce. 


Giollo «= San Francesco fa scalurire l'acqua Falla e 
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A CINQUANT'ANNI DALLA “GIOCONDA” 
PER AMILCARE PONCHIELLI 


Non per rimproverare a Cremona di aver iroppo 
dimenticato il suo Ponchielli. Questa delle dimenti- 
canze musicali è un po' la colpa di tutte le città ita» 
liane, forse per la soverchia ricchezza che l'Italia 
possiede di grandi autori da teatro. Se gli inglesi 
avessero avuto nel 1567 la fortuna di dare i natali, 
in qualche oggi fumosa ed affaccendata città, ad un 
Claudio Monteverdì, se lo sarebbero forse scordato 

‘ qualche secolo? lo temo invece, che se un oblio 
ungo cremonese molto censurabile c'è stato, + quello 
del Monteverdì, 

Si può dire, però, che anche per Amilcare Pon 
chielli l'Italia tutta ha commesso una di quelle in- 
giustizie, che ebbero origine negli ultimi xent’ anni 
precedenti alla guerra, e nel primo periodo di vita 
intellettuale successivo alla , UeTri dal desiderio di 
sembrare molto moderni, molto squisiti, e sopratutto, 
molto internazionali. 

Documento l'affermazione. Prendete uno di quei 
manuali Hoepli, che dovrebbero essere stati scritti, 
poichè sono manifestazioni di intellettualità apparse 
in Italia per cura di un editore che ama l'Italia, con 
qualche preoccupazione di ardente italianità: £a sioria 
della aurea dell'Untersteiner. 

Il nome dell'autore non vi deve trarre in inganno. 
Alfredo Untersteiner aveva anima italiana e, se morì 
in un campo di concentramento durante la guerra, non 
fu che — penso — vittima dell'esserzi trovato fra 
due Nazioni, con una psiche nazionale, che doveva 
condannarlo a soffrire per l'una e per l'altra. 

Ma, se si può dire che sentimentalmente "Un 
tersteiner amasse l'Italia, intellettualisticamente la 
sun «Soria della stica è scritta sotto la suggestione 
di un concetto fondamentale: " Da parecchi secoli 
non c'è vera salute nella musica, se non si adora la 
Germania " 

Figuratevi, dunque, come in quel volume, scritto 
in lingua italiana, per cura di un editore diventato 
italiano, e nella più ricca è moderna delle città ita- 
liane, doveva essere trattato Amilcare Ponchielli, che 
ebbe il torto di essere un verdiano per la pelle. 

Leggete con me, vi prego, a pagina 34a: “Arte 
ormai di altri tempi è anche quella di Amilcare Pon 
chielli (1854-1884) che scrisse Gioconda, £ Pronenn 
simo, I Lituami, Ml Figlio Prodigo, Marion Delorme". 
Dove le opere che il Maestro di Paderno cremonese 
scrisse non sono citate tutte è non sono citate nel- 
l'ordine, in cul apparvero. Dove, se continuassimo a 
citare troveremmo quest'altra frase: “ La sua musica 
tentenna tra l'imitazione di Verdi e di Meyerbeer è 
cerca con tgni merzo l'effetto”. Non manca, dunque, 
nemmeno il processo alle intenzioni. È non manca nem» 
meno un errore nella data della morte {1886 e non 1884). 

E' ben vero, che nel 1924, l'Editore affidò a G. 
(G, Bernardi l'incarico di rivedere interamente, cor- 
reggere ed ampliare lo scritto del povero Untersteiner. 
Ed io credo che siano del Bernardi queste altre righe 
del breve cenno dedicato al Ponchielli, um cui le ri 
ghe citate più sopra sono quasi coniraddette: “ Ad 
onta di tutto ciò è, però, inne, abile che nella musica 
del Ponchielli c'è non solo avanti sincerità, ma altresi 


tanto di musicalmente sano, che non sarà si presto di» 
menticata, da un pubblico che non va tanto peril sottile”. 
- Re qualcuno ha il tempo ed il modo di ricercare 
rima edizione e di confrontarla con la quinta, 
se iù mi sano ingannato, Comunque non è un 
po ‘triste, ed un po' grottesco, che in una " Storia 
della musica” dettata per gli italtani in Italia un 
Maestro come il Ponchielli sia ricordato con quattor- 
dici righe, in cui mentre gli si riconosce una grande 
sincerità lo si accusa di tentennare in cerca dell'effetto 
da raggiungere con ogni mezzo? 

Pare dli vedere le due bnime italiane, quella di 
quando eravamo servitori degli stranieri per gusto di 
esotismo è quella cominciata dopo il 1922, che si ur 
tano e si confondono, senza che l'ultima riesca ancora 
a vincere initivamente sulla prima, 

Il Ponchielli non fu certo un Maestro dalla in» 
timità musicale delicata, In lui prevalse l'impeto sulla 
meditazione, l'esteriorità sugli accenti che definiscono 

li stati d'animo intermedi, crepuscolari, raffinati. 
Onorò il Verdi del Don Carlos ed accettò dalla mu- 
sica Meyerbeceriana e da tutto il tipo dell'opera ballo 
cli gusto francese le forme tradizionali che stavano in 
Francia per essere modificate, poichè un anno prima 
che egli scrivesse la Gioconda Giorgio Bixet aveva già 
donato alla Francia ed al mondo il capolavoro tea- 
trale francese del secolo scorso, Carmen. 

Ma basterebbe il quarto atto della Giaconda, in 
cui gli accenti si fanno più profondi e gli stati d'a- 
nimo sono rappresentati con una sapiente *incerità e 
con una espressione ed una forza drammatica che non 
hanno nulla da invidiare a qualsiasi capolavoro di 
altro Maestro, per dover riconoscere che, se l'esi» 
stenza del Ponchielli non fosse stata troppo tormen» 
tata nei primi anni, e se egli non fosse morto poco più 
che cinquantenne, il suo ingegno che cra onesto, la sua 
forza melodica che era travolgente, l'ispirazione che 
era calda ricca e sicura, raffinandosi ammodernan- 
dosi, ci avrebbero potuto dare creazioni destinate al- 
l'immortalità, 

Ci sono artisti, che dettano la loro opera migliore 
al primo apparire, Così non fu del Ponchielli, se la 
sua Gpera migliore È la Gioconda, della quale quest'anno 
ricorse il cinquantenario. 

A me sembra quindi che il musicista cremonese 
non sia stato soltanto ucciso troppo presto come uomo 
amante della vita e della famiglia, ma che egli sia stato 
anche nel 1886 derubato delle sue possibilità di gloria 
igor Se è vero, però, che la Scala di Milano, 
nella sua nuova fase di attività, come ci si & decisi a 
riconoscere, che sa finalmente entrare nel suo re- 
pertorio la Comallenia Anslicana di quel Pietro Ma- 
scagni, che del Ponchielli fu allievo e che nelle sue 
prime opere qualche cosa trasse dalla impetuosità 
ponchielliana, se nella prossima stagione, vicino allo 
pera, ci | Pagliacci * del mite Leoncavallo, finalmente 
ammesso a toccare le scene scaligere, è del quale 
finalmente una strada milanese ricorderà il nome, per 
merito della iniziativa di Rosina Storchio si rappre» 
senterà la Gioconda del Ponchielli, io credo che i buon- 
gustai, gli ipercritici, coloro i quali insomma giurano 
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Amilcare Poncbielli. 


che alla fine si & trovata la formula della vera mu- 
sica melodrammatica, ammazzando il melodramma e 
la melodia, saranno costretti a soffrire un poco: la 
(riocenda trionferà se la metteranno in scena de- 
gnamente. 

Dite pure che vincerà il cattivo gusto, è che 
il cattivo gusto è immortale. lo mon credo tutti i 
giorni al cattivo gusto, come non credo che di raro 
al buon gusto. Io credo che ci sono più spesso gusti 
diversi che si negano. e che nell'estetica più che il 
bene ed il male esiste la suggestione ola deficienza di 
suggestione. 

Vedrete che razza di suggestione ha ancora il buon 
Ponchielli! Che fu un magnifico cuor generoso, Che 
aiutò il Puccini a rivelarsi. Che soccorse a tutte le 
miserie. Che non invidiò nessun trionfo altrui. Che 
ebbe da Milano nell'ora dei suoi funerali una di quelle 
apoteosi di popolo, che non potrebbero, non dovreb- 
bero essere troppo presto dimenticate e contraddette 
per il fastidio dei superesteti. 

Qgni età suole artisticamente sentir fastidio per 
le formule estetiche che immediatamente precedettero, 
se è un'età di progresso. Ma non si sa spesso se 


quello, che vien superbamente definito il meraviglioso 
progresso estetico del prio sec non sia invece 
una incertezza spirituale, una stanchezza creatrice, uno 
scolorarsi dei fantasmi artistici, perché il vecchio più 
non piace ed il vero nuovo non si ritrova. 

Intendiamoci. Accetto tutto del mio tempo e vorrei 
essere in condizione di poter accettare anche le forme 
del futuro, Ogni volta che un'audacia si esprime ed 
una forza si mamifesta od una delicatezza od una 
eleganza esercitano intorno il proprio fascino, bene- 
dico la fatica degli artisti, come i naviganti sulla nave 
che scopre nuova terra benedicono il genio del pilota, 
che ha portato verso la scoperta i suoi compagni di 
temerità, Ma penso che per amare il nuovo non ci 
sia ba o di disprezzare ogni giorno l'antico, e che 
la salsa non stia tanto nei segreti delle formule 

uanto nella benedizione del genio, dell'intuizione, 
dell’ ispirazione, 

L'opera ballo di tipo francese come formula è de- 
testabile, Ma non riesco a detestare del tutto gli 
L'ponotti. Mon riesco a detestare per niente il Guglial. 
mo Tell, Non riesco a detestare nemmeno la enfatica, 
ma sincera Gioconda di Amilcare Ponchielli. 


INNOCENZO CAPPA, 


LUIGI CARINI 


Carini è un attore simpatico, Fra il tragico e il 
comico s'è andata formando una sua maniera che, se 
non è montata sui piedestalli della gloria ufficiale, con 
corona profilo e brache di bronzo nel bel mezzo delle 
nostre piazze, s'è peraltro raccolta in cornice e ri: 
mane nelle nostre memorie più intime con i volti più 
cari, E" attore d'indole è nel contempo di studio : una 
ostentata disinvoltura cela miracoli di severa tenacia. 

Giunge sul wertice della maturità ancora piacevol- 
mente sereno, Il Carini di Madime-Sane(réne, del Mar 
trimonio di Figaro e del Cardinale è sempre quello, Sulla 
maschera alcune traccie di stanchezza scompaiono nelle 
pronte increspature di quel sorriso che, per lui, la 
luce amica della ribalta immediatamente richiama. 

Ha l'aria buona, ha la serenità onesta di un sem- 
plice fanciullone precocemente invecchiato. Quando 
entra in scena par che dica: “Sono lieto”. Fa com- 
prendere subito che il teatro è la sua gioia quoti- 
diana, che il pubblico per lui è sempre come un con- 
vegno di amici: e che la ribalta non brucia ma illu- 
mina soltanto, e che la responsabilità non pesa ma 
inorgoglisce, e che la polvere delle vecchie tavole è 
come una nuvoletta sulla quale si può facilmente tra- 
scorrere senza fatica immaginando un bel sogno. 

Attore di razza; attore di una volta; attore sul 
conto del quale si può sempre star tranquilli. Non 
toccherà i vertici, ma non inciamperà goffamente nem- 
meno nel superare il più arduo ostacolo. La sua di- 
zione, talvolta un po’ precipite, non esita mai, La 
"parte" risulta subito costruita in un baleno e trova 
le proprie fondamenta nell'entusiasmo più schietto, 
più disinteressato e più convinto dell' interprete. 

Oggi i medici e i necrofori in strano litigio par- 
lano molto su per le gazzette di vecchi attori e di 
nuovi attori, di agonia e di rinascita, addirittura di 
morte del teatro ed addirittura di trionfante ed in- 
superata vitalità. 

Ripensando a Carini, allà sua modestia, alla sua 
tenacia, al suo rispetto per l'arte, io voglio tessere 
l'elogio di queste virtà che veramente scompaiono, 
Per la conquista delle wette c'è una battaglia di 
falchi, c'è un roteare di ambizioni ed un concerto di 
strida. Nessuno, avwiandosi, pensa che ci si possa 
qualche volta, anni che ci si debba fermare a mezza 
vin: la modestia non è virtù teatrale anche in tempi 
di francescana ostentazione filosofica. Tutti s' avven- 
tano: e pensano che la cima sia una piazza d'armi 
per le manovre dei battaglioni. È non sanno che la 
cima è un punto perchè s'abbranchino gli artigli di 
uno solo, L'Arte è una selva di comignoli: il fumo di 
una modesta pentola crea l'illusione di mubi paradi- 
sinche, I passerotti, che hanno il colare, pensano anche 
di avere il valore delle aquile è pigolano con molto 
sussiego ln propria solenne e grottesca regalità. 

O buon Carini, ben altri tempi quelli che vi wi- 
dero già quarantenne, e carico di applausi, e maturo, 


e sicuro, e inseguito dall'ammirazione delle belle donne, 
servire docilmente Virginia Reiter, orgoglioso di poterla 
accompagnare ogni sera sul limite luccicante dell'ap- 
plauso, felice di poter donare a lei anche quella parte 
di applausi che ‘ sentivate " legittimamente vostra | 

Da quei tempi, eccovi: solo, con una schiera di 
giovani, ad affrontare le più dure fatiche della crisi, 
a cercar commedie che accontentino le platee, a inse» 
gnare, a dolorare, a battagliare come se il cammino 
fosse cominciato ieri. Ma la vostra maschera £ sem 
pre luminosa e buona. Insegnatela questa miracolosa 
serenità ai giovanetti rapaci che s'avventano come 
saette dal fondo alla cima: ed immaginano la cima 
come una baldoria di voli e di sgambetti per tutti. 

Io credo che Luigi Carini sia pago di sentirsi 
sicuro, Certo ha cominciato con un candore e con 
un tremore che oggi, in arte, non esiste più, E" an- 
cora un timido nella vita, perchè nella vita ha agito 
poco. Tutto il suo coraggio si è fatto esperto sul 
teatro. Entra in scena e par che dica: “ Sono felice”. 

Altri assumono, di fronte al pubblico, atteggiamenti 
nausenti, si ripiegano sulla soglia della porticina di 
cartone, s'ammantano di penombre, ciondolano sul 
baratro di una propria interiore perplessità filosofica, 
guatano rivoltando gli ccchi all'insù, o stringono le 
palpebre dolorosamente insonni, o stirano la cute sul 
taglio delle mascelle: e sollevano le spalle piantando 
i pugni nel fondo delle tasche, ed esalano la battuta 
come l'estremo strazio di un suicida... 

Carini no: non conosce queste ipocrisie imbecilli 
e decadenti. E' sano, è lieto. E' listo di poter recitare. 
Ha scelto con gioia questa aspra via del teatro, ma 
sa che la strada, se non può sempre condurre sul 
vertice, conduce ogni sera nella luce viva del palco» 
scenico, che è il vertice gaudioso di ogni giornata 
per un attore sincero. E la folla che aspetta è una 
folla di amici del teatro, ai quali bisogna tener bene 
nascoste le pene delle vigilie, i malumori del retro- 
scena, le delusioni delle prove, i fastidi della miseria, 
il martirio della fatica. 

Eccolo, questo gioviale amico: ed ecco il suo 
pronto sorriso, la sua disinvolta cordialità, la sua 
signorile baldanza. E' lieto di non donare alcuna pena 
all'uditorio con la sua franca dizione che trascorre 
precipite. 

Ma da quante pene nasce questa franchezza ? 
Non è necessario saperlo. Adesso che si recita, x 
gioca, e si dimentica, e ci si ubbriaca di luce, 

lo vorrei, se un giorno sarà istituita quella scuola 
degli attori che molti propugnano, io verrei che a 
Luigi Carini fosse assegnata uf? cattedra non di ma- 
lizia, non di filosofia, ma di morale e di religione del 
teatro. BasterA che egli narri ai giovani la propria 
vita di attore modesto e tenace. Quante esperienze 
nella penombra! e quanto amore per la piccola arte 
dei modesti, che £ così necessaria e che oggi è così 
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Luigi Carini. 


stoltamente sdegnata da tutti. E poi, quanta di- 
sciplina | 

Carini tramonterà lasciando questo ricordo sereno 
di sé e la traccia di questa strada percorsa tutta a 
piccole tappe... Si giunge fin dove si può, ragazzi. Ma, 
giungendo in tal modo, dove si giunge non solo si 
resta ma si lascia un severo ammonimento, la traccia 
di un profondo insegnamento che non scomparirà. 

Ricordo Carini di Madane-sne-Gine, del Mater 
monio di Figaro, del Cardinale: rivedo Carini in questi 
ultimi tempi alle prese con certe dannate commedie 
tortuose dell'ultima repertorio russo e francese. E" 


QPod, Corta lla] 


sempre lui: sempre pacato, ilare anche attraverso i 
fumi del dramma, anche dopo l'impeto della violenza 
passionale più travolgente. Si affaccia a ringraziare 
per l'applauso ed è felice come un fanciullo premiato. 
La giornata è stata vissuta per quell'attimo fragoroso 
che passa: è stata tutta sncrificata, dalle prove della 
mattina agli ultimi ritocchi del trucco nel camerino, 
alla gioia di quell'attimo. Bisogna far vedere al pub- 
blico che quell'attimo splende negli occhi, ed ha la 
luce della riconoscenza, ed è il solo compenso che una 
travagliata vita di artista possa chiedere al proprio 
volontario sacrificio. 

GINO ROCCA. 


Uma «cond di Baerranra Abasa i 
di Blarcacie dancber, Aippresen= 
lalla can vive anecasso al ilanzoni 
dalla compagala angealina IL fta- 
stat Micra Fl vecchia è Ale KR Pata, 
nel cenno Malte Ricra). 


ii Li vi iamsar Dai 


LA COMPAGNIA AR- 
GENTINA DE ROSAS 
A MILANO 


Faorniunaio inerme Eno, quello 
degli atlori argentini sulle acene 
del Teatro Manzoni. Una bella 
compagnia drammatica, ini pere 
niata su due nomi - Enrica Le 
Resaa È Matilde Rivera = ha 
lasciato rel moatro pubblica um 
piacevole e simpatico ricordo di 
sc, sittori, metodo di recitazione, 
e reperiorio, tuito era muovo per 
noi. Enrico de Hosaa, preseti- 
tando mon Benza una trepida 
commozione (è higlio di italiani. 
Cal piconòuee nell' Ialia la sun 
patria artistica) ha voluto darci, 
in sel recite, un saggio il pai 
completo possibile del reperto 
rio argentino. Repertorio na: 
scente, che per ora vive d' ima» 
lazione del teatro verista italiano 
D spagnolo Fra i lavori rappre 
seniati, il migliore è certo Mar 
rataià Adbaia di Florencio San 
chee, di un genere schiottamente 
proviaciale e dinletiale, ma nioco 
di colum [ol di carattere. Tipiche 
cd omogenee sono appare sem 
pre le interpreta sioni, sopratuito 
cla parto dal De Roia, che ha 
ottime qualità di promiscuo © 
anche d'attore comica. 


Harico de Rosds nel prrsonaggio i Zeilo in" Marnanca Abaja”. 
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Ù” GLI ARTISTI DRAMMA. 
TICI E L'AUTOMOBILE 


E lontano il tempo del lamigerato Car- 
ro di Tespi, che trasportava i nostri 
comici, anche i più famosi, di città in 
città e di paese in paese, al trotto 
lento di vecchi cavalli sconnessi. Oggi, 
autori ed attori sono diventati degli 
spertici: alla consaerazione della fama 
d'un eroe 6 d'un'eroina del palcosce- 
nico corrisponde — nove volte su dieci 
— il felice possesso d'un automobile, 
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Landini Prinamdelio con Afarta Abba è us sorta ia aeleneobile 
Dari diatenti di Firenze. 


Per Vena Vergani, che con Ferrarin ba 
compiuto il looping'nel eiele & Brescia, l'an 
lomebile aeebé più veloce è cosa modeslo 
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Dario ANiccodemi è na duilapaabie 
déata dppassizatio, c@raggiore è 
abili fhralebe dirgnaziala dmél 
dente, di coi da slampa + è far 
dianali scrupoli, gli ba prssoralo 
dolori è dispiaceri; ma la afor 
dae sica laloolba sani prrdenza 
Li agai sbllilà. Aorizer ceri che 
quilebe vuo genico dea prefe 
rine all'asse del valaate l'andore 
sr ice 


Nada Megini dt, dae ai pale, i 

fallo Fastemobili an gusto rage 

malo e gore della sua celtuea quasi 
cen dea lità, 


ae d $Î les deri St gi per» 7° i se, 


















Un marerliere abilo da sea it lam are e perda, iDirecadi) 


VARIAZIONE DI ABITI DA 
PASSEGGIO E DA SERA 


Novità nessuna, dunque, nelle 
linee essenziali, a vedere que- 
ste fotografie, ma una ri 
cerca sempre più accurata 
nella decorazione e nei colori, 


Mina dodlelle da sera di 
«tmpalico afello. 


(LinecaliL 






it cesiilo da paste 
da passeggio armato sîggio originale in 
di cslpe dal Carnasà. ardpe de cibiné grigia. 


Aa Liakor] [Lacica Lelosa 


Un rp dine suedletlo 


Principio di slaciene. (Disegno di Bompardì 
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LE TRANSVOLATE ATLANTICHE 


Il giorno 21 di settembre sul campo d'aviazione 
“Roosevelt” un urto ed una fiammata hanno distrutto 
una orgogliosa speranza: il volo in aeroplano da 
New York a Parigi attraverso l'Atlantico. 

La transvolata era stata preparata per concorrere 
ad un premio intitolato a Raymond Orteig; un ric- 
chissimo americano, Mr, Jackson, aveva provveduto 
al suo finanziamento: un ingegnere russo di bella fama 
e con diciotto anni di esperienza nel disegno e nella 
costruzione di grandi aeroplani, ]gor Sikorsky, aveva 
ideato e costruito il velivolo; Fonck, un grande ans 
francese, abbattitore in guerra di oltre cinquanta ve- 
livoli nemici, doveva condurre la macchina dagli Stati 
Uniti alla Francia in una sola tappa traversando 
l'Occano all'altezza delle isole Azzorre. 

Tre motori di tipo Jupiter ma costruiti in Francia 
dalla Ditta Gnome e Rhone, della potenza di 420 ca- 
valli ciascuno, davano impulso al transatlantico: for- 
mavano l'equipaggio: un ufficiale di rotta, il tenente 
Curtin che insieme a Fonck è rimasto incolume, un 
radiotelegrafista francese, Clavier, e un meccanico 
russo, Islamof, i quali due sono rimasti uccisi. 

Il velivolo, costruito interamente in metallo, al 
momento della infelice partenza pesava undici ton» 
nellate, delle quali circa sette erano di carburante e 
di lubrificante, sufficienti per compiere un volo di 
circa sette mila chilometri, sebbene il percorso da 
compiere potesse essere calcolato al massimo in 5800 
chilometri solamente. La velocità massima del velivolo 
superava i 190 km, all'ora, ma calcolando una velo» 
cità media di volo di 160 chilometri all'ora, il tempo 
da impiegare non poteva essere in ogni caso superiore 
a trentasei ore. 

Malgrado l'enorme peso, l'aeroplano transatlantico 
non era di grandissime dimensioni; l'apertura massima 
delle ali era di 31 metri, la superficie delle due ali 
sommava 102 metri quadrati, ciò che faceva circa 
120 chilogrammi di carico r metro quadro di su- 
perbcie, e più di otto chili e mezzo di carico ogm 
cavallo vapore di potenza motrice. 

esti dati costruttivi erano stati aspramente cri- 
ticati prima del tentativo tragico da molti tecnici 
specialmente europei. 

Le previsioni della maggioranza, controllabili su 
giornali e riviste, erano nettamente sfavorevoli; si 
diceva e si scriveva che con un carico tanto eccessivo 
rispetto alla superficie alare ed alla potenza motrice, 
il velivolo non si sarebbe mai staccato dal suolo, è 
tale profezia s'avverò appieno. 

A questi appunti d'indole esclusivamente tecnica 
si aggiunsero e sovrapposero durante la preparazione 
del velivolo e del volo, accuse d'ogni peggior specie, 
recriminazioni di piloti americani aspiranti a sostituire 
il francese, critiche di costruttori americani che at- 
tribuivano al costruttore russo e ai suoi finanziatori 
degli intenti reclamistici esagerati, malumori di co- 
struttori francesi chè vedevano con stizza un com- 
patriota famoso essersi posto al servizio d'interessi 
stranieri, 

Quale che fossa la legittimità e l'opportunità di 
questi amarissimi prodromi, la tragedia del 21 set» 
tembre ordina a tutti di tacere. 

Ancora il rogo non era ben spento, le due vittime 
non erano ancora estratto dai rottami, e già ll co- 
struttore ed il pilota giuravano di essere pronti a 


ritentare la spesa è l'audacia. Tutti gli aviatori del 
mondo salutano questa magnanima volontà; il pro- 
gresso aeronautico non potrà che trarne vantaggio. 


I PRECURSORI 


Il risultato infelice di questo tentativo, cui una 
nuova preparazione più metodica darà certamente 
successo, ci fa riandare col pensiero ai precursori 
delle transvolate atlantiche. 

Fin dal 1913, quando l'aviazione era ancora star- 
nazzante, un grande industriale del giornalismo, il 
famoso Lord Norteliffe proprietario fra gli altri del 
Daily Mail, offerse un premio di 250.000 lire (che 
oggi Appaiono una miseria, ma non allora) all'aviatore 
che primo traversasse l'Atlantico. 

Parve allora una pazza fantasia o un furbesco 
stratagemma di pubblicità personale; poi l'Europa ed 
il mondo furono travelti dal flagello della guerra, & 
del volo occanico si tacque. 

Ma non appena terminata la guerra, ecco l'avia- 
zione fattasi adulta e gli aviatori fatti maggiormente 
prodi lanciarsi a gara. 

Nell'aprile del 1919 cinque equipaggi britannici e 
due nord-americani si predis o al volo; e non è 
male rammentare che anche in Italia vi fu qualcuno 
che con pazienza e costanza studiò tutte le strade 
occaniche, le tappe e i venti, i rifornimenti e i soc» 
corsi, le qualità del velivolo desiderabile e l'entità 
della spesa, Il nome non conta, ma era un italiano 
che nell'ultimo anno della guerra ebbe gran fama di 
volatore di lunga lena, e a cui mancavano i mezzi 
per attuare il progetto. 

Ed ecco, di colpo, il 18 m 1919 corre pel 
mondo, stupefacente, la notizia che l'Atlantico era 
stato transvolato. Il pilota inglese Hawker e il pas- 
seggero Grieve partono da Terranova con un aero- 
plano a ruote del tipo Sopwith e della potenza di 
375 cavalli, staccano e gettano in mare il carrello 
per avere l'apparecchio più leggero, si lanciano at- 
traverso lo spazio. Non toccano terra, ma scendono 
in mare per guasto al motore a pochi chilometri dal- 
l'Irlanda, e sono ritrovati incolumi dopo qualche 
giorno d'ansia. 

Dall'8 maggio al 31 maggio dell'anno stesso degli 
idrovolanti americani del tipo Naval Curtiss fecero 
a tappe la rotta New York- Halifax - Trinity Bay 
nella Nasi Fundland - Azzorre - Lisbona - Plymouth, 

A questo lento volo, ausiliato da una vera flotta 
marittima e da spese enormi, fece subito riscontro un 
su a Pi i 

ramonto del 14 giugno 1919 il capitano pilota 
Alcoock di Manchi i tinta navi; Lore A ni 
scozzese, parbrono dalla baia della Concezione in 
S. Giovanni di Terranova, e spinti da favorevoli venti 
alla velocità media di 195 chilometri all'ora sorvola- 
rono i Zovo chilometri che li separavano dall'Irlanda 

e atterrarono a Clisden nel Connaught. 
Il loro velivolo erà un Wickers Vimy provvisto 


di due motori Rolls Royce tipo Eagle di 350 cawalli 
ciascuno. 


Ed cecco ancora l'acronave inglese R 34 condotta 
dal comandante Scott difendere l'amor proprio dei 
piloti del “più leggero” contro la fortunata audacia 
del "più pesante", Partita il = luglio 1919 da East- 
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be transvolate cell'Oceano Allantico fino al igsò. 


fortune nella Scozia atterrava d 108 ore di navi- 
gazione il 5 luglio a Mineola negli Stati Uniti e né 
ripartiva il giorno 9 per giungere felicemente il 13 lu- 
glio in patria dopo sole 75 ore di navigazione. 


I SUPERATORI, 


Il io marzo 1933 al mattino, i portoghesi ca- 
pitano pilota Sacadura Cabral è capitano navi 


gatore Gago Coutinho lasciavano la baia di Li 
sbona sopra un idrovolante battezzato £Luvrifania, 
del tipo Fairey F3 con motore Roll Royce “ Eagle! 
di 360 HP. 

L'obiettivo era la costa brasiliana; dopo otto ore 
e mezza essi afhoravano alle isole Canarie distanti 
1314 chilometri. 

Dopo tre giorni di sosta causati dal maltempo 
ripartirono, & in dieci ore raggiunsero &. Vincent 
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Il tristotore Sikorsky col quale Fonck, dl grande asse francese, contava di colare senza scalo da Nae Fork a Parigi. 


nelle isole del Capo Verde, di fronte a Dakar, 
percorrendo perciò altri 2100 chilometri. A un'altra 
sosta furono obbligati dalla tempesta, ma il 18 aprile 
balzarono da Porto Praia diretti all'isola Fernando 
di Koronha lontana 2500 chilomete, I venti rallen- 
tarono il volo, e i navigatori espertissimi si salvarono 
solo rchè seppero raggiungere in pieno occano il 
piccolo scoglio di S. Paolo, del quale avevano in pre 
cedenza preordinata la ricerca com csatterza mate- 
matica. 

Sbattuto dal mare contro gli scogli, il velivolo i 
infranse, e solo dopo 15 giorni, ottenuto un nuovo 
velivolo, i due valorosi poterono riprendere il valo, 
che fu d'altra parte interrotto presso il Brasile da 
un guasto al motore. 

Nel 1934 si svolgono i vari tentativi del giro del 
mondo in volo, per opera del nostro Locatelli, del- 
l'inglese Mac Laren, 
dell'argentino Zanni, 
e sopratutto del mani- 
polo americano di Mel- 
son, Smith e Wade. 

Locatelli riesce nel 
volo dall Inghilterra 
all’Islanda ma fallizce 
dopo onorevoli sforzi 
il valo dall' Islanda 
alla Groenlandia. 

I tre americani rie- 
scono nel primo è nel 
secondo vola è poscia 
il 24 agosto raggiun- 
gono il Labrador. A 
rigore quest’ impresa 
non si può classihcare 
tra le traversate del- 
l'Atlantico, ma pur 





trattandosi d'un aggiramento è degna di essere ri- 
cordata. 
Ed ecco nello stesso anno i dirigibili alla riscossa. 
Il 12 ottobre l'acronave tedesca ZR3 condotta 
dal dottor Eckerner e dal capitano Flemming con 83 
persone a bordo lasciò Friedrichshafen, sorvolò la 
Francia, le Azzorre, e dopo fo ore di navigazione e 
foco chilometri di percorso reale equivalenti a 7000 in 
linea retta, atterrò felicemente in America a Lakehurst, 
Il 1935 non ci recò nessun'altra transvolata atlan= 
tica, ma il 22 gennaio del 1926 il pilota spagnolo co- 
mandante Franco parti con tre compagni sopra un 
idrovolante Dornier metallico, costruito in Italia a 
Marina di Pisa e provvisto d'un motore Napier Lion 
450 HP, 
Il suo viaggio s'iniziò deliberatamente da Palos di 
Magutr nel Golfo di Cadice, il porto fatidico donde 
parti Colombo alla 
e Scoperta dell'America. 
In otto ore di volo, 
Franco raggiunse le 
Canarie distanti 1350 
chilometri; il giorno 
26 sorvolò i 1800 chi- 
lometri fra le Canane 
è le Isole del Capo 
Verde; il io gennaio, 
a notte, dopo 13 ore 
di volo ininterrotto è 
z3ro chilometri di per- 
corso ammarò a San 
Ferdinando di No- 
ronha. Malgrado il 
mare ssimo, l'indo- 
mani Franco riparti e 
raggiunse Pernambu= 
co, completando così 
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dvoeroplano di Fonck in fiamane, 





L'apparecchio di Foncl poche ore prima della partenza da Rooscerit Field, Sono visibili i tre motori da {25 cavalli ciascuno. 


in quattro voli i 5930 chilometri della traversata del- 
l'Atlantico. Giova rammentare che dopo qualche giorno 
Franco proseguiva felicemente per Rio de Janeiro, 
Nana co e Buenos Aires, 

ani questa trasvolata meravigliosa delle ali la- 
tine nell'Atlantico del Sud, Fonck preparavasi a sor 
volare d'un solo balzo l'Atlantico del Nord... 


Ma che importa ch'abbia fallito! Dall" esperienza 
dei suoi errori sorgeranno velivoli migliori, dal sacri 
ficio dei suoi camerati shranno 
suscitati ercismi novelli. Già 
l'ordigno +olatore adatto alle 
traversate oceaniche sta rag- 
giungendo perfezioni insperate. 
Di qui a poco il partire dal 
suolo con il pesantissimo carico 
di combustibile destinato a va- 
licare sei o scitemila chilometri 
non sarà più un'audacia inosa- 
bile ma un'impresa consueta. 

Guardate: i francesi Coli e 
Tarascon si stanno preparando 
a partire nel prossimo si otto- 
bre do Parigi a volo ininter- 
rotto per New York: ma già 
il 26 giugno di quest'anno i 
francesi fratelli Arrachart han- 
no compiuto un volo senza «calo 
da Parigi a Bassora nel Golfo 
Persico, della lunghezza in linea 
retta di 4300 chilometri; il di 
agosto i piloti francesi Challes e 

cirer sono andati sempre sen- 
za scalo da Parigi a Bender 
Abbas in Persià distante Sz00 
chilometri. 





Non basta ancora. Il 28 settembre i fratelli Ar- 
rachart sono di nuovo partiti da Parigi per conqui- 
stare il primato del vali iii scalo, La loro meta 
era Irkoutsk in Siberia, distante 6yr7o chilometri. 

Hanno dovuto atterrare dopo soli 4ooo chilometri 
per causa delle tempeste, ma la possibilità materiale 
di sorvolare così grande distanza può dirsi dimostrata; 
il velivolo di lungo corso si sta realizzando. Si, è vero, 
perchè questi voli possano dirsi utili e pratici biso- 
gnerà che il velivolo non soltanto abbia una grande 
autonomia di valo, ma anche 
porti un carica commencinle di 
passeggeri, chi posta, di merci, 
di entità corrispondente. 

Si, é vero, acciocchè le tra- 
svolate atlantiche non abbiano 
più il carattere d'un'impresa 
eccezionale occorre che non sia 
necessario mobilitare delle pic- 
cole flotte per predisporre agli 
aviatori i Last 

Pensate che nel 1909 Blériot 
con un velivolo senza “carico 
commerciale" traversò la Ma- 
nica, ed ebbe in proprio ausilio 
più soccorsi marittimi di quanti 
ne abbiano avuti Hawker ed 
Alconck nel 1919, dieci anni da» 
po. Ma nel 1919 la traversata 
aerea della Manica era già un 
“servizio pubblico”, e dopo dieci 
auni, cioé nel 1939, la traver- 
saba dell' Atlantico sarà forse un 

"servizio pubblico" cum 1 veli- 
voli, ma certo lo sarà con i di- 
rigibili, 

Proprio in questi giorni il 


L'aviatore francese Mené Fonck. 
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I cnalieri Zeppelin a Friedrichubafen dove si armano i lransallantici dell'avvenire. 


governo spagnolo ha firmato con la Soria? Calende 
Allemana de iransportes aerea; un contratto concernente 
il contributo finanziario del governo stesso all'impianto 
e all'esercizio d'una regolare linea di trasporto con 
dirimibili da Siviglia e Buenos Aires. L'Argentina ha 
assicurato un contributo finanziario uguale. 

Uno dei dirigibili è già in costruzione nelle otf- 
cine Zeppelin di Friedrichshafen; cuberà centocin» 
quemila metri, sarà lungo 230 metri; avrà sette mo- 
tori di una forza totale di tremila cavalli. 

I servizi di questa linea di 
trasporto saranno stabiliti in 
coincidenza con le avio-linee di 
velivoli provenienti dalla Ger 
mania, con quelle che s1 stanno 
impiantando lungo la costa del- 
l'America Latina e finalmente 
cd) la costruenda im n pres 

1 trasporto con dini a 
Londra alle Indie. Di 

America del Nord e del 
Sud, Francia, Germania, In- 
ghilterra, Spagna, Portogallo... 
e l'Italia ? 


L'ATLANTICO 
ITALIANO, 


Che la nostra Penisola non 
s'affacci materialmente all'occa- 
no Atlantico come l'I nghilterra, 
l'Iberia, la Francia, è una ve- 
rità della quale la geografia ele» 
mentare ci rende cogniti, 

Che nel Mediterraneo l'Ita- 
lia sia lontana ancora dall'ave- 
re in aria edin acqua quel pre- 





dominio cui la situazione geografica le dà diritto, è una 
constatazione che piacendo a Dio (è giovando la 
“tetragona volontà" degli eredi di Roma trionfatrice, 
di pig TRE sarà sempre meno necessario di fare, 
ata tutta l'Italia agli italiani, e tutto il 
Mediterraneo all'Italia, ancor la nostra prole feconda 
dilagherà pel mondo, ancora lo slancio del popolo 
nostro espanderà la sua spirituale e materiale potenza 
altre la cerchia antica delle regioni mediterranee na- 
vigate dai padri sull'onda, « dai figli nel cielo. 

Chi regge le sorti della Pa- 
tria nostra ha e compreso 
quest'ansia di vasti orizzonti, sa 
bene quali doveri c'impegnino 
verso 1 connazionali lontani e 
werso le generazioni future ; si 
rende conto che la perse ala 
d'Italia ha bisogno di disten- 
dersi e di migrare, non vuol 
seguire nessuna scia, non vuol 
essere giudicata minore, ma vuol 
porsi a prova di perizia e di 
ardimento e di fortezza anche 
in estranei cieli. 

Per questo il navigatore 
Umberto Nobile sta preparando 
un naviglio celeste, per questo 
il transvolatore De Pinedo sta 
provando nell'officina di Sesto 
Calende una grande ala. L'uno 
verso gli italiani degli Stati U- 
niti, l'altro verso gl'italiani del 
Brasile e dell'Argentina, an: 
dranno col rombo dei motori a 
proclamare che l'Oceano Atlan- 
tico è anche italiano 


AMEDEO MECOZZI. 


Uno Zeppelin nel su0 bangar a Friedrichebafen, 





in valo sopra lialerovinabile e monotona disteri cella pianura nella Polonia sellenirionale. 
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LA NAVIGAZIONE AEREA COMMERCIALE 
DAL TICINO AL MAR BALTICO PER LE VIE DEL CIELO 


Per sincerarci se la navigazione aerea commer- 
ciale è divenuta un fatto positiva della conquista 
nuova, non c'è che tracciare un itinerario, collegare 
le linee esistenti esercite dalle varie compagnie, fis» 
sare le tappe e partire, Ed è ciò che ci siamo accinti 
a fare colla stessa tranquilla seremità con la quale 
avremmo consultato un orario ferroviario e saremmo 
RR în treno per toccare le principali città del- 

‘Europa. Nel nostro viaggio, come un dettaglio, ab- 
biamo sostituito il treno con le ali. 


PAVIA-VENEZIA Km. ao. 


Non v'è altra possibilità che iniziare dal Ticino 
la nostra escursione, perchè ancora nessuna linea 
acren fa ca à Milano. Trai problemi rinnovatori 
della dinamica città lombarda é da augurarsi venga 
pure affrontato quello vitalissimo di dare a Milano 
il suo aeroporto ed il suo idroscalo commerciale nel 
termine più immediato. La navigazione aerca è dive- 
nuta una necessità assoluta, una condizione indispen- 
sabile per l'avvenire di una grande nazione edi pro- 
blemi vanno affrontati e risolti senza ulteriori pause. 


Nelle ore del mattino, Pavia è ovattata di nebbia. 
Il primo tratto della transvolata europea lo compiamo 
sa di un apparecchio della Società Italiana Servizi 
Aerei che esercisce l'aerolinea Torino-Trieste. Non 
appena il sole ha squarciato il fitto velo, il Coat io der 
si profila nell'arzurro e con un lento plante si posa 
in acqua, In cabina, proveniente da Torino, c'è un 
commerciante diretto a Trieste: colla valigetta ha 


portato anche un ombrello! Ci accommiatiamo dal co- 
mandante la stazione aerea di Pavia cav. Mangiarotti 
e con Castiglioni prendo posto nella cabina siste» 
mata nella parte anteriore dello scafo. Piloti Salminci 
ed Abbove, Il motore romba in pieno; risaliamo la 
corrente per partire contro vento facilitando in tal 
modo il dieta stacco dall'acqua. 

Siamo nell'aria ed iniziando una transvolata di 
olbre seimila chilometri ci accorgiamo di aver portato 
con noi lo stesso carico di fede, la stessa esuberanza 
d'entusiasmo degli anni più giovani quando eravamo 
tra le file dell'aeronautica militare. Come allora la 
stessa sete di spazio e d'azzurro. 

Siamo subito sul Po che seguiremo sin quasi al 
mare: la sicurezza di aver sempre il fiume sottostante 
per qualsiasi casualità non consiglia la navigazione 
di quota ed il volo si compie uniforme a poche cen- 
tinnia di metri di quota. 

L'aerolinea Torino-Trieste è stata la prima atti- 
ma acrea commerciale regolarmente esercita in Itaha. 
urata TE Sg primavera con tre partenze setti» 

e capolinea, è diventata presto quoti- 
diana per cagiva i passeggeri prenotati. Col favore 
della stagione la linea è divenuta poi bigiornaliera 
nei due sensi e continuerà a mantenersi tale sino a 
che la stagione e le condizioni atmosferiche lo cone 
sentiranno. 

Passiamo su Piacenza, lasciamo a lato Cremona 
senza che il volo offra fasi di interesse per l'unifor- 
mità della zona sorvolata; raggiungiamo l'estuario e 
senza spingerci sul mare puntando su CERA siamo 
in breve in vista dell'idroscalo Miraglia, a Venezia. 
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H fantastico panorama delle Dolomiti cone si oresenta in vole. 


Riprendiamo il contatto coll'acqua dopo due ore 
e dieci minuti dalla partenza da Pavia con un pec- 
corso di 250 Km. 

In treno, lo stesso tragitto avrebbe richiesto sette 
od otto ore. Fochi minuti dopo l'arrivo siamo già in 
Piazza San Marco. 


VENEZIA-KLAGENFURT-VIENNA Km. 4éo. 


La linea aerea che allaccia l'Alta Italia al sistema 
aerco di tutta l'Europa centrale è la Transadrialica 
con sede a Venezia, 
che ha iniziata l'atti- 
vità il 18 agosto scor- 
so inaugurando il traf- 
fico passeggeri e po- 
stale sulla linea Ve- 
nezia- Vienna. Anche 
questo importante e- 
sercizio sereo ha do- 
vuto trasformarsi 
quasi all'i inizio da tri- 
settimanale in quoti- 
diano. 

Le prenotazioni di 
posi s devono fare 
con na o quattro 
giorni di antici r- 
ché la limitata dispo» 
nibilità degli apparec= 
chi non consente, al- 
meno inizialmente, una 
più intensa attività, 





Sulla linea vengono impie 
F i3 con motore 
Questo apparecchio analizzato dal punto di vista 
della potenza motrice costituisce una delle macchine 
di costruzione standan? che ha raggiunto uno dei più 
alti coefficienti di carico utile con una ridotta po- 
tenza motrice. 
Dovranno però entrare in esercizio su questa linca 
gli apparecchi commerciali costruiti dalla Caproni, e 
ci auguriamo vicino la data che la nostra industria, 
che ne ha la possibilità, costruisca le macchine per 
le linee commerciali, 
emancipandoci almeno 
per pre che riguar- 
da nostro traffico 
dall'adozione di mac- 
chine straniere. 
Come linea, la Ve- 
nezia- Vienna è la più 
difficile di tutta l' ÉEu- 
sore perchè impone 
apparecchio una 
quota di volo di 3600 
metri per superare il 
massiccio delle Alpi. 
Si parte da Vene- 
zia in perfetto orario 


ala So ed a carico 
completo 


ti velivoli metallici Juntene 
. 326 HP. 


uattro passeg- 
geri in cabina; io ho 
preso posto di fianco 
al pilota Pasquali es- 


L'idroscalo di Pavia. 
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L'aeroporto di Vienna ad Aspern. Sopra: ll campo d'aviazione di S, Nicolò al Lido di Venezia. 
(Fas. alella 5. A, Tial di Mavigazione serca, Transadrixtical 
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Vienna: Il Parlamento austriaco. Sopra: L'ansenale. UFad Tramendiriation) 
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Vienna: ll Municipio, Sopra: La metropoli cista dall'aeroplano, verro nord. (Fat. Tramadetattra). 
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sendo l'apparecchio a doppio comando, Un ampio giro 
sulla laguna e poi si punta verso Udine. Ripassiamo per i 
luoghi dell'italico eroismo, del sacrificio e della passio 
ne nostra: il Piave, il Tagliamento, l'Isonzo. Alle 10.20 
siamo nel cielo di Udine a tremila metri di queta. Il 
massiccio alpino è avvolto dalle nubi. Si risale a nord 
per raggiungere il passo della Fella. Di tanto in tanto 
un bianco nuvolone ci viene incontro; Pasquali, che 
pilota magistralmente la salda macchina, compie un 
dietro-front, accelera il motore, impenna l'apparecchio 
e, come se si risalisse una scala a chiocciola, prende 
quota. - 

Due o tre di questi gradini ci portano nel più 
bell'azzurro. Siamo a 4200 metri d'altezza ed ogni 
tanto l'imponente è suggestivo massiccio alpino ci ap- 
pare tra gli spiragli delle nubi. Con Pasquali mi al- 
terno al comando della macchina. Gradatamente, su- 
perata la sona maggiormente avvalta dalle nubi, per 
diamo quota, Siamo in vista del Wurter See. Alle 
ore 11.05, con un anticipo di venticinque minuti sul- 
l'orario, siamo a Klagenfurt. Visita doganale, verifica 
dei passaporti, formalità che svolte su di un campo 
di aviazione hanno raggiunta una celerità ammirevole 
lodevolmente adeguata alla rapidità del mezzo aereo di 


viaggio, 

Sicariani alle 11.50. Altri monti ed altre nubi 
che fanno nuovamente salire a 2500 metri, Volando 
verso Vienna navighiamo nella stessa scia della ber- 
saglieresca incursione sulla capitale compiuta dalla 
“Serenissima " il mattino del 9 agosto 1918. 

Lasciamo di fianco Graz ed attraversiamo il Sem- 
mering, il delizioso posto dii villeggiatura estiva e di 
sports invernali, il teatro di importanti competizioni 
motoristiche, il ritiro mondano dell'élite austriaca, 
Passiamo su Wiener Neustadt, che fu un tempo la più 
importante base aerea di guerra dell'Austria! 

In lontananza ci si pro la l'arco del Danubio, La 
città imperiale ci appare qualche minuto dopo. Alle 
13.40 atterriamo ad Aspern, Tempo complessivo im- 
piegato: 4 ore e 10 minuti; tempo di volo: 3 ore è 
25 minuti. 

Da Venezia a Vienna i treni diretti e direttissimi 
impiegano dalle 15 alle 18 ore, 

Vienna é un importantissimo centro di comunica» 
zioni aeree internazionali dal quale transitano linee 
rovenienti dalla Francia, Cecoslovacchia, Germania, 

ngheria, Polonia, ecc. 

A Vienna siamo attesi dal nostro Addetto mili 
tare colonnello Vecchiarelli con cui ci rechiamo in 
visita da S. E. il Ministro d'Italia alla Legazione di 


Vienna, 


VIENNA-CRACOVIA-VAR- 
SAVIA-DANZICA (km. 1600). 


Da Vienna a Danzica ci serviamo degli apparecchi 
della Polotae Linja Lolnicza Aerolot S. A. con sede a 
Varsavia. 

Questa società ha inaugurato nel 1922 un servizio 
ridotto di linee aeree che è andato gradatamente 
sviluppandosi tanto che sui vari tratti di linea si per- 
corrono quotidianamente 3.00 chilometri. Tra gli ul- 
teriori sviluppi la Società spingeva i suoi tentacoli al 
nord di Danzica e Copenaghen ed a sud a Galatr 
ed a Bucarest. 

Lo scorso anno l'Aerolot ha festeggiato il 
12.000.000 chilometro volato senza registrare inci- 
denti. E' un coefficiente di rendimento e di sicu» 
rezza che non può vantare nessun altro mezzo di lo- 
comozione. Per raccogliere i dati occorrenti alla no- 
stra ricognizione abbiamo compiuto il percorso suddi- 
videndolo in tre tappe: Cracovia, Varsavia e Danzica, 


Gli nipareccio sono gli stessi Junkers già descritti 
per la Venezia- Vienna. 

Da Vienna partiamo col pilota Heisr. Sono al suo 
fianco poichè, quando le possibilità lo consentano, 
preferisco essere all'aperto. 

Per raggiungere Cracovia da Vienna sorvoliamo 
il territorio della Cecoslovacchia, lascinmo di fianew 
Brtinn e date le condizioni di non ottima visibilità {ogni 
tanto piove) puntiamo al nord in modo da avere alla 
nostra destra il massiccio del Tatra {metri 2663) della 
catena dei Carpazi. 


SOPRA LA POLONIA 


Alle ore 11 giungiamo al campo di Cracovia 
con un anticipo di mezz'ora sull'orario. Il giorno ap- 
presso riprendiamo er Varsavia. Ripartiamo » 
Cracovia col pilota Mitz; siamo in leggero ritardo 
perchè al motore si è dovuto sostituire un magnete di- 
fettoso. Sul percorso, acqua, sole e nubi si alternano 
ogni quarto d'ora, Il vento contrario è intenso, Il pilota 
avverte che il battito del motore non è lare. Alla 
prova dei magneti riscontra infatti che quello sostituito 
non funziona, Con un solo magnete il rendimento del 
motore è scarso e l'apparecchio a pieno carico che na- 
viga a qgoo metri non riesce a toccare quota maggiore. 
Il pilota, con una calma ed una serenità esemplari, 
equilibra l'apparecchio spostando la benzina dal ser- 
batoio di coda a quello delle ali o viceversa. Occorre 
ravvivare col magnetino a mano il motore ed aiuto 
il pilota in questa mansione. 

Le qualità dell'apparecchio si manifestano ottime 
con l'anormale funzionamento del motore. Si rigua- 
dagna anche il ritardo di partenza e giungiamo a 
Varsavia alle ore 15.20 con un volo di un'ora e 36 
minuti, 

A Varsavia fa capo una linea esercita dalla So- 
cietà Anonima Aero, tra Varsavia a Poznan, Transita 
pure la linea della Cidra che provenendo da Praga 
prosegue verso la Russia. 

Ottima accoglienza da parte del nostro Addetto 
aeronautico, una visita al colonnello Raisky, il gio- 
vane comandante l'aviazione polacca, miigniica figura 
di soldato e di pilota, in escursione sul campo mili- 
tare, ed il giorno successivo di muovo nell'aria alla 
volta di Danzica. Volo che si svolge su di una uni- 
formità di terreno che dà al viaggiatore la sensa- 
zione precisa di ciò che é la desolata è sconfinata 
steppa russa. 

Lasciata la Vistola, non s'incontrano che poche 
località di qualche importanza. Pilota del velivolo è 
Brunon Leovicky. Verso il mare un'infinità di la- 
ghetti si precisano a destra ed a sinistra della zona 
sorvolata. 

Poco prima di Danzica riattraversiamo nuova» 
mente la Vistola. La falce del golfo fra Ksnigsberg 
e Danzica si profila al nord. Passiamo nel cielo della 
bella città nordica esattamente alle 16,35 e siamo 
nel campo con un anticipo di tre quarti d'ora sul- 
l'orario, 

Nel giorno di sosta siamo cortesemente ospitati 
dal Console italiano a Danzica. 


IL PUBBLICO DELLE AVIOLINEE, 


Questa prima parte del viaggio aereo europeo ha 
potuto essere compiuta con una regolarità assoluta. 
E' una constatazione che facciamo con piacere perché 
comprova come l'aeronavigazione abbia superata ogni 
apprensione ed ogni dubbio nei servizi dell'acroplano. 
Specie da Venezia a Danzica, studiando un po' la 


Volando a fassa quota 
sopra Danzica 


i Find. Maida} 


psicologia del passeg- 
gero, ci siamo con 
vinti come dove esi- 
stono linee aeree che 
da anni fanzionano re- 
colarmente, il pubbli- 
co sia già un credente, 
per esperienza, dell'utilità dei 
trasporti nerci. 

Con noi hanno viaggiato uo- 
mim d'affari, coppie di sposi, 
bambini, signore è signori, ed 
abbiamo indovinato in tutti i 
passeggeri che ci furono compa- 















gni di viaggio la più spregiudi” 
cata tranquillità. 

Da noi quest'anticipo di espe 
rienza manca ancora, perché l'o- 
pera poderosa del Duce ha do- 
vuto prima essere rivolta alla 
ricostruzione dell'aeronautica mi- 
litare. 

Ma ormai le prime lince fun 
sionano. Chi vuol volare ne ha 
le possibilità e non 
può più trincerarsi 
dietro la scusa che 
in Italia non si può 
volare. 

Ma l'aeronavi- 
gazione deve essere 
frequentata dagli 


La fanosa Porta 
Ferde di Danzica. 


(Fiaî. Aero Llowd) 


esponenti della nostra industria 
e del commercio che valutano 
anche come la rapidità di trasla- 
zione da un centro all'altro ab- 
bia la sua importanza. 

Ed ora volgiamo la prua 
verso la Germania, la Francia, 
l'Inghilterra, l'Olanda, la La- 
nimarca © la Svezia. 

ATTILIO LONGONI, 
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Due episodi dell'ultimo, magnifico raid di Alan Cobbam: Il riterno a Londra sul Tamigi davanti al Parlamento 
t, sopra, l'arrivo a Melbourne in Australia nel piaggio d'andata. {Fot Sport and goasrali. 
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MACCHINE E CAMPIONI D'I- 
TALIA ALL'AVANGUARDIA i 
NELLO SPORT DELLA MOTO 
i 
i 


Sulla pista di Moanzà, che riunisce 
‘nigna anna i campioni della mata lava 
dacia del nastri assi c la perbezione 


Ti 
della nosira industria hanno tenvta in : 
incacto ì cana arenili più besmauli qbel in» lai 
= (I . î È ; 
biente, gli inglesi. E asc an banale ine Îl 


cidente mi A+crise lroncabtòo la gara i 
n par E! pur cn n LI | 
wittoriosa di Pietro Crheri, il inionio sa- LI 
rebbe stato italiano in intto lo categorie. | 


Una partenza di "eratowri" sull'Autedremo di Monza, Nell'ovale: Un Aiello accsnite. In alto, a destra: Piniro Gibervi, 
il predigioro asso da melecicilame ilaliane. (Poi. Ambrsalano) 


Uomo nuovo 


f Disegna di Mana Sironi) 
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Carar Tuansy, cibe Pa «trappola a Jak Dry il falala 
manaliiale trollo 
A destra; dad Domprey, spodestato del lilalo di campisne 
dal mondo dopo svelte anni di lnvilla supremazia. 
ln alto: Mario Boris, acmpione suropro dii pesi méidia- 


leggeri è campione italfano anche del medi Sope U combal- 
fimealo csnlro Fralitni all'Arena di Milano, 


NELL'OLIMPO DELLA 
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BOXE 


Pralliimi, 
pioniere della 
Bee aliana, ca: 
loroso difensore 
Srl ame buon ara 
in Fagecta, in la- 
pbilleera, dn A fri- 
ca, nelle Avari. 
she, privata del 
Hilala cepia me 
saricane dn me 
di sa dan versetto 
pece qeerese, 


Bruna 


L'alegante pubblico delle tribune alla 


dara dpiormali i del cenctenso, 


IL CONCORSO IP. 
PICO DI STRESA 


di P'ermeipe Errilario è la Coalessa 
d'alanda Cali di Bergala ala pre 
marisa dei nineltoni dl Premia Bal 
pira tà, capilamo Bicet stia Cbappie È 
stpaer Laame, belga, «n Lord Ailebe- 
ner (a siratra |. 
Sotto a destra: dl cap. Legulo con 
Ung, che cal dip. (Niebesi è alalo ciò 
dei prodagonisti dal etuscile concarse. 
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SE Terna 
la sua signore 
al écncenso, 
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Fieiaa agli ippocromi di «ifilana è sorto il più prefetto atitalio dl celere che i conosca in Furapa : può pspilare pa.006 persoae 
e più di metà secole. Sopra: Il campione di marcia Donate Poresi, popolarissimo in Ingbillerrà per le vue cratiane villorie e 
iroppo dimenticite in Îiatia, durante la Londea-Brigbion, nella quale arrivà avcondo, 








Re Alberta (x) con uma persona del seguite, ine guidi e due alprarali Irentiai per cass in escursione sal Campanile Barro 


Fai, Graiadebi. 


IL RE DEL BELGIO ALPINISTA 


S. M.il Re del Belgio, famoso per la sua nobile passione 
di alpiniatàa acrobatico, socio onorario della Sezione Accade» 
mica del Club Alpino Italiano, ha compiuta la diflicile sca- 
lata del quasi leggendario “Campanile Basso" nel Gruppo di 
Brenta nel Trentino, 

Îl Campanile Basso si erge da una ornida bocchetta omo 
nima (m. afco) e si slancia, fantastico obelisco, doo metri 
nell'arta. Esso, come dico giustamente la Guida delle Dolomiti 
di Brenta, è oltremodo audace e senza dubbio il più elegante, 
il prù classico ed il più difficile pinnacolo delle Alpi. Posssode 
una verticalità assoluta ed è ale 
bordato solo e quasi come pieira 
di paragono da alpinisti provetti. 

Re Alberto, partito l'i set- 
tembre u. a. da Campiglio dove 
soggiornava in tiretto incognito, 
Faggiunse in giornata il rifugio 
Tomaia Pedrotti e vi permottà. La 
accompagnavano uma persona del 
suo seguito, le guide Dliman padre 
e lglio delle Dolomiti orientali è 
la guida Ferrari di Campiglio. 

Abbandonato il rifugio la mat- 
tina del gi is alle cre aci, 
gli scalatori si trovarono all'at- 
tacco alle ore otto circa. Depo- 
mitati i sncchi alla baae incomine 
ciaronò la scalata nell'ordine so- 
guente: guide Ilimam figlio e 
Ferrari, Re Alberto, guida Uh: 
man padre, persona del seguito 
(puriroppo non ci fu possibile co- 
nascere il name e la carica di 
quest'ultima). 

Superati i primi facili spus 
toni di roccia e un cammino incli» 
nato di circa Jo metri, gli scala- 
tori ai trovarono davanti alla pae 
rete Pooli, prima diflicolià seria: 
20 metri di esposizione e di verti- 
calith assoluta, Fia superata in 
mon più di qo minuti. shasai rapi: 
damente, date le difficoltà conti. 
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nue, lu raggiunto il terrazzino Garbani, volgarmente e pompo- 
asmente chiamato “Al al Sole". Qui brese mi Eroi 
una decina di miniati, quindi rapida salita e discesa al " Pale 
pito Re del Belgio". E° questo un'esile, risiretia spalla di 
roccia che ai stacca dalla parete liscia del mamiiocio è che 
permetta al singola scalatore di riposare alquanto, Col suo 
nome ricorda un altro ieniativo di Ke Alberto per vincere 
il "Campanile", tentativo a quel punto interrotta, 
Di li difficile traversata per circa 7 metn della parete 
strapiombante fino alla base del "Campanile", quindi aalita 
verticale fimo alla vetta, senza 
st © punti di riposo è di sosta e con 
sotto un salto netto di Joo metri. 
Alle ore 11 Re Alberto rag: 
giungeva il culmine sul quale si 
trattenora per una trentina di mi- 
muii, interessandosi delle imprese 
alpinisiiche & di guerra del legio 
nàrio caduto Trenti, avdacissimo 
scalatore iridentino del Campa- 
i mile Basso c au quella weiia ricor 
i dato da una bella fotografia. 
| Si iniziò la discesa sotto la 
' minaccia di un violenta temporale 
anminciatosi improvviso con guizzi 
di lampi, brontolii sordi e continui 
di tuono © muli cupe quasi vio 
lacco accavallantisi sotto le ralf- 
fiche del vento e in continuo ar 
salto alle sette lalla, icarmificate 
dei massicci vicini. Fu una discesa 
rapidissima per sfuggire alla piog- 
gia o forse alla tormenta che avreb- 
bero reso quasi impossibile il ri- 
torno. Giove Pluvio fu benigno. 
Solo alla fine, dove la roccia mon 
presentava che mediocri difficoltà, 
cadeva una rada pioggerella par 
tata a grandi raffiche dal lia 
Un quarto d'ora di discesa ancora, 
sulla roccia bagnaia, siscida, e 
ogni pericolo era scomparso. Era» 
no le ore 14. Menire Re Albert 


fe Alberto (+) sella colla dal Campanile Basso, 


IT Campanili basso fm. a8%5;) nel Gruppo di Breata scalate da &, AL il Re del Bolgio 


partiva rapidamente alla volta di Campiglio, il cielo, tanto 
ndirato, si rischiarava c ogni minaccia di bufera avaniva. 

Queste poche rapide e schematiche notizie non potrei chiu: 

rle senza additare quale alio esempio dia questo Re, noa più 
piovane, ma che giovanili ml imtaiti conserva l'enividaimo è 
l'amore all'alpinismo, fonte di piacer e di soddisfazioni im 
mense cd elevate. scuola di iemicia, di ardimenio è di eleva» 
zione spirituale, 


de 
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Fa, 1, Coraiiiadiri) 


L'alpinista acrobatico non è, come qualcuno otò serivere 
pubblicamente, un maniaco, un esaltato in cerca di emozioni 
violente. un coraggioso inutile per la società, ma un uamo che 
sa guardare in faccia la morte, padrone dei suoi muscoli e dei 
usi nervi, un soldato saldo e duro come il granito delle nostre 
vette che lorse sarà chiamato a difendere, un uomo che sa è 


ruole wirete pericolosamente. 
VALERIO GRAZIADEL 



























Rovine a Miami. Le vachi d'un milionario americana, na lem- 


po appartenente al Kaiser, geltato dal ciclone sulla spiaggia. | e” 
LA RIVIERA DEI DOLLARI | A 
Clima dolcissimo, sfarzo di vegetazione za 


tropicale o ima ipiaggia semia pari AVE 
fatto im questi salletemi anni della Florida il 
soggiorno preferito dei plutocrati amencani, 

Accanto a Miami e as Palm Beach 
nuove cittadine, inspirate nella loro archi: 
tettura agli stili più diversi, eran sorte come 
wr incanto coi loro alberghi cosmopoliti, i 
oro casinoa lussuosi, le loro ville princi 
pesche, Oggi la riviera dei dellari presenia 
un quadro di romne OQlire mille per 
sone hanno perto la vita nell'immane flagello 
e il danno complessivo somma a centinaia 
di milioni. 

Mentre si aprivano le cateratte del cielo, 
i fotti dell'Oceano infurato invadorvano le 


Egetti dell'una 
lungo il Boal 
Ocean a Palm 






da 6a: ‘3 Miami prima del di- i 
fa i È agio ri e (ra sitrlro: Un angelo del porte è 
mia erica la terrazza dell'Hitel Alba. 
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Nao stabilimento distratto dalla violenza terrificante dell'una» 
gano, I quartiere delle ville a Aliami devastato. 


DEVASTATA DAL CICLONE 


virade, le piazze; abbattendos com inresisti» 
F ballo imma nctaia contra È fragili TO LELLA nîi 
della nicchezza e dell'orgoglio umano. 
Peche ore soa bastate a distruggere il 
lavoro trnaco di un decennio, 
Miami e Palm Beach risorgeranno più 
SG grandiose © più splendide, con la loro ar 
monia fatta di contrasti. La silla modernis- 
sima accanto al *' campiella" Wemtriantà rm 
costruito con fedelià rigorosa. Nello sfondo 
il Mabelle di un palmizio è nell'aria l'eco 
dt un cbarleslan., 

Ma qualche cosa si è perduto in questo 
disastro che fore non rivivrà. La sponsio 
ratezza gioconda degli abitanti effimeri di 
iquorpioe saggiorno da nababbi.., 







Ina esa di Miami cont- 
latamendte otra calle 
ione del ciclone. 





f poderosi grattacieli di 
Miami rimasti intatti. Un an 
gelo veneziane di Coral Cabler. 


ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


I capitali assicu- 
rati presso |'ISTI. 
TUTO NAZIONA. 
LE DELLE ASSI. 
CURAZIONI vito 
garantiti dallo Stato 
oltreché dalle ri- 
serve ordinarie è 
straordinarie del- 
l'Ente. 
Le polizze, quin: 
di, emesse dal- 
ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno dl canallere è 
le garanzie dei titoli 


di Stato. 


S T ITVTO. ( 


SERVO 


RX NAZIONALE 


Le tariffe del- 
l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
mienti di quelle 
delle imprese pri- 
vateele condizio 
ni di polizza sono 
fra le più liberali. 
Attualmente i ca- 
pitali assicurati 
presso l'ISTITUTO 
NAZIONALE DEL 
LE ASSICURAZIO. 
NI ammontano a 
cinque miliardi e 


merzo, 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, che è il regolatore del 
mercato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del 
Regno, nelle Colonie e all'Estero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci 
milioni e mezzo alla costituzione della Società “ LE ASSICURAZIONI 


D'ITALIA" 


(capitale sociale L. 20.000.000), la quale ha iniziato le ope- 


razioni dal |' gennaio 1924, esercitando i rami incendi, infortani, inasporti. 
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HI giucice Alapelli in une del laboratori coi suei ragazzi 


UN'OPERA 


D'AMORE E DI PIETA' 


IL RIFUGIO MAJEITITI A ROMA 


Un'opera d'amore e di pietà, o non piuttosto di difesa so- 
ciale? L'uno e l'aliro. Perché se raccogliere sulla strada i 
bimbi vagabondi è sclirarre alle acrizie di genitori smaturati 
piccole creature innocenti, e indirizzare al bene mimorenni con- 
dannati condizionalmenite, È icgno di boa cuore, è anche be 
neficio enorme per la collettività. 

II Rifugio Majetli pensa ad eritare ciò, e per questo sola 
bisognerebbe che venisio aiutato o incoraggiato da tutt. Invece... 

Ma procediamo con ordine. Chi è il Majetti? A Romalo 
conoscono col nome di "buon gradice"; in realià questo ma- 
gistrato se è tuomo con chi merita bontà, è anche inesorabile 
con chi merita rigore. "la fui — vi dice — un predestinato, 
perché, come pretore, irascorsi gli anni della mia giovinezza 
im Fegioni desolate per la iratia dei fansialli, per La Questa, 
il lavoro e la prostituzione all'estero. Delegato, poi, in Roma, 
alla istrazione dei processi penali specialmente contro i mi: 
norenni, venni conitatando sopra un folla di piocoli infelicia- 
simi gli effetti stolt e micidiali di quel penitenziarigmo capia- 
riamistico che il progetto del Cadice per i minercani ha bandito 
come funestissimo errore: ma venni pure confermando gli ef 
fetti meravigliosi della parola buona e consolatrice, dell'esom: 
pio e del soccorso a questi derelitti che seppero solianto il 
vituperio cdl il dalame: è del bene non chibeero la +idione, 
la prova, mai... 

Per lunghi anni il Majetti si tormentò nel pensiero di fon 
dare una casa, un dormitorio, un asilo, quando l'occasione lo 
decise. Nel gennaio del ig1o0, alla poria di uscita del carcere, 
incontrò an minorenite, condannata per piecala lara: ital Se- 
rafino, uno sperduto nel buio. Gli domandò dove se ne an 
dava: "Alla stazione ferroviaria" — rispose. Cio tra la ver 
minkia della ragazzaglia. 

Il Sosa giodice ameotoli di dolore e prosegui insieme al 
ragazzo la strada, finchè i suoi occhi non si fermarono sulla 


porta d'un ospizio di carità. “ Vi cntrammo: ammesso alla 
presenza del IMrettore, esposi il caso miserando, almeno ad 
ottenere alloggio al derelitto, fincebt non mi fisiae rivazito di 
trovarglialo micuro. Mi oppote il solito Regolamento: la ne 
cessità dell'istanza e delle “carte” è di tuti gli altim " in- 
combenti” elaborati dalla deliziosa nostra burocrazia, timida, 
lenta e scombiccheratrice. Invano parlai sx aswadzalia sordi; 
anzi, destai la meraviglia dell'illustrissimo come colui che ve- 
deva discussa da un magistrato l'inviolabilità del Regolamento, 
la sovranità del Consiglio di amminizirazione ed craltata, in- 
vece, quella potestà discrezionale onde la lettera è uccisa e la 
spirito vivificato!.. Ebbi uno scatto: riternal libero in girò pal 
selciato dei malviventi, col marchio del condannato, il piccolo 
sensa-letto {ora sorvegliato inle) è me né andai minae 
ciando la creazione di un Istituto, che mon sarebbe stato né 
riformatorio, né asilo, nè dormitorio: ma sopra tutto la nega: 
monè di agni capettro burocratico. E cominciai a fare "il 
petente": cioé a chiedere, o mendicare, il solito “ sussidio", 
caratteristica del pitoechiamo nazionale, Inutile: nesiuna dello 
Autorità costituite, che olficiai; si commosse. Ma un'altra ce 
cassone mi apri là atrada: incontrai a Piazzà Venczià la ds 
gnora Maassetti-Moraldi, stimatissima educatrice, la quale mi 
caoetò A scriverne personalmente all'on Vincenza Riccio, al 
lora sotio-sogretario di Stato dell'on. Sonnino: "è uomo di 
alto iatelletto è di mobilissimo cuore: un vero abrussese " mi 
disse, Segui il consiglio, chiedenda mille lire. Le ebbi imme 
diatamente, « subito le spesi tutte nel riattare quattro sudice 
cameraccie d'un pianterreno in Via del Consolata, nel rione 
Ponte. L'iscrizione al sommo della porta: SFalalame dl fanciulla 
è nen ci sangano più uomini da correggere è punire — Rifugio è 
laboratorio per minorenni, fa il regolamento, il programma ed 
anche l'appello a tutti i misericordiosi. In breve: dal primo 
maggio igio (e poi 1g13, nell'edifizio attuale più vasto e sano) 
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Il grappe dei riceverali cel lore macstre e dl giudico Magelli. 


il Rifugio è fiorente e benefico: unico nel suo genere, perchè 
diamiglia soltanto: decina senza Consiglio direttivo né pastcie 
di regolamento; hi il regime è, antolutamente, familiare, 
sodio la mia guida non di direttore, ma di babbo". 

Nel 1g13 Majetti pote avere dal Municipio più ampii lo 
cali ad un modesto prezzo di fitto. Gh ni crdette l'ex capizio 
israelitico a Piarza d'Italia; ed egli seppe farne un Rifugio 
magnilico, pulitimumo, giocondo, con un giardino abbastanza 
vasto ad accogliervi in ricreazione, tra polli. uccelli, conigli 
ed oche, amorevolmente curata, tutta la sua Éigliolansa in quel 
vero regime di famiglia, cho prima era impossibile perchè 
mancavano aria, luce, sparo. 

Oggi il Sua giudize non ha più un custode, ma un diret 
tore, il signor Giovanni Tagliaferro, “signore” autentico, ot 
timo padre di famiglia. Egli lo ha perfettamente compreso, e 
l'ufficio iuo adempie con hetò cuore, cntisiasta. 

Il laboratorio dei giocattoli, che nel 1909 aveva una pro- 
inenntdi, abt e limitata, orà ha una produzione ampia che 
com e quam cento tipi. 

firagaial lavorano sobtlo uba rigilanza continua, che i 
non sbpprime la flucia in loro stessi. Il genere, poi, e il metodo 
del lavoro, lieve e gioconda, comportano che i ricoverati di 
ventino, a poco a poco, fabbri, meccanici, decoratori, plasticiati, 
sviluppando quelle tendenze in base a cui hanno scelto libera: 
mente l'uno e l'altro dei mestieri, e che, riaffermate, apriranno 
la sin della loro indipendenza, 

I ricoverati che lavorano nei sette laboratori hanno dipeso 
le loro ore di scuola, nen cseluia la lezione di canta, CT, 
compagnamento di un bell'armonium donato al Rifugio da da Pe 
nedeito Pirola. 

Lcpo le prescritte ore di scuola e di lavoro emi fanno 
della ginnastica libera nel grazioso orticello del Rifugi e cos 
alternano le ore di studio con quelle della ricreazione che pas 
sano in perfetta, fraterna olidarietà, accomunati come sono 
dalla stessa sorte. Il Majetti fissa ad ognuno il salario che 
comincia dal soldo, aumentato progressivamente. Eizo lo im 
piùga. col loro consentimenta, parte per qualche piccolo pia- 
cere (il cinematografo, una leccornia) parte per abiti, scarpe è 
altri oggetti di loro aperli Fara (onde comprendano il 
danno e l'indagnità dei Furti il valore sconomico del danaro, 
nom più toccato, né depredato), parte finalmente se colloca 

nei lora libretti di riiparmia, 


Oggi citi hanno acquistato spontancamente vna cartella 
del Prestito Nazionale — ch'è l'unico patrimonio del Rifugio 
== sl hanno sui lero libretti tali ua insieme di 2000 lire 

ll Rifagio, dunque, vive alla dorate, con la oblazioni di 
privati e di Enti. Poche in verità. 

Ed il Majetti avrebbe bisogno di molto aiuto, perchè gli 
occorrono macchine « materie prime. Invece... Invece egli dov 
cominziare dal dire che avrebbe feapinti i doni apeiliti col porto 
assegnato, tante erano le porchene che gli giungevano gravatò 
della spesa postale. Poi dovè finire col protestare contro l'invio 
della... spazzatura di casa. 

Sulla porta del Rifugio spiccano le parole Libero ingrosso 
di mirrricondi. E, difatti, chiunque preme il campanello si vede 
aprire da uno dei ragazzi ricoverati ed entra o vizita a pia> 
cere tutto l'edificio. Ma cipitano a volte visitatori che fanno 
andare in bestia il buon giudice. 

Una volta si presentò una signora in una nota automobile, 
Scelse un giocattolo di g lire è mezza, pagando con 10 lire. 
In cassa non cherano i cinquanta centesimi di reato, ed il ra: 

mandato a cercarli fuori tornò indietro due volte perché 
non trovava ag ‘ca cambiargli il biglietto da 10 lire in 
moneta piccola. Ebbene alla ricca dama non passò ne 
per la teata di lasciare quel misero residuo al Aifiggia, ma ui 
rassegnò ad attendere la fine della terza spedizione del ragazzo 
e intascòb alfine i ccsì ambiti cinquanta centesimi. 

Non importa, buon giudice: l'opera vostra rimane nobilis 
sima, contro tutte le taccagnenie e tutte le ignoranze di simile 


La cvastià È vari opera di redenzione è di diftia sociale. 
Per ora vi accorrono ancora aiuti, sa nicordiamogi delle va- 
stre modoiimo tutte la mie Adpirazioni più tenaci wi 
riassumono n sinto dal sussidio, dal sotcoria, dall'ale- 
motina, dalla atcasa pietà, non sempre discreia, quesbi sventure 
ratissimi che a me vengano dal pattume sociale è dal dolore. 

© Redenti, liberi, indipendenti, reintegrati in dignità di vita, 
solianio col mio amare e col lara proprio hacsna: noci, azionimi, 
cooperatori, utenti, fattoni, proprictan dal lare laboratono di 
giocattoli ". 

Quito otterrete, ne sono ibcuro, poichè siete un volitivo, 
E quando questo avrete ottenuto, la vostra sarà realmente 
Gpera completa, degna li omorare un Patis. 


ARTURO LANCELLOTTI. 





Un fralto di iBrocarpo Fal quale si olliene una delle varietà ci alto per la cuni della lebbra. 


UN ALBERO MIRACOLOSO E UNA CURA 
SORPRENDENTE 


I medici non sono meno scettici del pubblico in 
materia di cure specifiche. Essi scrivono di molti ri- 
medi, ma credono in pochi e personalmente ne as- 
sumono Ancora meno. 

Il che non può impedire che rimedi specifici caio 
stano, che alcum abbiano un potere che può parere 
miracoloso, e che benefici grandi siano ogni giorno 
riversati da questi rimedii. 

Uno dei rimedî specifici del quale non si parla più 
con riserva, ma che ogni giorno più si rivela dotato 
di magnifiche qualità terapeutiche + il chaulmogroa, 
un olio di provenienza birmana, noto da tempo come 
esistente, ma conosciuto da pochissimo nelle sue 
reali qualità. 

Sei anni sono un grande clinico inglese proclamava 
che veramente il ica ca è il rimedio HER 
della lebbra: e ci oluti cinque anni perchè la 
MA TATOA fosse data senza ciifidenza. 

ggi in una pubblicazione quasi ufficiale francese 

si afferma che il chaulmogroa è lo specifico anche 
1 tracoma: e si riferiscono guarigioni non dubbie, si- 
stematicamente ottenute col snpllce uso di quest'olio. 

Mala conquista definitiva della terapia della lebbra 
per opera del chaulmogroa, costituisce essa sola un 
fatto di tale importanza che, per questo solo, l'albero 
miracoloso dovrebbe essere conosciuto così come si 
conosce l'albero della china. 

In Europa ancora non si valuta ciò che è questa 
conquista umana: e un lieve scetticismo ACCOMpagna 
le parole che trattano del nuovo rimedio. Ma nei 
paesi che conoscono da vicino il flagello della lebbra 
© che hanno wisto talune delle testimonianze del mi- 
racolo, il rimedio è compreso al suo giusto valore è 
l'albero ha raccolto la considerazione che merita. 


Da tempo immemaorato i Bramini dell'India usa- 
vano talvolta nella lebbra un rimedio (l'olio di chaul: 
mogroa), vantato dalla tradizione come miracoloso, 
Il rimedio, costoso, difficile a procurarsi, si presenta 
sotto forma di un olio molto denso, solidificato a 
temperature modeste, di odore speciale, ottenuto da 
una noce (la noce del Teraktogen kurgi) la quale 
si riscontra nelle foreste della Birmania e in poche 
regioni dell'India, 

Leggende strane, profumate di misticismo, si col- 
legano a questo cho di chaulmogroa, che i Bramini 
usanò con mistero, tenendo nascosta la provenienza 
e il modo di preparazione. Solamente negli ultimi 
due lustri è stato possibile rintracciare la pianta, sta- 
biliene l'" habitat” normale, coltivarla: e solamente 
négli ultimi anni i modi di preparazione dell'olio sono 
stati conosciuti con esattezza, mentre con criterii 
esattamente sperimentali se ne studiavano 1 risultati 
terapeutici. 

(Quando anzi, per opera degli Stati Uniti si volle 
tentare il trasporto di qualche albero e la raccolta di 
semi, così da imziare una più vasta coltura, e di ot- 
tenere quantità di olio sufficiente ni bisogni mondiali 
{non si scordi che esistono nel mondo non poche cen- 
tinaia di migliaia di lebbrosi), furono opposti non 
pochi inciampi di ogni genere: e non mancarono alla 
spedizione inviata in Birmania per la ricerca dell'al- 
bero, incidenti tragici. 

I bramini hanno usato l'olio del chaulmogroa, è 
come pomata per uso cutaneo, © per bocca: è spetta 
agli inglesi, e specialmente a Sir Rogers, il merito di 
avere introdotto il più energico O più proficuo metodo 
delle iniezioni endomuscolari. 

Oggi nei paesi civili ancora conturbati dalla lebbra 


invece dell'olio tal quale si preferisce usare un derivato 
{l'etere ctilico) meno irritante e più eflicace: e tutti 
gli Stati civili hanno diffuso le nozioni per la cura 
opportuna, ed hanno avviato (Giappone, Hawai, Fi- 
LeDOA S. U.) le grandi coltivazioni degli alberi di 

aulmogroa, a ciò l'olio si possa ottenere a prezzi 
moderati, che permettano il più largo uso. 

Il chaulmogroa possiede curiose proprietà in re- 
lazione col germe della lebbra e colle manifestazioni 
tipiche lebbrose, proprietà che è possibile controllare 
anche sperimentalmente, Così ad esempio, agisce sul 
bacillo della lebbra mutandone alcune caratteristiche, 
vincendo una sua liare resistenza verso le so- 
stanze coloranti. Mello stesso modo pare agisca su 
tutti i tessuti, provocando la formazione di enti 
lipolitici, e cioè di sostanze capaci a Intaccare e & 
sciogliere le cere presenti nel corpo del bacillo leb- 
broso, cere alle quali il bacillo deve in buona parte 
la sua peculiare resistenza. 

Ne deriva che la somministrazione dell'olio e dei 
suoi derivati al lebbroso, determina in capo a qualche 
tempo il rammollimento ed il riassorbimento dei no» 
duli lebbrosi, con un ritorno dei tessuti a condizioni 
non molto lontane dalle normali. 

Coloro i quali non hanno mai osservato lo sfacelo 
che talora determina la lebbra, non possono valutare 
l'importanza di questo fatto. Poichè difficilmente si può 
pensare ad un'altra malattia, la quale leda come 
e sso il triste privilegio di sformare, a ren: 

irriconoscibili i connotati umani. 

Chi ha vissuto, come lo scrivente, qualche tempo 
in un lebbrosario, tra gli infelici 1 quali trascinano 
l'orrore di uno sfacelo lento è immutabile del corpo, 
può ben comprendere l'importanza spirituale di una 
possibilità — sia pure ridotta nel suo esponente nu- 
merico di successo > di vittoria per la malattia. 

Mella lebbra anche la speranza era morta: il 
chaulmogroa ha ricreato la speranza. 

Mè si tratta di una speranza chimerica; ma di 
fatti concreti. In una recente riumone ufficiale degli 
studiosi della lebbra di tutti i paesi civili, si sono 
recate documentazioni magmfiche di questo potere 
curativo. Non è ancora il miracolo, poichè oltre metà 
dei lebbrosi migliora sotto l'azione della cura, ma 
non guarisce: ma in una percentuale che tocca e su- 

era il do, si hanno were è proprie guarigioni de- 
initive, radicali. Perché la guarigione insorga occorre 
essere tenaci, insistere anche cinque anni nel tratta» 
mento, a costo di graticare tre o quattrocento inie- 





UNA DOCUMENTA. 
ZIONE FOTOGRAFICA 
DEI RISULTATI 
NUTI CON LA CURA 
DEL “CHAULMOGROA" 


À sinistra: Le deformazioni della 
ente e dei lessuli d'un lebbroso. | 


A destra: La radicale ricostita- 
zione dei lessuli del ienle | 
die anni di core. $ 


lib 


zioni. Insistendo in tal guisa si verificano talora dei 
miracoli veri: il volto muta aspetto e l'indimiduo ri 
diventa un uomo. 

Il direttore di un nde lebbrosario alle Hawai 
ha presentato e pubblicato il gruppo fotografico di 
ben quaranta lebbrosi gravi, dimessi dopo cinque anni 
di cura quali guariti perfetiamente: e non senza com- 
mozione si leggono i rapporti nei quali il termine di 
“ risurrezione ” torna parecchie volte a proposito di 
questi sventurati che erano più che morti. 

In verità si tratta veramente di una risurrezione, 
col ritorno a siate umane che parevan perdute, 
colla cessazione di un'agonia trascinata per anni, colla 
possibilità della vita di lavoro e di gina. 


Negli ultimi tempi pubblicazioni ufficiali prove- 
nienti dalle colonie francesi dell'Africa, hanno segna- 
lato altre fortunate applicazioni del chaulmo 
L'olio tal quale instillato nella congiuntiva oculare, 
si mostra capace di guarire radicalmente il tracoma. 
La cura sesta semplicissima: l'insbllazione di poche 
goccie di olio, un massaggio delicato, basterebbero 
per garantire in poco tempo la scomparsa dei noduli 
tracomatosi e dei panni corneali che dai noduli de- 
rivano. 

I risultati che si comunicano appalono così note 
voli, così costanti che per prudenza mi asterrei dal 
ricordarli, se non fossero pubblicati in un organo di 
carattere ufficiale, con un invito deliberato a esten- 
dere il metodo in tutte le zone coloniali nelle quali 
infierisce il tracoma. 

Decisamente il chaulmogroa va diventando uno 
dei più mirabili prodotti del regno vegetale: è se si 
volesse continuare nell'elogio sarebbe facile ricordare 
come già qualche Impi utile esso trova nella tu: 
bercolosi cutanea, coil cla applicazioni secondo questa 
direttiva esso ha anche in Europa. 

Ma a costituire la gloria dell'olio di chaulmogroa 
& degli alberi che producono quest'alio, bastano le 
applicazioni mirabili alla cura della lebbra, 

Ancor una volta nel tempo remoto l'osservazione 
popolare aveva preceduto la scienza è penetrato i 
segreti della natura. La scienza più benefica non solo 
ha meglio illuminato il mistero, ma con larghezza 
sottraendo il segreto alle chiuse carte dei bramini, 


facilitando le coltivazioni dell'albero miracoloso, ha 

rmesso di portare su un terreno pratico la lotta 
Sefinitiva contro una delle più feroci e terrificanti 
E. BERTARELLI. 


miserie umane, 


OTTE- 





“I 


LA NUOVA FUNIVIA DI 
CORTINA D'AMPEZZO 


Interessanie anche dal punto ali 
vista tecnico è la funivia inaugu- 
rata recentemente a Cortina d'Am- 
perzo coll'intervento del generale 
Nobile, La teleferica porta da Cor- 
tina, con un dislivello di 313 metri, 
ad un meraviglioso punto panora- 
mico che domina la corona maestosa 
delle Dolomiti ampezzane. La lun- 
ghezza totale della linea & di 1980 
metri; le vetture sono due è pos. 
sono trasportare ciascuna 18 per- 
sone. La teleferica è stata costruita 
anche per favorire lo sport inver- 
nale, poiché conduce nell'immediata 
vicinanza della località Pocol, punto 
di partenza delle piste di bobsleighs 
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SOCIETÀ ANONIMA 


FRATELLI DURIO 
TORINO 


VIA AL FORTINO, 54 


PELLI lavabili per guarnizioni carro 
zerie d'Automobili. 

PELLI nere, monocolori, bicolorm in gran 

ntasia, 

PELLI di vera lacca lucida per Capotes. 

PELLI per mobili. 

PELLI per tappezzeria. 

PELLI per valigeria. 

PELLI per addobbamento wetture fer- 


roviarie, 


PELLAMI di lusso. 


PRODOTTI 
DI MARCA SUPERIORE 


C'É UNA 


BUGATTI 


NON SI PASSA! 
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| Domenico Florio Martinez C ESE 
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POTETE VIAGGIARE 
TRANQUILLAMENTE! 





Il rimedio miglisre contro ogni specie di 
disturbo causato da viaggi marittimi, aerei, 
terrestri ecc. è il 


MOTHERSILL'S 


conosciuto e usato da 25 anni da viaggiatori 
internazionali. Non è un marcotico e non 
lascia conseguenze. 


la rendita presso Ina la farmacia Dr] dlirsita mente preso da 

Società Anonima A. MANZONI & Co, 
Capitali corato L, 1.000.000 

MILAHO Lal n Via è, Paolo, Bi 

RIbMA (1) - Via di Pietra, qui 

GENOVA [i] è Piana Fossane Mardie, bird 
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COTONIFICIO 
|| PONTE LAMBRO 








| MACCHINE ED APPAREC- 
CHIATURE ELETTRICHE | 
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Preferito in tutto il mondo 
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ALLA BUONA CLIENTELA 
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frenetico entusiasmo per il Duce in Piazza Colonna. (Fat Porry-Pasioril 
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A Bologna: “ E che il mondo intero veda la foresta di queste baionette e venta il palpito dei nostri cuori invincibili", 
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Ii Bal NEFLI Oliobre di l'enceria: di Camo. Malebierri legge il proclama del llrce î dt fiazza dan da 
Sopra: Le Autorità del Fascisoto Milanese rinite in Piazza del Duomo a Milano. 
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di ANNIE Ottobre a Tarina: Il minineo Melli: se legge il Messaggio del Muce al popolo. 
Sopra: Sì /. il Conte Folpi commentora a Firenze li Marcia su Roma, dinanzi alla Leggia dei Lanzi. 
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La celebrazione del FF Novembre a Alilano è a Aoma, In basso: di confeo in Piazza del Duomo a sHilamo. 
Sopra a, E. Mannsodini, fra gli anleltci della Villoria edi member del Miniero, ai peca alla Tomba del AlGiie Tgnoto. 
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Filippo Corridoni. 


La storica seduta ci riapertura della Camera che segnò la Secadenza dal mandato dei depulati aventimiani, 
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GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


I RAPPORTI TRA FRANCIA E ITALIA 
L'ALLEANZA RUSSO-TURCA 


Il problema dei rapporti tra la Francia e l'Italia 
è passato nel primo piano della politica europea e se 
ne comprende facilmente la ragione, ove si consideri 
determinare situazioni e soluzioni decisive nel Con- 
tinente, 

Una intesa tra Francia e Italia, — quale è so- 
stenuta da Daudet e Maurras nell' ‘Action Fran- 
galse ”, dal Senatore Coty nel “ Figaro" e dagli amici 
dell'ex -Presidente Millerand nell'“Awenir”, è quale 
appare favorita con lealtà tanto franca quanto sinora 
poco fortunata dal Barone Romano Avezzana, Am- 
basciatore d'Italia a Parigi, — porterebbe ad un 
blocco delle Nazioni latine, che, sostenute da forze 
ausiliarie, dominerebbe la situazione Continentale con 
fermezza sufficientemente sicura e garantita. 

Anche in Italia per verità vi sono fautori di una 
tale intesa, quantunque tuttavia si consideri che essa 
non potrebbe fondarsi, come sembrano erroncamente 
ritenere le Destre francesi, su semplici motivi senti» 
mentali di comuni ricordi di guerra e di solidarietà 
di razza. 

I fautori italiani di un'intesa con la Francia, 
tra i quali ricorderemo per le sue affermazioni aperte 
e quasi dogmatiche Francesco Coppola, rilevano che 
la solidarietà antigermanica costituisce un interesse 
prevalentemente francese, al quale l'Italia non po» 
trebbe recare l'apporto delle proprie forze se non a 
condizione che la Francia solidarizzasse con noi per 
la soluzione del problema coloniale, assumente per il 
nostro Paese, di anno in anno, una importanza sempre 
più vitale è determinante. 

Osservano dunque i nostri intesisti che la Francia, 
giunta alla completa saturazione coloniale, che le per- 
mette di vivere signorilmente nel cerchio chiuso della 
propria economia, anche se male amministrata, non 
ha ormai dinanzi a sé che il problema della sicurezza 
contro la risorgente e preoccupante potenza ger- 
manica. 

L'Italia invece, ricca di giovani energie e garanti- 
tasi dopo Vittorio Veneto la propria sicurezza nell'arco 
chiuso delle frontiere alpine, deve ancora risolvere il 
problema dell'espansione coloniale con l'acquisto di 
territori che le consentano il rifornimento di materie 
prime, lo sbocco per i propri prodotti e il calloca- 
mento per la sua popolazione esuberante. In conclu- 
sione la Francia, per ottenere la nostra solidarietà e 


il nostro avvallo alla sua sicurezza continentale, in 
senso attivo e cioé oltre le formalità protocollari è 
dubbie di Locarno, dovrebbe solidarizzare con l'Italia 
per la soluzione del grave è urgente problema co- 
loniale. 

Entriamo così nel vivo della questione, la quale 
per verità non è stata mai esaminata profondamente 
e seriamente, con un esatto calcolo della realtà fran- 
cese e della realtà italiana. 

Gli intesisti francesi si fermano al presupposto 
antigermanico, fingendo di ignorare le necessità ita- 
liane. Tutt'al più, se pure talvolta riconoscono vaga: 
mente i bisogni della nostra Nazione, rifuggono dal 
considerarne le pratiche e fatali conclusioni. 

Gli intesisti italiani mostrano di ignorare la realtà 
diplomatica e politica della Francia. Ed infatti il mo- 
vimento per un'intesa reale ed effettiva con l' Italia, 
se promana dalle Destre, non sembra in pratica suf 
ficientemente inspirare la politica ufficiale del Quai 
d'Orsay, la quale ha provveduto al proprio arrocca- 
mento diplomatico-militare in Europa mediante le 
alleanze con il Belgio, la Polonia, la Crecoslovacchia, 
la Jugoslavia, la Romania, eselodendo l'Italia, Questo 
sistema francese, tenuto sempre fermo prima, durante 
e dopo Versailles, da Clemenceau a Poincaré a Briand, 
mira a creare una tenaglia contro la Germania (Fran: 
cia è Belgio a occidente, Polonia e Crecoslovacchia 
a oriente), uno sbarramento contro la Russia (Polonia 
e Romania), un accerchiamento contro l' Ungheria 
{Czecoslovacchia, Jugoslavia e Romania), ma ignora 
l'Italia, 

Anzi inizialmente, e tendenzialmente forse ancora 
con il Fatto franco-jugoslavo, il sistema del Quai 
d'Orsay potrebbe essere interpretato altresì come 
rivolto contro l'Italia, inquanto tra Francia e Ju- 
goslavia, sulle opposte frontiere alpine e sui mari, 
si verrebbe a creare una tenaglia rivolta a serrare 
dalle due parti la nostra Penisola. L'idea di un'intesa 
sembra dunque astrarre dai piani della diplomazia 
francese, che ignora ed esclude l'Italia. 

D'altra parte è doveroso e doloroso constatare 
che anche nella pratica quotidiana, da Tangeri a 
Tunisi all'Abissinia, la politica francese contrasta più 
o meno apertamente con 1dirità dell'Italia, cosicché, 
mentre l'ideologia intesistica italiana presuppone una 
solidarietà coloniale francese di ampio raggio, la realtà 
ci presenta per contro una più o meno acuta, ma co- 
stante e sistematica intransigenza francese. 

Ed anche nel campo ginevrino, mentre l'Italia è 
tendenzialmente orientata verso un revisionismo co- 


loniale, la Francia non meno dell'Inghilterra sembra 
illudersi sulla possibilità di una stabilizzazione “ sub 
specie aeternitatis" delle attuali posizioni, nelle quali 
alcuni vecchi Popoli privilegiati hanno una esuberanza 
pantagruelica di terre che non possono nè colonizzare 
nè sfruttare in pieno, e altre Nazioni proletarie vi 
vono in angustie e senza risorse, entro confini troppo 
ristretti che non possono più contenere l' esube- 
ranza propulsiva ed espansiva di popolazioni dise- 
redate. 

L'Italia tende alla revisione, e la Francia alla sta» 
bilizzazione, sperando di poter fermare il corso della 
storia con una propaganda di pacifismo messianico è 
statico, visibilissima anche attraverso gli organi fran- 
colli sino a ieri pubblicati nel nostro Paese. 

Ma per un esatto quadro della realtà, è neces 
sario esaminare anche e sopratutto le contrastanti 
politiche interne delle due Nazioni. La Rivoluzione 
fascista, gerarchica, antidemocratica, Bilocattolica e 
insieme antinternazionalista, è in netta, aperta, insa- 
nabile antitesi con i principii democratici, illuministici 
e massonici della Rivoluzione francese, tuttora domi- 
nanti al di là delle Alpi. Malgrado l'azione delle 
Destre, la Francia è fondamentalmente democratica, 
e la sun classe dirigente è inspirata, diretta, control 
lata dal potere occulto della Massoneria, che ha 
giurato guerra a morte contro il Fascismo. La forza 
maggiore che si oppone e si ocpporrà ad una intesa 
tra i due Paesi, & rappresentata precisamente dalla 
Massoneria, 

Questa società segreta che ha potenza di mersi, 
mancanza di scrupoli e perfetta organizzazione, aveva 
lungamente dominato da Parigi in Italia. La Masso- 
neria di Palazzo Giustiniani era finanziariamente e 
politicamente alle dipendenze del Grand Orient de 
France. 

Agli ordini di Parigi essa controllava in Italia i 
partiti democratici, la burocrazia, l'Esercito, la Ma- 
rina, la magistratura, la vita interna provinciale e 
l'attività centrale del Governo. 

Essa creava ed abbatteva i Ministeri, determinava 
le coalizioni parlamentari, influiva sugli orientamenti 
dei partiti. Come caso tipico si può ricordare il rove- 
sciamento di un Ministero del dopoguerra, preannun- 
ciato quindici giorni prima da un'alta personalità mas- 
sonica. 

Dopo la Marcia su Roma, e specialmente dopo la 
dichiarazione di incompatibilità, la Massoneria in Italia 
si trovà colpita in pieno, poichè le veniva a sfug- 
gire il controllo sulla wita interna e sull'attività di 
Governo. 

Essa tentò di reagire con un giuoco parlamentare, 
coalizzando le minoranze, Ed infatti dopo il trionfo 
fascista del 6 aprile 1924, le Opposizioni italiane as- 
sunsero contro il Regime quella stessa pregiudiziale 
di negazione assoluta che il Cartello massonico fran» 
cese aveva adottato contro il Presidente della Re- 
pubblica Millerand. Fallito il tentativo parlamentare, 
si inscenò lo scandalo giudiziario Matteotti. Infine, 
dopo la grande ripresa fascista del 1936, caduta ogni 
speranza parlamentare e scandalistica, venuta meno 
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ogni possibilità di sollevazione interna, le forze occulte 
ricorrono con Capello, Zaniboni e Torrigiani, agli 
attentati, 

I fuorusciti italiani trovarono e trovano tuttora 
mezzi di lotta in Francia, A Parigi e in altri centri 
si tollerarono e si tollerano ancora pubblicazioni 
velenosissime contro il Regime italiano è contro il 
suo Capa, 

In questo ambiente avvelenato germogliarono tutti 
gli ulteriori fattacci, dall'attentato Lucetti all'affare 
Ricciotti Garibaldi. 

Coloro dunque che tuttora sperano in una intesa 
tra la Francia democratica, cio& massonica, e l'Italia 
fascista, astraggono da una realtà che da anm offre 
una quotidiana dolorosa esperienza, La Massoneria 
non può e non vuole un'intesa col Fascismo, al quale 
non accorderà neanche una tregua. Essa lavora con 
ogni mezzo per rovesciarlo e ne attende, sia pure 
utopisticamente e invano, la fine. Intanto, approfit- 
tando della propria organizzazione mondiale di stampa 
e delle adeguate forze di propaganda internazionale 
del Fascismo, la Massoneria crea tutt'intorno al Re- 
gime italiano una atmosfera di ostilità. La democrazia 
francese non si allea col Governo fascista, ma attende 
di poter di nuovo creare una intesa con gli odierni 
oppositori nostrani. Importanti organi parigini hanno 
infatti dichiarato che gli antifascisti potrebbero domani 
essere i dominatori d'Italia. 

Tale è la realtà dell'instancabile conflitto tra de- 
mocrazia e Fascismo. 

Infine, per ben valutare l'attuale periodo suropeo, 
occorre tener presenti le altre forze in contrasto nel 
nostro continente. 

L'Inghilterra, pur non rinunciando alle buone re- 
lazioni con la Francia, ha sostenuto la ripresa eco- 
nomica e politica della Germania, avvicinandosi recen» 
temente all'Italia, allorchè dopo Thoîiry sembrà per 
qualche settimana delinearsi la minaccia di un blocco 
franco-germanico, poi dileguatasi per una evidente 
ostilità di Poincaré. 

La Germania nell'ultimo periodo ha accentuato la 
propria ripresa nel campo finanziario, economico è 
diplomatico. Essa rientra in pieno nel grande giuoco 
continentale e di ciò avremo più chiari segni nei pros 
simi anni, 

La Russia riprende con abilità, con tenacia è tal- 
volta con nervosismo la rete delle proprie relazioni 
internazionali, orientandosi decisamente, soprattutto 
nel +icino Oriente e in Asia, contro l'Inghilterra. 
Ritenutasi direttamente toccata dal riavvicinamento 
italo-romeno, e dalla recente visita del Maresciallo 
Badoglio a Bucarest, la Russia ha realizzato una 
intesa con la Turchia, la Persia è l'Afganistan. Il 
viaggio di Cicerin a Costantinopoli ha complesse fi- 
nalità, perchè rivela una più decisa influenza mosco- 
vita sulla via delle Indie ed anche una tutela sugli 
affari mediterranei della Turchia. 

La tendenza turca verso Ginevra e la recentissima 
intesa turco-russo-persiano-afgana, meritano di essere 
attentamente considerate per gli orientamenti medi- 
terranei dell'Italia, 

GAETANO POLVERELLI, 


nina Maria Loiri Rolli, nipote del Sommo Poaleftee, col Marchese Persicbelli. Sopra: Le nozze 
Ereditario del Belgio, Leopoldo, con la Principersa Astrid di Seezia, a Stoccolma. 
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L'onor. Ezio Maria Gray, porlalore di un messaggio di Genova, ricevuto al Municipio di Barcellona. Sopra: Il hancbello 
offerto il NNFII QUobre dal Commissario di Milano, on. Belloni, alle autorità del Fascismo Milanese. 





T delegati della Conferenza Imperiale riuniti a Londra, In prima fila, da sinistra a destra; Lord Birckenbea8, Cosgrave (Irlanda), 

Wineton Chuecbili, Crater f Nuova Zelanda), Chamberlaia, MacNenzie Kiag fCanadà), Baldoin, Bance (Australia), Lord Balfour, 

Hertzog (Sud Africa), Amery f{Soltosrgretorio alle Coloniri, Monnet (Nuova Fralandia) e i Mabarasa del Burdean (India). 
Sopra: L'auslero mionumialo funsbre Inaugerato a Londra in essre della "Giants Divizia", 





dl Congresso di medicina e chirurgia a Padova. Sopra: L'on. Bodrero, nuoco Rettore Magnifico, alla setta d'apertura. 
tto: L'intigurazione della nuova Clinica. (Pot. Graziadet) 





La commemorazione della Marcia vu Roma a Tripoli: &. E. De Bono premia i valorosi. 
Sopra: I Gowrmalore, alla presenza di S. A. Rf Dea delle Puglie. Logge il proclama lanciato dal Ihrec al popalo, 
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dll Magariera + E. i (Foerrnalore è li ularità civili è mililari duarislone all'imbarco delle salate cal dea. celsanello Siplendorelii 
e dei capitani Galti e Carolei. - In alto: £e salme gloriose trasportate sui barceni, - In meazo: L'incugurazione a Bot di un 
menumealina in memoria del den. colsanello 7 
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Fiano del fniubaland : lungo iù confine dra Mehi Sonbeli È Cardo. 


Stlle rive dell' Uebi Scebeli: nei pressi della grande diga in costruzione. 
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Il Sindaco di New Fork riceve il menta 
Da sinistra: Comm. Fasergi Frei, cn. Amieneci, sig. Tomas 





to del Crocermalore di Roma. \Coamo Photo Service] 


forgan, corrispondente dell'" Uniled Prese" a Roma, 


il Sindaco di New- Fork JI Walker, coma. Ripini, il Console Gen. comm. Aero e il nostro direttore Manlio Morgagni. 


DA GENOVA A NEW-YORK 


gio sul nuovo transatlantico fama da Ge- 
ew York, e la sosta di una settimana in 
uesta grande metropoli del maggiore Stato d'oltre 
ceano, che per la prima volta ho visitato, affollano 

ancora la mia mente dii impressioni è sensazioni tanto 
vive e varie e numerose, da mettermi nella condizione 
di doverne fare una scelta ed una sommaria esposi» 
zione, per coordinarle e darne una idea adeguata 
senza occupare troppe pagine della Rivista, 

Cronache e rilievi di questo viaggio, sono stati 
pubblicati nelle corrispondenze di inviati speciali della 
stampa peo cosicché mi limito alle i impressioni 
personali; e want riguarda le sensazioni succi- 
tate dalla visita ; alla maggiore metropoli americana è 
dintorni, pure accennando ai caratteri ed aspetti che 
più mi hanno colpito, non ho la pretesa, che sarebbe 
assurda, di trinciar giudizi con soli otto giorni di os 
servazione, nt di scoprire oggi l'America ripetendo 
ciò che è stato descritto tante volte e tanto bene. 

Le due impressioni riassuntive sono queste : dii 
orgoglio nazionale, per la manifestazione dello spirito 
d'iniziativa e di volontà operante che l'Italia nuova, 
solcando gli Qocani col Fama, impone alla ammira- 
zione degli stranieri, ed anche nostra; di stupore è 
di brama di emulazione, che lo spettacolo grandioso 
della vita nordamericana impone, superiore ad ogni 
aspettativa, anche la più "montata", a chi per la 
prima volta la avvicina inebriandovisi, 


Quando gli armatori ed i costruttori e le mae- 


Il via 
nova a 


stranze della Liguria ci dettero il Conte Fano ed il 
Conte Ferde ed il Biancamano (a proposito: han già 
dato un perfezionamento del tipo col (rialio Carare, 
ed ora si apprestano a darne ancora un altro col 
Conte Grande) non pensavamo che a breve distanza 
di tempo cl avrebbero dato, sullo stesso livello di 
perfezione e di magnificenza, tale da superare i mi» 
gliori esemplari delle marine da trasporto di tutto il 
mondo, il “colosso del mare" 

Invece in un solo anno di lavora ci han dato il 

miracolo del Roma, 

I dati li conoscete ormai: 35 mila tonnellate; lun» 
hezza di 4 metri maggiore di quella della Basilica 
i S. Pietro; altezza e larghezza tali da farci entrare 

dentro comodamente l'arco del Sempione ; ampiezza 
cubica da emulare il Colosseo; potenza di 44 mula 
cavalli-asse; 8 turbine e 13 caldaie cilindriche; chi- 
lometri di corsie, passeggiate, gallerie, sale, ecc.; 
classe di lusso veramente principesca; seconda classe 
da fare invidia alle prime della migliori navigazioni ; 
terza classe a cabine, e con ogni confort, che la pa- 
reggiano ad una buona seconda; capienza per pas- 
seggeri ed equipaggio intorno a 3700 persone. 

partenza da Genova è la sosta di poche ore 
a Napoli sono trascorse in una atmosfera di meravi» 
gliato entusiasmo, a bordo tra i partenti e i visitatori, 
a terra tra le polazioni salutanti. 

Si, sono i colori italiani che palpitano nella grande 

bandiera a poppa di questo colosso. E se sapeste, 





H banchetto offerto dagli esponent 


che gioia, a petto gonfio, occhio acceso, cuore grosso, 
poter dire, calcando il piede sopra coperta: “ Questo 
è Italia, signori straniem! Così lavora la nuova Italia, 
l'Italia ch Fascismo! Così viene a visitarvi in casa 
vostra!" 

IN VIAGGIO 


Non mi proverò a descrivervi una traversata del- 
l'Oceano. E' una gran cosa; è il senso della immensità, 
al multiplo. Abbiamo avuto anche la tempesta ciclonica, 
più esattamente ne abbiamo avuto soltanto lo spet- 
tacolo, perchè il colossale transatlantico ne ha risentito 
appena delle ripercussioni, pure attraversando la zona 

ci venti formidabili è ondate mostruose. Ma 

parliamo della dimora di circa otto giorni sul Roma, 
chè tanto, e non più, ha durato la traversata da 
Napoli a New York. 

E' stato detto che il Rama è come un grande al- 
bergo di lusso galleggiante. Sarebbe più esatto dire 
che è come una elegante città balneare galleggiante, 
con alberghi, circoli sontuosi, belle passeggiate a mare, 
gallerie, verande e giardini pensili, ottimi ristoranti, 


cinematografo, giornaletto locale, biblioteca, saloni per 
feste, palestra ginnastica, negozi, posta, telegrafo, te- 
rei non manca un moderno è ionato ospe- 
daletto, 


Le classi sociali sono un po' separate, in rapporto 
alle classi di viaggio. La giornata ci divora: tra il 
bagno, il barbiere, il caffé e latte, la conversazione, 
l'esplorazione fin nelle viscere del colosso, la colazione, 

pualche avvenimento di bordo, la passeggiata, il pranzo, 
a siesta, la partita al foot-ball, l'oretta di ammira 
zione estatica dello spettacolo oceanico, il th, il tra- 
monto, la film, la cena, il bar, la serata al ballo: è 
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pale 


N TELESrCA 


i della Colonia italiana di Nae Fork, 


ritirarsi a notte in una comoda camera con ottimo 
letto, per riposare “le stanche membra". Certo, 
quando non si guarda fuori dalle vetrate è dalle ve- 
rande, l'illusione dell'albergo di terra ferma è quasi 
perfetta, per la impressione di stabilità che non fa 
avvertire il movimento del colosso, il quale peraltro 
fila tagliando le onde possenti dell'Atlantico, a decine 
di miglia all'ora, mentre voi riposate l'occhio sulle 
sculture, le pitture, gli arazzi, 1 mobili artistici, gli or- 
namenti in ferro battuto del magnifico arredamento, 
e trovate a portata di mano le piccole è grandi co- 
modità della vita, 

Ah! la gioia dell'arrivo, quando la folla degli 
americani e degli italiani emigrati e figli di italiani, 
ha accolto il colosso con entusiastica ammirazione, 
come una delle meraviglie che raramente si son vedute 


anche in quel elle opere meravigliose, dove 
parrebbe che mente più dovesse meravigliare ed en- 
tusiasmare | 


La gioia di poter dire: " Questa è tutta ra di 
italiani, armatori è costruttori è ingegneri e artisti 
capi d'arte ed operai italiani ; eseguita in otto mesi, 
tutta, in ogni aspetto, in ogni oggetto, in ogni con- 
gegno 1” 

La gioia di osservare sul volto degli niger quella 
tacita espressione, che certamente vuol i “ Ma 
questa Italia di Mussolini! Non si sarebbe mai pen- 
n ca potesse esser capace di fare tanto!" 

ia di poter dire, come per rispondere: 

il saggio: tra poco gli stessi svista € 
ret ed artieri ed operai, metteranno in mare 
a Genova altri colossi come questo, più perfezionati 
di questo, qualcuno più Srucelle di questo, più grande 
e più bello d'ogni altro esistente nel mondo; altri 
quattro, per questa vostra America del Nord e per 






in lela comilica 
cbrante fa lracer- 
sata. 


Il comandante del 
* Homa" commen: 


datore Schiaffino. 


l'America latina: ed il primo dei quattro, l'Angquetae, 
è già in opera. E Genova sarà tra breve capolinea 
di undici transatlantici, perché, come scrisse il Duce 
nel messaggio agli armatori ed operai liguri "" Sempre 
più, per tutti i mari, e per tutti gli oceani, atetgare 
necesse”", L'avvenire d'Italia è sui mari, dove, grazie 
a Dio, c'è spazio. 
NEW YORK 

Il soggiorno in questa città meravigliosissima, di» 
namica, ricca d'ogni risorsa, veramente amica, è stato 
come un ca in un'altra vita; ed ora, a ripensarlo, 
seni A aspetti del sogno, 

all'arrivo, la prima impressione è stata un 

i vigoroso. Veduta dal mare, New York pre- 
senta una fisionomia senza confronti, con le sagome 
warie dei grattacieli che bizzarramente fra no 
l'orizzonte, Il lapa è tutto un movimento di navi, di 
rimorchiatori, ferry-boats, di barconi, di motoscafi, 
come uno dei più L tati crocevia d'una grande me- 
tropoli europea, mo moltiplicato în uno spazio immenso, 

La discesa e la prima corsa in città stordisce, 
come una fantasmagoria di vita rigogliosa che si af- 
ferma con un ritmo movimentatissimo, in uno stermi» 
nato succedersi di simmetrie formidabili, e nel trionfo 
dominante della meccanica e della elettricità, dello 
sfarzo e della grandiosità; un impeto di giovinezza 
che prorompe, spregiudicata nelle forme, i atteg- 
giamenti, nella manifestazione imperiosa del proprio 
vigore; un formicolio di automobili sulle strade, un 
rigurgitare di folla sui marciapiedi. Quante automo- 
bili! è quanta fella! E tutti con l'aria di procedere 
verso una conquista. Forse la vita è una conquista 


i dii Lu. 





d'ogni giorno, d'ogni ora, nel pensiero è nella azione, 
La città è una conquista sullo spazio, sulla natura, 
con le swe gallerie sottofume, con i suoi ponti enormi 
e dotati di tutti i più moderni servizi, con le sue fer- 
rovie aeree, con le sue terrazze-giardino sopra il 
45° piano. 

A sera vi si impone prepotente la affermazione 
delle luci. La qa" strada, nella quale signo situati i 
principali teatri, è tutta una fiera di avvisi luminosi. 

La réolame laggidi è un elemento essenziale della 
vita, per l'individuo e per la collettività. A colpi di 
réclame, con tutti i merzi, sotto tutte le forme, si con- 

uistano d'assalto milioni di clienti. Con qualche riga 
“avviso " un individuo intraprendente può piaz 
zarsi, per la ascesa verso vette che talora dal cen- 


tesimo arrivano al miliardo, La rnéfame persegue il 
pebbdoa: dovunque e comunque, fino a DINO 
Renga generale — generale per una categoria, od 


ance r una alta t della generalità — 
del palo panni è dg La ia rate, ch'è 
generalizzata, fa il resto, 

Nelle case anche modeste, potete trovare una 
meccanizzazione delle faccende casalinghe — dalla 
macchina pel bucato a quella per la pulizia — che 
esonera la donna dai lavori più umili; potete trovare 
la pianola ela radio nel salottino è l'automobile che 
attende giù nella strada od in un garage a partimenti 
sotto il palazzo: è il miracolo della vendita a rate, 
ed anche, per verità, dell'abbondanza di dollari. 

Ho visitato uno dei grandi giornali: organismo di 
una grandiosità che non si concepisce e non si descrive, 
e di una modernità meccanica di mezzi che lascia ine 
dietro di qualche secolo i nostri giornali maggiori. 

Ho percorso i dintorni, ed ho veduto, a volo di 
uccello, infinite teorie di impianti industriali. Ho vi- 
sitato qualche officina, e ne sono uscito con una cone 
clusione che non è una novità, ma & tuttavia l'espres- 
sione spontanea della differenza tra le cls pur grandi 


I" Roma" 











mrio di New- Fork, 


che siamo abituati a vedere, e quelle viste; la con- 
clusione è infatti questa: l'America è un grande Paese. 

In verità la natura l'ha dotata a profusione di 
tutto: ma proprio tutto, dal carbone al grano, dal 
cotone alle frutta, dagli olii minerali ai metalli, ed 
alle più varie sostanze chimiche; e con profusione di 
ricco territorio; ricco per vegetazione del suolo e per 
tesori del sottosuolo; tanto spazioso da essere spro- 

orzionato al quantitativo di popolazione. Ma anche 
a popolazione ha saputo far meraviglie nell'utilizzare 
la grazia di Dio messa a sua disposizione: meraviglie 
di organizzazione e di perfezionamento dell'agricoltura, 
dell'industria, dei mezzi di trasporto, del commercio, 
del traffico. 

Ebbene, m'è accaduto di pensare più volte, laggiù, 
che se per i beni dispombili in rapporto alla Lin 
zione l'Italia è perfettamente l'opposto dell'America 
del Nord, tuttavia per lo spirito di intraprendenza, 
per l'ingegnosità e per l'operosità della popolazione, 
che da noi il regime Fascista ha ridestato e stimolato 
ed organizzato, fra i paesi d' sa l'Italia d'oggi è 

vello che presenta maggiore affinità con l'America 
del Nord. 

E gli americani cominciano a rendersene conto; 

iché abbiamo trovato la sorpresa di una atmosfera 
di simpatia per l'Italia, per il regime Fascista è per 
il Duce. In gran parte ciò è dovuto alle verità con- 
statate personalmente, e riferite obbiettivamente, dalle 
migliaia e migliaia di americani che in questi ultimi 
anni han visitato il nostro Paese. 

Per esempio: il Sindaco di New York — al quale 
l'on. Amicucci consegnò il messaggio del Governatore 
di Roma — è stato in Italia, e nel ricevimento uffi- 
ciale e tuttavia cordialissimo ch'egli ci ha offerto, ha 
tenuto ad esprimere la sua ammirazione per i pro- 
gressi prodigiosi dell'“ Italia di Mussolini”. E molti 
altri personaggi ci han fatto le stesse dichiarazioni. 

Gli americani adorano l'energia fattiva in tutti 


Da sinistra: Morgagni, Amicueci, Freddi sul "Roma". 


campi. La loro democrazia è alquanto dittatoriale ed 
imperiale. E che altro è il fascismo, se non energia 
fattiva, e democrazia dittatoriale ed imperiale? 

Gli affari sono affari; ma anche negli affari le af- 
fimtà e le simpatie hanno un valore, se non altro per 
aiutare ad intendersi nel reciproco interesse. 

Penso che se sapremo spiegarci, e se non urteremo 
le suscettibilità degli americani, con essi potremo in- 
tenderci. Si aggiunga che dell'Italia in sè stessa gli 
americani subiscono il fascismo, malgrado tutti gli 
erronei apprezzamenti, e certe ideologie e per tutto 
ciò che è “vecchia Europa". 

Alla comprensione contribuisce la parte migliore 
degli italiani immigrati, siano o no americanizzati. 
New Tork soltanto, come sapete, ne conta Sco mila; 
una grande collettività, con tutti i pregi e tutti i di- 
fetti della collettività. 

Abbiamo accompagnato l'on, Amicueci in una citta- 
dina che è in gran parte abitata dai suoi corregionali 
abruzzesi, i quali gl hanno fatto grande accoglienza, 
con ricevimento in pompa ufficiale nel municipio. Ab 
biamo partecipato ad assemblee di connazionali, e ad 
un banchetto offerto dalle principali personalità indu- 
striali e finanziarie italiane. Gli italiani han gareggiato 
con gli americani nello spirito di intraprendenza crea- 
trice di ricchezza, è nel lavoro costruttiva; città, 
strade, ferrovie, sono anche opera loro. 

L'azione dei Fasci Italiani in America — che na- 
turalmente deve sempre svolgersi seria e dignitosa, è 
non mai urtare le suscettibilità di un popolo merite- 
vole di ammirazione, ed anche di fiducia per l'avre» 
nire fecondo di buoni rapporti — in quanto si dirige 
a disciplinare e migliorare l'elemento immigrato, ed a 
spiegare la [realtà Regime Fascista, per| eliminare 
pregiudizi e menzogne ma non mai per riferimenti alla 
vita ed alla politica americana, può anche giovare 
molto. Ed a questi coefficienti di intesa noi dobbiamo, 
dall'Italia, prestare ogni più vigile cura. 

MANLIO MORGAGNI, 


GABRIELE D'ANNUNZIO 
E IL LIBRO ASCETICO DELLA GIOVANE ITALIA 


Questa nuova e riveduta edizione che l'"Ulive 
tana” ne dA dell'ifalia degli Italiani, preceduta da 
uno stupendo proemio inedito del poeta di Alcione, 
avrebbe dovuto ricondurre la critica pigra e il lettore 
disattento è traviato agli obblighi che si hanno verso 
le opere che, come questa, superano ancora di gran 
lunga le contemporantee è che, da sole, basterebbero 
alla gloria letteraria di una nazione in fermento di 
rinascita. 

Ma i tempi (vedi un po' la forza di certi contro- 
sensi!) volgono ancora pessimi per tutto ciò che in 
arte e in letteratura è puramente Italiano, secondo 
le grandi linee storiche della stirpe e che internazio. 
nalisti, saccenti, intrusi e provinciali dilettanti accu- 
sano di retorico e di accademico come se, anche per 
questi termini, non fosse giunto il tempo di mettersi 
finalmente d'accordo con l'etimologia e i vocabolari. 

Sarà bene, per questo, che l'Italia nuova impari 
ù distinguere l'universalità della gloria e delle opere 
dall'universalità Gittizia di un gusto maturato e diffuso 
dalla corruttela sociale e morale di un popolo. Sarà 
bene che gli Italiani si disabituino dal credersi pro- 
vinciali a petto dei Francesi o degli Americani, sol» 
tanto perché quelli e questi si differenziano da noi 
nell'indole, nei costumi e nei gusti, 

Ecco perchè vorremmo rivendicato senz'altro que- 
sto libro di Gabriele d'Annunzio che, oltre ad essere, 
tutt'ora, la più grande e la più bella opera di poesia 
fiorita dopo la guerra, è, per ciò che significa e per 
ciò che rappresenta nell'Italia vittoriosa e nell'Italia 
fascista, il breviario animatore ed educatore della 
nostra rinascita. 

E', dunque, un libro che avrebbe dovuto essere 
letto, studiato ascoltato pesato, sopratutto da coloro 
che parlano di virtù ritemprate, di ercismi riaccesi, 
di destin e di conquiste. E' un libro che bizagne- 
rebbe imporre ai giovani prima di quelle disastrose 
antologie dove sono tagliati a fettuccie 0, come suol 
dirsi, a brani o a «guarci, gli serittori passati. 

Noi abbiamo sentito il bisogno di rileggerlo in que- 
sta veste riveduta e di soffermaro spesso ad ogni riga, 
come si fa per una non riassaporata leccornia, quando 
riappare tangibile al nostro lungo desiderio, E abbiamo 
chiuso il volume col rimorso di non aver prima strap- 
pato alle nostre diuturne e gravose fatiche il tempo 
di parlarne e più a lungo che non consentano oggi 
giornali e rassegne. 

In verità, dopo tanti e tanti volumi stranieri è 
nostrani, cosidetti moderni per l' artificio miserevole 
che ognuno pone, sopratutto da noi e in pro dell'e- 
sotico, nell'ibridire la propria indole è nel deformare 
il proprio compicciato temperamento; dopo tanto 
spreco di atletismi imbottiti, di acrobaticherie rachi. 
tiche, di onanici infantilismi e di funamboliche pi- 
roette, in verità questo libro, dove a cominciare dalla 
lingua tutto è onesto e nostro, ha riempito italiana» 
mente il nostro cuore di gioia è di fede. 

Non tra molti anni, quando ritrovata la semplice 
coscienza dei nostri padri e la gratitudine per i pre- 
cursori, sulla strada delle nostre prime conquiste, i 


nostri figli sapranno quali tappe abbiano segnato, dopo 
i diven è le omizioni di Guerra di un tale erocico Mae- 
stro, il Natlurno e questo libro divinamente e insieme’ 
profanamente ascetico. Nè sappiamo per quale imper 
donabile ignavia od incuria, nè per quale inspiegabile 
cecità queste pagine non siano ancora sui quaderni 
delle nostre avanguardie, nel loro tascapane, col De- 
calogo, Nè sapremmo quale messianico ciarlatano, dallo 
zùfolo teutonico o gallico, attendano i propiziatori di 
un cosidetto stile fascista, se a loro non sembri an- 
cora tale, almeno nella sostanza, questo che, per il 
solo suo soffio naturale, basterebbe ai polmoni ed ai 
fasti di almeno tre generazioni imperiali. 

Ciò sia detto per quei grinzuti gagliofli che solliano 
nel piatto bordellesco delle stramberie cosmopolite, 
ora tra gli sueconi di Monaco ed ora tra gli eunuchi 
di Gallia, e che tentano di sbalordirci con la pretesa 
di rinnovar tutto o d'insegnarci a viwere, come un 
buon pecorinaio che fosse stato una prima volta a 
Parigi per dirci che siam tutti provinciali ed una se- 
conda per ripeterci che sarebbe ancora provinciale ciò 
che, putacaso, avessimo imparato da lui. 

Divino Gabriele! 

Che faremo noi, dunque, ad ascoltar questi orbi 
dal fiato grosso, del Castiglione 0 di Annibal Caro e 
di te, di te, se i traviati e i faccendieri cartacei del- 
l'Italia metafisica pensano, in lingua straniera, che il 
novecento fascista ridiventi il secolo dei beceri dalla 
ghiotta bocca e dei sofisti dal cuore geometrico? Si 
novella troppo nei paesi dei Boccacci e si novella 
in mezza tedesco, a parer classici, e in mezzo fran- 
cese, a parer nuovi! Che tristezza, la gioventù di 
certe anime decrepite! Vi son dei giovani nei quali 
perdura la saccenza massacrante e ciarliera del bimbo 
prodigio. 

Non importa! In questo Lilo ascelico, indispensa- 
bile a chi sa e a chi vuol vivere più di opere che di 
saliva, si trova tutt'oggi, a pag. 68, la più bella 
descrizione che sia mai stata data della nostra Italia. 
E' datata dal 1907. Due righe, in corsivo, dicono tutta 
la nostra necessaria indulgenza, perché anche l'indul- 
genza è talvolta un segno di fede: “Mafia / I più tritati 
errori polranno opprimere ma mon distruggere il Ino genio”. 
Millenovecento sette! La prosa è viva, stranamente 
viva come fosse d'oggi. Ha il senso degli oracoli, l'in- 
cedere sicuro dei vaticini che si compiono ad una data, 
fredda, inesorabile. 

Risale al 1895 la prosa che egli, in questo libro, 
intitola La parola di Farsaglia. E" tra le più grandi 
che sian state scritte dai tempi di Tacito, Tutt'oggi, 
nessuno ha così efficacemente condannato alle ceneri 
l'Italia di ieri barattiera e barattata. Ah! come si 
sente la profezia pel condottiero, la venuta del Duce! 
Non + possibile leggerla senza pensare a Mussolini e 
alla gloria del secolo che egli sta forgiando! Di tutte 
le profezie, quelle dei poeti sono infallibili! 

Ora, davanti a ciò che fu il paese senza volontà, 
senza dignità, senza scrupoli e senza disciplina, c'è 
ancora chi pensa di ricostruire ai ritmi dello shimmy 


e del tango, 


Nell'aria vibra, pertanto, da quella data, il treno 
di Simonide e l'inno di Giovinezza, 

In fondo ad una lettera diretta al suo grande Com» 
pagno e fratello, il Duce, il poeta del Nollurno si è 
segnato scrittore e artigiano; artigiano non per umiltà! 
Soltanto chi, oltre la penna, ha dimesticherrza con gli 
strumenti di molte arti, può scrivere un libro così vario 
di materie, di forme, di passioni, di ritmi, di fati, 
Occorrerebbero almeno dicci spiriti, tra i più diversi 
e profondi del secolo scorso, per compilarne la terza 
parte, Uno solo di questi capitoli, molto più fondato 
e più largo di certi romanzi, è pieno di ansie, di ombre, 
di incubi, di pietà, di umanità e di speranze perdute, 
come il De Prefundi di O. Wilde 6 agente di Paolo 
Verlaine. Un periodo si snoda spesso dolente e calmo 
o voluttuoso e triste, come una poesia del Baude- 
laire, una canzone del Senna Fovage Un'invettiva 
regge, non di rado, da sola, contro un'intera pagina, 
tra le più polemiche, le più aspre e le più pittoresche 
dello Huysmans. 

S'egli si piace della grazia o gioca nelle immagini, 
non v'é latino che lo uguagli. Ho citato tra gli stea- 
nieri, perchè, come quelli, egli è, nonostante la sua 
educazione classica e pagana, il più sensibile e inquieto 
figlio del nostro tempo. 

Non wvé una pagina, checcht si dica, dove egli non 
sin il più signore tra chi più dà. 

Il ricordo dei grandi prosatori nostri lo spinge alle 
emulazioni più temerarie: Machiavelli è il Castelvetro. 
Se i particolari lo attraggono, vi s'indugia col cesello 
del Cellini. Dove parla di Michelangelo egli ne rie- 
voca, oltre la statua abbozzata, l'impeto e il largo 
gesto del Genio. Il suo senso pittorico va dall'affresco 
all’iniziale miniata sull'oro e sul cobalto, come in un 
orologio. Se sì perde nella musica, il suo periodare 
va da un tema del Palestrina al canto gregoriano; 
da Monteverde a Debussy. 

Tanto la quadratura di certe sue pagine sta, ar- 
chitettonicamente, come un tempio greco, altrettanto 
egli, modernissimo, spezza le sue lince e trova le ar- 
monie per dissonanza, Di tutte le sue prose, è questo 
Libro ascelico quello che più v'impressiona per la mol- 
teplicità sensibile dei suoi atteggiamenti, dei suoi passi, 
Non v'è segno dell'umana intelligenza al quale egli 
non abbia strappato una corda pel suo arco e uno 
strale per la sua inesauribile faretra. A volte, il pro- 
digio vi sconcerta e vi sgomenta. Non v'è materia 
ch'egli non trasformi coi suoi mezzi e non pieghi ai 
bisogni del suo verbo. 

A criticarlo con amore, se n'esce umiliati; a giu» 
dicarlo con l'aspresza del mestiere, si finisce nel ri- 
dicolo dell'impotenza, 

Non v'è scrittore ch'abbia dato come lui alla cri- 
tica più rimorsi e più filo da torcere, Benedetto Croce 
ci rimetterebbe, anche per questo, la reputazione di 
uomo serio, come il Bettinelli. Il Pascoli, che ci si 
provò, fini per chiamarlo divino. Il Carducci stette 
quatto e fece bene. Soltanto il giovincello che si scac- 
cola al caffè tra un parolibero e una sgualdrina, lo 
stronca senzi averlo letto. 

Tra uno sbadiglio e una buaggine, una stoccata e 
una calunnia, qualche olimpico eretino (oh modernità!) 
ripete che quest'arte è superata, A parer nuovo e a 
stupire i gonzi è le ganze a sbafo, il giovincello vec» 
chio scambia st stesso col Cocteau, è tira via: giac- 
ché i tempi son propizi e redditizi, per gli stolidi. 

Divino Gabriele! 
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Î tempi Arcigni, erudi ed infingardi dei nostri 
esordi non ci hanno, per altro, abituati all'indul- 
genza dei poeti celebri, nè al facile consenso del pub 
blico, Non conoscemmo, tuttaria, la presunzione dei 
grafomani, la prepotenza degli intrusi, la cinica in- 
solenza degli scribi odierni. Ci si accostava ai pochi 
Maestri con un senso di panico che ne mozzava il 
respiro, Avevamo appena campato tre lustri, che 
udivamo risuonare il suo nome nella nostra dignità 
e nel nostro orgoglio di discepoli. All'opposto della 
plebe riottosa, la santa fame, alla quale ci condan- 
nava l'Italia demagogica dei poltroni e dei servi, ci 
andava abituando al rispetto dei Maggiori e alle più 
eroiche rassegnazioni, 

Ne siam paghi per questo e per l'ordine che ne 
viene solamente dal caos. Peraltro, com'è vero che 
le leggi anarchiche del genio sono le sole che gover- 
nino Iddio negli spazi, così è vero che nessun poeta, 
prima d'oggi, ha mai odiato il suo prossimo per non 
aver dormito o mangiato abbastanza, Più rattoppati 
d'un commesso, più poveri di un bidello o mal com- 
pensati come i pifferi, amammo tuttavia il lusso di 
Andrea Sperelli, gli ori stinti dei suoi broccati, l'acqua 
dolente dei suoi specchi, le carni lussuose delle sue 
donne. Molti della nostra generazione impararono 
ancora da questo grande Poeta il rispetto elementare 
che si deve alla pulizia della persona e all'estetica 
delle vesti. Poco ancora varrebbe l'aver egli insegnato, 
con l'esempio, queste virtà del vivere composto e ace 
curato, se questo non vendicasse tutt'oggi l'artista 
dal marchio di pezzente col quale l'avevan bollato i 
tempi barricadieri di Napoleone TII, 

Divino Gabriele! 

I critici, dalla bisogna sgobbona e dagli occhi 
cisposi, non vogliono tutt'ora che si divaghi quando 
s'ha, per un libro, da sputar fiele. Lascia che dicano! 
Noi ti amiamo oltre tutto anche per aver tu dissipato 
il pregiudizio che il poeta non possa esistere se ha 
qualche scrupolo patriottico, un pettine e un sapone. 
Ora, solo il critico dallo stipendio lauto, (oh demo- 
crazia scilinguagnola!) è spesso lercio è lurco. 

A suo dispetto, noi, nella preghiera che rivolgiamo 
al Signore ogni sera prima di coricarci, chiediamo che, 
a riabilitare gli artisti veri i quali potrebbero morir 
di fame ma non di scabbia, Egli stabilisca una 
volta per sempre, e nonostante la sproporzione del 
numero, se abbiano adoperato più acqua i nostri 
Maggiori, da Omero al D'Annunzio, o le femmine 
degli uomini di banca o di bottega nelle loro infedeltà 
intempestive. 

Mal'è che oggi i poeti pretendano imitare questo 
sommo, sazio d'ogni gloria, molto più nel suo lusso 
che non nel verbo dei suoi libri. Eppure non v'è un 
suo detrattore, malato di mania moderna, che sappia 
sottrarre la propria forma al castigo della sua in- 
fuenza. Se voglion farsi capire, persino gli oltranza» 
tori son costretti ad imitarlo. Raccolgono il suo flauto 
come Marsia e solfeggiano impuniti. Che farci? La 
sensibilità, quando riceve le più lontane vibrazioni che 
Iddio tocca oltre la luce dei Mondi nelle armonie 
dell'universo, è un privilegio che non va fino ai di- 
scendenti di Ocagro. 

Nessuno vuol più confessare d'essere discepolo di 
qualcuno oggi! Tuttavia gli artisti della nuova, cioè 
della vera Italia, quanto più sanno è sapranno volare 
con le lera ali, tanto più sono o saranno orgogliosi 
d'essere partiti da lui. 

GIUSEPPE BRUNATI. 





Sui tavoli dell'osteria stava sempre trasonnato un 
gobbo accattarotto, Egli poteva dormire tranquilla- 
mente nelle ore della mattina perchè i clienti erano 
al lavoro. Sui tavoli, dove si appisolava il gobbo, ci 
rimaneva un puzzo di rigno che il padrone doveva 
mandar via a forza di lisciva. 

— O Dio tacciechi, vatti a sdraiare sulla cima 
del molo! 

— E se casco di sotto? 

— La “lippa” {il padrone così stranomara la gobba) 
ti fa da martinicca. 

Ma poi il padrone e il gobbo si davano un ab 
braccio e tutto finiva così, 

1 clienti, invece, eran certi ciaccheri che non la 
Asics nemmeno agl'infelici: dopo mezzogiorno 

vevano un quartuccio e via; la sera stazionavano 
all'osteria fino alla mezzanotte suonata, Il gobbo du- 
rante il giorno s'era strippato a far la coda al bot 
teghino del lotto per giocare un terno secco al pa- 


drone dell'osteria. Tutti, credendo che portasse for- 
tuna, cl si stringevano addosso per tastargli la “lippa" 
e quelli che avevano già giocato gli ci volevano stru- 
sciare il biglietto, Il gobbo rassegnato diceva: — Che 
soddisfazione! 

Verso sera il gobbo si sentiva le ossa divincolate 
e il padrone, durante il giorno, gli caricava delle 

migiane e dei barili di vino sulla Sepa Dopo 
ùver mangiato unà zuppa si A pisalava un tavola 
di fondo; tostoché aveva socchiuso gli occhi e sorri- 
dendo sognava di esser dritto come un querciolo, si sen- 
tiva arrivare una cenciata mezza d'acqua sul viso che 
lo faceva trasalire, — Che soddisfazione! — mormorava. 

Le canagliole fingevano di arrampinarsi perchè il 
compagno aveva rifiutato a picche, ll gobbo mortifi- 
cato li guardava melenzo melenzo: — Che soddisfa- 
zione! — e ricadeva addormentato sul tavolo. Allora 
qualche canagliola si alzava, gli poneva sotto le gambe 
smagrite un giornale, gli dava fuoco e ritornava pre- 


stamente al tavolo. Il gobbo soffocato dal fumo e 
strinato sugli stinchi saltava come un capretto: — Che 
soddisfazione! > è così dissonnata andava speziendendo 
sui muriccioli del fosso. 

In quel silenzio notturno, tra le sbattiture delle 
vele, gli nacque un'idea: — Domani sera fingeròè di 
avere un gran dolor di denti, diavol mai che quelle 
canaglie levino di rispetto ad un malato! — Detta 
fatto: l'indomani sera il gobbo si mise un impalpo di 
seme di lina sopra una ganascia tanto largo che gli 
tamponava anche l'occhio drittagno, poi cominciò ad 
uggiolare come un cane e si addormentò sul medesimo 
tavolo; sognò che un fico bruciotto gli si fosse im- 
piastricciato sul viso e gli veniva voglia di leccarlo, 
ma il sonno fu trarrotto dalla medesima cenciata in- 
ruppata nell'acqualo. 

— hill > disse quella sera il gobbo; poi si at- 
tanagliò la testa nei manoni è finse di piangere: — Mi- 
sero me, povero © meschino! 

— Che cos'ha stasera il gobbo? — dissero stupiti 
i malaissi. 


19 


— Ha un gran dolor di denti — disse il padrone, 

— Ragazzi, è un dolore che fa arrabbiare anche 
i cani ammoni un vecchio. 

— Hai provato a metterci una cicca sopra? 

= Ho provato — disse con una vocina il gobbo. 

— E non ti è passato? 

— Na! | 

— Allora sai come dice il proverbio? "Levato il 
dente, passato il dolore”. 

= (C'è il maniszcalco del Ponte di Pisa che ha le 
dita come una tanaglia: in un secondo ti scalcia qual- 
siasi dente. 

I malaissi si erano stretti intorno al gobbo e gli 
volevano guardare in bocca in ogni modo, 

= Apri bocca! 

— Cra ci ho la flussione. 

— Vigliacco, apri bocca. 

— Se non l'apri, con una puntata ti si scassa le 
ganasce; apri bocca, 


obbo senza poter nemmeno esclamare: — Che 
soddistazione! — spalancò la bocca simile ad un'arcata 








di ponte. I malnissi lo portarono sotto la lampadina 
elettrica e gli specularono giù giù nel canale della gola. 
1 gobbo aveva una dentatura intatta che avrebbe 
tritolato la ghiaia, le gengive erano tanto legittime che 
sembravano di corallo: della fMiussione non c'era nem- 
meno l'ombra! 

— Qual'è che ti dole? — disse un malaisso, sicuro 
che al gobbo non dolesse dente veruno, 

— Sono i due ultimi “ macellari ". 

— Allora ti s'intoccano con un bicchierino di grappa 
e poi ti s'accompagna dal maniscalco: “levato il dente, 
passato il dolore". 

— Ma c'è la flussione! — soggiunse spaurito il 
gobbo. 

— Non ci pensare 

Fatto che ebbe degli sciacqui di grappa, il gobbo 
accerbugito savviò coi compagni verso i maniscalco 
del Fonte di Pisa che, avvertito in precedenza, aveva 
messo a bollire i ferri. 

Cammin facendo il gobbo filosofeggiava: — Ora 
voi non ci credereste che la temenza dello strappo mi 
ha fatto passare il dolore all'istante! 

— Ma stanotte ti riprende: risoluto pensier non 
vuol consiglio. 


— Tu hai dei lunari 
— rispondeva il gobbo — 
ma sotto i ferri ho d'an- 
dare io. 

— Mon ci pensare! 

Così dialogando raggiun- 
sero la bottega del Ponte 
di Pisa, Il maniscalco là 
nel fondo dell'officina aveva 
la corporatura di Vulca- 
no: il posa l'avvampava di 
rosso e l'ombre lo divide- 
vano in due. Il gobbo non 
sapeva capacitarsi del per- 
ché il maniscalco avesse 
messo a bollire nel fuoco un 
lastrone di ferro che non 
sarchbe entrato nemmeno 
nella bocca di un ciuco. 

Il maniscalco, voltosi 
werso il gobbo, urlò: 

— Spalanca la bocca, 
o demonio! 

Il gobbo, tremante, apri 
la bocca che sembrò un 

urgatorio, 
ig» Qual'è che ti dale? 

= Punti!! — sbraità il 
gobbo, che aveva già in boc- 
ca due dita del maniscalco, 

- E' effetto di paura ; 
mettiti là in poltrona, ché 
i tuoi denti sono ben fon- 
dati a radice uncinata, 

I malaiszi stavano torno 
torno al gobbo che, con gli 
occhi volti supplicanti al 
cielo pareva dolersi: 

— Che soddisfazione! 

Il maniscalco trasse da 
una cassetta uno spago im 
peciato e, dopo prova e 
controprova, riuscì a legare 
un dente “ macellare” al 
gobbo. Poi, come lo spa 
fosse stato la cavezza, È 
trascinò verso la morsa, con 
due girate la morsa si aprì 
come una ganascia di un 
mostro, con altre due girate la ristrinse e ci chiuse il 
capo dello spago. 

Il gobbo nell'oscurità sembrava un dromedario le 
gato ad un tronco d'albero: stava fermo senza batter 
nemmeno ciglia per paura di sganasciarsi, è sentendo i 
malaissi ridere sotto i baffi non potè frenare: — Che 
soddisfazione ! 

Il maniscalco, intanto, tirava il mantice e soffiava 
sui carboni che erano diventati celesti da tanto che 
ardevano. Quando il lastrone fu tanto bollente da 
sgallare goccioloni roventi, lo trasse da sotto i car- 
boni e urlando: — Uno, due, tre! — lo passò ratto 
di sotto il naso del gobbo, il quale, avvampato, av- 
vincò la testa indietro e un dente macellaro rimase 
appiccato allo spago e la bocca gli s'empi di sangue. 
Il gobbo cominciò a sputacchiare di qua e di là, ma 
il maniscalco lo attanaglià: 

= Vile, sputa nella pila, mi screditi! 

— Fagli uno sciacquo d'aceto — disse un malaisso, 
e porse al maniscalco una bottiglia. 

Il gobbo se ne fece una boccata, e, come un cane 
frustato, s'avmiò verso il fosso, Guance fu alla boe 
chetta sputò nell'acqua esclamando avvilito: 

— Che soddisfazione!!! 

LORENZO VIANI, 
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LA CHIUSURA DEI DUE CONCORSI INDETTI DA 
LA RIVISTA ILLUSTRATA DEL POPOLO D'ITALIA 


Il 15 ottobre passato è scaduto il termine per la presentazione dei progetti ai due con- 
corsi banditi dalla Rieista nel numero di gennaio di quest'anno. 

Il primo riguardava il progetto di un complesso di edifici per la cultura fisica, defimto 
col nome di “Terme Littorie"”, che doveva sorgere idealmente sulla sponda del Tevere alle 
porte di Roma. 

I premi ammontano a lire ro.ovo, di cui So.006 andranno al vincitore del concorso e le 
restanti 30.000 saranno distribuite fra i concorrenti più meritevoli d'un compenso, nel nu- 
mero e nella proporzione che la Commissione giudicatrice riterrà opportuni nei riguardi del 
valore comparativo degli altri progetti. 

[l secondo concorso proponeva l'ammobiliamento edi una Ambasciata italiana all'estero, 
della quale erano precisamente indicati il numero e le dimensioni degli ambienti. 

I premi di questa seconda gara ascendono a lire Jo.v0o, di cui Ja.ovo saranno assegnate 
al vincitore e lire 10.000 saranno distribuite dalla Commissione giudicatrice ai concorrenti 
più meritevoli d'un compenso secondo il criterio indicato per il primo concorso. 


La Commissione giudicatrice dei due concorsi è composta così: 
S. E, il duca Gelasio Caetani, ingegnere, ambasciatore onorario di S. M. il Re; 


Comm. prof. arch. Alberto Calza-Bini, presidente dell'Istituto per le Case popolari in 
Roma, rappresentante il Sindacato Nazionale degli Architetti; 


Gr. uff. prof. ing. Gustavo Giovannoni, membro del Consiglio Superiore delle Belle Arti, 
rappresentante dell'Associazione Nazionale fra Ingegneri ed Architetti; 


Donna Margherita Grassini-Sarfatti, critico d'arte del Popolo italia; 
Comm. prof, Roberto Papini, ispettore principale delle Belle Arti; 


Marchese Giacomo Paolucci de Calboli Barone, consigliere di Legazione di S. M., capo 
di Gabinetto di S. E. Benito Mussolini: 


Comm. arch, Marcello Fiacentini, rappresentante dell'Associazione Artistica fra i cul- 
tori d'architettura: 


Frof. arch. Adolfo Zacchi, architetto capo dell'opera del Duomo di Milano; 
Il Direttore della Alena Mrtrata cel Popolo Ialia, 


Le formalità di chiusura si sono svolte in fetta rego 

Dei concorsi nulla ci è lecito dire prima th: Ja Giuria Ni kia dato il suo responso: i pue 
siamo soltanto compiacerci che il successo previsto dopo il largo e unanime consenso 
stampa, degli artisti e del pubblico manifestatosi all annunzio degli stessi, non sia stato smentito. 

La Giuria si riunirà al completo in Roma il primo giorno del prossimo dicembre. 

Non rrà eccessivo il tempo che trascorre gua data di chiusura dei concorsi al giorno 
in cui la Giuria sl riunisce per il giudizio definitivo, quando si consideri la mole complicata 
dei documenti da csaminare e i diversi aspetti di estetica, di praticità e di pubblica utilità 
sotto cui i progetti devono essere giudicati. Nell'uno e nell'altro concorso è richiesta infatti 
anche una relazione descrittiva del progetto coll'indicazione dei materiali da impiegarsi e con 
un preventivo generale della spesa. 

l nostro avvertimento vale per il rr perchè i concorrenti sono i primi a rendersi 
conto dell'arduo compito affidato alla Giuria 


Pronunciati i giudizî ed assegnati i premî, i progetti saranno esposti in alcune sale della 
Galleria Nazionale d'Arte Moderna in Via a a Roma è in seguito a Milano in lo- 
cali da destinarsi. 

L'esito dei due concorsi sarà comunicato alla stampa con comunicato ufficiale della 
Agenzia Stefani. 

ba Rivista si è riservata la proprietà del progetto premiato, senza impegno della sua 
esecuzione, € si è assicurato il diritto a pubblicare qualunque disegno dei concorrenti. 

Mentre attendiamo che i concorrenti migliori abbiano il giusto premio alle loro fatiche, 
adempiamo il dovere di ringraziare coloro che ci hanno coadiuvati in uest'opera € di espri» 
mere, prima di tutto, la nostra riconoscenza a S. E. Filippo Cremonesi, Poveri di Roma, 
che con squisita gentilezza e cordiale premura ci ha concesso di raccogliere e di esporre in una 
DE STREIRA sede 1 pronti. dei concorsi banditi dalla fMimiia sotto gli auspici di Benito 

ussolini 
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Liltore in chiamys. Altoriliceo dell'Arco di Trajana a Benevento, 


IL FASCIO LITTORIO E I LITTORI DALLA LORO ORIGINE 


LEGGENDARIA ALLA LORO 


Îl trovamento fortuito di un tabù di fascio littorio => în 
perfetto stato di conservazione — m'à atimolato a rintracciare 
l'origine del più alto simbolo della Giustizia romana è nervo 
carlo nel suo concetto simbolico è storico. 

Il tabù da me ritrovato è una testa ermatorea, cioè bi- 
fronte; di capro da una parte, d'usmo dall'altra. 

Ritengo che questa particolarità sia completamente scono- 
sciuta anche agli smiadioi e competenti di archeologia: sia per 
la mancanza di qualsiasi accenno nei testi classici. come per 
l'assenza di raffigurazioni recanti un simile particolare. 

L'indagine sul significato del tabù posto alla sommità dello 
stipite dell'aria, porta di conseguenza tutto uno atuglio sisi fasci, 
la loro siruttura e il loro uso nella vita pubblica romana. 

Quando Ercole chbe vinta in aspro combattimento Ippolita 
— regina delle amarzioni — s'impossessò dell’ascia con la quale 
la terribile condottera era usa combattere; dopo di che l'e 
roico vincitore — quale galante omaggio => la donò ad Onfale 
regina di Lidia; ed risa, considerando il valore simbolico del 
preziosa dono, lo inalzò ad emblema del potere supremo e lo 
lasciò in eredità al suo figlivolo successogli al trono. 

Così, di re in re, giunse fino a Candaule (735 a. C.) che 
non volendala portare personalmente, come fino a lui era stato 
fatto dagli aliri re, incaricò uno schiavo che la recasse e gli 
ttrsse al fianco, ovunque si fosse presentato in pubblica, 

în questo breve accenno di trapasso dalla leggenda alla 
storia, vediamo la prima apparizione di un vomo armato d'ascia 
fsecnriz), simbolo del potere supremo, che segue, quale vigile 
custode, la persona sacra del re. 

Il simbolo non 4 scelio a casò quando ai pensi che le amar: 
zoni usavano quest'arma per difendere la loro purezza e perché 
anche vuol significare imperio, dominio, potere supremo, puri: 
ficazione e pace. Punficazione, perchè amputa delle parti morte 
a parassitarie il corpo ancora vitale: pace. perché non può 
sussistere serenità se mon vi è potere supremo armato, che la 
garantisca e difenda. 

In alcuni bassorilievi di sarcofaghi e di urne cinerarte ctru- 
sche che si conservano nei musei di Volterra, si notano scene 
fanerario con figurazioni di littori. In una s vedono quattro 
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magistrati preceduti da due littori che recano ciascuno nella 
mano deatra e Appoggiate au la spalla sinistra delle masse 0 
verghe fwrgar) che latinamente son chiamate bacilli ; altri quat- 
tro seri tano la sedia curale, lo verigno delle acritture ed 
i pugillan o tavolette da scrivere. 

Un'altra tappressata una s&rna ali giustizia Ste si nolazo 
— fra gli altri personaggi — due littori che precedono quattro 
gimadici i quali cicono dall'aula a giudizio ultimato. 

In questi due bassorilievi i littori non recano su la spalla 
che una sola verga, mentre — sempre a Volterra — nel museo 
Guernacci, sopra un'urna funeraria in terra cotta dov'è rafli- 
gurato un corteo allagorito fan viaggio agli inferi dell'anima 
di un defunto, forse qualche lucumane o aliro magistrato avente 


diritto all'onoro dei fasci) vediamo il verò fascio litiorio come "Se 


posto di più verghe, benché vi manchi il simbolo purificatore 
dell'ascia, 

Susseguendo dalla favola fino alle prime raffigurazioni etru- 
ache, © ritenendo esatte lo afformazioni di Livia e di tanti altri 
storici, che Romolo abbia derivato dagli etruschi anche i fasci 
littori, sembrerà abbastanza verosimile la loro origine accen- 
nata, quando anche i maggiori storici è archeologi moderni sono 
propensi nel ritenere che gli etruschi provenissero dalla Lidia, 

Silio ltalico nel sua poema sulla guerra ica al canto VIII 
verso 685 e seguenti, nella traduzione rd rent canta: 


se quin i Felodoni 
Feliste | dior = Aelle Mrenie lerne 
Pria dagni allea coslor sel fasc e sv 
Marohir innanzi al console, e di scuri 
Aitrettante agginagea il terror mito; 
TDacerio li curuli alle fragiaro, 
Della porpora finta css la toga 
Primi listar, + secosero li pugne 
Co squilli della tromba ...... 


Dhanque Vetulonia decoro un tempo della gente Meonia 
{ciot della Lidia) fu la prima città a far “Pe gli alti mae 
girati da dodici littori con i fasci collegati ad altrettante scuri. 





41 


re 


== 


È i i 

| “ | li 
fi Bi di 
aid 


=. 
pere) 


vrasrsda 


vali 


Farci littori nel chiarire della Basilica di San Paolo a Roma. 


A Firenze nel R. Museo Archeologico vi è una tomba detta 
del lttore perchè in cssa fl rinvenuto un fascio littorio co- 
stituito da verghe di ferro e da una scure bipenne — cioè a 
doppio taglio — rivelando con questa sua particolarità lesi» 
stenza dei fasci ancora durante il secolo VIT a ©. 

Nell'ordinamento cirusco, dodici erano i littori tanto al se 
guito del re come a quello dei due Consoli al governo e ciò 
in omaggio alla dodecapoli, asia la confederazione di dedici 
cità aventi diritto ciascuna a dodici Hitori, 

Un buon numero di è i ci sono rimasti di come fossero 
formati 1 fasci, ma i più chiari documenti sono: diao bamori- 
lievi infissi sulle pareti della prima rampa nel palazzo dei 
Conservatori sal Campidoglio: uno nel chiostro della basilica 
di &. Paolo in Roma; uno nella scala del palazzo Massimi 
in Roma; e usò — un frammento — infizio in una parete del 
eripto portico di Caligola sul Palatina. 

La lunghezza delle verghe non è costante, variando da 
epoca ad epoca, ma generalmente era all'incirca di un metro 
è mesrò. Una prima e robusta asta Fa da anima al fascio è 
forse questa è la prima iniziale verga dei primi hitton alla 


quale in seguito si unirono le altre in numero vario, da sette 
a dicci. 

L'asta centrale, dunque — che forse voleva significare la 
divinità di Marte che un tempo fu adorato sotto questo 
aspetto =, sporgeva in basso tanto quanto era necesianio per 
impugnarla, Voenirano legate allorno a quest'asta, con cing 1 
di cuoio tinte in rosso di robbia, le he a di betulla (so: 
condo Plinio) è di olmo {secondo Plauto), comunque, alberi 
indubbiamente sacri e adatti allo scopo per la loro flessibilità, 
resiitenza e bianchersa. La cinghia iniziava il suo avvolgi: 
mento con tre 0 quattro giri paralleli dalla base, e ripetuti 
ad intervalli di venti o venticinque centimetri, collegandosi con 
un giro traversalo © avvolgente da sinistra a destra per ogni 
spazio, e così fino alla cima, ove veniva lasciata a mo' di 
cappio la cinghia ciuberante. 

‘ascia era assicurata al fascio per mezzo del suo stipite 
che voniva incorporato nel primo è incando giro delle ciaghie 
verso la base e al terzo o quarto al di sotto dell'ascia come 
si vede nei bassorilievi del palazzo dei Conservatori, in quello 
del chiostro di Ss. Paolo e del palazzo Massimi. 





bilttere fa sninfalra) da na altorilievo dell'Arco di Trapano a Benevento. 


Le stipite 0 manico dell'ascia era poco più di un terzo del» 
l'intera lungherza del fascio e la lama della scure variava 
di forma e di dimensioni a seconda delle epoche, shel guato 
dell'artelice è per distinguerla secondo i personaggi aventi di: 
ritto all'omore della scorta di un dato numero di littori armati 
di fasci com scure, 

Alla basco, lo atipite della acure, qualche rolia aveva una 
decorazione ormamentale o una testina di leone come si 
wede nel bassoriliera di S. Paalo: ma questa caratteristica 
era niservata ai fasci del Duce è dei Consoli è dell' Impera- 
tore, specialmente durante i trionfi. 

scure era spesso protetta sul taglio da una guaina me- 
tallica a valte liscia, a volie dentellata per puro ornamento e 
veniva fermata alla lama con liniello di cusio inerociaia ad X 
e fermate al loro incrocio con un chiodo a borchia, ma anche 
questo dettaglio variava come la forma della scure. 

Il particolare più interessante dei fasci era sempre il tabù, 
che di espresso sotto varie forme secondo il concetto re- 
ligioso © il significato individuale del personaggio che ne usava: 
fosse esso un sacerdote, un magisiraio o un guerriero. 

La sua figurazione era una testa di capra, di leone, d'a- 
quila o d'uoma, Suppongo che per lo loro caratteristiche for 
sero così assegnati: il = che era il simbolo della vit: 
tima espiatoria per eccellenza — ai sacerdoti; il leone ai guer 
rieri come espressione di forza; l'aquila agli alti magistrati 
e la figura umana ai Consoli, ai Ducie agli Imperatori —_ 


come si nota in uno dei bassorilievi dell'Arco di Traiano a 
Benevento = per la loro relazione con i compiti civili, 

Lina particolarità rimasta finora ignorata + quella che i 
iabi foisoro ormatorei o bilronii comò quello da me posseduto, 
e il loro significato non mi sembra cscuro pensando al come 
pito del dio tialico Giano che vigilava cgualmenie davanti e 
dietro di sb, hé nessuno commettesse azioni delittuase « 
anche perchè il concetto del bifronte è che da una parte ri- 
ceve e dall'altra dona. Nel caso tipico delle esecuzioni capi- 
tali vuol significare che mentre da una parte riceve l'olocausio 
del sacrificando, dall'alira dona la tranquillità perchè giustizia 
è stata fatta, 

Il tab dunque è bifronte. Quello da me rinvenuto A da 
una parte una festa «di capro, artiticamentoe modellata. vellosa 
e con le corna ricurse a voluta e le arscchie intramezzato sil 
esse; dall'altra, una testa virile che aliri non può raffigurare 
— come ben disse il compianto Boni — che il dio Mario. 
Vedremo poi perché. 

Il capro o altro elemento posto al di sopra dello stipite 
dell'ascia, aveva funzione di tabù per impedire che le impre» 
cazioni del giustiziando potessero giungere a chi dirette © fa- 
ceva così da emissario, salvando l'esstutore di giustizia, il 
quale per molio tempo fu il littore. 

Lia testa d'uomo, maschia, rigida, con tutti i muscoli fae- 
ciali tesi, quasi collerica e sorrì i ad un tempo, non periicne 
essere altri che il dio Marie — una delle divinità più adora 
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Frammento di fasci lilteri nel Criplaporlico di Caligola sul Palatino a Roma. 


dai romani — perchè a lui venivano immolate le vittime umane, 
fossero esse prigionieri di guerra o condannati per altri delitti 
politici è comuni. 

Alle esecuzioni, altre il pontefice, assisteva il ffamine mar 
tialis, signilcando con la iva presenza che la vittima era of 
ferta © ben accetta a Marte. 

Secondo un antico concetto religioso, il tremendo è ailora» 
Gssimo dia era ritenuto presente nel palo al quale veniva le 
gato il condannato per la fustigazione con ver prima 
l'essere decapitato. 

Questa divinità puramente italica, che ebbe il maggior 
culto fra i romani, prima come dia agreste e pacifico, poi 
loro proteitore in guerra, non poteva rimanere assente nell'arma 
che concludeva il sacrificio in suo favore ed era quiadi natu 
rale che venisse effigiato nel tabù collegato alla scure. 

A questa divinità, che doveva tutelare l'onore e il diritto, 
fra gli altri attributi n dava quello di bivaltore, cioè vendi. 
catore. Ma in questo caso vendicatore bisogna intenderlo nel 
fcmio divino, ciot che vendica l'olfraa fatta agli vomini perchè 
ssi nos Anso il diritto di vendicarsi; ma solo di difendersi. 

Non erano soli i romani a sacribcare a Marte i prigionieri 
di guerra, ma anche a Lemnoò nell'Egeo, a quel guermero che 
avesse Lecciso ilmeno cento nemici in combattimento, era ac- 
cordato il privilegio di sacrificare un prigioniero di guerra al 
dio Marte a roprio benedicio, 

In Lissitama gli ofimvano tuti i prigionieri di guerra; al- 


treitanto faccrano i Galli che lo adoravano sotto forma di 
spada col soprannome di Eso, al quale sacrificarano, inoltre, 
iutti i cavalli dei nemici e qualche volta anche la moglie e i 
figli, per propiziarsalo prima di un combattimento che poteva 
finire con la schiavità o la libertà della Patria, 

Anche gli Sciti l'adoravano nel simulacro di una scimitarra 
e gli apt i prigionieri di guerra, Tutto ciò dimostra 
quale importanza avotso un simile dio e che non poteva ew 
sere assente nello sirumento della massima punizione per il no, 
il sangue del quale dovera placare l'ira divina. Da ciò lori 
gine del tabù ermatoreo, Tanto dagli etruschi, come poi dai 
romani e fino a tutto il periodo repubblicano, le esecuzioni 
capitali venivano fatte con la scure del fascio, che come ab: 
biamo appreso aveva una funzione purificatrice, cioe hberare 
la società dai delinquenti; e coî l'aiuto del rito religioso, per 
la presenza del pontefice e del ffiamine marfialis, si iranformarva 
la punizione in un snerifbeio, che non è mai um esponente di 
vendetta, inquantoche la vendetta © sempre azione illegale ali 
singoli e non mai di collettività civilmente costituite, 

Nel concetto che nessuna vita è werà vila se non porla 
lrutti come — ia parabola = l'intima vita dell'albero che 
tende sempre verso il firatto, verio il domo al mondo di quanto 
A di meglio: le faglie, i fiori, non sono che stadi verso la mita ; 
cos 1 pensieri o le azioni dell'aomo, verso il suo fine sociale, 

L'albero sano deve portare fruiti: l'anima sana deve recare 
amore e opere sane, So manca a questo dovere, la forza che 





Mosto Palicano: Barsotiliso dell" Ara Pacir". Notevoli i lillori laureati in lega. 


è in lei e che deve servire a dar vita, si volge in male e ia 
morte per lei atcisaà. Tullo in matura drer daré 0 morire 0 chi 
taglie per volontaria inerzia o indolenza è libidine ilaria, 
deve ciser sacrbcato como i siscchioni e i parassiti dalle piante, 
le parti intette, morte o comunque Bocive dai corpi ancora vitali. 

Così, mancando a questi concetti fondamentali. era naturale 
che scaturisse la volontà degli uomini superiori dando origine 
alla ara legge © per cisaà Il Ittore dr EgERTEA la scure per puri- 

corpo sociale, amputa delle parti dannose alla 
presenza del dio custode e vindice. 

Che nell'ascia vi fosse riposto un'alio concetto divino È 
provato anche da un simulacro di Giove al quale i Cana 
posero in mano la scure anziché il saettante fascio di folgori. 

Seguendo la tradizione di Erodoto e di Livio, riteniamo 
che gli etruschi venendo dalla Lidia — e in ciò si colleghe 
rebbe perlettamente la leg a della vittoria di Ercole su 
Ippolita # quindi il dono dell'ascia ad Onfale — portassero 
com st fra gli altri stramenti od emblemi religioni, anche quello 
del dominio e del potere supremo, la scure. 

Le esecuzioni capitali — queste iristi cerimonie — si fa- 
cevano in pubblico e mai nei giorni festivi. Aasisigvano, come 
abbiamo appreso: il pondgffice Li il Mamme martislio con toga 
rovesciaia © & capo coperto in segno di lutto, ritenendo in 
quella cerimonia che la divinità fosse infernale. 

La località era il Campo Marzio 0 nel luogo stesso dove 
era stato commesso il delitto, se fuori di Roma. Quando l'ese- 
cuzione veniva fatta nel Foro, era probabile, per maggior 
ammonimento — come ndo Furono giustiziati, al tempo di 
(Cesare, due sokiati rei d'ammutinamento — che le teste venise 
sero in per messo di uncini alle pareti esterne della reggia. 

Il giorno che giustizia veniva fatta, un araldo, con aquilli 
di tromba, radunava i cittadini sul luogo stabilito, poscia il 
Magistrato incaricato, saliva sui rostri — se nel Foro — fa 
ceva condurre il condannato con le mani legate sul dorto, 
presso un palo — simbolo del dio Marte — al quale veniva 
assicurato, spogliato e Magellato; in fine disteso a terra © con 
la scuro decapitato. Essendo la terra > religiosamente pare 
lando — un composto di molecole divine, era essa che doveva 
abbeverarsi del sangue della vittima e cos placare l' irrita 
zione della divinità con l'umore vitale di chi avrebbe contami: 
nato gli uomini se ancora lose rimasto fra essi. 


Nan è il caso di fare comparazioni mito-religiose, ma non 
potremo cbliare che ogni elemento componente il Faacio littorio 
— come le verghe che volevano anche Snc lagpa i raggi 
luminosi; e siotome la luce è calore, quiadi parbicazione, così 
le verghe con le loro battiture illuminavano e purificavano — 
aveva carattere religioso. 

EFasendo il mese di febbraio dedicato alla purificazione, il il 
littore raccoglieva presso le famiglie e i luoghi sacri, del farro 
e del sale con essi se faceva la mola salta (focaccia che 
poi mangiava) per | i delle uecisioni compiute du- 
rante l'anno per ordine del Console o di qualsiami altro Ma- 
gistrato avente diritto o incarica. 

Ma se in principio fu il littore ad sagra le condanne 
capitali, in seguito fu sostituito dal carnefice  cipresia mente 
addunio è incaricato. o 

Secondo il dottisimo Marzocchi, la denominazione " Liatan"” 
+ un vocabolo etmasco derivato dalla voce ebraica dabal, che 
significa colligere ad prrdindum, e cib ben s'adaita a Quanto 
scrive Lima: " Lictor, adde virgas reo, et in cum lege age 

I littori venivano reclutati fra la plebe, ma doverano ce 
sere di condizione libera. Essi erano inferion di grado agli 
seriba: e agli accenti, ma superiori ai vialeres e ai prasconse. 
Nella capitale fermavano corporazioni esclusive che n divi 
devano in decune; ciob; tro decurie ognuna di ventiquattro 
Vittori per i Magistrati maggiori, sd una decunia di diclene ne 
riali, che prestavano servizio nei sacribci e rappresentavano le 
trenta cure nelle adusanze che furono da ultima 1 comizi curati. 

Lina corporazione, forse destinata anche a scopi religiosi, 
formavano i littori sicomagizioi, istituiti da Augusto, ed erano 
anche sottoposti ali cicrm sini. 

Conseguita qualche insigne vittoria, l'esercito soleva accla- 
mare il suo Generale è | ‘atore. (Jueata acclamazione era 
il preledio per conseguire il trionfo, e allora si mandavano a 
Roma i Îlitton peas i ner SAT eran (laureati) 

acnlarii è bo con AUTO a vitionia © a 
ri aa il trionfo Lagli vincitore. 

Egualmente adorni di lauro, in forma di coroncine 0 con 
ramoscelli innestati alla sommità, i Fasci, nel giorno del trionfo, 
precedevano il Duce recando anche la verga, usata a sfollare 
la gente, intta dorata. 

Alcuni esempi di fasci e di littori laureati per le grandi 
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Ufna cinmaria del Maso Guenacel a Kollera, 


cerimonie sacre è civili e nei trionfi militari, ai redano sui 
bassorilievi dell'arco di Tito a Roma, di Trajano a Benevento, 
© nel frammento dell'Ara Foot nel Mosso Valicano. 

Questa decorazione dell'emblema del potere sapremo è 
del littare, era il massimo onore anche per il simbolo in caso 
racchiuso, e cio: che il lauro nella sua virtù divina, mon era 
tangibile dalle folgori del sommo Giove. Così se ne cingeva 
il trionfatore e el corteo per annullare simbolicamente le 
imprecazioni dei vinti e dei contrari alla cerimosia è al trionfo. 

L'abito dei Îittoni era > come w vede noi bassionlieni 
dell'arco di Trajano a Benevento — una ivaica sotto ad 
una sopravveste frangiata (chlamya) ed era portata in sc 
casione di guerra, di viaggio verso le colonie o di caccie, è 
si fermava su la spalla — a destra 0 a sinistra — è pure 
sul a con una fibbia (fibula) di bronzo. 

mn Roma i littori, come i Magistrati dai quali dipendevano. 
vestivano la toga e fuori di Roma il sagam è paladamento. 
Calzavano i colei, ma più vtualmento la calfza, variando la 
sia ricchessa di lattura e di ornamenti nei trinali è ipeciali 
mente per il fictor provini. 

[laraate la giornata romana «ss avevano il compito di 
stare a guardia del vestibolo, di cintone 
dare il tribunale durkate i giudizi, come 
è been espresso sulla colonna Trajana; di 
tener il popolo a davere e cioé: mo 40 
stare, non ingombrare, quindi proire; sul 
masete, cioè lar largo © lar libero il passo 
al Magistrato; animasderrtane, ciob casti- 

re con le battute di verghe i colpevoli 
fi infrazioni agli ordini, 

Nel far largo tra la folla, e forse in 
caso di fretta, uno dei littori gridava: Date 
vinm conwuli" e altre parole consimili. 

La verga recata nella mano destra 
per alellare, era anche usata per battere 
alla porta ove daveva entrare il | 
naggio scortato, come si vede in un bas 
serilievo nel Musco di Verona. 


{Proprietà Laperini.) 





I littori recavano il fancio sula spalla sinistra, impugnandolo 
alla sua estremità con la mano sinistra è p vaso in fila 
indiana — uno dietro l'alito — denominandos: protima: quello 
che era più vicino al Magistrato, primus quello che era in prin 
cipio della scorta, casia in trata. 

Durante le grandi riumioni il httore doveva tenere il po 
polo raggruppato e suddiviso per tribù: acquietare Lo uropito 
che sorgeva; scacciare 0 arrestare i tumultuanti dalla piazza 
© separare la folla se ai fosse avventala una parte contro l'alirà 
durante i comizi o per altre cause di riunione in grandi masse. 

trà ancora avvertire i viandania dell'armiza dei Ma: 
Eiitrati affinché agn'uno avesse il tempo di alzarsi se era se- 
duta, di discendere da cavallo 0 dal carro e di abbassare le 
armi che portava se milite, 

; la cacciata dei re, furosmo assegnati ai Consoli da: 
dici Uttori, i quali, armati del faszio con la scure, precedevano 
il Consi maia, cioè quello che — nell'alternarii dei due ma: 
gistrati al governo = trovava ad otereitare per un mese la 
sua carica. Agli altri Consoli era data facoltà di farsi accompa» 
gnare da accenti — supplenti i littori nelle bisogna del Magi 
strato > acelti da case recanti i fasci, ma disarmati della sciare. 

A tal proposito: dapo che Publio Va: 
lerio (Publicola) ritornato trionfatore in 
Roma, non si dava la pena di eleggersi un 
collega al governo, il popolo cominciò a 
mormorare e a pronunciare dei biamimi; 
allora Valerio > per calmare quello sde- 
gno — con la legge "Me provocalione ad 
papi” fece togliere la scure ai fasci è 
ordinò che i littori li abbassassero di fronte 
alla maestà del popolo ian segno di massi» 
mo rispetto. Il far abbassare i fasci era 
anche un modo di salutare che i Magistrati 
inferiori vaavano davanti ai suporion. 

Dopo il consolato di Publicola, nes 
sun Magiatrato, eécetto il Dittatore — 
come già abbiamo appreso — aveva fa- 
coltà in Roma di vaare i fasci con la scure, 


Tabù di fascio Littorio, Frofito. 


ma quando si era in tempo di leva militare e che doveva esser caeguita alla presenza del 
Console, per consentire legalmente che i fasci fossero armati, la riunione si faceva al 
Lampo Marzio, che allora si trovava al di fuori della citià. Molti a Roma averano 
dirvito ad un dato numero di liniori. LI Shiadore è Mass ne avora ventiquattro; il Canzale 
o Tihura militare con autorità consolare o decemviro, dodici; i Procanseli, Prafeni è Gene 
rali, bel: al Magia riparla nominato dal [Kitatora, ssi i quali erano fa carallo: i È | Praprta 
tori e i Magistrati con potere pretonale, sei; il Cunafares oiram, due; il Fhrmnine dirite, 
amari © dal qui a. CC. alle VWastali, uno. Ricorderema eat; che i litrori Accompagna vano 
i Senatori quando si recavano nelle provincie dell'impero. Non pochi sono i documenti 
che ricordano questo simbolo del potere supremo, e olire i monumenti è frammenti di 
ecialiura, man ulti, le miomoba, Il Console Barbiala, DI. Morbano, Brutà Crannò nen focerà 
coniare con l'emblema del fascio tittorio e Canidio Crasso, Proquestore di M. Catone = 
la ua manrola fu toninfà in Egilto 
e più specialmente a Cipro — d nel 
diritto la ieata di Apella e nel rove» 
scio un fascio con la scure: il segnò 
del dominio di Roma in quelle pro 
vimtie E" ritemità che la consone 























Fahò ali la sola 
liltoria. Fronte 
f Alani), 


Fasci filfori nel Fe 
larzo dei Cana 
lori a Roma 


e NE 
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Fasci fitlori nella Sala del Palazzo Massimi a Roma. 


di un solo farcio na la detta maneta voglia significare che Catone 
giungendo a Cipro — che pur doveva ansettere a Roma — usi 


a Tolomeo, quei riguardi cho Germanico = preceduto da un solo 


littore — usò enstrando in Atene, in amaggio A quella anca e 
illustre città, Un'altra moneta ricorda un magnifico episodio; G. 
Furia Cresiao, liberato dalla schiaviti, callivawa ua sua campo 
dal quale ricavara abbondante raccolto; i vicini lo accusarono di 
venolicio — cioè d'incaniesimo — a danno delle loro biade: 
un crimine che dalle XII tavole era punito con la pena di 
morte. Nel giorno in cui fu convenuto, Cresino portò nel Foro 
un rustico aratro, poderosi vomeri e forti buoi; poscia disse: 
"O Quiriti, questi sono i mici venelici, ht posso mostrarmi le 
mie vigilie e i miei sudori “. Fu naturalmente assolto. Il trium» 
riro monetale L. Furio Brocco, suo discendente, volle ricordare 
questo esempio di prisca virtù, 

Melti farono in seguito i monumenti — come quello di 
Paolo HI {Farnese} in S. Pietro a Roma — gli stemmi, le 
imprese è le medaglie cha si adornarono del faszio Hhitono, 


alle volte snaturandolo nella sua Forma, rendendola più tozza, 
o nel porre alla sua sommità l'ascia o il berretto irigio, aper 
cialmente nei periodi repubblicani del XVII e XIX secolo, 

Ma è naturale che tutte le epoche lascino la loro impronta: 
quello che importa è che il simbolo risorga e non retorica» 
fmenile, mia in tutta la sua macatà e dominio. 

Prima di terminare questa mia frammentaria rassegna sul 
lascio littorio è i littori, mi piace ricordare ua alleroria pa: 
rabolica, espressa in un dipinto esistente nel Museo di Basilea. 
Un padre vicino a morire, chiamati a sb i figli e consegnato 
a ciascuno una verga, li invita a spezzarla, il che tutti fecero 
facilmente: dopo quella prova, il padre consegnò loro on'altra 
verga simile alla prima e Ù invitò a formarne un fascio, 
palo disse loro che sì provassero a apozzarlo, ma a nessuno 
u assolutamente possibile per quanti sforzi facessero. 

Il buon vecchio non ebbe bisogno di spiegar loro quanto 
valga l'unione e la concordia fra gli uomini e come ecsm deb» 
bano temere l'isolarzi è l'agire individualmente. 

CAFIERO LUPERINI. 





Il monumento alla Madre Italiana, opera dello «caltore Libero Anereotti, innugarato solennemente il 4 novembre 
in Sana Croce a Firenze alla presenza dei domani. 





SI 





La cerimonia per l'inaugurazione della Colonna degli Anelli a Bertinoro. 


ANTICA CORTESIA DI ROMAGNA 


Ho letto, non ricordo dove, una fiaba gentile: di 
un mago che, con la bacchetta fatata, toccava i rami 
morti degli alberi secolari e quelli all'istante rifiori- 
vano, saturi di linfe e prodigiosi di umori. 

Dovrà forse ricordare questa fiaba gentile chi si 
accingerà a fare la storia del nostro Paese, nel giro 
di questi ultimi anni. Perchè tra la farragine dei fatti 
memorabili si imbatterà spesso in avvenimenti, minimi 
in a nza, ma altamente significativi: attestanti il 
risveglio, in ogni angolo della nostra terra, delle più 
belle tradizioni antiche, Tra le ultime, segnalate dalla 
cronaca, ecco quelle di Assisi, di carattere sacro; è 
quelle di Siena, di carattere profano, 

- Oggi è la volta di Bertinoro, che restaura in mezzo 
alla piazza — dov'era e com'era — l'antica Colonna 
degli Anelli, simbolo della ospitalità. 

Singolare monumento, che ci porta, col pensiero, 
lontano, in un volo di secoli: verso l'età ferrea me- 
dicevale, quando in Bertinoro, nido di cortesia, vi- 
wevano i Mainardi, eternati da Dante. 

La nobile cittadina di Romagna non è nuova, 
certo, a questi ritorni al passato. Già due anni fa 
volle che l'emblema della ospitalità ricomparisse sul 
gonfalone civico, come in antico: e furono allora feste 
memorabili, intonate a sensi di umana solidarietà. 

Si ricorda ancora da molti, l'appassionato appello 
VERTE in quella occasione, dal Sindaco: 

«. L'uomo — diceva il manifesto = sia fratello al- 
l'uomo: e sian benedetti quelli chest illuminano dell'altrui 
gioia e in atto di soccorso e di amore tendono le braccia". 

E non furono parole soltanto. Parve anzi che 
l'antica cortesia tornasse davvero a rivivere quar 
al banchetto solenne presero posto, come ospiti, in 
mesto alle più note personalità di Romagna, dodici 
poveri della città e dodici forestieri, estratti a sorte. 

Qegi Bertinoro è superba, e con ragione, di aver 
dato compimento al voto antico. Fino a ieri, i suoi 
abitanti, per rimirare il monsmentum bospitalitali;, almeno 


in effigie, dovevano salire in Comune e farsi indicare 
la tela del forlivese Zambianchi; oggi l'hanno lì sotto 
i occhi, in pietra di San Marino, davanti la Torre 
ell' Orologio, fra gli altri monumenti del passato: il 
Duomo cinquecentesco e il Palazzo civico del trecento. 
Dov'era, insomma, e com'era. 


Ma della sua realtà storica taluno dubitava sin 
qui, Prove ce n'erano e di valore; cenni di poeti ) 
di prosatori; impronte di stemmi e di sigilli. C'era 
anche il conforto, non disprezzabile, della tradizione 
popolare, mai interrotta nei secoli. 

Ma è storia vecchia che il csv — quando ha 
faccia di menzegna, quando cioè esce dall'ordinario — 
è quasi sempre destinato a finir tra le favole. 

E tale Ties sarebbe rimasta per qualcuno la 
Colonna degli Anelli, senza le pazienti ricerche di 
uno studioso, noto anche fuori di Romagna peri suoi 
studi danteschi: Paolo Amaducci, Il quale dall'ar- 
chivio comunale riusci finalmente a trarre in luce i 
documenti a bee, valevoli a confutare gli increduli: 
documenti che risalgono alla quarta decade del 500. 

Ogg 1 giornali esaltano le prove, leri ritenute per 
dubbie, è citano, di preferenza, un brano, assai noto, 
contenuto nell'Ottimo Commento della Dicina Comaedia; 
là ove Guido del Duca si sfoga in pianto contro i 
guasti costumi di Romagna, 

Il brano è tanto importante che vale la pena di an- 
darlo a vedere alla fonte diretta. Lo troveremo nella 
splendida. edizione del Commento, fatta in Pisa circa 
cento anni fa (1827-29) per i tipi di Niccolò Capurro. 

Non ci riguarda la cerato quaestio di chi sia l'autore 
di quelle note, tanto preziose; se Andrea Lancia, fioren- 
tino, o chi altri per lui. Il nome non conta. Ci basti sa- 
pere che fu un contemporaneo del Poeta; uno anzi che 
conobbe personalmente il Poeta. Lo dice egli stesso: 

"fo, scrittore, adi dire a Danle che mai rima nol 
trasse a dire altro che quello che aveva in suo proponimento". 


Inutile rilevare l'importanza di parole, messe 
in bocca al Poeta, Dove i freni nta errato (quo- 
tidiano sacrifizio — si vede — al nume dei nostri giorni: 
la fretta) è quando hanno messo in ballo nom im- 
possibili, mai esistiti, neppure forse in mente Dei. 

Il canto che a noi interessa è il 14" del Furgatorio. 
E della Colonna degli Anelli il commentatore parla 
esplicitamente a proposito della invettiva : 


"O Brellinore, ché non fuggi via, 
pei che gita se n'é la lua famiglia, 
e molla sn per non esser ria?" 


Sentite le sue 

* Poichè ha cd e to ‘{Dante, per bocca di Guido 
del Duca) le infermità d'alcuni delle maestre cittadi 
di Romagna esclama contro a certe castella di quella 
provincia, & prima contro di più nobile luogo, doe' era 
la più mobile gente, dicendo: Brettinoro, poichè i tuoi 
buoni abitanti sono venuti meno, figgiti anche tu" 

E continua: "Intra all'altre laudabili costume 
de' nobili di Brettinoro era il convivere, e che non 
volevano che uomo +vendereccio vi tenesse ortello: ma 
una colonna di pietra era, in mezzo al Castello, alla 
quale, come entrava dentro, il forestiere era menato, 
ed a una delle campanelle convenia mettere il cavallo 
e cappello: e come la fronte li dava, così era menato 
alla casa per lo gentile uomo, al quale era attribuita 
quella campanella ed onorato secondo suo grado. 

" La quale colonna e campanella furono trovate 
per torre materia di scandalo intr'alli detti citi 
che ciascuno prima correva di menarzi a casa il 
restlere, siccome oggi quasi si Jug 

* E però dice l'Autore: CAO quae nobili sona 
venuti meno, o Brettinoro, vieni meno tu altresi, sicchè 
il tuo fregio non ti torni in vergogna * 

Parole — come ognun vede — esplicite, chiare: 
preziose per quel che dicono è per quel che lasciano 
immaginare: tanto più attendibili quando si sa che 
l'autore (chiunque egli sia) era molto meticoloso nel 
vaglio dei fatti storici. Tanto diverso da un altro 
commentatore di quel tempa, Jacopo della Lana, bo- 
lognese (col quale tuttavia é stato confuso), famoso, 
sì, per la sua erudizione filosofica, ma anche per certe 
sue ingenvità filologiche e storiche. 

Chi curò l'edizione pisana — Alessandro Torri — 
reputa giustamente inutile dire le ragioni “onde fu 
mosso a dare quel commento alla luce”. Bisognerebbe, 


in d 


svei — ee ict 





se mai, — aggiunge — fare il contrario: ‘e indagare, cioè, 
le varie cause che, dalla invenzione della stampa in poi, 
con detrimento delle umane lettere, ne hanno, fino a 
questo giorno, impedita o ritardata la pubblicazione”. 

Da quel Commento, veramente ottimo, i compilatori 
del Vocabolario trassero migliala e miglinia di esempi. 

Per apprezzarlo, non occorre essere «pecialivi. 
Basta leggere qualcuno di quei riassunti succosi, pre- 
messi a ciascun canto di ciascuna cantica: basta scor- 
rere qualcuna di quelle noticine brevi, limpide, così 
personali, e pure tanto fedeli. Si sente, qua e là, che 
egli non è estraneo alla passione del Poeta: che wibra 
anzi della stessa fiamma. E come esalta gli spiriti 
cortesi di Romagna, così sembra egli pura: sdegnato 
contro i Romagnoli ormai dernali in dasl 

Del buon Lizio da Valbona dice, per esempio, che 

" per fare uno desinare in Forlì, mezza la coltre del 
sendado vendé sessanta fiorini‘ 

Di Arrigo Mainardi da Bertinoro, osserva che 

“ volentieri mise tavole: donò robe è cavalli: pregò 
li valenti uomini, ® sun vita tutta fu data a largh 
ed a bello vivere" 

Curiosa la anita a proposito di Guido di Carpigna: 
“Fu da Montefeltro e perchè quelle montagne banno 
briga di producere, fuor de'Conli, uomini vartuost, 'Auctore 
costui, come singolare in cortesia, et in dispendio, 
deduce qui, per fare nota sua larghezza, per rinfre- 
scata fama". E soggiunge: “Il più del tempo stette 
in Brettinoro, & con larghezza vinse gli altri: Ami 
per amore è leggiadramente vivette ” 

Federico [Mignoso è descrittà, in pochi tratti, così; 
esti fu la imino, valente uomo: ma sua vita fu 
rettinoro; il più irggi da ciltà quanto palette, allea 

come nemica dei genlili stomtinti : é, quando in dei «lette, 
la sua tasola pi come bandita "'. 

Il commentatore sembra partecipare tanto allo 
sdegno di Liante che, giunto dla invettiva : 


i} Honagnoli, lornali in bastard" 


esclama: "“Abbondavali tanto la materia (al Poeta) che 
a recitare sinquiarmente non potea, e però sgridà in comune", 

Anch'egli sembra convinto insomma che dentro i 
confini di Romagna "in luogo di valenti uomini siano 
succeduti venenosi sterpi ”, uomini cioè “ pieni di ve- 
leno di parte, di malavoglienza ed invidia, sicché in- 
darno si affaticherebbe chi inducere li volesse a vita 
virtuosa, cortese, benigna e larga". 


ana A i (ene 


ll prof. Amaducci, oralere ufficiale, nel palco delle Autorità. 
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La colonna degli Anelli rivorta a Bertinoro. 


In altri commentatori troviamo, su per giù, le 
stesse cose, ma non con altrettanta viverza. 

Della Colonna degli Anelli l'Anonimo fiorentino, 

resempio, si sbriga con poche parole (vedi edizione 
bol lognese 1866-74, curata da Pietro Fanfani). ! Fr 
croma fare — dic'egli — campanelli a' palagi foro in sulla 
piazza, è qualungie forestieri dn capitava, dav'agli legava 
il cavallo, quivi gli conveniva albergare”., 

Ma un singolare, un incredibile episodio di cor- 
tesia troviamo nello stesso Amamimo fiancate quando 
parla di Bernardin di Fosco, 

"Fu questi — spiega il commentatore — nato di 
piccola gente et fu cittadino di Faenza, grandissimo 
ricco uomo et tenca molti cavalli et avea molti fa- 
migli ", ni quali aveva imposto che “ chiunque chie- 
desse veruno dei cavalli suoi, che a tutti gli desse”. 


Ora avvenne che un giorno “volendo cavalcare ai 
suodi luoghi" comandò di famigli che ‘facessero porre 
la sella ai cavalli”. Ma fu costretto a restarsene a 
casa perchè tutti erano stati dati a prestito, e chi li 
aveva avuti in consegna non poteva subito restituirli, 

Questa volta — si dirà — il buon Bernardin di 
Fosco salterà su tutte le furie. 

Ma no. Fattosi portare il libro, giurò invece che 
avrebbe fatto sempre così: " che mai niuno cavallo gli 
sarebbe chiesto, qprantamgre egli n'asesre bi , ch'egli 
non prestasit.. 

ggenda anche questa? Non discutiamo, Certo sa- 
rebbe utile assai che nella storia, e accanto alla storia, 
fiorissero con più frequenza, per ammaestramento no 


stro, queste leggende : aurei fiori del bene in mezzo 
all'arida vita... 


LUIGI CONTARINI, 


BERIHOVEN 


Nell'omaggio che stiamo rendendo al più grande 
dei sinfonisti che sia mai vissuto, non c'è possibilità 
di riserve, Quando si guarisce della idolatria di Rie- 
cardo Wagner (che è grande, ma non pare più divino) 
Ludwig van Beethoven rimane, anzi ricomincia ad 
essere uno di quei genii universali, che si venerano 
perchè si è lieti di venerarli: non costretti, lieti, 

Nè è il caso di andare a cercare quanto vi sia 
di fiammingo, cioè di non precisamente tedesco, nelle 
sue origini, per consolarci di qualche nostra amarezza 
latina nel dovere riconoscere che il più grande dei 
Maestri, che abbia dominato l'orchestra per la espres- 
sione dei sentimenti musicali, sia nato a Bonn, lungo 
il Reno, ed abbia sopratutto vissuto è sofferto a Vienna. 

Questa ricerca delle origini di un uomo immortale, 
se dovesse essere rifatta, anche per spiegarci il mi- 
racolo della musica beethoveniana, ci porterebbe a 
dover ricordare che la nonna del Maestro era una 
povera donna alcoolizzata, fatta ritirare in un mani- 
comio, e che il padre di lui, il tenore Beethoven, morì 
non vecchio, miserabile vittima anch'egli dell'alcool. 
Ond'è che il mistero del suo genio, questa volta, po- 
trebbe riferirsi anche ad uno di quei superbi com- 

nsi — per gli spasimi della follia — del divino dono 
dell'arte, che hanno consentito ad una scuola psichia- 
trica di accumunare in un parallelo irriverente, perchè 
eccessivo ed arbitrario, il genio e la follia. 

Ma questi sono problemi pettegoli. Il problema 
di grandezza è invece un altro e si allaccia a quella 
infermità, per cui qualcheduno, osservando che l'im 
menso Beethoven cominciò a soffrire della sordità 
verso il millescttecentonovantasei e che la sua musica 
ha iniziato le vere sue meraviglie, quelle più significa» 
tive, tra il millesettecentonovantotto ed il milleotto- 
cento, ha creduto di poter affermare che quasi tutta 
la musica beethoviana è stata la musica di un sordo. 

Ha giovato all'autore delle Nove Sinfonie la tra- 
gedia della sua sordità? Si può supporre, che se egli 
avesse continuato ad "udire" (come disperatamente 
scrive Ludwig van Beethoven nel suo testamento di 
Heiligenstadt del milleottocentodue) #l pastore cantare 
e vuenare un ffauto di lontano, l'arte sua sarebbe stata 
meno profonda; o per ciò che ha di più strano nella 
sua incomparabile genialità la Nona Sinfonia, pensata 
e scritta quando la sordità era completa ed assoluta, 
si può invece credere che nel tragico isolamento il 
Maestro si sia talora allontanato dalle divine sem 
plicità, che fanno più umana la bellezza, quando è 
più spontanea? i 

Qui sta un problema, che merita di essere medi- 
tato, E qui sta una delle ragioni della qb loggione 
umana, che esercita su tutti i popoli Ludwig van 
Beethoven come uomo: egli è il dolore che diventa 
bellezza, 

Così... Iracondo e buono, massiccio e quasi brutto, 
eppure reso bellissimo dal lampeggiare degli occhi, 
che avevano sguardi di una dolcezza meravigliosa, 
mal pulito ec mal vestito, e talora persino un poco 
repulsivo, se nelle disgraziato orecchie si scorgeva un 
cotone giallastro, eppure sdegnoso: donatore largo, 
benchè povero e costretto a trattare quotidianamente 
cogli editori in una continua difesa dei suoi diritti 


d'autore, sempre assillato dal timore che i fratelli lo 
derubassero; ribelle al punto di cancellare la dedica 
a Napoleone Bonaparte della terza Sinfonia, perchè 
l'ispiratore dell'Ercica era diventato Imperatore, ma 
obbligato più di una volta ad un epistolario di cortesie 
cortigianesche verso gli arciduchi ed i principi edi 
signori, che gli rendevano meno dura la sua povertà, 
delle donne innamorato con poca fortuna, ma sempre 
innamorato, si trattasse di quella Giulietta Guicciardi, 
che civettò con lui mentre si preparava a sposare 
altro uomo, per cui dopo domandò aiuto a lui, o di 
quella buona Teresa von Brunswick, che però non 
poté essere sua, o di altre creature amate più fugge- 
volmente: amico costante è leale, ma non senza im- 
pulsi di ingiustizia violenta talora, tradito sopratutto 
dall'ultimo e più grande suo affetto, la tenerezza per 
quel nipote Carlo, al quale era così legato, che in 
una sua lettera si dichiara "il suo bottone delle mu- 
tande ", lento e strano nell'arguzia, plutarchesco nel- 
l'orgoglio, non c'è bisogno di aggiungergli virtò di 
grande pensatore filosofico, perchè non ignorava Ema- 
nuele Kant, o di straordinario genio politico, perchè 
era tanto repubblicano, quanto gli bastava per rim- 
proverare al Goethe che egli sì inchinasse troppo ai 
principi austriaci. Ma sofferse, sofferse, sofferse.. 

ure fu un Prometeo vittorioso, perchè strangolò 
il destino e fino all'ultimo canto anche la gioia. 

Il suo epistolario attesta che il suo cwore era no- 
bile. La sua larghezza cogli amici e quella col nipote 
Carlo documentano l'affettività gentile dell'anima sua, 
La sun sconfinata ammirazione per le tragedie shake- 
speariane, che fu anche unn fortuna ed una fonte di 
ispirazione altissima per lui, rivela che il suo intuito 
artistico ed il suo istintivo buon gusto mon si limita- 
vano al mondo dei suoni nella musica. Non si può 
dire come ha fatto qualche critico e qualche storico 
che egli sia stato un grande pensatore perché con ciò 
sì trasferirebbe dalla musica alla filosofia un'ammira- 
zione che fuor della musica manca di giusta causa 
intellettuale, ma si deve riconoscere che la sua “mo- 
rale" fu di tipo ervico, 

Ludwig van Beethoven può essere confrontato ai 
più grandi uomini dell'umanità, non perché il suo genio 
possedesse varietà, ma per la universalità della sua 
espressione musicale, Noi italiani, se dobbiamo cur- 
varci a lui, possiamo e dobbiamo fare ciò con qualche 
rimpianto più che estetico di natura civile e morale, 
perchè egli possedette quella serietà della vita, quella 
sincerità del carattere, quel sublime disinteresse, che 
troppo spesso mancarono ai musicisti italiani. 

mmaginate un Rossini, che non fosse stato frivolo 
troppo spesso e troppo spesso beffardo, e che si fosse 
posto di fronte al mistero dell'Universo con l'austerità 
di un'indagine sincera di religiosità e voi sentite che 
il Guglielmo Tell non sarebbe stata prima dei qua- 
rant'anni l'ultima opera di un musicista che visse fin 
oltre la settantina. Ludwig van Beethoven muore nel 
milleottocentoventisette, a cinquantasette anni, dispe- 
rato di non poter riprendere il lavoro. Pochi mesi 
prima di morire egli dichiarava di non aver scritto 
ancora che pochissime cose e di sentirsi quasi all'inizio 

i un nuovo modo della espressione musicale. 





E) 


Heelbooen, 


Poteva illudersi, ma anche se non fosse stata che una 
illusione la sua, quel suo anelito verso nuove forme 
Fo chi una suggestione morale, di una bellezza morale, 
che incantano. 

Dopo Sebastiano Bach ed Haendel, dopo Haydn 
e Mozart e prima di Riccardo Wagner, di Men- 
delssohn e dello Schumann, egli sta come un gigante 
nella storia della musica della Germania, ed allarga 
al di là dei confini della Germania il diritto di con 

vista della musica tedesca, perché non fu un ateo 
dell'arte per l'arte, ma un sacerdote dell'arte per 
l'omanità, 

Se la sua Nona Sinfonia sarà guardata dagli uo- 
mini civili ed ascoltata nel venturo anno non come 
una pagina del passato, alla quale si ritorna per una 
reverenza quasi infeconda, ma come un primo seme 
di nuove fioriture espressive, se quei canti di inquieta 
bellezza, che essa contiene, incompleti ed imquieti 
perchè affidati alle voci umane, sembreranno ciò che 
devono sembrare, non on punto di arrivo di perfe» 
zione definitiva, ma un punto di partenza per nuove 
mete estetiche, 3 schiuderà il cammino al vero stile 
dell'avvenire, che potrebbe essere quello della polifonia 
accompagnante, E così il primato italiano potrebbe 


affermarsi: siamo noi che la bellezza della voce umana 
possediamo completa, quieta e serena. 

La dico nel nome del divino Palestrina, o Maestre! 

L'orchestra da sola non basta a sé stessa. La voce 
umana spodestata chiede di riprendere dominio. Deve 
salire al palcoscenico il rombo ed il ricamo delle voci 
strumentali ma non per soffocare, bensi per inondare 
di suggestione le voci umane; l'uomo we vincere; 
la voce umana deve vincere sulla polifonia che ac- 
compagna ! 

In questo senso Ludwig van Beethoven, il grande 
infelice che arrivò al canto attrawerso l'orchestra 
come alla gioia attraverso al dolore, sta ancora là 
come un esempio, che attende di essere compreso 
dalla gente latina, 

Esempio morale, esempio sentimentale, esempio 
estetico, il figlio di Bonn appartiene a tutta l'umanità! 
Tutta l'umanità può riconoscersi in lui, nel sorriso 
pastorale, nella preghiera, nell'ercismo e nei colpi 
del destino. Egli fa tempesta, e ci delizia e ci inti- 
morisce. Soggettivo ed epico, classico e romantico, 
fiammingo, tedesco e melodico: non mare di bufere 
soltanto teutoniche: ma oceano sonante, in cui tutti 
gli uomini si rispecchiano, 

INNOCENZO CAPPA. 


ITALIA ALMIRANTE 


Un'attrice della quale si è molto parlato, tornata 
alle scene di prosa dopo molte e gloriose imprese ci- 
nematografiche, tutta nervi ed imperio, tutta sdegni, 
scatti, rudezze, ombre paurose è luci livide e abba. 
glianti, è questa. 

Ha, indubbiamente, qualità singolarissime. Nella 
regalità e nella brutalità sa essere meravigliosa. Non 
conosce e non sa esprimere, fra l'un eccesso e l'altro 
delle proprie possibilità di attrice, fra l'esercizio cru: 
dele e compassato di un dominio, che può essere di 
regina e di domatrice, di bellezza e di volontà, e la 
tortuosa, felina, mordente sbrindellata ambiguità di 
un agguato di femmina che può essere da bassofondo 
miserabile o da bisca fastosa, non sa esprimere i 
mezzi toni, i semplici abbandoni, le lusinghiere ame- 
nità e le sincere malinconie della donna semplice, della 
eroina di buon senso. 

La vedo nitida soltanto su due rertici. L'autore 
che sapesse scrivere per lei una vera Caterina, la 
tragedia di una imperatrice di malavita, troverebbe 
io credo l'interprete insuperabile. Credo che si par- 
lerebbe di un trionfo senza pari. 

Dunque: un'attrice, non duttile, non certo flessi- 
bile, non adatta per tutti i toni, per tutte le afuma- 
ture, ma vibrante come una lama se un conciso co- 
mando di fierezza o di eroismo o di spavalderia lo 
impone, 

Nella sua voce un poco arrochita, pare, dal lungo 
ritegno dell'arte muta, trema una beffa quasi maschia, 
mentre i magnifici occhi languorosamente perfidi è 
terribilmente femminei spremono fra le ciglie una co- 
stante bramosia di irridere. 

I capelli lunghi sono raccolti strettamente sulla 
nuca come le briglie di un destriero impazzito che si 
vuol domare: le narici vibrano: agli angoli della bocca 
per una stranissima incurvatura delle labbra, par che 
sia rimasto indelebile il segno del morsa. 

Una vitalità drammatica inquieta ed indisciplinata, 
vogliosa di giungere ma, nel contempo, vogliosa d'im- 
pennarsi per mulla, di calciare, di sbandare, scalpita 
in lei e determina quel vago tumulto di sensazioni e 
di immagini che per il suo irrompere sulla scena 
si crea. 

Lo voglio ricordare due creazioni sue sui due ver- 
tici, dei quali ha parlato: Al focolare è Saloate. 

Molto discussa fu questa creazione della princi- 
pessa Salomt di Italia Almirante: ed in realtà non 
piacque. Forse fu una ragione puramente estetica 
quella che informò il giudizio: Salomè del portale di 
San Zeno in Verona, Salomè di tutte le tradizioni 
liriche ed, ultima, Salomè di Wilde è felina, serpen- 
tina, adolescente, lunare. 

Ma se il quadro non trovò le lince alle quali il pube 
blico ormai non rinunzia, nello spirito obliquo e sa- 
gace, pronto e bizzarro di questa interprete io ho 
"sentito" rivivere lo spirito di Salomè, l'ansia di 
Salomé, la torta passione di Salomè, come non mai. 


Danzò forse male: ma s'abbattè sulla testa mozza 
con il guaito stridulo e adunco, voglioso e doloroso 


della 
falce che al sasso s'accompagna. 

Dice il poeta, appunto: 

La felino «stride riso di gioia. 

E mai stonatura di voce femminile, sulla scena, fu 
più vera e sinistra, più terribile e mordente. 

In verità, gli elementi essenziali dell'arte di Italia 
Almirante, anzi dell'indole sua, sono raccolti in questo 
personaggio, 

Le ragioni estetiche lo smontano, una luce vivis- 
sima e livida e magnifica lo anima, 

Più dimessa, tra il focolare, l'aja e la mensa, ser- 
votta piena e crudele, bella e implacabile, nel dramma 
della campagna romagnola di Gherardo Gherardi, 
ella conquistò il successo pieno. 

Siamo vicini, se non nel tema, nel colore e nella 
maniera, al verismo verghiano. Abbiamo visto la fem- 
mina, la madre; la femmina sana di contro alla fra- 
gilità altrui, la madre feconda di contro alla sterilità 
altrui: le braccia nude, la fronte alta, il passo pe- 
sante è solido, l'occhio fisso, il pugno chiuso sull'anca, 
il fazzoletto spavaldo, alla garibaldina, intorno al collo. 

Negli scatti, negli impeti, nei balzi, nel modo di 
covare l'agguato, nel modo di affrontare l'assalto, 
nella indisciplina stessa, uno stile, un vigore, un co- 
lore, una energia che certamente il nuovo teatro do- 
vrebbe raccogliere in adorazione per la propria ma- 
linconica ed esausta agonia, 

Insomma, come si suol dire, un “temperamento ". 
Forse, se ci giungesse dal sacrificio di una lenta car- 
riera, della solita e metodica ascesa, lo conosceremmo 
più duttile e levigato, e lo ameremmo di più. 

Italia Almirante trovò subito gloria ed imperio, 
giovanissima, nel cinematografo. 

E chi non è stato, un poco 0 molto, guastato 
della gloria ? 

Ma certamente le dure e nuove battaglie sono 
cominciate. Ho veduta Italia Almirante tremare come 
una faglia, e tormentare le labbra sinuose con i denti 
radi ed aguzzi, prima del cimento. 

Ho sentito la sua voce mancare nell'ultimo saluto 
a chi rimaneva in camerino: ho veduto anche i suoi 
cechi fieri, regali, snettanti, chiudersi smorti, imploranti, 
farsi miti e carezievoli... 

Quello smarrimento che precede la prima battuta, 
in lei che non ne conosce forse altri nella vita, è quasi 
puerile. La reazione al cospetto del pubblico è subi- 
tamente brutale: forse è costante e forse ingenera 
quella sensazione di sdegno e di sfida che tante volte 
urta contro le platee che vogliono sempre essere blan- 
dite. Ma la sensazione che conta, per chi sa e vuole 
scrutare per contro le possibilità di domani, è quella 
di un vigore che straripa, di una animosità e di una 
resistenza, di una sanità e di un fervor battagliero che 
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Ialia Almirante. 


non potranno certa fallire l'alto segno di una invi» 
diabile méta. 

Il vigore, il coraggio, il talento, che sono in Italia 
Almirante possono sperdersi in mille faville, temprarsi 
in mille scontri e donare al metallo preziose di questa 
nostra attrice la levigata rifinitura che noi tutti amiamo 
vedere, per proclamare, come s usa, la perfezione. 


(Fat. Badadii 


Abbiamo tanto bisogno di sanità fisica e di im- 
petuosità morale sulla scena, che dobbiamo augurarci 
di applaudire a lungo, e sempre più sinceramente, 
questa attrice veramente di buona razza latina e di 
saldo cuore romano, 

Romano — intendiamoci — nel senso imperiale, 
e dunque più simpatico e più augurale della parola! 

GINO ROCCA. 


sa 


LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


{ Dirtgni di Fabiana) 


Si scrive generalmente di moda per la persona 
ricca e si ha torto, ché per l'appunto la signora che 
può spendere largamente non | bisogno ili sapere 
da noi le decisioni dei dittatori parigini, 

Essa frequenta persone che han fatto dell'eleganza 
il maggiore sforzo e la più assidua ricerca della loro 
vita: si veste dal gran sarto che, senza parere, guida 
il suo gusto soltanto facendole passeggiar davanti la 
serie dei nuovi modelli fra i quali ella deve scegliere. 
Basta che vada a far una visita, che assista ad una 
pesa rappresentazione perché il suo occhio senzibi- 
issimo trovi già pronta la soluzione di ogni problema. 

Invece la povera donnina dalle risorse limitate, che 
non vuole stonare fra gli altri, ma nemmeno intende 

var troppo sul bilancio di casa, dovrà essere in- 

rmata con cura dei 
lievi mutamenti di in- 
dirizzo dati alla moda 
femminile. Quand'ella 
medita sulla terribile 
decisione dell'unico 
vestito che dovrà ac- 
compagnarla in tutte 
le occasioni per alme- 
no tre mesi, non dob- 
biamo lasciarla senza 
aiuto. Un errore equi- 
varrebbe qui ad una 
quasi rovina. 

Lievi mutamenti, 

uasi impercettibili e 
nto Gion ssa beer 
gota oggi la linea tan- 
to ammirata nella sta- 
gione precedente, 

Un profano direte 
be, per esempio, che 
da un pezzo in qua, le 
donne portano gli stes: 
zi feltrimi spioventi ap 
pena quel tanto che, 
mettendo in ombra la 
fronte, facciano ri- 
splendere gli occhi e 
ammorbidiscano i li- 
neamenti. 

Mostratevi a quel 








profano (che potrebbe essere benissimo vostro marito) 

con un cappellino di due anni or sono sulla testa ed 

egli dovrà confessare che nea più possibile guar- 
arlo. 

Che cos'è cambia- 
to? Quasi niente: un 
lieve allargarsi della 
tesa, un poco di mor- 
biderra nella testa più 
alta e più ampia. Qua- 
si niente, ma si vede. 
Ebbene, con un feltri- 
nò nuovo, uno solo, la 
donnina modesta po- 
trà star bene di giorno 
e di sera, purchè si 
sia guardata dai co- 
lori troppo vivaci. 

Così pei westiti, 
il guardaroba sia pie 
no: basta qualcosa di 
molto fresco e di sem” 

icissimo hé la si- 
gnora giudiziosa possa 
affrontare paragoni in 
tutte le ore del giorno. 
Non sarà mai fuori di 
posto, non sarà mai 
inelegante anche se 
soverchia la semplici» 
tà. Se la persona mo- 
desta tentasse invece 
di accumular tutte le 
possibilità di occasioni 


a venire in un solo vestito, dandogli insieme qualche 
segno ves O è uni piccola nota pomeridiana, date 


terrebbe non desiderabile di Sonar in tutte 
le ore. La sem smplicità, che la linea efebica di moda oggi 
pel corpo femminile non soltanto consente ma direi 


anzi richiede, va bene anche le personcine rotan= 
dette, che non hanno certo bisogno di aggiungersi 
niente. E" anche pratica, perchè pot rà adagiarsi su 
due mode coll'assenza di precisione Site la distingue: 
e più facilmente potrà sopportare, caso mai, la lieve 
modificazione che tenterà in seguito di mascherarne 
l'anno di nascita. 

La moda vive di minimi cambiamenti. Per esempio, 
i vestiti che l'anno &corso erano tutti diritti sul dorso, 
dalla nuca... al polpaccio, quest'anno si aiagiano pig 
vita (sempre piuttosto bassa) stringendo si ei 
rembonrre sino all'inverosimile. Impossibile la linea 
curva: tutto va spianato con cura, Ma queste stretta 
tole non impediscono il passo, che anzi è incoraggiato 
da piccole ampiezze aggiunte alla gonna, in basso, sul 
davanti. Un ventaglio pieghettato, qualche godet, una 
sapiente apertura, sotto quale um sarto parigino 
tenta di lanciare la moda dei calzoncini aderenti, nella 
medesima stoffa dell'abito. Moda ché penso non alt= 
taccherà: dopo tutto una donna non rinuncia così fa- 
cilmente alle proprie caratteristiche. Ma le sottane 
rimangono corte. “Grazie al cielo!” dicono i calzolai 
e i fabbricanti di calze di seta, 

"Grazie al cielo!” proclamano le donne pratiche 
che vagliono camminare % ite e rispettano l'igiene. 
E “grazie al cielo!" ripetono coloro che pensano di 
avere 0 hanno realmente belle gambe e bei piedini da 
esporre. E sono tutte. 


Suzanne Lenglen ha passato alcuni giorni dopo il 
tuò arrivo & ew 
York a farsi intervi- 
stare. E si capisce, E 
il primo dovere di u- 
nà personi importan= 

Ma più che notizie 
o idee aveva da espor- 
re vestiti, e ni i miportene 
adunati ella si presen= 
tava e ripresentava 
adorna in ca fog= 
ge. E spiegava: “ Fn 
semble per eriggio: 
il vestito leggero, in 
erépe, il mantello in 
tinta, ma più pesante, 
foderato della stoffa 
dell'abito... Toilette da 


Insomma, ha vuo= 
tato peri reporter, che 
scrivevano coscienzio» 
samente sotto detta- 
tura, qualcuno dei 
quindici bauli che l'ac 
compagnavano nella # | 
ben ei dollari. pe 

Col prezzo che han 
raggiunto oggi le belle 
cose, penserete che i 
miliom {otto, dieci?) 
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che l'han decisa a passare dal campo dilettanti a 
quello più remunerativo dei professionisti, siano per 
essere largamente addentati dai sarti. E avreste 
torto, 

Suzanne Lenglen è del suo tempo, per cui è quasi 
Americana ; tali, negli intendimenti {è nei rezzi) dormo 
anche i sarti di Parigi che coll'America fanno i loro 
più lanti affari. 

Che la gente, avida di conoscere la campionessa 
mondiale, la veda sempre squisitamente elegante, sa- 
pendo fin dal principio il nome del sarto che ha fee 
lato di farla bella, & abbastanza perchè il sarto sia 
lautamente pagato in réelase se non in denaro. 

In Francia si è sempre fatto così, anche per le 
attrici. Le nostre povere prime donne, invece, pagano 
quanto le altre signore e assillate dalla necessità di 
essere esempi di eleganza, di soverchiare le altre, 

ndono tutta quel che guadagnano. E se non gua 
du ano abbastanza, si dibattono fra i debiti, 

ge, quale mannegnin più attivo e in maggior 
evidenza potrebbe sognare un sarto per le sue crea- 
zioni? Se nella sala della sartoria la bella figlivola 
scivola e ondeggia, sapientemente serpentina, sotto gli 
acchi di venti, di quaranta danne bene intenzionate, 
l'attrice in teatro mette in valore la bellezza del vestito 
che indossa, per migliaia di donne, E a questo propo 
sito, vi assicuro lo che sono tutte bene intenzionate, 


Le signore e le signorine non si distinguono più... 
prima vista, Capell i corti, linea slanciata, polpacci sco 
perti, aaa po' di artificio. Bisogna che le signorine 
sappiano I i questa specie di livellazione son loro 
che rima schiacciate, mentre le signore ne rica- 
van tutta canta, Mettiamo in guardia le giovinette, 

Rifiutino i pailfeté», i luccicori, le ricche stoffe, lami- 
nate d'oro e d'argen» 
to: ritornino al erépe 
turco (poco tempo fa 
si chiamava chiffon), 
ai colori tenui che si 
addicono alle carna- 

ioni fresche e sicure 
i sé. 
Non vorrei che mì 
ardassero male se 
e dissuado anche dal 
ataguillage più o meno 
discreto. Così masche- 
rata, la bella faccia 
di vent'anni sopprime 
la felice differenza che 
corre fra lei è il viso 
della sorella sposata, 
della madre, dell'ami» 
ca più avanzata, E 
mettere in valore le 
concorrenti, soppri- 
mendo i propri doni 
speciali, mon è& mai 
n stato un affare consi 
gliabile. Chi è senza 
macchia e senza paura, 
mostri la sua elle à 
nudo e sfidi chi non 
pe a fare altrettanto! 
a non esageriamo: 
tutto con moderazione. 


M. ANTICA. 
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IMPORTAZIONE DIRETTA 
TAPPETI PERSIANI 


Unico deposito: A. P. LEVI . MILANO 


Piazza P, Ferran, 3 (rimpetto al Teatro Filodrammatici) 


Eiposirione e vendita permanente 


I nowiri Dl anfa LUX rappresentano la perbezione 
assoluta nelle cosiruzioni del genere e danno garanzia 
di Facile È alcu funzionamento. 

LUX estrae la polvere in modo completo e rapido dai 
maleragzi, mobali, tende, tappeti, «ealiti, cassciti, armadi, 
archivi, librene, sculture, scalfali, finestre, velrate, vei- 
ture, awiormebili, ces. 

LUX pulisce con la più serupolota igiene abitazioni, 
alberghi, sanaiori, ospedali, scwole, magaszizi, labora- 
tori, uffici, banche, biblioteche, grandi sale di ritrova, 
calfè, ieatri, cinematograli, eco. 

LUX è l'apparecchio elettrico di puliturà a secco per 
eccellenza, a consumo ridotiiszimo. 

Siamo sempre a Vostra disposizione per datti quegli ichia: 
rimenti ed informazioni che Vi occorressero è dietro 
semplice richicata, senza alcun impegno è icnia alcuna 
pesa da parte Vostra, un nostro incaricato si presenterà 
in casa Vostra per darvent le migliori prove dimoaltra- 
Hive a Vostra completa soddisfazione, 
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ELEGANZA ESOTICA 


Da Rio de Janeiro, tappa fortunata di 
tana felicissima donrage arliviica della 
compagnia Niccedeati, Sergio Tafano ci 
ba mandalo questi seni duregni, the 
masnumino con garbale nmoriato e s00- 
tile perspicocia le sue impressioni sulla 
mania mondana dei neri nel Sudamerica, 
Prontissimi ad'afferrare i primi alementi 
di quella che 1 biancbi chiamane l'ile 
lima moda, ant carcano imperterrili i 
confini dell'equilibrio per care sfogo alla 
viedertà cuerile del loro lemperamento, 
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VOLO E CANTO NOTTURNO 


“ Che fai tu, luna, in ciel? dimmi: che fai, 


atilenzioni duna! 


Adesso gli uomini hanno ucciso la notte, e tu ra- 
ramente illumini dolci e meste contemplazioni. 

In un tempo che sembra lontano, le notti sublunari 
ed anche i noviluni luminosi di stelle erano apportatori 
di paure; tutte le luci terrestri erano spente, solo 
filtravano pallidi toni blù: anche sembrava che nelle 
ansiose città la febbre della wita stesse in letargo, è 
le lampade del cielo regnavwano su quella parvenza 
di deserto. 

Poi, con brontolare lontano, giungevano i velivoli 
neri, oppure sopravwenivano d'un tratto, silenziosi. 
Li annunziavano allora gli scoppi e gli schianti: le 
lame dei proiettori sciabolavano i fiocchi di nuvole e 
gli strati di bruma, — 

Infine le vampe degli incendi e gli urli della di- 
struzione si alzavano verso l' impassibile firmamento. 

Ma quel tempo è lontano assai, e non tornerà, 
dicono, mai più. 


" Ancor non sei lu paga 
di riandere 1 sempilerni calle?" 


LE TENEBRE NEMICHE 


La wiolenza delle difese contro aeree, gli attacchi 
dei velivoli da caccia, consigliarono durante la guerra 
ai pesanti e tardi velivoli da bombardamento di ten- 
tare l'azione notturna. 

Ci si avvide allora che la notte offre sovente delle 
condizioni atmosferiche migliori di quelle del giorno; 
minor frequenza di temporali, assenza di movimenti 
verticali “dell'aria e di scotimenti. 

Anche quando tutte le luci terrestre erano oe- 
cultate, l'orientamento risultò possibile a condizione 
che i punti di riferimento topografico, che restino vi- 
sibili ancora, fossero seguiti con cura. I boschi si 
staccano assai neri su fondo grigio, le strade purchè 
sprovviste d'alberi son nastri bianchi nel paesaggio 
oscuro, Poi giovarono allineamenti di luci poste sul 
territorio nazionale: 1 razzi, le stesse vampate delle 
artiglierie terrestri sui fronti di combattimento erano 
indizi preziosi. | 

L'atterramento sul campo d'aviazione fu agevolato 
in mille guise, ma fu dovuto ovviare al danno che le 
luci accese a tale scopo producevano, richiamando 
l'attenzione dei velivoli nemici ed esponendo la loca» 
lità a spietate reazioni. 

Adesso al lume della luna e delle stelle non vo- 
lano più le macchine di guerra ma i velivoli dei pa- 
cile tras i; la notte di pace non è sacra soltanto 
agli amori ed ai languori, ma inoltre alle rapidità 
più folli. 

Nelle lontane estensioni dell'Illinois e dello Joe 
come nelle prossime pianure della Posnania; fra 
grandi metropoli di Londra e Parigi, come fra 
Bucarest e le Porte di Ferro, le aviolinee notturne 
funzionano con regolarità non prima sperata. 

Col sopraggiungere della pace il volo notturno 
sembrò d'esecuzione assai incerta per le necessità di 
un regolare servizio, parve troppo rischioso e parve 


richiedere degli impianti eccessivamente costosi giacché 
quelli di guerra non servivano più 6 non abbastanza. 

Durante quattro 0 cinque anni, le imprese di tra- 
sporto aereo effettuarono soltanto voli diurni. Le 
aviolinee si moltiplicarono, collegarono lontani paesi, 
ma al cadere della notte il passeggero è lo speditore 
di posta o di merci avevano l'alternativa d'attendere 
l'alba seguente oppure di proseguire con altro mezzo 
di trasporto. 

Così il guadagno di tempo conseguito col veloce 
aeroplano andava in parte perduto col trasbordo è 
completamente perduto con la sosta, e in ogni modo 
il trasporto aereo in tali condizioni non poteva essere 
pel treno o pel piroscafo un temibile concorrente, 

Le tenebre sembravano precludere al velivolo il 
suo più grande avvenire, 


VELIVOLI E NAVIGLI 


La navigazione notturna marittima ha raggiunte 
le odierne utilità e sicurerza giovandosi dell'esperienza 
di decenni e di secoli, della organizzazione è degli 
impianti apsiliari che costarono milioni è miliardi. 

La navigazione dei velivoli nelle tenebre, attenuate 
oppur no dai chiarori lunari 0 stellari, solo in parte 

ò restare avrantaggiata da tali esperienze è tali 
installazioni, e deve crearsene di propme con rapidità 
almeno pari allo sviluppo delle macchine alate. 

Le condizioni in cul si svolge il volo notturno sono 
inaltre assai più difficili di quanto il solcare le ande 
sia pei navigli. Se le possibilità di orientamento fa- 
cessero loro difetto, questi ultimi potrebbero ricorrere 
all'estremo rimedio di sostare in mare aperto ed at- 
tendere l'alba; se spunti un astro riconoscibile nel 
cielo turbinoso, i marinai possono desumerne la pro- 
pria posizione nello spazio e la rotta. 

Eppoi la bussola giova loro a sufficienza in qual- 
siasi frangente; le correnti marine son costanti e note, 
il lento moto ris ia violente sorprese. 

Invece sul velivolo la bussola è di regolazione più 
laboriosa è di consultazione più difficile, il rilevamento 
degli astri è molto faticoso ed incerto, le nuvole, la 
foschia, l'uniformità del terreno sottostante possono 
far perdere i riferimenti presegnati, le correnti nerce 
imprevedibili e non misurabili possono di notte tra- 
scinare di fianco il volatore, suo malgrado e senza 
ch'egli se ne avreda. 

I fari marittimi servono al navigante piuttosto 
per informarlo della presenza della costa e quindi 
rischio, che non per indicargli la strada, e quando 
son fatti per tale secondo scopo si prefiggono di es- 
sere scorti e identificati a distanze relativamente brevi, 
sufficienti per la nave che avanza lenta, inodatte pel 
velivolo che ha velocità da dieci a venti volte mag- 
giore. 

Il faro marino sparge la sua luce non oltre o 
oltre il proprio piano orizzontale, perchè così giova 
alle navi che stanno alla superficie; e infine dalla 
parte di terra, ove al marinaio è inutile, resta oc- 
cultato. Invece all'aviatore occorre vederne la luce 
dall'oriszonte allo zenit e per tutti i 560 gradi del 
giro orizzontale. 


SEGNALI E 
MAMOVIRE 
NOTTURNE 
ALLAERO- 
PORTO DI 
BERLINO 
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PALPITI DI LAMPADE LONTANE 


Avete mai visto una fiammella od un fuoco ardere sulla montagna, fra 
la boscaglia nera? Fiù fitte son le tenebre più la sua luce vi è compagna 
e guida; più alta essa brilla, più da lungi si scorge, perchè la rotondità 
della terra o gli ostacoli inframessi non la possono occultare. Ma se troppo 
grande fosse la sua altitudine. le nebbie e le nuvole che coronano le alte 
cime ne precluderebbero la visione. 

Recentemente è stato completato l'impianto di un aviotaro è meglio, 
come là dicono, un “phare de grande navigation aérienne” sulla sommità 
del Mont Afrique che domina Digione a 560 metri d'altezza. La lanterna 
di vetro ha il stiamnetra di & metri e mezzo, la potenza luminosa è di circa 
un miliardo di candele, mentre le massime dei fari marittimi non superano 
i quaranta milioni di candele. 

Nelle consuete notti di Francia, un poco brumose, questa fiamma clet- 
trica si scorge da 150 Km, di distanza; se l'atmosfera è molto limpida 
l'aviatore abbastanza elevato nel cielo la scorge da oltre doo Km.; se un 
faro di simile potenza fosse acceso sulla cima del Monte Bianco, un avia- 
tore che volasse alla stessa altezza (di 4ooo metri circa) lo vedrebbe da 
più di foo chilometri di distanza, 

aio (e sarà presto) un altro faro come questo sarà posto sul ì 
Mont Valerien vicino a Parigi, la rotta da Parigi a Marsiglia potrà GSSCTE 
percorsa agevolmente e interamente di notte e prolungata forse fino ad Algeri. 

Altri fari, non soltanto come questi utili bensi necessari sulle aviolinee 
notturne, sono i fari di segnalazione che elevati presso gli avioporti emet- 
tono una serie di lampi con ritmo prestabilito ad indicare il “ nominativo” 
del porto celeste ed hanno portata più limitata dei suddetti. 

Per esempio sull'aviolinea Belgrado-Craiova-Bucarest, nel tratto ri- 
serrato al volo notturno ossia lungo doo chilometri, ve ne sono nove, 


I, 

Infine sugli aeroporti per permettere l'atterramento è stata predisposta ) 

una vasta e complessa organizzazione, ; 
Sul grande aeroporto di Le Bourget presso Parigi, ogni ostacolo che à 
s'eleva dal suolo {per esempio edifici, antenne) è reso visibile all'aviatore | 


da una o più lampade rosse, Sul terreno un segnale luminoso a forma di T 
gira automaticamente col vento indicandone la direzione. 

Un cerchio di luci bianche oppure di luci rosse indica se l'aviatore 
che vola nei pressi del campo ha l'obbligo di girare rispettivamente a destra 
oppure a sinistra. 

Una croce luminosa, a volontà «erde o rossa, serve ad indicare al 
volatore se gli è consentito di atterrare, oppure se per la presenza di un 
ingombro momentaneo sul campo ciò gli è vietato; infine dei grandi riflet- 
tori che spargono luci diffuse illuminano il terreno quando un velivolo si 
disponga ad atterrare od a partire... 

Luci bianche o colorate violano la placida notte, lo splendore della 


vergine luna è affiochito dai fari e dai fanali aviatori; gli uomini sono in- 
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Fienna, camoo d'aciazione di Aspern: Allerraggio notturno. - Sopra: Segnalazione luminosa per servizio notturno, 





tenti a leggere le Lo ammo delle loro orgogliose 
lampade e non più forse alcuno di loro, 


“ guitado mira mel cielo arder le stelle, 
“ dice fra sè pensando : 
"a che tante facelle? 
" Che fa l'aria infinita, è quel profonde 
“ infilo seren? che vuol dir questa 
" soliluoine immensa”, 


TRANSVOLATA NELLA NOTTE 
Ma se in Europa sono ammirevoli le organirza- 
zioni dei voli notturni fra Parigi-Londra e Berlino- 


Amburgo, nulla v'è che possa essere paragonato al- 
l'organizzazione imericoàna, che permette il volo mot- 
turno su quasi due terzi del percorso fra New York 
e S. Francisco di California, è consente perciò di 
sormontare in servizio regolare di trasporto di posta 
la distanza di 4510 chilometri, in 3a ore continuate, 
mentre il treno v'impiega da 96 a 120 ore. 
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Il tratto fra New York e Chicago (1240 ia è 
stato ammesso al servizio notturno soltarito nel igab, 
perchè l'ostacolo frapposto dai monti Alleghany e 
dalle lora propaggini a rallentato la preparazione; 
ma sul tratto fra Chicago e Cheyenne (1410 Km.} 
il trasporto notturno funziona con soddisfazione fino 
dal 1934. 

Ora il servizio viene rfezionato con la installa» 
zione in ciascun cera le aviaporto di un faro, la 
cui luce proiettata copre con l'intensità della luce solare 
una arca di mezzo miglio quadrato, sufficiente perciò 
all'atterramento od ammaraggio; e che {secondo i 
tecnici che ne riferiscono) per effetto della luce diffusa 
permette di leggere un foglio stampato stando distanti 
dalla sorgente luminosa circa 100 chilometm! (Ab- 
basso il chiaro di lunal). 

OQitre a ciò sui 1650 Km, della rotta aerea illu- 
minata sono stati installati 18 avioporti regolari com- 
pletamente equipaggiati; 38 campi di fortuna con 
guardiani addetti: 3o fari elettrici automatici da 5 
milioni di candele regolati da orologi, senza guardiani; 
415 fari a gas automatici da Soco candele senza guar- 
diani, aventi combustibile per quattro mesì ciascuno. 
In particolare fra Cheyenne e Chicago ogni 350 Km. 
v'è un grande aerofaro, ogni 4o Km. un faro elettrico 
minore, ogni 5 Km. un faro a gas. 

Il costo dell'organizzazione dell'aviolinea ammonta 
a più di tre milioni e mezzo di dollari. Ognuno dei 
fre piloti addettivi percepisce 2800 dollari all'anno 

1 

Hi Eotale siga ip annue a tutto il personale è 
superiore a un ne e 314 mila dollari all'anno. 
Gli aeroplani nre servizio sono qu, 

Il servizio è giornaliero. Ogni anno vengono per- 
corsi perciò due milioni di miglia, cioè tre milioni E 
100 mila chilometri. L'incasso annuo dell'esercizio è 
di un milione di dollari circa, 

Per spiegarsi queste enormi cifre bisogna ricordare 
che Chica, ia sei milioni di abitanti è New York 
dieci milioni; Cleveland, Omaka, S. Francisco che 
stanno sulla rotta, Filadelfia, Indianapali, Denver 
che le stanno prossime, sommano milioni e milioni di 
abitanti. 

Cal concorso di tutte le scienze e le tecniche, la 
elettricità, l'ottica, la radio, la meteorologia, il volo 
notturno si perfezionerà sempre più. Già usando dei 
tubi al gas sie0n che emanano una luce rossastra, cone 
sumano poca corrente elettrica, non hanno bisogno 
di lenti o di specchi, si riesce a vedere un faro da 
segnalazione anche attraverso la nebbia, 

Lo studio delle variazioni meteorologiche ha per- 
messo sulle Blue Rage Mountains di situare dei fari 
in modo tale da renderli in ogni modo visibili sia che 
esista nebbia sia che esistano nubi. 

Nel vecchio continente già si vola di notte fra 
Berlino-Varsavia-Mosca e di giorno varie volte si è 
volato dalla Russia alla Cina. 

Non passerà gran tempo che una fitta rete di fari 
e di segnali e un perfetto apparato di strumenti di 
bordo permetteranno agli uomini frettolosi di giun= 
gere coi velivoli dall'Atlantico al Mar Giallo, tran- 
svolando di giorno e di notte nel cuore dell'Asia mi- 
steriosa, culla dei Patriarchi pastori... 

Si... ascoltiamo il poeta nel suo Canto notturno. 


È Forse Savestio l'ale 

"da volar su le nubi 

“e moserar le «belle ad una ad una 

* più felice sarei, candida luna. 

CERI I 

* mirando all'aliri sorte il mio pensiero ". 
AMEDEO MECOZZI, 
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LA NAVIGAZIONE 


sonni la pianura della Germania meridionale. (Fot. 


LUPETSTI 


AEREA COMMERCIALE 


TRANSVOLANDO I CIELI D'EUROPA 


Da Danzica l'itinerario volge verso ovest per por- 
tarci al CUOrE della Germania lia raggiungere Parigi 
e poi al nord per toccare la capitale inglese. 

vesto punto seguendo il litorale def Mare del 

Rene porterà nuovamente al Baltico, toccando il 
salicato più settentrionale: la Svezia. Da Malmo rien- 
treremo in Germania, che attraverseremo da nord 
a sud per riguadagnare il cielo d'Italia. 

Lasciamo Danzica il mattino del 17 settembre su 
di un ap arecchio Junkers trimotore, Anche questo 
apparecchio è completamente metallico. Dispone a 
bordo di radiotelegrafia e radiotelefonia, per modo 
che durante il viaggio l'aerco è collegato coll'aero= 
dromo che ha lasciato e con quello verso il quale è 
diretto. Il viaggio viene compiuto a bassissima queta; 
si compiono quasi cinquecento chilometri navigando 
ad una cinquantina di metri. La conformazione pia- 
neggiante del territorio germanico dà questa possibi- 
lità alla navigazione aerea. 

Alle ore 10 siamo a Lanenburg e superando sue- 
cessivamente Stol Pi Schlawe, Belgard, Schivelbein 
e Stargard, a mezrzogiorno siamo sul lago Madii. 
Superato l'Oder incrociamo con un altro grosso ap- 
parecchio diretto a Danzica e siamo presto suì primi 
sobborghi di Berlino. Sorvoliamo tutta la città per 
raggiungere l'aerodromo di Tempelhof, dove atter 
riamo alle 13,65 dopo tre ore e mezza di volo. 

Siamo sulla più completa e moderna base aerea 
commerciale di tutta Europa. Tempelhof è un vero 
modello di stazione aerea, che dà al viaggiatore l'im- 
pressione di tutta la grandiosità dell'organizzazione 
aviatoria della Germania. In una giornata si assiste 
ad una cinquantina di arrivi è di rtenze di treni 
aerei verso tutte le destinazioni © da tutte le prove- 
menze. Le sistemazioni fisse a terra sono delle mo- 


derne costruzioni studiate ed edificate allo scopo pro» 
prio di creare una stazione aerea. L'organizzazione 
si completa coi servizi che si rendono indispensabili 
alla navigazione aerea; quello meteorologico e quello 
radio. Il presagio sbcelarioo cli tutta l’ Europa viene 
fatto conoscere due o tre volte in un giorno, mentre 
per le condizioni atmosferiche in un più breve raggio, 
quello che può interessare la rete del traffico ger- 
manico, il bollettino viene redatto ogni ora, Pochi 
minuti prima di ogni partenza, il pilota riceve un ta- 
bellino colle indicazioni metereologiche ed atmosferiche 
interessanti la rotta che sta per percorrere. 

La radio, oltre ai servizi di aiamazioni e raccolta 
notizie concernenti la navigazione aerea, segue tutti 

li spostamenti delle macchine in valo, Un operatore 

costantemente adibito a tale servizio e segue in base 
alle comunicazioni radiotelegrafiche e radiotelefoniche 
le variazioni di posizione degli apparecchi in naviga- 
zlònè, 

Non avremmo qui lo spazio per dire più detta- 
gliatamente della magnifica riorganizzazione della Rel 
gurandica.? Seguendo il nostro a di tappa 

marcia, il 20 settembre riprend iamo alla bj di 
Colonia. Giunti al campo un equivoco di orario ci ha... 
fatto perdere il treno aereo di lonia, ma non Ci 
disperiamo perchè la ricca rete germanica offre, colle 
coincidenze e colle intersecazioni di rotta, la possibi” 
lità di raggiungere ugualmente la meta stabilita. Par 
tiamo infatti da Berlino è scendiamo al campo i 
Halle, dove troviamo un altro apparecchio prove: 
niente da Norimbe diretto a "Calonia. Ripartili 
di Halle alle lin6 ressa un po' di quota per raa 

igare sl disopra di banchi di nubi, sorpassiamo il 

iper alle ore 13, Cassel, l' Eder See è dopo Schm al- 
lenberg scorgiamo in distanza il Reno, poi la dop più 
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Un apparecchio Handiey Page della Compagnia inglese “ Imperial Aineaye *. 


guglia dello storico Duomo di Colonia è il primo se- 
gnale della meta raggiunta. 

Il giorno 32 riprendiamo per Parigi. La linea tra 
la capitale germanica e quella francese è di recentis- 
sima creazione ed è esercita in collaborazione tra la 
Luft Hansa e la Lignes Farman. Ripartiamo infatti 
da Colonia con una macchina francese, un Farman 
io, macchina che in confronto a quelle germaniche 
denota delle manchevolerzze è delle dine, Da una 
progettazione militare non si può pretendere di deri: 
vare il più perfetto degli apparecchi per la naviga- 
zione civile, Lasciata Eotonii alle 15,55 in quattro 
passeggeri, superiamo 
Aachen, Luttich ed 
entrati nel territorio 
belga sorvoliamo alle 
17.15 Bruxelles. Que- 
sta non è la rotta nor- È 
male della Colonia- 
Parigi, ma la devia» 
zione al nord è consi- 
gliata dal fatto che 
verso il mare le con 
dizioni di wisibilità 
erano migliori. L'al- 
lungamento del per- 
corso ci ha però ob- 
bligati a compiere l'ul- 
tima fase del volo colle 
prime oscurità. Giun- 
giamo infatti sull'ae- 
roporto del Bourget T©e———-@© 
e vi troviamo già tutte 


le installazioni lumi- 
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La cabina dell'apparecchio Dormier Komet sulla linea 
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nose in funzione, freccia indicante il senso d'atter- 
raggio, lampadine colorate per la delimitazione del 
terreno utile del campo; fari di avviso sugli ostacoli 
nelle più immediate vicinanze della base aerca, ecc. 
Prendiamo terra alle 18,50, quando è già completa- 
mente buio, 

L'aerocentro del Bourget è noto per l'importanza 
dei centri ai quali si ricollega per via aerea; Londra, 
Amsterdam, Berlino, Zurigo, Marsiglia, Bruxelles. 
Come uno dei più xecchi aerocentri commerciali, la 
sua organizzazione lascia un po' delusi, specie per chi 
ha visitato Tempelhof. Il 25 di settembre ripartiamo 
da Parigi per Londra: 
la linea principe di 
tutto il sistema nereo 
europeo, la più impor 
tante e la più vitale 
i per la stessa impor- 
| tanza dei centri che 

collega. Il volo lo fac- 

| climoò con un d Di 
| recchio Percaso 
liath, bimotore. Osta» 

Di colato da un forte 
| vento contrario e col 
chrito completo dei 
hI passeggeri, impieghia- 
i mò tre are i EL=i=i] e 
nuti a raggiungere la 
capitale inglese. Da 
Boulogne sur Mér at- 

rh traversiamola Manica 
portando a Capo 
ungeness, dove esiste 
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Berlino- Lipria- Monaco, 


L'aeroporto di BHeriino, Tempelbof'. Sopra: Berlino folagrapata dall'allo. 
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Col Poker in cole supra Anmuterdam, Sopra; L'aeroporto di Waalbaren (Rotterdam). 
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un campo di fortuna, In territorio inglese sorvo- 
liano tutta la regione del Kent e raggiungiamo 
la base di Crowdon. Mentre la Compagnia frane 
cese è l'Aie Union servono la linea Pa rigi-Lond FA, 
un'altra Compagnia inglese, la Imperial Airways, 
compie la rotta inversa. L'importanza dei centri 
ed isuoi quindici milioni di abitanti, giustificano le 
numerose corse nero tra Parigi e Londra, In 
favore di stagione si fanno anche corse supple» 
mentari, come pure il mezzo aerco serve per il 
trasporto di merci preziose. 

Dopo tre giorni di permanenza a Londra, 
cogli apparcechi Fokker della K. L. M.,, una 
Compagnia olandese che esercisce la linea Lon: 
dra- Amsterdam - Amburgo î Copenaghen - Malmi 
A Parigi- Amsterdam, partiamo alla volta del 
l'Olanda. 

Dopo La Junker l'apparecchio Fokker è quello 
che realizza il maggior carico utile trasportato in 
relazione alla potenza motrice. Rispetto allo 
Junker, il Fokker ha all'attivo una maggior media 
chilometrica oraria, Come macchina per tra: 
sporto passeggeri, il Fokker è perfettissimo ed 
4 sistemato con una comodità ed un comfort 
clegni di rimarco. Per ln stagione invernale 
gli apparecchi dispongono anche del riscalda» 
menta. 

Che il secolo XX possa definirsi l'era della 
navigazione nerca lo documenta lo stesso orario 
acreo, Per quanto riguarda la Compagnia alan» 
dese della K. L. M, oltre alle indicazioni che 
riguardano le tariffe passeggeri e bagagli, vi si 
trova questa sintomatica indicazione: 

“Tariffa per bambini: bambini tenuti sulle 
braccia, trasporto gratuito; bambini che non 
banno superato il settimo anno di età, mezza 
tariffa: oltre i sette anni, tariffa intera, 
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Del resto, già al nostro passaggio da Berlino 
avevamo assistito all'arrivo in apparecchio di 
un” intera famiglia cosbtuita doi genitori = da 
una midiata di quattro o cinque bambini che 
giungevano i Herlino in volo da Mannco, 

Lasciato Crovdon il 28 settembre alle ore 
8,5 voliamo verso la Manica e attraversiamo 
il canale da Folkestone n Calais, Raggiunta la 
costa francese ci abbassiamo è ad un centinaio 
di metri di quota, seguendo le frastagliature della 
costa per non perderla di vista data la foschia, 
superiamo la spiaggia belga ed entriamo in terri» 
torio olandese. La varietà e la caratteristica 
del paesaggio olandese si stacca dalla normalità 
di qua nio ha offerto sinora la nostra ricognizione 
aerea, In Qlanda passiamo al disopra del campo 
di Vlissingen e giungiamo all'aeroporto di Waal- 
haven na Rotterdam. Questa fase del viaggio è 
stata compiuta tra una serie di temporali e di 
scrosci d'acqua che investivano il velivolo, Ma la 
macchina ha continuato indisturbata la sua rotta 
sino alla méta, Al campo dobbiamo riparare sotto 
le ali del velivolo per attendere che la pioggia 
diminuisca per raggiungere la palazzina della 
direzione del campo, La macchina che ci ha por- 
tati da Londra, ultimate le operazioni di rifor- 
nimento, è ripartita tranquillamente per Am- 
sterdam mentre infuriava la bufera. L'orario è 
scrupolosamente osservato anche nelle peggiori 
condizioni atmosferiche. 

Ci siamo trattenuti un'ora al campo di Rat- 
terdam per visitarvi le organizzazioni fisse, che 
rileviamo oitime sotto ogni punto di vista, tanto 
più che la possibilità di raggiungere Amster- 
diam ci è offeria dall'apparecchio proveniente 
da Parigi e che fa scalo a Rotterdam. Ripar- 
tiamo infaiti colla macchina che giunse dalla 





"rn LE AE RIE] 
ui ctone vi 


Francia ed in uma ventina di mi» 


(R = | nuti siamo ad Amsterdam. 
\ La permanenza ali qualche 


giorno ci ha permesso anche di 
visitare gli stabilimenti della 
Fokker, cortesemente guidati 
dagli esponenti di questa florida 
industria aeronautica. La pro» 
duzione Fokker è costituita da 
macchine a struttura tubolare 
metallica; solo la tralicciatura 
dell'ala & in legno. Oltre a pro- 
durre velivoli militari wi si co- 
struiscono i tipi Fokker Ile 
VII che sono impiegati su molte 
linee, come ad esempio sulla rete 
svizzera, sulla ‘Vienna - Buda 
pest. ecc. 

Sempre col Fokker ci por- 
tiamo il 30 settembre da Amster- 
dam ad Amburgo e da qui, ri» 
salendo la penisola danese rag- 
| giungiamo Copenaghen È SUCCes= 
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Gli affici di spedizione 
e di controllo doganale 


delle merci. 


In alto, a sinistra: 

L'anlernna segnale per 

la direzione del cento 

all' aeroporto "centrale 
di Berlino. 


Le semplici ed eli di 
palazzine della Tuft- 
Hansa a Tempelbof. 


sivamente Malmii, la silenziosa città svedese. Lasciamo 
la Svezia il mattino del 4 ottobre, raggiungiamo nuo- 
vamente la base di Copenaghen a bordo di un trimo» 
tore Junker. Dieci minuti di sosta pe caricare pas: 
seggeri e posta, e poi di nuovo nell'aria. 

La nebbia densa ci viene incontro a folate; a pochi 
metri di quota non si scorge il terreno. La sicurezza 
di volo del trimotore è tale che anche nelle più di- 
sastrose condizioni di visibilità e contro il maggior 
ostacolo costituito dalla nebbia, il volo è possibile 
servendosi: degli istrumenti di bordo e della radio, 
Solo verso il mare, allo stretto di Fehmarn, le con- 
dizioni migliorano, ed in prossimità della costa ger- 
manica troviamo anche il sole. Alle 10,35 scendiamo 
all'aerodromo di Travemunde, il porto nereo di Lu- 
becca. Si riparte alle 11 ed alle 13,30 per la seconda 
volta atterriamo a Berlino Tempelhof, 

Ormai la nostra ricognizione volge al termine, ed 
a grandi tappe ci avviciniamo all'Italia. Il 5 ottobre, con 
un Dornier Komet, apparecchio mono- 
motore metallico, lasciato Berlino ci por- 
tiamo a Lipsia, mezz'ora di sosta ed altro 
volo sino a Norimberga e sempre nella 


E IL SUO. INTENSO TRAFFICO 


L'ufficio dei passeggeri 
e della posta, 


Sopra, a destra: la 
abbondante carico di 
arerci carie «tl aero 
piano in partenza per 
donde. 


Sulla Berline - Londra 
vaggia anche la fratla 
per collare il deteriora» 
mento del lungo iraspor- 
to per terra e per mare. 


tri 


stessa giornata giungiamo al campo di Monaco alle ore 
16. L'organizzazione della Luft Hansa nde in que- 
sto settore la denominazione di Suddevt sche Luft 
Hansa ed esercisce linee verso la Svizzera e l'Austria, 
L'ultima tappa per guadagnare Zurigo la compiamo 
il giorno 7 ottobre con uno para trimotore prove- 
niente da Vienna. Passiamo su TA ace località 
storica per la conquista dei cieli. Fu la Papi degli 
Zeppelin e da qui s'iniziarono i primi voli del più leg- 
gero, Ora gli impianti sono passati alla Società Dornier, 
che produce idrovolanti ed aeroplani metallici. La tappa 
è compiuta in due ore e dieci minuti. Con Castiglioni 
saluto il pilota che ci ha accompagnati nell'ultima fase 
del viaggio ed assistiamo alla sua partenza per Vienna 
dopo aver fatto il rifornimento dell'apparecchio, Men- 
tre l'apparecchio s'innalza lo seguiamo collo sguardo 
e ci prende una leggera nostalg iù di tornare ancora fra 
non molto, colle ali veloci della conquista nuova, verso 
altre mete lontane per soddisfare quella inesauribile 
sete di azzurro e di sole che è sempre 
nell'animo di tutti gli aviatori che al volo 
dettero senza misura il più entusiastico 

contributo di fede e d'azione. 


ATTILIO LONGONI 
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I trintolore " Junkers" in servizio valla Venezia- Vienna, Sopra: HI velivolo " Macchi 39", o dt raggiungere 
i fr0 fim. all'ora, col quale De Bernard, Ferraria, Bocnla e Guascone banno partecipato alla Copp ider in America. 

























Avanti Martinelli, vincitore 
dell' ullimo campronalo  men- 
diale Sileltanii «0 pista, pas 
valo da poco al professio» 
nifmo per conguislare inmu- 
merevoli successi in Germania 
e in Francia contro i migliori 


velocisti d'Enropa e d'America. 


Alfredo Binda, emalo delle 
gesta di Girardengo, vincilore 
del Gi di Lombarda, re- 
cordman italiano dell'ora su 
pista in sequito al recente 
fortunato tentativo sella pira 
del Veladromo del Sempione 


a Alilano 
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I NUOVI CAMPIONI 
DEL CICLISMO ITALIANO 


Mense un daloross incidente di gara ha 
costreito all'imasiività. Fortanaia mente iem> 
poranca, Girardengo, il campionissimo, il 
ciclismo italiano mette in luce due alleti di 
escertorale «alare, ché sentiamo il dovere 
di segnalare ai mostri lettori. 

Alfsedo Binda ardea già solida fama ed 
era stato il più fiero antagonista di Girar- 
dengo mella wincipali gare dell'annata, 

Winettare del Giro d'Italia ed ultimamente 
del Gino ali Lembardia, cen nn ddistacta ali 
mezz'ora, ha voluto dare una prova assoluta 
del sua valore, tentanilo a piata il àrvcni 
dell'ora senza allenatori, che Girardengo 
ismera da nove anni: ed è rmiusciia infatti 
à compiero chilometn 3.093 con uan van- 
faggio di robi melbri sul record precedente. 

Awanti Martinetti, ha battuio a Parigi il 
francesa Michard, il campione del  monda 
Mezikepi e Willer Spencer, campiono 
d° America. 
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La festa nazionale del Messico celebrata con ginochi ginnici e danze nello stadio della capitale 
duvanli ad una folla speltacolora. 





Maternità 


( Fotagrafia Crimella) 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


1 capitali assicu- 
rati presso l'ISTI. 
TUTO NAZIONA. 
LE DELLE ASSI 
CURAZIONI vete 
garantiti dallo Stato 
oltrechè dalle ri- 
serve ordinarie e 
straordinarie del- 
l'Ente. 
Le polizze, quin- 
di, emesse dal- 
ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
banno il carattere è 
le garanzie dei titoli 
di Stato. 


DIREZIONE GENERALE 


Le tariffe del. 
L'ISTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
nienti di quelle 
delle imprese pri- 
vatee le condizio- 
mi di polizza sono 
fra le più liberali. 
Attualmente i ca- 
pitali assicurati 
presso l'ISTITUTO 
HAZIONALE DEL» 
LE ASSICURAZIO: 
NI ammontano a 
cinque miliardì è 
Mezzo. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, che è il regolatore del 
mercato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del 
Regno, nelle Colonie e all'Estero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci 
milioni e mezzo alla costituzione della Società "LE ASSICURAZIONI 
D'ITALIA" (capitale sociale L. 20.000.000), la quale ha iniziato le ope- 
razioni dal 1° gennaio 1924, esercitando i rami incendì, fnfortiani, tniuponti. 
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Fotografia dii giorni mostri: Le «trade di Londra come si cedono dalla Cattedrale di £ Paolo e dal Municipio. 





UNA NOBILE OPERA DI CIVILTA E D'ITALIANITÀ 
IN BUENOS AIRES 


Tra breve sarà inaugurata a Buenos Aires un'opera 
edilizia che per il suo scopo, per i mezzi coi quali è 
sorta, e per la sua stessa concezione ed esecuzione 
architettonica, attesta lo spirito di iniziativa italiano 
e la nobiltà con la quale vomini pieni di attività 
e di fede hanno saputo con mezzi iniziali modesti, 
innalzarsi, conquistando al nome italiano stima e 
rispetto, 

AI domani delle prime scoperte sierologiche, quando 
tutto un nuovo mondo di mistero veniva rivelato dalla 
biologia, tra 1 giovani che in Italia si avwiavano per 
i nuovi sentieri indicati da Behring, da Roux, da Koch 
e da Pasteur era un giovane assistente, il dott. Silvio 
Dessy, il quale si era formato alla scuola di Banti e 
di Lustig. Recatosi dopo la sua preparazione in Ar- 
pare questo medico iniziava presto un istituto di 
pra (il pento, argentino) il quale si proponeva 
parazione dei sieri e dei vaccini più importanti, 
e a: tutto quanto nel campo della biologia terapeutica 
poteva sembrare utile. 

ir naturali diffidenze furono vinte ben presto dalla 
serietà degli intenti e dalla tenacia del lavoro. 

Attorno al nuovo istituto sorto con mezzi modesti 
ma con molta fede, si raccolsero medici argentini e 
italiani, e fu così a poco a 
poco costituito un ente che 
non soltanto nelle sue espli- 
cazioni industriali, ma anche 
nelle manifestazioni scien- 
tifiche, era degno è della 
scuola dalla quale trneva 
origine e del giovane po- 

lo nel quale esso si era 

rmato. 

Le sorti valsero pro- 

re all'ente. La guerra, 
obbligando a centuplicare 
in America gli sforzi locali, 
mecalazota per tutti i pro: 

tti che si vedevano chiusa 
l'importazione dallo sbar- 
ramento dei mari, dava una 
spinta ancor più sensibile 
alla iniziativa, Piccolo esem- 

o della grave opera di 

istacco che ln guerra ha 

dotto tra l'Europa e 
‘America. 

Nb n all’ Wibila si 

nizzato un lavoro 

sui odi ricsrola, di studî, 

prg DO eli casier una rimsta 
assai accurata c che fa o- 
nore all'istituto aveva dil- 
fuso il suo nome in tutto 
il Sud America. Il lavoro 
schiettamente industriale ae 
veva assunto un'importanza 
che difficilmente si valuta 
in Italia tenendo conto sol- 
tanto dei valori demografi- 
ci dell Argentina, L "Argen- 





Foa facciata dell'ILetitalo Brafogico Argentino 
ia costruzione, 


tina è un mercato formidabile: un mercato dotato di 
capacità di assorbimento, che sono assai superiori a 
quella che la popolazione valutata ia vpipegiia la» 
scia presupporre. Per giunta un paese che non è sol- 
savio albo sibi di fota ma lscwido di desiderio di 
land cere, Talchè nel campo della biologia applicata, 
in pochi paesi la rapidità a seguire le nuove correnti 
è così manifesta come in questo, Tutto ciò faceva si 
che il Biologico argentino presentasse uno sviluppo 
quasi fantastico. 

Attorno al Dessy si erano raccolti molti uomini di 
valore e di energia: lo Spegazzini, il Banti, il Felicio, 
il Backmann, il Lena, il Landi: e l'organismo si era 
fatto complesso e ben maturo. . 

Nel 1923 non lontano da Buenos Aires venivano 
inaugurati i nuovi locali, le nuove stalle e tutti gli 
impianti per la produzione schiettamente industriale, 

Il nuovo istituto era ed è tra i più belli del mondo: 
ricco di spazio, di strumentario, di ambienti, di dota- 
zioni di ogni genere: così che sotto questo rapporto 
+ stato assicurato all'Argentina una capacità produt- 
tiva quasi sulliciente per i bisogni nazionali. 

Nessun sospetto di falso amor di patria per questo. 
Il Dessy é tra coloro che molto as sanno come 
talora il quesito dell'espor- 
tazione si riduca ad un di- 
lemma: è esportare idee e 
cervello, o non esportar 
niente. 1 semplicisti dell'e. 
sportazione ragionano spes 
so in guisa troppo elemen- 
tare, tenendo conto soltanto 
di sé e del proprio paese e 
dimenticando la realtà, 

Certo può sorridere la 
idea di inviare per il mondo 
ogni sorta di prodotti, 
compresi quelli di carattere 
strettamente scientifico: © 

uando ciò sia ibile si 
a fare, Ma gli Stati nuo- 
vi, forti di energie giova» 
ruli, tentano di rendersi in- 
dipendenti, sopratutto per 
uanto ha aspetto di pro- 

tto indispensabile e deli l 
cato: e i sieri, i vaccini, 
non diversamente dei ma- 
eg ci ca {non senza 

avvicinamento è 

da are a que- 

ita sostanze delle quali ogni 

Stato cerca di garantirai la 
produzione in patria. 

Orbene, in tal caso il 
solo vero dovere è di non 
perdere ciò che può essere 
salvato: e se non riesce 
facile esportare, almeno si 
deve tentare di assumere 
la direttiva cogli wtili mo= 
rali e materiali che ne deri 





H gruppo in bronzo che orna il sommo della facciata frontale. 


vano, anche quando si è leali esecutori di un piano 
che torna utile al paese che ci ospita. 

Poichè, anche in materia di esportazione, la poli- 
tica delle mani nette spesso nom altra cosa se non 
la politica delle mani inoperose. 


I nuovi impianti a Florencio Varela presso Buenos 
Aires segnano l'inizio di una vita rigogliosa e prospera. 
Il Biolagico argentino, assunti ormai i mezzi per réea- 
lizzare tutto il piano iniziale, prendeva parte a tutte 
le manifestazioni di carattere scientifico che si rical- 
legano alla biologia. Fondava borse di studio in Italia, 
per giovani argentini; cooperava ad Glantropiche 
italiane in Argentina e in Italia (Ospedale italiano di 
Buenos Aires, Sanatorio di Aspromonte); cooperava 
con mezzi materiali alla chiamata in Argentina di scien- 
ziati italiani (così fece per Patrizii, per Lustig. 
Putti, per Alessandrini, per Pascoli e così sta per fa fire 
con altri) e promoveva ricerche e studî in tutti i campi 
e sopra tutto in quelli di diretto interesse nazionale 
argentino, 

Forte di fama, di mezzi e di merito, il Biologico 
progettava anche in Buenos Aires una sede 
e indiceva un concorso per la costruzione di un grande 
palazzo da erigere sulla piazza del Congresso, e cio 
nel centro morale e commerciale della metropoli, Il 
concorso era vinto da un valoroso architetto italiano, 
anzi milanese, Attilio Locati, che dopo gli studî al 
nostro Politecnico lombardo si è affermato nobilmente 


in Argentina (sono opere sue il Teatro municipale di 
Corrientes, il palazzo del Nuevo Banco Italia y Rio 
de la Plata in Buenos Aires, la parte architettonica 
del monumento al generale San Martin e molte co- 
struzioni private nella capitale). 

I nuovo palazzo si eleva così come la necessità 
del grande centro urbano argentino richiede (Buenos 
Aires è realmente una Parigi sud-americana in ebolli- 
zione demografica e costruttiva): è quindi un edificio 
che si sviluppa verso l'alto più di quanto siamo soliti 
osservare nelle nostre costruzioni. 

Ma non ostante questa necessità (che in un palazzo 
a fronte limitata fa si che la costruzione possa sem= 
brare alquanto difettosa nello sviluppo in senso oriz- 
zontale nei comfronti con lo sviluppo in altezza) il 
Locati ha risolto con equilibrio e con nobile sobrietà 
il suo tema. 

Il sommo dell'edificio porta al centro, come parte 
più sviluppata del coronamento, una edicola ad oro» 
logio con due figure in bronzo di ispirazione veneziana: 
lavoro eseguito in Italia, così come in Italia è stato 
eseguito tutto quanto ri arda il lavoro decorativo 
in pietra. L'edificio è adibito 4 varî usi: ma il Biolo- 
gico ha tenuto per st una delle maggiori parti, con 
ricche sale, con studi, con laboratori di analisi. 

Tra breve il palazzo sarà solennemente inaugurato 
con la partecipazione del Presidente della Repubblica 
dott, Alvear e la bella opera attesterà in due modi 
dell'attività, dell'operosità e dell'ingegno italiano. 

E. BERTARELLI. 
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GLI ABITANTI DEL GIARDINO ZOOLOGICO DI LONDRA 
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In questi ultimi anni, e par- sa = 


Gcolarmento alopa là fra rata sa 
zione di Wembley, lo 
di Landra ba acero: 
aciuio il suo materiale in 
do nolrvaliziimo, tanto dla 
superare di gran lunga tuti 
i rivali delle capitali d'Ea- 
ropa, compreso il iamoso 
parta di Hagonberek pressi 
Amile Fgo costretto all’inatt» 
vità dalla guerra, I Laa 
amano il loro “Zoo e ne 
sono orgoglio perchè rap- 
presenta l'immagine wivente 
della natura così variano ricca 
del lena impero aberminalo, 


La giscane è grazione lraparila 
che al gode il sele 
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Ha campioni di dar: 
È l'anmplare pù Po, laraga di male è 
poccbio delta Jia - Palli a afmallona  fasslite 
miglia allo oa" 


** Fim my i 
piccola «cimpas 

ri af tI 
esile amirizio, ci, è d'antga”, ca 
sto la aria del gieeane arang- 


babies di Londra, === nlarg, 


Li duo baallele, 
legate da comma: 
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IN VOLO SOPRA 
IL CRATERE DEL- 
L'ETNA 


Un volo ardito ed interessante 
ha compiuto intorno e sopra 
l'Etna un apparecchio dell'83° 
Gruppo Idrovolanti di Augu- 
sta, col pilota magg. Ernesto 
Colombo è l'osservatore te- 
nente Fausto Spedini, E" facile 
comprendere quali pericoli rape 
presenti la navigazione in un 
elemento atmosferico la cui 
densità è perturbata da un ro- 
go incandescente di calore spa» 
ventoso. Anche la sola vici 
nanza al cratere d'un vulcano 
attivo deve provocare ad un 
velivolo sbalzi improvvisi, che 
mettono a dura prova la soli- 
dità nervosa del pilota. 


Nel centro: L'imponente 
massiccio ceonleale del- 
l'Elna fotografato dal= 
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L'AEROPLANO IN 
AUSILIO ALLA 
SCIENZA 


L'esplorazione da bordo d'un 
velivolo del cratere d'un vul- 
cano può certamente dare allo 
studio dei suoi fenomeni un 
contributo utile, per quanto 
esso si debba considerare li- 
mitato dalle difhicoltà di mawi: 
gazione citate prima e soltanto 
relativo alle variazioni mecca» 
niche ed esterne. Ma se l'in- 
dagine chimica delle materie 
eruttate è la base essenziale 
per lo studio della natura dei 
vulcani, l'osservazione più wi- 
cina e diretta della loro atti: 
vità può dare risultati giove» 
voli per determinarne e misu 
rarne l'intensità. 


In basso, a sinistra: fa 
palo sopra ta cresta del era- 
tere; a destra: ana bocca 
secondaria ia alticità, 








COTONIFICIO 
LEGLER S.A. 







CAPITALE L. 15.000.000 


SEDE LEGALE 
Milano, Via Manzoni 43 


SEDE AMMINISTRATIVA 
Ponte S. Pietro (Prov. di Bergamo) 


RIVISTA 
AERONAUTICA 


PUBBLICAZIONE MENSILE ILLUSTRATA 
DEL MINISTERO DELL'AERONAUTICA 


ROMA 


VIA AGOSTINO IEPRETIZ 45 A 











LA DOMENICA 
DELL'AGRICOLTORE 


SETTIMANALE A COLORÌ 
DEL “POPOLO D'ITALIA " 


Il primo numero del i) Novembre contiene: 


Un vibrante messaggio del Duce 
L'articolo-programma di Arnaldo Mussolini 
Benito Musiolini Agricoltore 
feon fotografie inedite) 

Varietà - lllustrarioni + Insegnamenti tecnici. 


CONTIENE STUDI ORIGINALI 
DI GUERRA E DI AERUTECNICA 
AMPIE INFORMAZIONI SUL MO. 
VIMENTO AERONAUTICO 
INTERNAZIONALE NEL CAMPO 
MILITARE, SCIENTIFICO E COM. 
MERCIALE E NUMEROSE 
RECENZIONI 


Un numero costa 


CENTESIMI VENTI 


Abbonamento a tutto il dicembre 1937 


LIRE OTTO 


PREZZO IVABBRONAMENTO: 


Qrdinazioni © cartoline vaglia all'irmmniniatrazione dol 
“ POPOLO D'ITALIA" 
Via Moscova »- MILANO - ang. Via Lovanio || 


Per l'Italia e Colomie 
Per l' Enero . 
Un numero separato: Per l'liabia . 


E ® E Per l''Eatero . . . 
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I COLOSSI 
DELLA MECCANICA 


Nel Porto di Bari, che il Governo 
Nazionale sta trasformando e al- 
largando fino a farne uno scalo ma- 
rittimo fra i più moderni, si am- 
mira il lavoro poderoso d'una cir 
clopica gru navigante, alla quale è 
aftidato il compito di trasportare e 
affondare nel mare i colossali bloc- 
chi di calcestruzzo che formeranno 
la parte essenziale del nuovo mola, 
Questo gigantesco pontone, coi è 
stato messo il nome augurale di 
“ Romanus", è considerato il più 
grande del mondo, ed è stato co- 
stroito in Italia: può portare con= 
temporancamente tre blocchi ret- 
tangolari di metri 3,60 per 5, del 
peso di oltre doo tonn. ciascuno. 
Gili inglesi dal cinto loro vanta- 
no la costruzione recente della più 
grande macchina per la prova del 
materiale destinato alla costruzione 
ali ponti. 


di * Aonranian”", lo più grande 
gra navigante del mondo in 
opera nel porto di Ban. 
Sotto: La paderont macebi- 
na di prova costrulla tin In- 
qhilterra. 
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PAT] ITER 


SOCIETÀ ANONIMA 


FRATELLI DURIO 
TORINO 


VIA AL FORTINO, 34 


PELLI lavabili per guarnizioni carrox- 
zerie d'Automobili. 

PELLI nere, monocolori, bicolori in gran 
fantasia. 

PELLI di vera lacca lucida per Capotes. 

PELLI per mobili. 

PELLI per tappezzeria, 

PELLI per valigeria. 

PELLI per, addobbamento vetture fer- 
roviarie. 


PELLAMI di lusso. 
PRODOTTI 


DI MARCA SUPERIORE 


Sail Car, LOT, Desa, Gina. Dirritae 
| Cherkel 
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| COMPAGNIA DI ASSICU- 
| RAZIONE DI MILANO 


FONDATA NEL 1885 
Il più antico Istituto di Assicurazione 


| Capitale Sociale L. 18.423.000 - Versato L. 11.874.960 


Vita dell'uomo 


Rendite mitalizie 


CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE: 


SATTA Dall Angela, Pranidoate Fonii Comm. A Fitalia 
avanal lag. Cona Crimispga, Adami 


Tassi br Fred. td i Bricazhi Img: sro Fraser» Pertini Dos 
bar Frarscrece - Srna Car UIL Chia Chramd. LT, Culda - Var 
Lsu te. Pasle © Fileppizi Grand Ut Gea. Pistro 


DREZIONE: 


- Breaallo Dodi. Aormanda, Pireo 
Ing. Pr rtg Sagra tania Carate ss din 


Sede della Compagnia : 
MILANO 


Via Lauro Nr 
AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 
Progelli e preventivi a richiesta, 


ica SI PASSA i 


0 i 





(eepasgi sapa) RICjI]o dn De apiromaÎazaze DISIIDRE “Dgm) Ne VINrI.]p0 Foto 0) ‘omnovgi ge vaso sings De; 









COTONIFICIO 





“SIEMENS” 


SOCIETÀ ANONIMA 





PONTE LAMBRO 








MACCHINE ED APPAREC- 
CHIATURE ELETTRICHE 


MATERIALE ELETTRICO 
IN GENERE 


TESSITURA 
CANDEGGIO 
TINTORIA 
APPRETTATURA 


























MILANO (18) 
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Preferito in tutto il mondo 


IL MIGLIOR _r—= REGALO! 


Il “ Nuovo Grammofono ” 


“LA VOCE DEL PADRONE” 
LO STRUMENTO CHE ELIMINA OGNI FRUSCÌO 
Riproduce la musica orchestrale e vocale come se gli esecutori fomero presenti. Tue le note, tuiti i 


timbri degli strumenti, ogni inflessione di voce, l'atmosfera stessa dell'ambiente in cui la musica viene 
cseguita sono percettibili con citrema fedeltà, Ciascuna nota ha il suo giusto posto nell'assieme. 


59 la di magglore potenza di suono - ottave 2‘, di maggiore estensione della gamma musicale 
DISCHI DI NUOVA INCISIONE ELETTRICA 
In vendita in tutto il Regno presso è più accreditati negozianti del genere e prenso la 


mode 
SOCIETA' NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO”"” 
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squisito liquore tonico ricostituente del sangue 


Esigete il prodotto " BISLERI” i 
solo FERFRO=GHIMN A che ha il 
vanto di tenere da 50 anni il marcato del mondo. 


diffidare delle imitazioni e contraffazioni 


il TAVOLA BEVETE 


ACQUA NOCERA UMBRA 


" Sorgente Angelica " 
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ILLUSTRATA 


REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE E PUBBLICITÀ 


MILANO 


DEL “POPOLO D'ITALIA" 


fia LOVARNIO RK bh > TELEFONO N. i6&51 
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COMANDAMENTO DEL DUCE 


La comunicazione che il Capo del Governo, anche 
in qualità di Ministro degli affari interni, ha fatto 
dopo ultimate le consultazioni con ognuno dei settan- 
tasei Prefetti del Regno, è per il Paese una garanzia 
di salderza e di continuità dell'ordine nuovo in tutti 
1 suoi sviluppi rivoluzionari ed in tutte le sue bas di 
consenso e di disciplina: per i fascisti militanti essa 
è un comandamento categorico. 

"Dall'erame analitico di finite le situazioni provinciali, 
ristilta che la tranquillità nazionale, che fu turbata dopo 
l'episodio del zi ottobre, è slata ripristinata cvnnque im- 
medialamente dape, 

li Capo del (Governo procede ora personalmente ad 
indagare su taluni episodi e sui particolari moventi che li 
delerminareno, per «stabilirne la cera nalura è precirarne de 
singole responsabilità." 

“I Capo del Governo ba constatato con viva voddiofa- 
zione che, salvo in pochissimi casi nei quali si provoederà 
senza indugio, diungue le gerarchie del Parlilo collaborano 
snberdinalamente e volenteroramente, come è fondamentale 
preciso dovere dei buoni ciltodini e dei veri fascisti, con 
l'autorità prefettizia, che è in ogni Provincia la più alta 
aulorilt dello Stato", 

Queste dichiarazioni sobrie e severe hanno un 
preciso significato di monito per tutti i fascisti. 

Oggi, instaurato fascisticamente il nuovo ordine 
statale con le sue gerarchie, la subordinazione al 
Prefetto, e l'osservanza delle sue disposizioni è per 
chiunque, To) dovunque, un dovere. 

Se in Regime democratico il Frefetto rappresen- 
tante di un Governo, sfornito di tutti gli attributi 
della autorità, era mancipio di esponenti del partito 
dominante, 0, peggio ancora, del varii partiti comunque 
dominanti a Montecitorio ed in piazza, in Regime 
fascista, che deve essere anzi tutto una disciplina di 
gerarchie bene individuate, niente di simile è più 
tollerabile. 

Responsabile della politica del Governo nelle pro- 
vincie & e deve essere soltanto il Prefetto. Se il Pre- 
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fetto personalmente non corrisponde alle esigenze del- 
l'esercizio della suprema autorità in provincia, non è 
questo un motivo che possa giustificare il tentativo 
di disobbidirgli, o peggio, di sovrapporglisi. Invece 
l'obbedienza impedirà al Prefetto il tentativo di ri- 
versare su altri la responsabilità delle proprie defi- 
cienze politiche e dei propri errori, e pertanto sarà 
sempre il miglior modo di farlo svalutare, giudicare, 
sostituire, dal superiore Governo. 

Questo è il comandamento del Capo del Governo 
e Duce del Fascismo, il quale soltanto è in grado di 
conoscere ed Apprezzare gli elementi che contribuiscono 
a fissare per i Prefetti le direttive della politica interna. 

Le deviazioni da tali direttive, i casi di disobbe- 
dienza agli ordini, di indisciplina, per i quali talvolta 
si invoca la attenvante della “passione fascista" pos- 
sono provocare situazioni assai fastidiose e tormentate 
per il Governo nella politica interna e nella politica 
estera. Anzi, appunto per questo si è fatto strada il con 
cetto di suddividere in più Provincie quelle che per 
troppa vastità di territorio rendevano difficile la vi- 
gilanza diretta del Prefetto, insieme al concetto di 
cominciare ad immettere nel numero dei Prefetti anche 
dei fascisti militanti, i quali abbiano puramente dato 
prova di saper governare st stessi e gli altri. Così 
é avrenuto, e i buoni risultati saranno presto evidenti, 

Mon esiste fascista che non giuri obbedienza ed 
amore illimitato al Duce. 

Ebbene, è ora di dire che l'obbedienza non deve 
essere soltanto una parola mà una costante azione; 
ed anche l'amore, in tanto vale, in quanto coopera a 
diminuire le difficoltà e le avversioni e le cause di 
fastidio e di preocenpazioni per il Duce. 

Perché, alla fine, gli effetti della disobbedienza dei 
gregari — di tutti i gregari dai più altolocati al più 
umile — ricadono sempre, in un modo o nell'altro, 
purtroppo, sul Duce. 

Ed allora si tratta di quell'amore del quale può 
venir fatto di dire talvolta: "dagli amici mi guardi 
Iddio, che dai nemici mi guardo io." 

MANLIO MORGAGNI 


MN Goeerno Fascista chiede al popolo italiano una nuoca arma per rendere più saldo il valore della 
nostra monela ed arsicurare alla Nazione la necessaria indipendenza econcorca. Ai Duce che li ba 
chiamati con fervida ecce e che attende con sicuna fede il risultato della ballaglia intrapresa, gli 
italiani daranno nuova prova di comprendere gli intercasi supremi della Palria che a lulli è madre. 





GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


Nella direzione della politica estera francese si è 
reso evidente un cambiamento di importanza fanda- 
mentale. Briand non è più il protagonista, o quanto 
meno non è più il solo protagonista. Accanto a lui 
e al di sopra di lui, altre influenze grige fanno sentire 
una forte pressione, La sun opera appare continua- 
mente sorvegliata, rettificata, trattenuta da Poincaré, 
da Berthelot, da Marin, da Tardieu, dal Maresciallo 
Foch. Siamo dunque in una nuova fase, con possibilità 
di modificazioni decisive. 


L'OMBRA DI POINCARE 


Le direttive di Briand si erano manifestate net- 
tamente a Locarno, a Thoiry, a Ginevra, Egli tendeva 
a una conciliazione di fatto con la Germania, mo- 
strandosi disposto a cedere su molti punti, pur di 
giungere a una situazione nuova nella quale le garanzie 
militari, difese da Poincaré e dal Maresciallo Foch, 
fossero sostituite da vantaggi economici e da impegni 
politici da parte della Germanmia. 

Ma la politica di Thoiry ricevette un primo grave 
colpo per il rifiuto americano di concedere al Reich 
quei crediti che avrebbero dovuto poi esser ceduti 
alla Francia in cambio di un anticipato sgombro della 
zona renana. L'America poneva come condizione pre- 
giudiziale il regolamento dei debiti francesi, e Poincaré 
su questo punto resistette fermamente, dissimulando 
la sua intransigenza con una tattica parlamentare di- 
latoria. Venute meno le possibilità finanziarie ameri- 
cane, la resistenza interna francese contro la politica 
briandista si rafforzò, determinandosi una notevole 
prevalenza degli elementi intransigenti politici e militari. 
Berthelot, Segretario Generale del Quai d'Orsay, 
per la sun stessa posizione diplomatica era in grado di 
offrire il migliore contributo alle direttive di Poincaré, 
Berthelot era stato con Clemenceau e Tardieu uno 
dei maggiori artefici del Trattato di Versailles e non 
poteva pertanto prestarsi senza forti resistenze a una 
politica che fatalmente conduceva allo scardinamento 
di molte importanti clausole militari del trattato stesso, 
Tardieu si appoggiava a Poincaré per le identiche 
necessità di difesa clemencista, Marin, capo dei re- 
pubblicani nazionali, era nella stessa linea di opposi- 
zione, Il Maresciallo Foch, ogni qual volta le tratta» 
tive tra Briand e Stresemann minacciavano di portare 
a unà qualche concessione da parte della Francia, 
interveniva con energica sistematica intransigenza in 
sostegno di Poincaré, il quale à sua volta si faceva 
forte della opposizione del Maresciallo. E quando 
Briand si incontrò a Parigi con Sir Austen Chamber- 
lain, la coalizione degli intransigenti francesi non mancò 
di chiamare a rinforzo anche il rappresentante della 
Polonia, perchè gli insoluti problemi della frontiera 
orientale valessero a frenare Briand sulla via delle 
concessioni e degli abbandoni. 

In defimtiva la politica di Thoiry appare oggi si. 


LA JUGOSLAVIA CAMBIA DI FRONTE 


lurata in pieno. E se l'azione combinata di Poincart, 
di Berthelot, di Tardieu, di Marin, del Maresciallo 
Foch non sarà spezzata da nuovi imprevedibili avve- 
nimenti politici, le discussioni tra Parigi e Berlino 
continueranno a trascinarsi tra l'una è l'altra Con- 
ferenza, per anni e forse per lustri, malgrado l'opera 
di mediazione di Chamberlain, la cui buona volontà 
è indubbiamente non meno tenace della resistenza di 
Poincaré, 

Il cambiamento della politica francese è evidente 
pur nelle relazioni con la Jugoslavia. Ed anche nello 
scacchiere danubiano-balcanico le ombre combinate 
di Poincaré e di Berthelot si profilano nettamente. 

Per due anni il Regno Serbo - Croato - Sloveno 
aveva mostrato di voler accettare quella politica di 
amicizia e di collaborazione che Mussolim lealmente 
aveva offerto al Presidente Pasic e al Ministro Ninciec. 
Una tale politica, che smobilitava la tensione spiri- 
tuale e militare sulla frontiera della Venezia Giulia 
e lungo l'Adriatico recando al Governo di Belgrado 
il forte apporto dell'amicizia italiana nelle relazioni 
internazionali e specialmente in quelle danubiano-bal- 
caniche, permetteva alla ]ugoslavia di vivere in invi 
diabile tranquillità, e la poneva inoltre in grado di 
acquistare per la prima volta nella storia una preziosa 
indipendenza di movimenti, 

Ma gli intransigenti di Francia, i quali col giuoco 
dei satelliti centro-orientali pretendono assurdamente 
di poter mantenere un'assoluta egemonia continentale 
ni danni della Germania, e una egemonia balcanico- 
mediterranea ni danni dell'Italia, lavorano indefessa- 
mente per aggiogare di muovo la Jugoslavia al carro 
della Francia, Poincaré e Berthelot ebbero infatti 
abboccamenti a Parigi col ministrà Nincie, e con lui 
studiarono un trattato franco-jugoslavo, al quale da 
molte parti si attribuisce il valore di una vera e pro- 
pria Alleanza politico-militare. Il documento non fu 
reso di pubblica ragione, perchè NNincie — con una 
astuzia alquanto scopertà — non volle assumersi la 
responsabilità di una mancanza di fede e di una rot- 
tura nei confronti dell'Italia. Ma evidentemente, ac- 
cettando di sottoscrivere un Patto che si può ritenere 
molto simile a quelli della Francia già conclusi con 
la Polonia, con la Crecoslovacchia e con la Romania, 
egli determinava un nuovo orientamento della politica 
jugoslava. La Francià poteva per tal modo ritenere 
di aver incluso di nuovo il Regno serbo-croato-sloveno 
nella costellazione dei propri satelliti, distaccandolo 
dall'Italia e contrapponendolo ad essa. 

Mancava tuttavia una giustificazione del trapasso, 
Mancava un fatto determinante, che potesse offrire 
alla Jugoslavia il pretesto per un cambiamento di 
fronte, e alla Francia la possibilità reale di servirsi 
del Regno dei Karageorgevie per la “tenaglia” contro 
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l'Italia, così come la Polonia e la Czecoslovacchia 
servono per la “tenaglia” contro la Germania in so- 
stituzione della Russia, 

Ma non mancarono i primi segni rivelatori delle 
pressioni € delle manovre in corso nell'interno della 
Jugoslavia. Innanzi tutto si profilarono nette e decise 
opposizioni parlamentari contro le Convenzioni di Net- 
tuno. Lo stesso Nincic non mancò di accennare alla 
necessità di importanti modificazioni, che forse avreb- 
bero toccato la sostanza degli accordì. Contempora- 
neamente la diplomazia jugoslava, secondata da quella 
francese, tentava approcci con la Bulgaria e con la 
Ungheria, precisando una proposta di incanalare il 
commercio di quest'ultima a Spalato. Si mirava di 
rettamente a colpire il movimento portuale di Fiume, 
e una tale insidia avrebbe potuto provocare un'azione 
di resistenza da parte dell'Italia, cio un contrasto è 
un pretesto da parte jugoslava per i primi accenni 
di rottura. 

Subito dopo l'ultimo attentato contro Mussolini, un 
altro pretesto fu cercato nel temporaneo arresto del 
deputato allogeno Wilfan, è in violenze che sarebbero 
state esercitate in Italia contro l'elemento croato-slo- 
veno. Allora, come per una parola d'ordine, si scatenò 
nella Jugoslavia una furiosa campagna di denigrazioni, 
di calunnie è di attacchi contro l'Italia. Alla Scupcina 
si inneggiò al deputato Wilfan, s1 parlò delle sofferenze 
dei “cinquecentomila fratelli" soggetti all'Italia è si 
richiese persino, da parte del noto agitatore St}epan 
Radice, l'arresto del Generale Bodrero, Ministro d'I- 
talia a Belgrado! Ma sopratutto la campagna italo- 
foba mirò a silurare le Convenzioni di Nettuno, cioè 
a segnare un inizio di rottura tra Italia e Jugoslavia. 

Infine venne la clamorosa sollevazione dell'opinione 
pubblica jugoslava contro l'innocuo e perfettamente 
pacilco Trattato di amicizia italo-albanese. Nincic con 
una rumorosità, che rivelava insieme il pretesto atteso 
e il piano prestabilito, annunciò le sue dimissioni, 

Ma tutto ciò non è tanto semplice quanto inge- 
nuamente il Ministro jugoslavo ha ritenuto di poter 
far credere all'Europa. Le sue dimissioni furono pre- 
cedute da insistenti visite del Ministro francese a 
Belgrado e furono preannunciate, prima ancora che 
dalla stampa jugoslava, dal Temps, organo ufficioso 
del Quai d'Orsay, cioé da quello stesso organo che 
aveva con sintomatica sicurezza profetizzato la pro- 
testa dell''Abissinia contro il Trattato anglo-italiano. 

Il piano francese di creare un fronte orientale 
contro l'Italia si scopriva in piena luce anche per gli 
incitamenti dello stesso Temps alla Grecia e alla Turchia 
— curioso binomio di forze inconciliabili! — perché 
facessero blocco con la Jugoslavia contro l'Italia. 

Forse la Francia, con la clamorosità delle dimis- 
sioni di Nincic, aveva premeditato di portare il Patto 
di Tirana sul tappeto internazionale di Ginevra, dove 
avrebbe potuto sicuramente contare sul giuoco di 
complicità degli Stati satelliti, 


IL PATTO DI TIRANA 


Dopo la campagna scatenata con assoluta man- 
canza di buona fede contro il Patto di amicizia italo 


albanese, una parola di verità e di realtà è doverosa. 
La Francia ha coneluso con la Folonia è con gli Stati 
della Piccola Intesa una rete di Trattati che sono 
were e proprie Alleanze per la pace è per la guerra. 

Il carattere militare di tali accordi è comprovato 
anche dalle ispezioni che il Maresciallo Foch compi 
ufficialmente a Varsavia, a Praga, a Belgrado, a 
Cattaro, 

Ogni qual volta sorge un contrasto diplomatico, 
la coalizione delle Alleanze francesi entra automati» 
camente in giuoco. E se dovessero sorgere contrasti 
di natora gravissima, il blocco di tali Alleanze fun- 
zionerebbe o accennerebbe sicuramente a funzionare 
anche come schieramento di forze armate. 

E' appunto in relazione al piano generale di tali 
Alleanze, e alla finalità di una egemonia continentale, 
che la Repubblica democratica di Francia tiene in 
efficienza l'esercito più numeroso del mondo, mentre 
Polonia, Crecoslovacchia, Jugoslavia, Romania man- 
tengono in armi eserciti sproporzionati alle loro risorse. 

Ora non è la Francia che può sollevare gli scandali 
del pudore contro un Trattato di amicizia. 

L'Italia ha concluso con l'Albania un Patto di 
semplici buone relazioni, garantendo l'integrità terri- 
toriale di quello Stato, Che cosa si può obiettare ? 
Forse che la Società ginevrina non fa obbligo agli 
Stati associati di garantire le integrità territoriali ? 
O forse si desidererebbe da qualche parte la mano- 
missione dell'Albania? 

Le proteste contro il Patto di Tirana miravano 
a colpire l'Italia, Ma esse in primo luogo hanno ri 
velato il malanimo per la dichiarata garanzia della 
integrità territoriale albanese. Il Tempe ha messo allo 
scoperto gli appetiti e la protezione di tali appetiti, 
IL TRATTATO ITALO:GERMANICO 


Gli intendimenti pacifici dell'Italia sono documentati 
anche dal nuovo trattato di amicizia con la Germania. 

Un tempo, anche dopo la guerra, la democrazia 
francese e francofila montava la guardia in Italia 
contro ogni accenno a un riavvicinamento italo-tedesco, 
così come montava la guardia contro ogni nostro riav- 
vicinamento alla Santa Sede, 

Naturalmente un'Italia inchiodata a un eterno 
contrasto contro la Germania, con una rete di Stati 
competitori nei Balcani, con uno sbarramento di pre- 
valenti forze contrapposte nel Mediterraneo, con una 
grave questione storica tuttora aperta all'interno, era 
nelle migliori condizioni di debolezza per una colo- 
nizzazione politica francese. E in ciò si conferma l'a- 
zione antinazionale della Massoneria nostrana, contro 
cui il Fascismo ha risolutamente, vittoriosamente pun- 
tato. L'opera di Mussolini trova opposizioni che giun” 
gono sino alla criminalità, precisamente perchè essa 
è rivolta a instaurare un'indipendenza politica e di- 
plomatica, la cui mancanza rendeva inefficace l'indi» 
pendenza territoriale e riduceva tutta l'opera del Ri- 
sorgimento alla creazione non di un Regno autonomo, 
ma di uno Stato satellite, per il profitto straniero. 

Oggi il riavvicinamento alla Germania può effet- 
tuarsi senza le opposizioni proditorie della democrazia. 
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dat celegazione della Gerniania è Gineena. Nel centro Siresenrann, che ba alla sua sinistra Fon Scbisbert, 


Briand è il nuovo alfiere della germanofilia è 
Thoiry legittima perfettamente l'incontro Mussolini= 
Stresemann. 

La storia sta a testimoniare che Italia e Germania 
costituirono la propria unità nazionale nel 1870, cons 
tro la stessa opposizione imperiale della Francia che 
ritirò le truppe da Roma solo quando la pressione 
tedesca minacciava Parigi, 

La Francia aveva aiutato Cavour, ma non oltre 
il Mincio, facendosi ripagare lautamente con la Contea 
di Nizza e la Savoia, e in ciò segui una politica di 
compensi che noi avemmo il torto di dimenticare nel 
1914 e nel 1915, allorchè l'ex-ministro francese Pichon 
pensava che sarebbe stato opportuno offrirci la Tunisia, 

Napoleone III era tanto lontano dal volere l'unità 
d'Italia, che meditava di creare un Regno d'Etruria 
per il Principe Girolamo Bonaparte, e un Regno di 
Napoli per un Principe Murat. E quando Garibaldi 
marciò coni Mille contro i Borboni, fu proprio Napo: 
leone che inviò la flotta francese nelle acque di Gaeta. 

Il fatto che Milano fu conquistata con l'aiuto 
della Francia, nulla taglie alla verità storica che Ve- 
nezia e Roma furono acquisite in virtù dell'alleanza 
con la Prussia o per vittorie tedesche. 

La democrazia massonica aveva alimentato l'irre- 
dlentismo antiaustriaco, ma solo in quanto ciò rien- 
trava nel piano francese di sbloccare la Triplice Al: 
leanza. L'irredentismo di ispirazione francese puntava 
su Trento e Trieste, ma abbandonava ai tentativi di 
=nazionalizzazione altre regioni italiane soggette allo 


straniero, e si contrappose poi nell'Adriatico alle ri- 
vendicazioni italiane, allorché parti una parola d'or- 
dine in difesa di imperialismi stranieri. 

Il contrasto nazionale e storico sorse tra Italia e 
Germania solo quando fra le due Potenze si pose il 
problema austriaco. Ma è anche vero che, crollato 
a Vittorio Veneto l' Impero degli Absburgo, il ten- 
tativo di restaurarlo sotto altra forma con un ingran: 
dimento adriatico della Serbia, con una Confedera- 
zione danubiano-balcanica è poi con la Piccola Intesa, 
fu di pretta marca francese. 

Oggi la questione austriaca non potrebbe essere 
regolata senza una considerazione degli interessi ita- 
liani, e d'altra parte non esiste un problema dei con- 
fim italiani. 

Italia e Germania hanno dunque pertetta possi 
bilità di intendersi e assoluta convenienza di rifiutarsi 
a un giuoco machiavellico, che tenderebbe a inchio- 
darle in una vana competizione a beneficio di terzi, 

Siamo Popoli giovani, soffocati in angusti confini. 
E siamo troppo pulsanti di energie, per non deside- 
rare la vita. 

Gli italian possono considerare che il conflitto 
con la Germania fu fatale è utile per l'eliminazione 
della Potenza absburgica. Ma sarebbe stolto perpetuare 
un'antitesi dopo l'eliminazione della causa che l'aveva 
determinata, col solo risultato di giovare alla artificiosa 
egemonia di altre Potenze e di altre coalizioni, 

Tuttavia l'Italia vuole la pace e l'Europa sarà 
saggia se riconoscerà il suo diritto alla vita, 

GAETANO POLVERELLI. 
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UN'ALTRA VIGORO Raggio cia, fre eie dee deli a afelio de LE rage 
SA AFFERMAZIONE 
DELLA MARINA 

ITALIANA 


























L'Angnalar è gemello del 
fiamma varato lo scorso anno; 
misura dunque 216 metri in 
lunghezza ed ha una stazza 
lorda di 31.000 tonnellate. 
Anzi che da turbine a va- 
pore, il nuovo transatlan- 
tico € mosso da quattro mo- 
tori Diesel ad olio pesante 
che sviluppano complessiva- 
mente la potenza di aBo00 
HP, La nave potrà così 
raggiungere la velocità di 
30.5 nodi all'ora e poiché 
i motori LNesel occupano 
uno spazio relativamente 
piccolo, potrà ospitare 2200 
persone, 

L'Augustas non ha rivali 
nel suo tipo e rappresenta 
un trionfo dell Ingegneria 
navale italiana. 


la nare scende mieslosa 
nel mare. 


Sotto: 1 pocerose «trenta 
di eliche dell'" Ange". 


Le antorità al ballerimo della nave. 
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cantata] | 

















Nel centro, Ea Mussolini, S EF. Ciano e Arnaldo Muovsolimi. 


IL VARO DELLA PIÙ 

GRANDE MOTONA- 

VE DEL MONDO 
L'“AUGUSTUS " 


Mentre il Duce annuncia 
il miracolo vicino delle 
"freccie del mare”, i cane 
tieri d'Italia lanciano in 
mare un nuovo transatlan» 
tico, che tiene un primato 
per la geniale costruzione. 
La Marina italiana afferma 
con questa nuova mirabile 
opera la volontà di conqui- 
stare, coll'ingegno dei suoi 
tecnici e colla laboriostà 
delle sue maestranze, il po- 
sto assegnatole dalla tradi- 
zione e dalla vita sul mare. 

La folla che assisteva al 
battesimo della nave a Se- 
stri Ponente rappresentava 
degnamente il popolo ita» 
liano che guarda alla sua 
flotta come all'arma della 
sun sicura prosperità, 


Ea Mussolini, madrina 
dell'" Angruastis””, 

In basso: J/ fransallantico 

fotografato verso il cantiere. 









S.A. RR Don Alfonso TUrltane a Roma, Sopra: Il pia actcempagnale Da "Ambarcialare di Spagna ricevuti dall'on. Mussolini 
a Palazzo Chigi Sotto: All'asradsama di Afealacchlo con S E Baila dapo un calo vulla capilale. 
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ARTT ian ci 3 FIGURE E AVVENIMENTI 


DEL MONDO POLITICO 



























Un quadro ad alio di S; E. Antonia 
Cosertano, Presidente della Camera 
dei Deputati, opera del pillore Gudo 
(ireganti, che vi segnala fra i gia- 
eda rilrallisti per eccellenti adliti- 
dini mel cogliere lespresrione della 
firmando e da somiglianti. di giant 
dra è telo Senato al Aindocale dei 
giornalisti parlamentari. 


Sotto: Le posa della prima pietra 
del Popolocero  postelegrafonice a 
Milano: il Comm. Cinerieri pro- 
minzia il discorso inaugurale alla 
presenza di &. E. Crano, Ain 
delle Liatinicozioni fa destra]. = 
Nel centro è l'on. Melloni, 


ii Principe Laden aipachi Penh 
inenziani, nino (nserrmalore di 


Mtrata, 


TIA AI II IA E 















A sinistra: fon. (ria 
seppe Barlianini, nico 
Sollosegretario per DA 
agricoltura e Commercio. 


A destra: AdAll'Anrocia» 
sione della slampa sd 
Ronra: na conferenza 
dell'on. E. Lanfranconi 
stelle condizioni politiche 
ed economiche della Re- 
pubblica Polacca, 


dr 


Î campionati di scherma stella Milizia a Hama dea. Tuorali fra i maestro Rodelff é Purlrli, cindilaze della C'appa del dloes, 
Sopra: f coscorreati Sano da premiazione. 





Ti tiro e il segnalibro 
dello studente d'oggi che potrà essere il soldato di domani. 
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Alla cerimeara indu 
gurale, Da destra, 
seduti; 4 Marchesi 
Raaira Powlmoci de 
Calbeli, MR Abe 
sciatore a Madrid, 
e da Marchesa Fio 
giata Pantwcei de 
Calboli, grnileri del 


Usa nuova gloriasa 
figura d'’ italiamo è 
entrata al Pincio, 
in quel Viale delle 
Magnolia che per 
imisiativa del Go- 
vermalora to di Ra: 
ma è stato dose 
nato sl accogliere 
i ricordi dei marini 
e degli eroi della 
grande guerra: il 
buato di Fulcieri 
Pavliacei di Calboli 
si erge ora in fac- 


GLI EROI 
D'ITALIA 
ONORATI 
SUL FINCIO 


- n TERSIENSTI 
| 

I 

Mm 

Do 





d' Eroe: la madre 
della meda glia dl'arò 
Eariso Toti; da de- 
stra, in piedi: il 
Marchese Garlano è 
la Marcbisi Gama 
la Partecci de Cal 
bali Banane, cognato 
e serella di Fallen. 


dia è quella di Fi= 
lippo Corridoni, 
Alla cerimonia is 
naugurale, cho si 
svolie alla presen» 
za dei rappretone 
tanti del Governo, 
selle due Camere, 
delle Legazioni 
tra niefe, di multa 
ti, combaitenti, ecc. 
parlà sE. Balboa 
rievocando la sane 
wik della figura 


dell’ Eroo. 


di Busto di Folcieri 
Pouleani de' Calheli, 
opera dello acaflore 
Priai, imanguralo a 
Mama, al Piacia. 





ded comma sas 
qurale del dirne dle 
d'Proe, nella Casa 
delle Corporazioni 
Fascia. 


Nel centro: 
dl Bisio in bronzo 
a Filippo Corridoni, 
afrird della «v0llore 
Prof Agnoli, 


Filippa l'orridoni, 
colui che fra i primi 
lancib da Milano 
il grido della rima: 
cia economica © 
spirituale degli ce 
persi consacrando 
i sacd idenli col sar 
crificio della vita, 
ha amato in Milamo 
la BUS più solenne 
celebrazione: un 
busto è siato eretto 
alla soa memona 
malla facciata della 
Casa delle (Corpo 
razioni Fanaciste, 
con una lapide det- 
Una dal Duse. 
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UM RUSTO A 
FILIPPO CORRI. 
DONI ISAUGU. 
RATO NELLA 
CASA DELLE 
CORPORAZIO. 
NI FASCISTE A 
MILANO 


dreua deci I 
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Socagbi intimi del Duce. 


Fai. PFoiitài} 


LA FAMIGLIA MUSSOLINI 


Uno dei problemi più difficili per gli uomini di 
Stato in generale — e tanto maggiormente per quelli 
che raggiungono una statura molta al disopra del nor 
male e destinata ad incidere nello storia un profondo 
segno del loro passaggio — è quello della famiglia. 
Questa difficoltà naturalmente è accresciuta quando 


l'uomo di Stato ha 
potuto assurgere alle 
più alte vette del po- 
tere e della fama, da 
umili condizioni, 

Si potrebbero ri- 
cordare molte pagine 
della vita di quasi 
tutt i grandi uomim 
di Stato, ed anche di 
uomini di (Governo 
parecchio al disotto 
dei grandi, che pro- 
vano come dai più 
codesta difficoltà non 
sia stata superata, 
ma al contrario ab- 
bia contribuito ad af 
fuscare in parte la 
loro fama. 
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di figlio Airuno prende un film al patdline e al fratello Filforia, 


IA Bal i ea 


E crediamo basti accennare a questo argomento 
per suscitare nella memoria dei lettori =— lettori di 
libri, ed anche di cronache relativamente recenti — 
figure di “famigliari” la cui ombra esibizionista > 
quando avida di onori è d'altro, e quando petulante 
per vanitosa presunzione di importanza ò per ridicoli 


dislivelli di educa 
zione — si & proiet- 
tato su tutta l’azione 
di vomini il cui nome 
ha significato molto 
nel governo dei po- 
poli o degli Stati. 

Il Duce dell’ Ita- 
lia fascista è anche 
da questo punto di 
vista, una magnifica 
eccezione, 

Il problema è sta- 
to risoluto da lui, 
tanto bene da rom 
dare la impressione 
che sia esistito e che 
esista, se non vi si 
ponga mente di pro- 
pesito, appunto per 


Edda Mussolini 


Ù Fal. Fam marie 7) 











Donna Rachele Mussolini. 


ammirarne la felice soluzione. Il merito di questa è 
senza dubbio, in parte del Duce, ed in molta parte 
anche dei suoi famigliari. Donna Rachele ha dimo- 
strato un senso innato di equilibrio veramente degno 
di costituire l'ottimo esempio della moglie ideale di 
ùun uomo assurto a straordinaria grandezza. Essa ha 
accolto la muova sorte assegnatale dal destino, con 
modesta semplicità, come una nuova e più difficile 
missione, Diciamo missione con la certezza che la pa- 
rola non è impropria, né esagerata, Donna Rachele 


@Foi. Vaghi - Parmal 


ha sentito che in lei si riassumeva tutta la responsa» 
bilità della famiglia e zi & dedicata esclusivamente 
alla educazione dei figli con maggior cura, poichè il 
padre era assortito dalle responsabilità di Governo 
della Rivoluzione e della Nazione. 

Donna Rachele ha di proposito voluto mantenere sé 
stessa, ed i figli, lontani dal mondo ufficiale; ha vo- 
loto evitare ogni occasione, fosse pure la più legittima 
e naturale, di farsi presente come moglie del Capo 
del Governo e Duce del fascismo; si è sottoposta 


[im svencizio dI 1 W la conaggiora 
mallulimo di | X 1 i: è id ES 
Eta a Ali 1 ? x e" | DI dintiague perla 

dama, la Ei i i i ebila corrella 


LO SPORT 
PREFERITO 
DI EDDA 


MUSSOLINI LFsio Fleechia) 
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f tre figli. 


volontariamente al sacrificio di lunghe separazioni, 
divenute tanto più penose durante circostanze po- 
litiche a tutti note, suscitatrici di gravi Apprensioni. 

E' facile d'altronde intuire quanto, pur mante» 
nendosi in ombra, Donna Rachele sia partecipe alle 
idealità per le quali il Duce ha voluto assumersi tanta 
somma di potere e di responsabilità: tutti sanno come 


tPat Sommarival 


Ella le condividesse, calorosamente è coraggiosamente, 
quando il fascismo era ancora un movimento in marcia 
verso la conquista realizzata; come condivise l'esistenza 
raminga ed agitata del fierissimo combattente, cui non 
furono ignoti i giorni della più angosciosa difficoltà 
di vita e del più immediato pericolo, Ma appunto perciò 
Donna Rachele appare ancora più nobile nella sua 
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modesta vita di moglie e di madre, poichè essa non 
ha nemmeno avvertito le tentazioni della nuova sorte, 


ed ha scelto la forma 
più bella per servire 
l'idea: dare la tran- 
quillità del pensiero 
della famiglia, all'uo- 
mò che ha la respon 
sabilità del Governo 
della Nazione. 

Par superfluo ag- 
giungere che con tale 
esempio i figli cresco- 
no ben degni del padre 
e della madre, anche 
perchè se ne rendono 
conto, essendo tutti 
di intelligenza wivace, 
Edda, ormai giovinet» 
ta, non assume alcun 
atteggiamento di di- 
stinzione e di separa 
zione dalla generalità 
delle giovinette di 
buona condizione è 
della sua età; vive 
nell'ambiente dei suoi 
studi e della sua casa 
in quanto gli studi 
glielo consentono; fra 
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Fillorio davanli dl sue favolo di aiudio. 





Cna feltura di Bruno interrotta. 





i giuochi, che sono ancora della sua età, preferisce 
gli esercizi sportivi più naturali: il cavallo, il nuoto, 


l'auto, E' noto come 
di questa educazione 
sportiva, accoppiata 
al coraggio ed alla ge- 
nerosità d'animo, ella 
seppe far tesoro per 
un eroico salvataggio 
in mare. 

I bambini sono ro 
busti come virgulti di 
quercia, vispi e vivaci; 
ma di una vivacità in- 
telligente è misurata. 
E badiamo a non in- 
sistere troppo con quel 
“bambini” perché po- 
trebbero sentirsene un 
po' diminuiti. 

Non sono più sem 
plici giuochi di bam- 
bini, quelli di Bruno 
e Vittorio; essi sl sens 
tono già piccoli militi 
dello sport; dello sport 
sEeguond com fervore 
tutte le grandi manife 
stazioni rivelando già 
quella conoscenza di 


Bruno Mussolini 


f Est Sammariea) 








cose e di fatti che promette in loro 
i futuri vomimi di volontà è d'azione, 
Ma se qualche ora della lora 












































giornata è dedicata a tenaci in 
seguimenti in bicicletta o ad ardenti 
battaglie di boxe, la loro precoce 
intelligenza li porta a osservare già 
le altre vicende della vita, di cui 
presentono la seria importanza. Per 
questo appunto essi leggono molto 
e appassionatamente, seguendo così 
l'abitudine del padre. 

La famiglia Mussolini, dunque, 
è una “famiglia casalinga”. È quer 


Una focora partita di bove fra Vit 
torio e Bruno. Si moti nei She combale 
tenti il grado nalecole di quella che è 
Piccnici chiamano vceienza di boxe. 
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questa famiglia, forse gli italiani 
hanno compreso dai viaggi che 
Egli fa improvvisamente, di quando 
in quando, sottraendosi alle cure di 
Governo per fugaci visite ai suoi; 
rare è rapide parentesi di ritorno 
casalingo. 

Ed ogni sera Egli parla con la 
famiglia, per telefono, qualche mi 
nuto: si capisce che al microfono 
interloquiscono anche i bambini, i 
quali intavolano conversazioni de- 
liziose col Duce-papà. Che peccato, 
non aver potuto raccogliere dal 
microfono, in questi quattro anni, 
i dialoghi ira Mussolini ed i figli! 
Quale mimera dispersa! Ma è giu» 
sto che sia dispersa; poichè almeno 
l'attimo della intimità paterna ri 
manga per il Duce sacro ed invio» 
lato dalla curiosità pubblica. 


Una fare movimentata interrotta. 


e 


sto è il maggior elogio che le possa fare chiunque 
sappia intenderne tutto l'alto significato, 
Voi volete sapere se in casa tra i bambini, 
"i parla molto di Mussolini: Duce e di Mussolini- 
Capo del Governo. Ecco, ne parlano i bambini 
specialmente nella loro qualità di * Balilla". Ma 
naturalmente essi parlano di Mussolini-papà. 
E quale amore raccolto Mussolini abbia per 
A destra: / sie ragazzi sognano 
le emozioni della motocicletta, 


da 


LA LEGAZIONE D'ITALIA 


Una delle maniferiazioni di simpatia dell'Ialia verso la 
Finlandia è stata quella di dare alla sua Legazione in Hel: 
singlors una sede degna del finnoraio preabigio italiano è del 
rinato fervore della nuova Nazione, L'acquisto d'una bella 
alla nella capitale finniza per Îla Legazione ra liana risponde 
al concetto generale di tutto un vastissimo programma del 
regime Faciatà : quella di dare alle sedi delle nostre rappre: 
sentanze all estero uma sedo piena di dignità e di decoro. 
italianamenie arredata senza quegli inutili afarzi che non si 
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convengono all'antica nobiltà della moatra ranza. 
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La volontà decisa di Ienito Mussolini, anche a questo 
riguarda, si trasmette attraverso il suo fido Capo di Gar 
binetto Marchese Pauluoci de' Calbeli-HBarone, presidente 
di quella speciale Commissione cui è affidato il compito 
di tradurre in atto le decisioni del Duce. 

Ad Helsiagiora la risoluzione del problema non si pre 
sentava facile. Gopa hvar scarialo varic eccasboni d'ac- 
quisto, l'attenzione del Governo italiano s fermò sopra 
una villa appartonente ad un facolinio privato. La willa, 
architettata con sobrio gusto noo-clasiico, è nel quartiere 
più recento e più nobile della città, contro una collina 
granitica che la ripara dai venti gelidi del settentriane, e si 
tleva cos la ironte sopra un'ampia piazza, avendo tutto 
intorno un largo respiro di quello spazio che in climi meno 
rigidi si chiamerebbe un giardino. Quando ne fu trattato 
l'acquisa, l'architetto Florestano di Fausto, fu inviato ad 
Heluiagiars e la compera fu conclusa. Salvo la Legazione 
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La Legazione d' Ialia 





Scendendo da sinistra: 


li salone del Goa, - Il 
salone Impero. - H #a- 
lone del zoo. 
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Ti ss" A HELSINGFORS 
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della Svezia, che peri legati tradizionali con la Finlankdia 
tene nd Helsingiora il primo posto, nessina Legazione stra- 
miera ha in quella capitale una sede che regga il para 
gomme con la nostra. 

Fo allora iniziato l'arredamento, sobrio ma dignitosa, 
Alle pareti furono messe le stolfe dell'antica manifattura di 
3: leucio, al soflitto si appesero è lampadari di Morano: 
l'anticamera e la sala da pranzo arredate con mobili ispi: 
rati al Rinascimento italiano; uso dei salotti fu ammobiliato 
in stile Impero per intonarlo cal neo-classiciimo dell'archi- 
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a Melningfore. 


Scendendo da destra: i 


Lo studio del Ministro. 
Un salone privato, — Il 


salene del poo, 
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teltura, un altro ebbe alcuni decorssissimi mobili provenienti 
dai Palnerzi Reali d'Itabha. 

Quando un italiano enira in quella Legazione che sem- 
bra ai confini del mondo sente di casere come a casa sua, 
in mezzo a forme che gli sono familiari; vede allo pareti 
quadri che riproducono Roma nei sisoi aspetti secenteschi 
e settecenteschi che non sono più, 

Coal anche ad Helsingfora l'Italia rinnovata si afferma 
non solo politicamente ma esteriormente nella residenza di 
chi ha la fortuna e l'onore di rappresentarla. Le simpatie 
ibri finlandesi per l'Italia sono grandi; a lei guardano tutte 
le persone colte di quella nazione, come verso una luce 
perenne d'umanistica civiltà. Quando le sale della Lega- 
mone si aprono ad un moevimento i cittadini dell'antica 
nazione, langhissimamente disputata dalla Svezia e dalla 
Russia ed oggi finalmente liberata, provano più acuta la 
nostalgia del lontano sole. 
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Una peltata di cemento per la costruzione della diga. 


L'INAUGURAZIONE DELLA 
DIGA DI GENALE NELLA 
SOMALIA ITALIANA 


(renale # il centro della zona delle concessioni agri 
cole e sede dell'azienda governativa sperimentale 
sullo Uehi Soebeli. Là noova diga in cemenia af 
malo dra ultimata PESTUIULTIT teri, la vecchia diga, renna 
incapace in seguito all'aumento del fabbisogno di 
Acque per la soma che in due ani s'allargò da s.000 
a sb.aco ettari di bertenòo data im cont sioni: la nuova 
diga dà la possibilità di alimentare tutto il compren» 
sorio irriguo della sona che ammonierà A gowao eb 
tari don ina sviluppo di canali principali è fetane 





Lavori di rifinitura prima dell'inaggurazione. La digt sud è 
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La prima coda sSell'acgua. 


UNA RAPIDA E IMPOR- 
TANTE OPERA DI SISTEMA. 
ZIONE IDRAULICA 


dari di oltre 30 Km. alimentati dal grandioso canale 
centrale intitolato a S. E. il Conte Caiano Mana De 
Veochi di Val Ciamone, Già immense estensioni sond 
in valore {olire y.o00 ettari) è producana I più EVA 
nati prodoii dalla dura al cotone dal sesamo al 
granburco; alire sono in preparazione per alire so 
mine, Gonale è ormai un meravigliosa centro di cul 
Cura palme di cocco # ii capok e srafabimi alteri 
prodotii hanno dato al paesaggio l'impronta d'una 
meravigliosa vegetazione tropicale, 


La benedizione del Prefetto Apostolico. 
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di NAVWIL Ottobre a Mogadiscio: Il capo indigeno, Scheicb Agi Abdul Aid, reca il 110 omaggio al Governatore. 
S. E. De Pecchi assiste, a Genale, alla distribuzione dei boriti 
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L'indugurazione del gagliardetto del Fascio di Merca alla oresenza di SEU Governatore, 
per il pranzo alle cabile nella ricorrenza della arcia sn Moma, 
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grande diga a Tessenei. 
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UN LIBRO 


“GIGI DI PURITÀ” 


Come Bruno Corra, Paolo Buzzi appartiene a 
quella categoria di scrittori artisti su quali la ca- 
morra dei critici, che tutt'oggi si arroga fraudolen» 
temente il monopolio dei giornali letterari e delle ri- 
viste di cultura, mantiene un inflessibile ostracismo 
che presto gli scrittori onesti, e quelli fascisti in 
ispecie, dovranno mandare in polvere come una ca- 
samatta di fango e di paglia. 

Non è che questi scrittori si urtino call'incompren- 
sione è coll'ostilità del pubblico medio, a cagione del 
loro spirito aristocratico 0 del loro eccezionale tem- 
peramento; i loro libri, anzi, si vedono, raccomandati 
dallo stesso pubblico, dove contano veri e propri 
nuclei di ammiratori fedeli e di giovani entusiasti. 

Manca loro, in certo qual modo, il consenso uffi- 
ciale della musoneria letteraria; quella che fa capo 
alle vecchie rassegne, che furono circoli chiusi sotto 
il vecchio regime, e che vantarono, pare incredibile, 
portastri come il Baccelli, Arturo Graf, il Deabate, 
e che trovarono le loro controchiesuole in fogli ed in 
rassegne compilate da giovani barbuti tipo Amendola 
o tipo Panerazi, implacabili nel gusto di tagliar panni 
agli indipendenti, agli isolati, ai solitari, accomunati 
spesso ai manigoldi letterari della ciotola bottegaia 
o ai filibustieri del giornalismo, 

Ora, Paolo Buzzi avrebbe dovuto salire ad una 
fama molto, ma molto, più diffusa, se, contro codeste 
combriccole facinorose e presuntuose e spesso sleali, 
la castigata intransigenza della sua solitudine con 
templativa non gli avesse vietato i contatto con 
la vita wissuta dai letterati di professione e spesso 
con tanto di metallica patente critica oscillante sulla 
giubba come pei bastagi. 

Non conta! Egli ci ha dato oggi un romanzo 
(Gigi di Purttà, romanzo mistico-lirico, Franco Cam- 
pitelli edit., Foligno) che basta a riaffermare le sue 
eccellenti e rare qualità di scrittore e di artista; un 
romanzo che saprà fare da st una lunga strada per 
la consolazione di chi gusta l'opera sentita, pensata, 
elaborata con ispirata onestà, con sobrie distinzioni 
di stile, con Prin impostazioni tecniche. 

L'argomento, diffile e scabroso per qualunque 
romanziere, era stato trattato soltanto dagli agiografi 
e male. Protagonista di questo libro è San 
Gonzaga. 

Soltanto un poeta, dunque, è un poeta nuovo, por 
teva accingersi a una così difficile impresa. La stessa 
vita del Santo, come cela raccontano i suoi biografi, 
è sterile di spunti per l'interesse di un romanzo, 

Le stesse fondamenta per una prosa, che tracsse 
la ragione vitale del racconto dalla successione dei 
fatti, sarebbero state deboli per un seguito di capitoli 
ordinari, Bisognava, a somme fatte, costruire, sopra 
basi di cristallo, con le materie più preziose è più rare, 
e costruire, tuttavia, solidamente. Il lato romanzezco 
della vita di un Santo è dato generalmente dal con- 
trasto della carne con lo spirito. Per San Luigi Gon- 
zaga il contrasto è sempre di carattere spirituale, 
perchè, ai fini della purità per cui egli sccalle Sopra 
tutti 1 santi, il contrasto è sempre tra virtù d'ordine 


igi 


ITALIANO 


DI PAOLO BUZZI 


medio è virtù d'ordine superiore, E' una lenta gara 
al vaglio sempre più fitto delle selezioni avvenute. 

Paolo Buzzi ha impostato il suo racconto in bre- 
vissimi capitoli dove la realtà, espressa non di rado 
con la breve sintesi di una frase o di un solo periodo, 
trova il suo volo lirico nel colore mistico dell'ambiente 
e nel colore appassionato del commento. In verità, 
molti di questi capitoli sono atti di un dramma so- 
stenuto, con efficacia impensata e improbabile, da un 
gesto dei protagonisti quasi sperduti in un coro d'an- 
geli, di donne, di voci bianche, 

Dove questi capitoli raccontano semplicemente, la 
materia ha, invero, la limpidità dei diamanti sotto 
qualunque luce, Dove sono descrittivi si assiste, so- 
vente, al prodigio delle visioni palpabili. Dopo aver 
per anni e anni, in altre re, adoperata l'aspra 
franchezza dei colori puri, il Buazi è passato a una 
pri complessa sapienza nell'arte delle mezze tinte e 

elle sfumature ottenute con la sola vibrazione dei 
complementari, accoppiati in una ricchezza indicibile 
di gamme, spesso ottenute con l'intera scala di due 
toni. Per rendere la sapienza di una tale tecnica, 
aderente all'argomento ch'egli tratta, io debbo pensare 
a tutte le sfumature color di wiola che, per un verso, 
discendano dal color di rosa e per un altro dall'arrurro. 

Poche volte io ho letto un libro concepito e reso 
con maggior raffinatezza e insieme con maggiore spon= 
tancità di mezzi, 

E non sempre questa prosa si appoggia a una così 

virtuosa sapienza di coloni: non di rado la forza di 
questo prosatore si accentua nella sola robustezza 
si suoi abbozzi e dei suoi tocchi, La descrizione 
della peste ha in questo libro ine mirabili di sin- 
tesi e di potenza. Il rapporto fra il flagello è l'errore 
e la nequizie e la stoltezza degli uomini = tra cui il 
Santo sorge come una fiamma che vuol tutto purificare 
consumandosi — è stabilito con la forza e l'efficacia 
di un alto scrittore e di un grande artista, 

Le figure dei personaggi, ch'egli vuol lasciare im- 
precise come nello sfondo dei vecchi affreschi o degli 
arazzi, ove s'affollino moltitudini o figure secondarie, 
vivono, tuttavia, compiute in ogni loro particolare, 
la loro vita fisica, anche se non li segue o li accom- 
pagna la loro ombra corporea. Sono nello spazio, ac- 
ciocchè il Santo non appaia, librato in contro a Dio, 
con la sua sola anima, è appaia, per contro, vivo in 
terra, tra il prossimo che si prostra e il peccatore 
che si rivolta. 

Non per questo il libro è da mettersi nella bi- 
blioteca degli agiografi. Se mai, ricorda le autobiografie 
che certi mistici ne lasciarono, loro malgrado, nelle 
opere, anche se in queste tutto è detto per gli altri: 
Sant' Angela da Foligno, San Giovanni della Croce, 
Santa Teresa e Santa Francesca Romana, 

Più che scrittori congeneri, il Buzzi ha perlo stile 
di questo libro pittori che l'hanno precorso, 

it Carpaccio con la vita di Sant'Orsola, l'Ange- 
lito con la vita di Santo Stefano e di San Lorenzo, 
l'Altichier e l'Avanzi con quella di Sant'Antonio, i 
Canossio tarsiatori con quella di San Bonaventura, 
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Questo Gigi di Purità è dunque un libro che bi- 
a ga leggere [2 che, letto, ne riconcilierà i in gran parte 
ostro tempo. E' un libro che ne insegna la fede 
in ciò che è eterno sopra noi e nella stir E 
libro che lascia a certi italiani, incalliti ina sia 
della loro impotenza, la possibilità del ravvedimento, 
E' un sintomo edificante, è una bella fiaccola, tra la 
tenebra dei saccenti e le penombre dei porn ali. 
E' ancora il libro di un fascista che ebbe, da vero 
ivoluzionario e da rfetto aristocratico, fede nel. 
Irdine è nell'infallibilità delle reazioni e delle e- 
*sioni storiche. E" un'opera di riedificazione spiri» 
* e morale, dove l'ardimento di un artista mo- 
*imo r. unge, per sola virtù d'arte, il lirismo 
tizi, Ba antichi maestri. 
nata non fu poi così sterile se, nél verminaio 
‘teratura frolla, tra metafisici che ruminano 


e paperi che pontificano, quattro o cinque scrittori 
ci han dato, con questo, la ferma rova di una sana 
e coerente rinascita. In ogm città d'Italia vi sono, 
su questi esempi, giovani che studiano, anime che vi- 
brano e spiriti che si accendono. Nello stesso diluviare 
della novelleria sporcacciona e redditizia, ogni tanto 
è un nome, poco noto 0 sconosciuto, che balza in- 
contro alla nostra fiduciosa aspettazione. E, cosa no- 
tevole, coloro che fanno e fanno bene, non discutono 
su per i fogli per questa 0 r quest altra arte; non 
s Aia pene] per farsi strada, gettando pepe e co- 
riando gli occhi dei colleghi e del bblico. La- 
vorano con disciplina, in silenzio, non di rado strap- 
pando, come accade al Buzzi, la propria opera anche 
alle ore dello svago e del sonno. 
Arte fascista? SI perchè, prima di tutto, questi 
uomini sono in tutto e sopratutto fascish. 
GIUSEPPE BRUNATI. 


E LIBRI BIÙU BELLI 


Accade talvolta, nel riprendere in mano un vecchio libro 
dalla biblioteca deve fipoiara ila anni, di casere asialiti da 
una dolce e riposante nostalgia di tempi lontani: siamo ricon- 
dodti d'ua tratto, prima conlusamente, pai cen chiarerza acmpre 
più viva, al periodo della nosira vita cui quel libro appartiene, 
alla località dove la leggemmo, magari al momenio abeaso del 
ius acquisto dal libraio, E non è tanta la gioia che il volume 
ia sè stesso ci dona, quanto quella dei ricordi, delle rievoca. 
zioni che ci vengono suscitato per sua virtù. Perchè nicordare 
è rivivere; e se un'epoca lontana non è sempre da rimpinn» 

pie, di Appare pur scmpro degna di criar revocata per il 
nito stesso che a quell'epoca partecipammo anche noi con una 
attitudine apirituale noatrà, superata è rinnovata poi nel corso 
degli anni. 

Uan libro che può adempiere, in questo senso, una funzione 
— per con dire = storica rispetto & noi stesso, è (rioni del 
mondo di prime di Guello Civinini (A. Mondadori, editore - 
Milanok volume nuovissimo che riunendo oggi gh articoli pub 
blicati dal suo autore fra il igor e il igni, ha il fascino è 
l'attrattiva d'un libro d'altri tempi, 

li “mondo di prima" è quello dell'anieguerra: ed è visto 
în uno ipecchio serino, come soltanto poteva vederlo un csser- 
vatore attento « sagace che sapesse guardare al di lì della 
realtà quotidiaza con lo spirito amelante verso nuove speranze 
e nuove grandezze. Perché fino da allora Guelfo Cirimini do- 
weva considerarii un iialiano nuoro: sicché Questo libro ka il 
merito incalcolabile di essere uscito dalla penna di un posta 
che in tempi di gretto provincialismo politico poteva scrivere: 
"' giornaliata vl dire womo di battaglia, vuol dire soldato". 

E basterà enunziare i titoli dei due capitoli che iniziano e 
chiudena il ralumo per entrare ivbito nella sua atmosfera 
spirituale: * Piccola Italia giolittiana ‘* # il principio. " Qualche 
cora di nuoro nell'aria” è la fine, che rievota una notte a 
Siracusa, fra le navi che hanno bombardato Tripoli. Il porto 
che nell'oscurità solenac sembra deserto, è fieramente popolato: 
di tratto in tratto, vicina è lontano, si accendono e si spengono 
sfarfallii di scintille: sono i piroscafi che portano i bersaglieri, 
il primo corpo di spedizione, alla conquista africana. Sulle 
talde si canta “la Violetta”: dal moiovcala dei giornalisti si 
grida " Vira l'Italia!" E tanta & la passione che anima quiite 
pagine ardenti d'italico orgoglio, quanta è l'arguzia colla 
quale è descritto, proprio nei primi capitoli, la fino del "regno" 
di Don Peppuccio Romano nel fe giolittiano di Aversa, 
< la fawalcaa «illa di MNuanzio Naùi a Trapani, memorabile 
monumento dei tempi. 

la messo — caumeriamo senz'erdine — imprecisioni dî vaga: 
boadaggio: in Italia, in Spagna. in Portogallo, in Grecia. Ma 
Roma eterna, su tutto, domina il libra: le "eronache rama: 
ne", frammisto agli altri articoli, potrebbero da sole costituire 
un interessnnie raccolta di senanzioni giornalistiche : siano ava 
vinimenti d'importanza. come l'arrivo in volo di Beaumoni da 
Parigi ai Parioli o di curiosità locale come la morte di Aragno, 
alano invocò pure © semplici contemplazioni, la vita della ca- 
pitale è dovunque riflessa con quell'accento di grazia è di 
tenue rimpianto © di delicata ironia che posc l'autore fra i 
più signilicativi poeti crepuscolari dell'anteguerra. “Crepusco- 
lare", d'alirà parte, và inteso per Guelfo Civinini in senso 
assai relativo; ché in lui la compiacenza e l'indugia nostalgico 
si alternano malto felicemente all'osservazione diretta di uomini 
e toso, ad una rara abilità di penetrazione. In poche rievo- 
cazioni intime d'altri acriitori, ad esempio, Gincomo Puccini ci 
sembra così vivo o presente come nel capitolo che lo deserive 
a Torre del Lago, intento a musicare “La Fanciulla del West", 
trà in racconto venatorio e un'ora di pesca ai luca, E la 
pagina dell'incontro tra il Grande musicista e Giovanni Pa- 
scoli, a Castelvecchio, così scevra di sonorità, tutta viva di 
contrasto dialogico, può considerarsi un vero piccolo capolavoro. 


Ora abbandasiamo questi nostalgici vagabondaggi giorna» 
listici per una muova opera di fantasia. Il trapasso è brusco. 
Men sempre è agevole trovare il raccoglimento necessario alla 
conoscenza di un nuovo romanziere: tanto più se dalla rievo 
cazione di figure mote come Puccini, Pascoli o Trilussa l'umile 
croniata debba passare d'improvviso a Picchio alla Filomena 


e alla Ciocca, personaggi creati nell'ardente fucina di Dante 
Ulini {fo «farma db diavalo, romanzo «+ Fratelli Trewei ediior, 
Milano 19ge). 

Personaggi che sono altreitanii tipa; e appaiona in principio 
appena sboszati, perchè il lettore impari a conoscerlì un po” 
alla volta da uso scorcio di discorso o da ua gesto caratte» 
ristitài presentati tuti insieme, como in un vasto bozzetto 
paesistico, prima che la vicenda si distenda e mosini le sue 
connessure. Ma pei un forte sapore agrrste e amarognolo, un 
senso sacro #d insieme profano, un tono fra reale e irreale 
che preso ti iliatoglio dal dabbio di Lrasarci innanzi a una 
nuova esercitazione verisilca, sanno afferrarci e appassionarei 
al rascoato. Troviamo allora che il massimo pregio di questo 
romanzo singolare consiste nell'atmosfera creata, che avvolge 
womini e avvenimenti in una luce non conlondibile: resultato 
armonico e artistico sorprendente. 

Difficile e forse superfluo è riassumere la vicenda. Vi ac- 
cenneremo sommariamente. Protagonista è Picchio, un mezzo 
contadiso, che dopo aver passato tutta l'infanzia per le chiese, 
s detto al sacerdozio per obbedire alla volontà paterna; «pa: 
sempre tentato dal demonio, gettò la tonaca e sposò una 
naccia che subito lo tradi © gli scappò di casa, Noi lo ve- 
diamo in tempo d'arsura, qua voci carnali aleggiano per 
l'aria, © la sua csasperazione sensuale aon trova pace. latorno, 
il paese sembra di fiamma; tutti, dal più al meno, hanno 
maggior fortuna di Picchia: specialmente un certo Tiborchia, 
che ha una ragazzotta fresca ed ingenva tutta perduta per lui 
e la la patire dar reiia alla Filomena, maglie abiempata 
di Capumilla, i sraliinia e ubriacone. In quest'ambiente, una 
figura si siacca dal fondo con un bel rilievo poetico: è la 
Cicca, povara pazza che gira la campagna por elemoiinare. 
Anche la Cicca ba un passato pietoso: ora la sua dolce voce 
squillante non l'è rimasta che per un canto solo: quello 
delle litanie. 

Un giorno la Cioca capita nella chiesa del paese, dave 
Ficchio è intento a rimettere i ceri nelle casso; lo aiuta a tra: 
sportare le casse nel campanile: il maschio tenta di ghermirla; 
ella si rifugia disperata su per le scale dol campanile, e ipranga 
la porta. Pai ai attacca alla fanne d'una CAMPARE, © Suona 
pazzamente a martello. Ecco il capitolo centrale del libro, 
che contiene pagine di torte ed elevata poesia. Questa figura 
della povera folle. rincantueziata in un angolo della cella 
campanaria, imprime al racconto una suggestione lirica pro- 
fonda, Tuiti i paesani si raccolgono in chiesa spaventati: e 
allora scende dalla navata una voce sottile ed angelica: sono 
le litanie della Cieea: il diavolo È stato acaccialo. 

Siamo costretti a riassumere. Da questo punto il romanzo 
procede in un'alternativa di terrore e di magia, di allucima- 
zione è di sensualità, fino alla catastrofo ed alla morte di 
Picchio, ueciso da una fucilata di Tiburchio che ha sparato 
laisi contro la colla campanaria. come verio uno ipeltro. 

Più che un romanzo, Le sisnmo del dtavela può dirsi un 
racconto di colore e di costumi passani; la achietio e talvalta 
perfino troppo ricco linguaggio toscano non basta a circoseri- 
verlo nell'ambito della letteratura dialettale, perchè la sua 
forza rappresentativa e la sua sostanza linica lo pongono di 
diritto nel campo più eletto delle opere di fantama. 


Acccnniame di af gita ad una nuova collezione che si pr 

senta sotto una veste di semplico e sobria cloganza: è la col 

zione intitolata all'Umoriamo italiano, direita da Giuseppe Zu 

e pubblicata dalle Edizioni d'arte del Fauno Gialla (Re 
Abbiamo sotto gli occhi uno dei piccoli nitidi val» 

Ga donna in erfrina di Luigi Antonelli. Lo diver 

wtrazioni di Criulio Roaso sono bene intonaie al 

umoristico dei racconti: umorismo che non è fine a 

ma si frammischia a elementi fantastici, come quasi 

l'arto di Luigi Antonelli. La novella di colui che ai 

una donna che sia in una vetrina di giorelliere 

vexzi di perle, c poi la aposa, e sc ne disam 

passato il fascino della “vetrina, è tra le 

guiloso. E ia genere, tuti i racconti di questio 

tile si leggono alla svelta e piacevolmente; wie 

s'inizia bene e promette di riapondere davvor 





Il più toccante ricordo dei misi anni di guerra = racconta 
Renato Forani a moi due che da qualche momento abbiamo 
fatto cadere li il discorro, e, como sempre quando quella vertigi 
nosa realtà ormai lontana nel tempo ritorna a hammeggiare, 
ci veniamo riscaldando così perdutamente alle vampate delle 
memorie che la rievocazione comune, per il soverchiarsi alfan 
nosso dei ricordi d'agnuno, diventa un messo tumulto — io 
nen lo ritrovo in un episodio di trincea, ma in una di quelle 
pause della guerra che ci toccavano di diritto due valio al- 
l'anno quando veniva l'epoca delle licenze, e, per il solo fatto 
di mandarci a respirare per quindici giorni l'aria di casa no- 
stra, ci davano uwn'ebbrezza di vita quale non conosceremo 
mai più, qualunque luminosa avventura ci aspetti. 

E' ehiuio appunto in una di queste ubbracature di libertà 
ùun mio gesto che l'ardore della giorinezza costretta al lengo 
=uilio sulla montagna giustibca quasi, ma che non saprei per- 
clomare a me stesso, se fossi certo che la mia involontaria 
cerudelià amtiat colpita nel segno. 

Kessumo potrà darmi quesia certezza, perchè colei che forse 
lia ferita dall'aberrazione del figlio non ha ciato parlarmene 
mai e, andandosene via per sempre, s'è poriata quel segreto 
con sé; ma il dubbia, anche aggi che sono trascorsi ianii anni, 
mi brucia più di una certezza. 


Qiiadici giorni di libertà; quindici giorai solianto dopo 
sei mesi che erano stati ira i più tormentozi della mia vita 
di guerra e con la prospettiva, per la piega che lasni avevano 
preso le cose, di un periodo altrettanto travagliato, senza con- 
into che ùgni Geena potera cisere l'ultima! 

, Bisognava dunque badare all'impiego di ogni ora e di ogni 
minuto: amminiatrare nel modo più scaltro quella libertà tanto 
altera; muscire a tradurre in realtà tutti quei sogni di cui 
l'avevamo colmata aspettandola ed invocandola, così numerosi 


e tumultuosi che non duo settimane ma lo spazio di un anno 
snrehbe si e mò bastato a contenerlì; saziarci insomma di tanta 
felicità che mon sala csma ci ripagasse del lento martirio del- 
l'atleza, ma continuasse ad ardere e splendere per altri aci 
mesi di una luce così intensa da rischiarare i giorni più oscuri 
che ci aspettavano e da sgominare persino quella definitiva 
ombra imminente che da en momento all'altro ci avrebbe pos 
tuto inghiottire.... 

Vi ricordate come wi vivevano quei giorni ? In uno stato 
di ebbrezza con ansiota che a volia la siessa ansia finiva per 
annullare le gioie che assaporavamo, se pure în quell'ardore 
irenetico la nostra sensibilità esasperata mon trovava una sua 
più acre voluttà, quasi morbosa. 

Ero ubriaco anch'io, ubriaco soltanto del mio turbincio 
fantaziicare, perché non avevo ancora messo piede nella mia 
città, quando decisi che ana interà giornata della mia licenza 
sarchbe stata dedicata a Marta (IMarta era una splendente 
creatura che allora mi aveva preio anima e corpo a la cui 
immagine tormentava deliziosamente la mia lontananza) ma 
per attuare questo piano lisagnara ricorrere ad un actterfugio, 
perché i miei non avrebbero tollerato che io mancassi un 
giorno intero da casa e, cal o tempo che m'era concetto, 
ne soliracei tanto al loro affetto. Come rimediare? Arrivai 
con bell'e pronta una bugiola da ragazzo e la spiattella! sue 
bito a mio padre è a mia madre appena li vidi, perché l'amara 
notizia si confondesse col tumulto dell'allegrerza traboccante 
del primo incontro e faccine soffrire un po' meno i miei vecchi. 

= (Quindici giorni... — esclamò mia madre mentre mi te- 
newa alretto tra le sue braccia fino a soffbcaimi, — Da oggi 
al... — E misarava per lungo è per largo quella ristretta zona 
di felicità nssegnata al sua amore malerno: è indugiava & 
escriitarvi sopra certi suoi calcoli complicati che pareva le 
dessero il limite preciso di quella sua gioia e glie î ampli» 





ficaszero insieme, avvalorandagliela: Cei Wool dire che rosii 
ton noi non solo questa domenica, ma anche l'altra. È dopo, 
bue giorni ancora... Ripariinai scliania mercoledì: non questa, 
s'intende! Quwell’aliro; mercoledì a olio. 

E io pronto: 

= iIMartedì a elio, mamma. Ecco come stanno le cose: 
fer certe «disposizioni imposte dagli ultimi avvenimenti del 
ronte, le license consuete del mio reggimento sono siate rie 
masdale inite di un mese. Puoi purarti la mia disperazione: 
dovevo partire proprio il giorno che è venuto questo ordine, 
Sono corso a sfogarmi dal mio capitano e in via eccezionale 
hs sttenuto da lui di anlicipare la mia licenza è di partire 
ugualmente, ma ad un pato: che ritornassi un giorno prima 
per sbrigare una sua pratica al comando di sona. Che fare, 
mamma? Non ho saputo resiatere alla iratazione di mivedervi 
subito... IM sono fermato nel primo pacs delle retrovie, ho 
indossato l'abito horghese che tenevo sascosto nella cassetia 
e quisto mi ha Fatto guadagnare una notte di viaggio perché 
bo potuto evitare la iradotta e viaggiare in treno ordinaria, 
Mia al ritorno, mamma, bisagna che io nia puntuale. Ha data 
la ima parola. 

Convinta, era convinta di quella necessità; ma si vedeva 
che me era rimasta invirlÒaia, Badava and enunciarmi culti i pro- 
getti già formulati per quelle due settimane {una visita allo 
sorelle in collegio, un gran pranzo dai sonni fissato per quella 
prima domenica, uma corsa di un giorno alla noatra caiaà di 
campagna} ma ratto iralio, mendre ci avviavamo, stuoleva 
il capo e mormorava ira i denti, quasi parlasse per sé sola: 

= Peccalo, però... 

(Quel giorno di meno era già una spina mel cuore di ma 
madre, ad la = a sentirle ripetere ml due parole che ella 
lasciava cadere con un desalata abbandono nella febbre gioiosa 


dei proporti, come se i quisdici giorni consueti delle sue li» 
cenze fossero quindici gemme di cui le facessero dono ad agni 
mio ritorno nella casa paterna, e quesia volia, togliendole un 
giorno, l'ultimo, la comringessero a rinunciare alla più preziosa 
= dovevo dominarmi per nom saltare al collo o restiiuirle 
integra la sua felicità, inventando qualche nuova mencogna 
(chi avrebbe avuto il coraggio di rivelarle l'inganno tramato?) 
ma gli occhi di Maria che in viaggio mi avevano tenvio desto 
tutta la mette e, ogni velta che nella penombra si aprivano 
a guardarmi fantasticare, col solo scebiudera delle palpebre 
sembravano dilfosdere iatorno l'odore indimenticato della sua 
tafne, bra Gammeggiarano in agri napello della mia e sua 
Gittà, e la voce di Lei si insinuava in ogni romare della #ità 
ciitadina finalmente riconquistata, portando in vetta il mio 
nome: — Ponato! 

Avero ventiquattr'anni allora, e l'esilio era durato asi mil... 


Ng giorni cho seguirono, mia madre fu con me di una te 
perezzia che quasi mi accorava: si capiva che ella intendeva 
Fipagarsi a quel modo della giorania che le sarebbe spiata 
iodtrattà. Quel giovanoltone più alto di lei, che da due anni 
combatteva lassù e lassi comandava tutto un plotone, le erà 
ritornato addirittura un bambino, Addii commossi ad ogai uscita 
di caia, come se agni addio foiso una partenza, e ad ogni ri- 
torno interminabili domande per sapere dove fossi stato, chi 
avessi velluto, che cosa mi avessero dello, sé m'avessero iro- 
vato aciupato o mò dalla vita di irintca. E ae qualche vera, 
disfatto da quel correre di tutto il giorno sue giù per la cità, 
non uscivo di casa, escola Ii, accanto al mio letto, disposta 
a spogliarmi lei stessa como faceva dieci anni prima quando 
ero ancora “ semiconvitiore “ a San Gregorio e la sera nitor- 
navo sfiancato dalle interminabili passeggiate del pomeriggio: 


— Stenditi sul letta, che ti alaccio io le scarpe: sei com 
stanco... hai certe occhiaie che fanno spavento... 

E come ai terpi della mia inquieta adolescenza, menire 
mi aiutava a spogliarmi, ella sembrava cercarmi sul volto, 
megli occhi, in qualche profumo che avessi addosso, in qualche 
improvviso rossore, nella attesa esitazione delle mie risposte 
allo sue domande, i segni di una vicenda della mia giornata 
che to le nascondessi: timidamente, osando appena una parola 
è un sorrido, ma in quello ataio di geloaa curiosità che haana 
sempre le mamme quando i loro figlivoli diventano uwomini, 
Un'alira mia divisa da ufficiale, appesa in un angolo della 
stanza — quella tatta agghindata è splendente che mi serviva 
in cità = sembrava amrmonirla sull'arsorda di quel suo con- 
tegno perchè ormai il figliolo le era diventato un uomo di 
colpo, maturato ad una ben aspra virilità della vita di trincea; 
ma a guardare mia madre, si sarebbe detto che ella insiaterse 
nella sua tenerezza come in una disperata difesa suggeritale 
dall'istinio malcena, perché la guerra, un uomo al, ma n 
bambino, non avrebbe potuto portargliela via... 

Finché giunse il tanto temuto ultimo giorno, all'indomani 
del quale avero dello di dover ritornare lassi: tutta una nolte 
di viaggio. una sosia al paese dave avevo lasziato la camaetia 
militare e la divisa da campo, e la sera al mio posto, fedele 
alla promenia, Qurito per il babbo e la mamma: con Marta 
sera invece d'accordo sha quella notte l'avremmo passata in- 
sieme ecl il giorno dopo sarei partito per il fronte. Ma come 
illudere i misi cho — cera REMOTA = oa avrebbero ri- 
nunciato ad accompagnarmi? Montare in treno davanti a loro, 
fermarsi alla prima stazione, © ritornare subito in città. Tutto 
fu combinato a puntino: due ore dopo quella mia finta par- 
tenza, Marta mi avrebbe atteso all'arrivo e saremmo andati 
imaleme & caià sua. 

Neon posso aliraversare oggi una stazione affollata di par- 
tenti senza che mi appaia n mio madre, quale la vidi 
quella sera: per qualche minuto allaccata coil diaperatamente 
al treno dove ero salito che pareva decisa a farsi portar via ad 
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agi costo anche lei. E il convoglio era già loatano sulla li 
bera sirada quando nel capo grigiore della stazione io distin- 
guevo ancora non so che bianco — un lazzoletio, la mano? 
= agitalo con un rilmo coi alfflaanoio che quel goito non 
poteva risolversi se non mello scoppio delle lagrime, fino a 
quel momenio ribevute in silenzio per non turbare né me né 
mio padre... 

Ma non è questo il ricordo che mi tormenta; è quanto 
accadde due ore depa, al mio miarno in ciità. 

Marta mi aspettava come d'accordo © per prudenza sa: 
limmo nella prima vettura chiusa che trovammo, diretti a casa 
sua. Tutto cro andato secondo il nostro progetto: ma all'ane 
golo di una via molta affollata, chi mi irovo di frante? Mia 
padre e mia madre in un'altra carozza, aperta. 

Non posso dire oggi sc ella mi abbia veduto è no: mia 
padre na, certo, perché in quel momento egli stava spiogando 
un giornale, ma ebbi l'impressione che gli occhi della mamma 
si fossero fermati, ala pure per un attimo, nel mio «alto c che 
ella ne li aveste distolti immediatamente, come scotta da 
quella vista. Poi = io la spiavo dal fondo della vettura dove 
mi cho rannisthiato col respiro nmacerzo — ella riprese subita 
a guardare davanti a sì, e sembrava che cercano qualche 
cosa in alto, loniana.. 

(Quando rividi i mici dopo qualche mese, mia madre non 
mi fece il minimo accenna a quella partenza, ma il babbo mi 
racconib che quella sera per distrarre la mamma aveva da: 
rulo caonalurla per disn, tie ont a zo0GEb per la ciità è che 
durante quel vagabondaggio e nella notte che segui, ella gli 
chiedeva ogni ianto: 

= Chi bei dare sarà giunto PA queid'ora Renato? 

Forse non mi aveva visto; ma se pure m'aveste veduto, 
quella domanda al babbo, l'avrebbe rivolia lo stesso. 


Forani tace: dopo questo suo racconto, i nastri non nitra- 
vano più l'impeto tumulivante di prima, appena il tema were 
tiginoso e lontano è balenato alla memoria ancora una ralia. 

FAUSTO M. MARTINI. 





DUE ILLUSTRI SCOMPARSI 


CLAUDIO MONET 


Il nome di Claudio Monei > spenioii recentemenie in 
tarda età nella sua villa di Giverny. in Normandia — è# le- 
gais ad uno dei periodi più combattivi dell'arte francese, a 
quello dell'“impressionismo” che tanto polemiche smicità è 
tanta iniluenza ebbe au la pitiura in Europa. E dell'impres 
sionismo egli era rimasto il più illaviro rappresentante, dopo 
essere siato ira i suoi più fervidi è battaglieri cultori negli 
anni delle prime conquiste contro le catilità del pubblico è 
della critica. 

Nato a Parigi nel 1849. il Monet trascorse l'adolescenza 
a Le Havre, dove compi mediccremente gli studi, dapprima 
in una pensione privata e poi in un collegio. Ma, se le lettere 
e le scienze avevano in lui un tepido seguace, il disegno lo 
appassionara è la sua abilità di caricaturiata gli frutto, in 
breve, una discreta fama che lo trasformò, appena sedicenne, 
in un personaggio importante. E, quantanque la sua attività 
di disagnatore iatirico durasse poco, quasi nessuna delle per- 
sone più in vista a Le Havre sfuggi alla sun matita. Ogni 
domenica, l'apparizione di nisove caricature nella vetrina di un 
certo cartolaio attirava una folla di buoai borghesi, che come 
menlavano, crilicavanò 0 s divertivano un mondo alle spalle 
dei colpiti. i 

Più tardi, dopo il servizio militare, il Monet ottenne dai 
suoi genitori di essere mandato a Parigi nello studio del più 
tore ginevrinò Gleyre; ma vi rimate poche settimane, Maestro 
ed allievo non andavano d'accordo sul modo di concepire l'arte. 
Il Glayro, temperamento di puro classico, tentò invano di in 
fondere mel giovane l'amore e il rispetto per le regole PESTE 
demiche, le quali portavano ad una deformazione della Natara, 
che il Monet capiva ed amava in tuito il suo splesdore. 

Coa lui, ribelli come lui ai dettami del maetiro, erano 
Renoir e Sisley. che lo accompagnarono, quand'egli abbandonò 
lo studio di Gleyre per lavorare all'aria aperia, a Fontaine 
bleau, ® per frequentare, d'inverno, un'Accademia libera di di- 
segno, fondata da un certo Suisse, un vecchio modello. appas- 
sonato amatore d'arte. 

ln quel tempo il Monet conobbe Pisiarro, Degas, Duranty, 
il genere di pittura nel quale doveva ben presto rivelarai un 
matita. 

Gleyre non aveva potuto nulla su l'anima del giovane ar 
tiata: ma una grande influenza «i esercitò, invece. Gustavo Cour- 
bet, che fu per lui generoso di consigli e di incitamenti whili. 

La carriera artistica di Claudio Monet fu, al principio, irta 
di ostacoli, è intorno ai suci lavori ai accazirose a lunga le 
discussioni dei erttici: ma nulla turbò la sua serenità. Agli at- 
tacchi soleva rispondere con opere d'arte. E lavorava con pro 
digiosa intensità, studiano la Natura nei suoi multiformi aspatti. 

Dopo una prima grande iela, La colazione sull'arte, che 
mon fini mai di ritoccare, è Za Mame en cer, che fu accolta 
mel "Salon" del sf64, l'ariisia abbandonò completamente la 
figura per dedicarsi al paesaggio, 

A trentacinque anni era celebre. Abitava, allora, nei pressi 
di Argentevil e, tuite le mattine, su le rive della Senna, pas- 
sava ore ed are intento a cogliere le sfumature delle albe, le 
variazioni di luce tra la nebbia, i riflessi dell'acqua. 

Da moli asni la sua celebrità era divenuta universale ed 
egli viveva seresò nel ritiro normanno, trasformato dal suo 


-JEAN RICHEPIN 


gusto e dalla sua passione per le piante o i forni in un luaga 
incantata, è continuara a lavorare a quelle sue mirabili “serie” 
nelle quali sapeva fissare infinite variazioni di luci e di coloni, 


Romantico, impetuoso © nmbelle agli inizi della sua lunga 
carriera letteraria, lean Rickepia modificò di molto, nel periodo 
della maturità feconda, le sue tendenze ed i suoi gusti, pur 
rimanendo un artista esuberante, di fantasia fervida, descrittore 
pittoresco di ambienti e di tipi caratteristici, Le fan di una 
tililenza Agiiatà negli anni giovanili da romanzcache +icende 
orientarono il suo ingegno inquieto verso un genere d'arte che 
sfugge. per la sua complessità, ad una precisa delinizione. Poeta 
violento e battagliero, cedette qualche volta all'enfasi retorica 
© trasportò nel romanzo i suoi slanci lirici, un amore ereditario 
per la vita nomade, buone e felici qualità d'osservazione e, 
sapratvito, un senao di «ira simpatia per i diacredati dalla 
fortuna, per i miserabili dai cuori generosi, (Qua e là nella 
sua vasta e mulilfsrme opera narrativa, ai trovano, infatti, É- 
gure di poven diavoli, cscuni erci della miseria © dell'abne- 
gazione, descrille con cura appassionata. 

Nacque a Medea, in Algeria, nel 1849. Suò padre era un 
mediza militare, ed egli, fa da fasciallo, percorse butta la 
Francia seguendo i reggimenti di guarnigione in guarnigione, 

E quella rita nomade fu ripresa da lui, più tardi, dopo la 
guerra del 1Sro, durante la quale egli £ stato franco tiratore. 
Fu un periodo avventuroso in cui il futuro poeta esercitò muc- 
cessivamente i più svariati mestieri; insegnante privato, mart 
naio, facchino, scaricatore a Parigi, a Bordeaux, a Napoli. 

Nel 1871 cominciò a collaborare alla Firilé od al Carsaine: 
due anni dopo tentò la carriera dell’atiore ed apparve sul 
palcoscenico della Tour FAueirgne come interprete ia un 
dramma: L'Elaile, che egli stesso avevo scritto in collabora» 
zione con Andrò Gill. 

Mel 1876, la Chanson dae guenz lo rendeva noto di colpo. 
In seguito ad un attacco violento dello Charieari, il libro fu 
processato e l’autore condannato ad un mese di prigione, a 
ciagietento lira di multa ed alla soppreistone di diac porse. 

Da allora Richepin cominciò a lavorare con alacrità e | 
romanzi w sutcessero: Madame André, La Glu, violento dramma 
della passione sensuale scatenatazi in un semplice contadino 
bretone: Afianka, la Mille è l'ourd; Chrarini, storia d'amore è 
d'abregazione, che si svolge nel torbido periodo della Comune; 
Fiambocbe: Braces Gens, efleaco piùvara della vita di poveri 
guitti; da Gebrasse ed altri; e poi novelle d'agni genere: 
sisriche, paurose, fantastiche, gale, bizzarre, esotiche, e romanzi 
brevi, come: Lar dibute de Chaar Borgia; Histoire Fan autre 
monde; Monriar Destrimiauei Sorar Doelramei, 

Lavori molta per il teatro, con varia fortuna. È suoi mag- 
giori successi son devoti a Le Chessiacau, che fu tradotto in 
italiano e recitato dal Tumiati e al Miibustien, Notevoli anche 
Nama «abis, interprotato da Sara Mernbardî e aa Quieballa, 
più letierario che tentrale. Buone accoglienze ebbe pure una 
iua pregerole traduzione della Cina selle Brgfe. 

Fu accolto all'Accademia Francese nel 1908. La sua atti 
vità di serittare è siata focondissima ed instancabile. Fino agli 
ultimi giorni di vita ha continuato a produrre e mai gli è ve- 
nuto meno quell'entusianmo che irasfondera nei suoi scritti e che 
gli dava, pur nell'età avanzata, simpatici atteggiamenti giovanili. 

GIACOMO DI BELSITO, 


La fuga in Egitto 


f Afario Sironi] 
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Arebitettura cinese. La porta nerd del sobborgo tartaro a Pechino. 
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UN IRITTICO: CASERTAVECCHIA - LA REGGIA - 
L'ANFITEATRO ROMANO 


Al chiaro pianoro in mezzo al quale si leva nella 
magnifica architettura settecentesca l'immenso dado, 
che il genio di Vanvitelli e la ricchezza e la volontà 
di Carlo III Borbone seppero far sorgere nella Terra 
di Lavoro, sovrasta, un poco più a destra, in un dolce 
seno di monti, Casertavecchia:; che, a chi percorre le 
due ferrovie della Napoli- Roma e Napoli- Foggia, 
appare unicamente profilato alta e lontana per la torre 
massiccia all'angolo del castello ruinato, contro l'az- 
surro cristallo del cielo. 

Il viaggiatore, probabilmente, ignora che quel nido 
di falchi, fasciato di silenzio oggi, fu, nei secoli lon- 
tani, centro di vita, d'armi e d'amori...; e che la leg- 
genda — forse, la storia — narra che ad esso, na- 
scosto e solo, venisse, furtivo amante, lo svevo Re 
Manfredi per stringere entro le braccia la bellissima 
Violante, bastarda di Federigo II e moglie al signore 
della città, quel Riccardo d'Acquino Conte di Ca- 
serta, che, pare, a Cepperano, vendicasse l'offesa 
tradendo... 


CASERTAVECCHIA 


Ma più che su queste istorie palpitanti di ansie, 
di stragi e di sangue, occupiamoci delle bellezze d'arte 
che il genio, la mano, 
l'energia degli avi, sep- 
pero incastonare su que- 
ste alture chiomate d'o- 
livi, al cospetto d'un pa- 
norama meraviglioso ed 
incomparabile. 

Il visitatore che a- 
scende l'erta su di una 
bella ampia strada, che 
si snoda bianchissima, 
come un nastro di me- 
tallo sul dorso della mon- 
tagna, incontra, senti- 
nella avanzata di Ca- 
sertavecchia, la Badia, 
la Chiesa è la Torre 
sperzata di S, Pietro ad 
mante. 

La tradizione afferma 
che il pio luogo fosse 
l'antico tempio di Giove 
Statorre, o Tifalino, tra- 
sformato in Chiesa cat- 
tolica dal Principe degli 
Apostoli durante il suo 
viaggio da Roma a Be. 
nevento è Taranto; ab» 
bandonata, a Capua, la 





Casertavecchia : la cupola del Duomo. 


Via Appia, Pietro volle dare il suo nome al tem- 
pio riconsacrandolo alla novissima fede. Le co- 
lonne che sostengono le pareti, affrescate da Pietro 
Cavallini, di Giotto contemporaneo ed allievo, sono 
schiettamente romane, e tutto fa ritenere, dalla 
somiglianza al fine lavoro dei capitelli, che esse, 
forse, appartennero all'anfiteatro romano di Capua, 
spogliato dei suoi travertini e della sua magnifica 
suppellettile, per l'arricchimento di molti edifici cat- 
tolici della Campania, La Badia visse alla dipendenza 
di quella celebre di Montecassino; ora chiude nel 
suo seno ampio e severo la grama esistenza di qual- 
che solitario religioso che trascina nell'ascesi il suo 
sogno di luce! 

Più in alto. L'orizzonte, allargandosi, si chiude in 
una linea di famma sulla immensa curva del mare 
lontano. Sul piatto cocuzzolo del monte, la città: un 
aggruppamento di casette basse e nere sottoposto alla 
mole imponente e bellissima, la Cattedrale. Il gigante 
fra i nani. 

Il monumento che sorge su di una chiusa 
piazza rettangolare che arieggia certi silenti cortili 
umbri, appare subitamente completo nella vetusta è 
chiara architettura della facciata, prezioso esemplare 
dell'arte gotico-normanna. Un'epigrafe in caratteri 
longobardi, incisa sull'ar- 
chitrave, afferma essere 
sorta l'opera nel 1153, 
per volere del vescovo 
Giovanni. A lato, il cam- 
panile, bellissimo, ricco 
di colonnine marmoree 
e leggiadro di bifore, 
poggiante le sue ver- 
tebre massicce su di un 
mirabile arco acuto, sot- 
to il quale passa la stra- 
da due volte battuta da 
Papa Benedetto XIII. 
L'interno si apre in una 
grande navata centrale 
le cui pareti sono ugual- 
mente del Cavallini; esse 
poggiano su agili colonne 
monoliti romane dai ric- 
chissimi capitelli ed han» 
no ai piedi numerosi se- 
polereti di principi, guer- 
rieri, ecclesiastici, tutti 
di mirabile fattura, In 
fondo, un ottagono a due 
piani, la cui muratura a 
scacchi in pietra dolce 


ha la vagherza d'un in 
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Duomo di Cavertavecchia 


tarsio, Superbo, l'ambone, di delicatissimo mosaico, 
che ricorda quello celebre di Ravello, Sotto la cur 
pola, fra le più antiche che abbia una chiesa d'Italia, 
mirabile per concetto ed esecuzione, il soffitto in legno 
scolpito. Ma invano tanto tesoro d'arte, ed in così 


: la facciata e il campanile. 


meravigliosa cornice di verde e di azzurro, chiede ed 
implora aiuto-contro le ingiurie implacabili del tempo 
e degli uomini; il primo è insensibile al suo grido di 
alto è nobile dolore, i secondi lo ignorano, sempli- 
cemenbe, 
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Palazzo Reale l'Alrio. 
LA REGGIA 


La storia. Carlo Ill Borbone, com- 
perato dai Caetani il contado di Caserta, 
volle erigere in questa città una reggia 
splendidissima, destinata ed essere la Ver- 
saillea d'Italia, Luigi Vanvitelli, discen- 
dente dagli olandesi Van Wittel, archi» 
tetto di S, Pietro, fu prescelto per l'opera, 
la cui prima pietra venne posta il 20 
gennaio 1753, Ma il Grande Re, chiamato 
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Caserta, - Il 


al trono di Spagna nel 17509, non potette 
seguire lo svolgersi della costruzione 
grandiosa : che fu condotta poi a termine 
da Ferdinando I, fondatore, altresi, della 
vicinissima colonia di San Leucio, il cui 
nome è notissimo per le sue mirabili ma- 
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Palazzo Reale. 


mifatture di seta. La Reggia che è, ine 
dubbiamente, delle più belle, se non la più 
bella d'Europa, è davvero una ciclopica 
male di carattere schiettamente romano, 
Un triplice viale conduce all'immenso pa- 
lazzo di forma rettangolare diviso in quat- 
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lalerno delia Cappella, 


tro imponenti cortili. Lunga 253 metri, 
alta 41, ha 243 finestre, tre grandi ingressi 
è due minori, Dodici colonne scanalate 
addossate al muro sono al centro: quat= 
tro nell'avancorpo di mezzo racchiudono 
un nicchione in fondo al quale è un'epi- 
grafe del Taànucci, 

Una curiosità. Tranne i marmi biane 
chi carraresi, tutte le pietre adoperate 
nella costruzione della ricchissima Reggia 
sono di cave della Campania o di Sicilia, 





Palazzo Meale: dl Teatro. 


Il dotto studioso inglese UL ]. Ramagie, serive 
infatti: “Se desiderate vedere campioni di tutti 1 
marmi di questo paese raccolti in breve spazio, visia 
tate il palazzo di Caserta. Le scale sono formate di 
singoli massi di marmo di Trapani, detto lumachella, 
e, ad ogni pianerottolo, veggonsi leoni squisitamente 
scolpiti, numerose figure allegoriche. Î lati sono rive: 
stiti di marmi finissimi, fra 1 quali quelli di Dragoni, 
presso Cajazzo, di Vitulano, Benevento. I ventiquat- 
tro pilastri jonti, che adornano il vestibolo, di pietra 
rossa del Gargano e i sedici del portico, gialli, della 
stessa cava. Ed ancora: preziosi marmi gialli è neri 
di Mondragone; pietra di Bigliemi e di Atripalda. 
Un altro illustre architetto, ugualmente inglese, il 
Firsyt, scrive: " La situazione di questo palazzo è 
spesso criticata come piatta: ma è questo un difetto? 
Un convento, un castello gotico, un casino da caccia, 
una villa, possono distinguersi per situazione eminente; 
mà questo augusto palazzo, come un vero eroe, reca 
tutta la sun dignità in sè stesso. Esso non dipende 
dagli accessori, dai lenocini del pittoresco; sfida la 
ispezione prossima e remota, richiede una pianura è 
una solitudine immense”. Un terzo scrittore inglese, 
infine, il celebre Eustace, nél suò Classical Tone lbrougb 
Italy, afferma: “ Noi entrammo nel palazzo che è uno 
dei più nobili edifizi di questo genere in Europa, tanto 
per ampiezza quanto per elevazione. La fama del 
Vanvitelli è superiore ad ogni clogio: sino a tanto 


che durerà l'acquedotto di Maddaloni il suo nome 
starà alla pari di quello di Michelangelo è di Bra- 
mante; e sin tanto che lo straniero salirà per lo sca= 
lone marmoreo di Caserta alla sua cappella marmorea, 
cesso verrà annoverato fra i primi palazzi d'Europa ta 

L'ingresso centrale s'apre sul portico diviso in tre 
vestiboli con sessantaquattro colonne di marmo sici> 
liano: in fondo, 11 parco e la meravigliosa cascata. A 
destra, contro la statua colossale dell'Encole latino, la 
scala di centosedici gradini, un pozzo, di marmo mon- 
dragonese. 

Sul primo ballatoio, interessantissima, la scena pro- 
spettica dei due vwestiboli, superiore ed inferiore; ove 
l'intreccio grazioso delle colonne e il taglio delle luci 
ingredienti crea una meravigliosa sensazione visiva. 

Una grande ricchezza di ornati, di bassorilievi, di 
statue e di balaustre è nel vestibolo superiore, an- 
che csso di figura ottagonale. Nel centro, in prospet- 
tiva, la porta della Cappella Regia; a destra è a si 
nistra, le due porte di ingresso agli appartamenti. 

La Cappella Palatina, rassomigliantissima a quella 
di Versailles, tutta inerostata di marmi, & di figura 
rettangolare, con in fondo una bellissima tela raffigu- 
rante la Concezione del Bonito. Altre tele: lo Sposa 
lizio di Maria dello stesso Bonito; la Presentazione al 
Tempio del fiammingo Raffaele Mengs; la Narcila della 
Fengine, l'Annunciazione, l'Adorazione dei Magi, la Fe 
stizione, ed altre ancora di Sebastiano Conca, gaetano, 
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L'appartamento reale si apre su tre grandi saloni, 
il primo detto degli Afabarsieni, con le Finiù di Do- 
menico Mondo; il secondo, detto delle Guanstie del Campo, 
col gruppo marmorco raffigurante Alantande Farnese 
iacormmtato dalla Vittoria: il terzo detto di Alanno, 
con nella volta le Nosze dî Alannandro con Ronrana del 
siciliano Mariana Rassi. E poi: la dala di Mare, con 
rilievi dei Triogf del Dio della guerra del Galliano. 
Nella sala detta di Artrea, il Trionfo della (Ginsizia 
del francese Berger. 

La grande sala del Trono, sontuosissima, contiene 
decorazioni del Bianchi, del Maldarelli e del Geno- 
vese: nonchè quarantasei medagliom dei Re di Ha- 
poli e Sicilia del Solari, dell'Angelini, dell'Arnaud. 

Tornando alla sala di A/ennandro, si entra a sinistra 
negli appartamenti del Re, che serbano tuttora le 
decorazioni borboniche. 

Straordinariamente belli gli arazzi, quasi tutti in 
seta, creati nella R. Fabbrica di S, Leucio, e preziosi 
i vastissimi specchi di un sol pezzo. 

Un gioiello il teatro, ricchissimo di orì, di marmi, 
di velluti, raccolto e chiuso nella sua sagoma discretà, 
dalla cui ombra, in certi momenti la fantazia accesa 
vede sbucare come da un nido di trine una settecen- 
tesca coppia d'amanti... 

La Reggia è completata da un enorme castone di 
gemme costituito dal parco meraviglioso -) dall'acqua 
che attraverso canali, laghetti e fontane, tutto quanto 
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la pervade come una possente linfa fatale, Querci 
secolari, allori, aceri, lecci, disposte in masse impor 
nenti, formano l'ampia cornice entro la quale la sin- 
fonia magnifica delle acque ripete ininterrotta il suo 
ritmo perenne. Un immensa statuaria diffusa lunga 
i viali, sorgente sugli scogli creati nelle vasche, sui 
margini dei canali, ripete i suoi motivi mitologici in 
una inarrivabile cornice di verde e di arzurro che 
niuna magia di colore saprebbe ripetere. Delfini dalle 
cui gole canore l'acqua sgorga a torrenti; la Dea Ce 
rere, che stringe fra le braccia una Trinacria circondata 
da ninfe; i fiumi siciliani Anapo ed Arelava; tritomi; 
Fenere, Adone, Marte nelle forme di un cignale. E poi: 
Diana corteggiata dalle due ninfe; Atteone che va trasfor 
mandosi in cervo in mezza gi suoi cani. In alto: la grotta 
dalla quale sgorga il canale Carolino, che s'apre come 
una breve terrazza su di un panorama straordinario i 
cui margini lontanissimi sono spezzati nella linea impon- 
derabile dell'orizzonte, dalle isole del golfo di Napoli, 
che emergono come da un'immensa coppa di luce! 
In un angolo, giù: il (Giardino inglese, che il genio 
è l'arte di Andrea Graefer seppero far sorgere per 
la delizia degli occhi e la pace del cuore. Piante rare, 
fiori magnifici, prati dolcissimi come velluti, e casca- 
telle, e grotte e giochi d'acque e riproduzioni precise 
e mirabili formano l'insieme di questa oasi di bel- 
lerza fra tante bellezze, che si polarizza intorno ad un 
laghetto piccolo e sereno come uno smalto, sul quale 


bl 


si leva da uno scoglio un tempietto che pare 
la dimora di una pudica fata |... 

Ogg, purtroppo, su tanta magia d'arte, di 
ricordi, di storia, il silenzio, l'oblio! 


L'ANFITEATRO ROMAXKO 


Nel vasto pianoro, che degrada in un mare 
di verde ai piedi dei Tifati, sullo stradone pro- 
vincale di Roma, un masso enorme di ruderi 
bruni e massicci, emerge da un brutto muro mao 
derno, Quei ruderi sono l'Anfileatro romano di 
Capua, 

Gli storici non sono d'accordo intorno alle 
origini dell'in signe monumento: alcuni lo vogliono 
fondato dai capuani etruschi: altri dai primi 
imperatori. Cajo Giulio Cesare, e i suoi sueces- 
sori — ciò è sicuro — restaurarono, abbellirono, 
e forse ampliarono l'anfiteatro, Tocecò all Impe- 
ratore Antonino la fortuna di inaugurare la mole, 
dopo i grandi restauri voluti da Adriano, il cui 
nome pertanto restò attaccato all'opera. 

L'Anfiteatro Adriano è più grande del Co- 
lossco o Flavio di Roma: ha, infatti, un diame- 
tro di metri 178.30, mentre quello dell'altro è di 
metri 168,70, Nel Colosseo più ampia è l'arena, 
più limitato lo spazio per gli spettatori; l'A- 
driano, invece, era capace di contenerne oltre 
centomila, darante i boccandli, i salumali ed i 
circensi, solennizzati con le emozionanti lotte delle 


“Diana con le sue ninfe" gruppo della gran cascata, 


A destra: Carcala con giuochi d'acqua. 
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fiere e dei gladiatori. Di questi Capua fu ricca; 
dadi o scuole rinomatissime fiorirono in essa, fra 
le quali quella del celebre Levtulo nella quale 
venne addestrato Spartaco, lo sthiavo ribelle, 

Inutile ripetere l'umiliante storia delle de- 
vastazioni dell'insigne monumento: Joi materiali 
dell'Anfiteatro si edificarono, in Capua, il Duo- 
mo ed il Campanile, la casa di Ettore Fiera 
mosca ed altre costruzioni, chiese, palazzi. 

Carlo III Borbone, nel 1756, lo fece libe- 
rare dai rottami e dal terriccio che i secoli vi 
avevano accomulato: e Francesco Il di Napoli, 
nel 1826, con un editto ne arrestò le ulteriori, 
continue devastazioni, Oggi non sone che ro- 
viné, circondate di erbe e di silenzio: rovine 
che pure bastano a suscitare ammirazione è 
stupore per l'opera ciclopica che la grandiosa 
corruttela di Roma imperiale soltanto poteva 
concedere alla sua sete di godimenti... 

L' Anfiteatro, ricostruito idealmente, risul» 
tava fornito di quattro piani e di altrettanti 
portici, oltre a due corridoi superiori ed infe- 
riori sottoposti al podio; di tre ciale laterali di 
forma ellittica che costituivano l’ossatora: nei 
fianchi di esse si aprivano le piccole scale per- 
fette dalle quali si accedeva ai vari ordini della 
cave. Sulle rovine del secondo piano sorgevano 
gli altri due ordini; oltre il quarto, alla sommità 
dell ‘edificio, alto circa So metri. L'esterno era 
formato da So archi: nelle chiavi di essi, busti 


"Atteone assalito dai cani", gruppo della gran carcala; 
A sinistra: Coscala d'arcipret mel giardino reale, 
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e figure di deità e di numi, avanzi che ora trovansi al 
Musco di Napoli, nella Reggia di Caserta, o presso 
privati. Sul posto, di tutta la magnifica statuaria non 
restano che frammenti di bassorilievi, un tronco di 
gladiatore, ed altri insignificanti avanzi! Per circa tre 
metri, esternamente, l'anfiteatro è cinto da un lastrico 
di pietra viva, 

Immediatamente dopo la cinta dei portici si apre 
l'Arena serrata nel suo ovale da tre ordini di fasce 
in mattoni assai conservati, rivestiti di marmi e di 
travertini, Collocati a scacchi restano ancora, si di- 
rebbe, quasi integri, nella loro costruzione robustis- 
sima, i scmilori, dai quali passavano, entrando nel circo, 
ed uscendone, gli spettatori del podio e della cacca. 

Davvero superbo è il panorama che si gode cs- 
servando l'anfiteatro dall'alto dell'ultima cavea, alla 
quale si accede da una malsicura scaletta di mattoni, 

Dai corridoi del retre-podie per quattro scale si 
discende nei sotterranei, che sono meravigliosamente 
conservati, probabilmente in grazia del terriccio che 
per secoli li ha seppelliti: essi sono costituiti da dieci 
corridoi comunicanti, dei quali nove di forma rettan- 
golare, il decimo di forma ellittica, che li racchiude 
tutti in una grande forma di sessantasei archi. 

In direzione dei quattro ingressi principali si no» 
tano delle vere e proprie strade, ora interrate, pel 
dislivello in cui trovasi l'edificio. 

Nei sotterranei, numerosissimi frammenti delle in- 


terne decorazioni; capitelli, fregi, cornici, colonne bel- 
lissime di cipollino, alcune intatte. Avanzi che ripe- 
tono della ricchezza, del fasto, dello splendore del- 
l'Anfiteatro, 

Si spezzerà l'abbandono mortifero che, da secoli, 
incombe come un tragico fato su tanta storica bel- 
lezza ? Speriamo che si. Un cittadino di nobilissimo 
cuore, il Gr. UM Pasquale Fratta, Sindaco di S. Ma- 
rin Capua Vetere, con gesto fascisticamente signifi- 
cativo, ha dato centomila lire quale contributo per- 
sonale pei restauri dell'anfiteatro; il Ministro Fedele 
ha promesso il concorso e l'opera del Governo Na- 
zionale; la Sopraintenza dei Monumenti di Napoli 
afferma di voler fare. 

Speriamo bene, dunque. 

Casertavecchia, la Reggia, l'Anfiteatro. Il fosco Me- 
dio Evo, l'incipriato Settecento, la Roma dei Cesari. 
Ignoti, o mal noti. Ignavia, o negligenza degli uomini, 
Fino ad oggi; oggi, auguriamo, vogliamo, non più! 

Come per tante altre bellezze, che la natura e 
l'arte seppero prodigare con regale munificenza alla 
nostra Italia divina; anche pel nostro Trillico l'ora 
della valorizzazione deve scoccare finalmente. 

La Giornata Caosertana dewe istituirsi, a cura degli 
enti di cultura e di turismo: Casertavecchia, la Reg- 
gia, l'Anfiteatro: una visione superba di incompara- 
bili bellezze in un paesaggio di Campania dolcissimo 
come in un sogno virgiliano... 

MUZIO NOYELLI, 


H tenore Raskolmikot 
(Pedro) 





È cominciata, quest'anno, la stagione alla Scala, 
quando ancora il pubblico non era invitato agli spet- 
tacoli lirici, periti doble considerare i mirabili 
concerti di Arturo Toscanini, con le nove Sinfome 
di Beethoven, come un superbo episodio di vita ar- 
tistica scaligera. Ma, se vogliamo tener conto solo 
degli spettacoli lirici, dobbiamo riferirci per l' inizio 
vero e proprio della stagione, al vecchio Den Carlas 
del grande Verdi. 

Fino al momento, in cui scriviamo queste rapide 
note, Arturo Toscanini non 
ha dato il fascino aristocra» 
tico e la suggestione incom- 
parabile della sua collabo» 
razione cirettoriale - e si di- 
ce già che sia stanco - se non 

unto per il vecchio Der 
del dalle forme fastose 
dell'opera francese, e per la 
Débora e Jael:, squisita crea» 
zione del Maestro Ildebran- 
do Pizzetti, cioè di uno dei 
pochi musicisti che stano ve- 
ramente nuovi ed audaci, 
e che conservino tutto il 
pregio della serenità esteti- 
ca nella loro audace novità. 

Forse alcuno dirà che 
è un po strano il definire 
audace e nuova un'arte no- 
stalgica delle più pure for- 
me del passato, ma vi é 
novità e novità, ed il più 
signorile dei coraggi arti- 
atici consiste talvolta nel rin 
nmovare sostanzialmente ciù 
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LA STAGIONE 
ALLA SCALA 








li baritono Parvis 
(Marmaledai?) 


che apparentemente Pinetti. essere giudicato antico. 

Così Ildebrando etti è uno di quei creatori, 
liberi da ogni preoccupazione del successo imme» 
diato e da agni ricerca della finta efficacia, che onorano 
una generazione artistica, e per penetrare nei segreti 
del suo “ pathos" bisogna sapere scoprire a poco a 
poco una ispirazione che non si ostenta, anzi che è 
casta e ri e da ogni lenocinio, un ardore tragico 
circonfuso di quasi mistica dignità. Ma i corì di Il- 
debrando Pizzetti chi non è ssbbligato ad ammirarli 
subito ? 

Si pis ad un genere 
di arte diverso, quando si 
arriva ad Arrigo Fedrollo 
ed al suo Delitto e Gastigo, 
pei il quale le fatiche della 

irezione orchestrale furono 

assunte, con affetto pari al- 

l'ingegno grandissimo, dal 
estro Panizza. 

Arrigo Pedrollo è ar- 
rivato alla Scala non più 
giovanissimo, e vi è arriva- 
to con una di quelle opere 
in cui non si può dire che si 
ritrovino i segni di un tor- 
mento di ricerca o di un 
eroico desiderio di scoprire 
wie non battute, Egli & un 
musicista italiano, che si 
riallaccia, senza troppa dif- 
ficoltà, agli altri musicisti 
della propria generazione; 
è un melodista latino, con- 
vinto che il saper cantare 
ed il saper far cantare me- 


Rosetta Pampanini : 
"Sonia" in "Delitto 
e Garligo”. 
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lodiosamente la passione, la tristezza, la malinconia, 
l'odio è l'amore bastino a far ritrovare il cuore del 
pubblico, strappandogli una ammirazione, che se non è 
fatta di riconoscente stupore catetico, È pervasa tutta 
da una commossa solidarietà. In Delilio e Goslige non 
ci sono volgarità, ma si frugherebbe invano per rin- 
tracciarvi qualche cosa di più della dolce tristezza 
e dell'appassionato lirismo, Comunque l'opera piacque 
e meritava il successo caldo che ebbe, subito alla prima 
sera, sopratutto al secondo atto, e che si mantenne 
alto anche nelle rappresentazioni posteriori. Coen in- 
terpreti tutti efficaci sul palcoscenico, e con la cal- 
laborazione direttoriale del Panizza il Pedrollo non 
poteva che vincere la propria battaglia. 
ida tutto il resto delle rappresentazioni scaligere, 
nderemmo quasi alle minuzie della cronaca, se vo- 
Biala diffonderci. Non è certo il buon Lobengria 
che abbiamo ascoltato, che sa obbligarci ad usare 
indagini che appaiano di qualche necessità e di qualche 
utilità intellettuale, benché si debba riconoscere che 
il capolavoro wagneriano, ormai pacifico dominatore 
delle nostre platee, e vuotato di ogni funzione d'avane 
ardia {tanto che in esso Wagner non ci sembra più 
il vero Wagner dei grandi odi e dei grandi amori € 
delle tumultuase discussioni circa la musica del pas 
patri uella del presente e quella che un giorno fu 
"dell "avwenire) fu rappresentato con sufficiente 
de 
- Magnifica la nuova edizione dell'Andrea Chénier 
di Umberto Giordano, che da trent'anni vive la sua 
trionfante vita sui palcoscenici, e che per la sapiente 


“ Don Carlos" di Kerdi, alla Scala. 


costruzione del libretto di Luigi Illica suscita qualche 
volta in noi un accorato rammarico, non solo se pen- 
siamo che il librettista, spirito originalissimo fra quanti 

è morto im età non del tutto di vecchiaia e di 
piace ma se siamo costrelti ad ammettere che 
egli troppo di rado raggiunse la pertezione della co- 
siruzione librettistica, come nei quattro atti prepa- 
rati r colui che fu in seguito l'autore della Fasti 
di Siberia e della Cron delle belle. Quanto ingegno pro- 
digalmente disperse da gran signore idisuguale e biz= 
zarro Luigi Illica! 

A proposito: non si discorreva di una ripresa della 
Siberia alla Scala, per cui Umberto Giordano avrebbe 
rifatto il terzo atto su una situazione modificata anche 
nel libretto? Molte volte la cronaca del nostro mondo 
lirico lancia lieti annunci, € che poi non si realizzano, 
c non sempre si riesce a snpere se e quali dissidi 
abbiano impedito all'improvviso che la curiosità su- 
scitata nel pubblico venga appagata davvero. Certo 
il Maestro Giordano è uno dei pochi operisti che 
ancora ci rimangano ad attestare che la nostra mus 
sica da teatro può uscire vittoriosamente dai confini, 
e meriti ogni onore, 

Non accenno — dopo ciò — che fuggevolmente 
alla ripresa di Turande! si darà con successo all" "Opé- 
ra” di Parigi?) con un'interprete, la Scacciati, ca- 

ce di sostenerne tutte le difficoltà, è della Butterffy. 

osì Giacomo Puccini, mentre la sua salma abban- 
donava la metropoli lombarda, rimaneva ad imperare 
con le grazie della sua arte, spesso sorridente fra le 
lagrime, sulle scene del nostro maggiore teatro, 
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di Borifano II Basse 
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Verranno in ito a 
tener com ia a Puécini 
ed a Giordano, i due Mae- 
stri che un giorno cammi» 
narono un po vicino ed a 
lato, ma che qualche volta 
furono persino contra 
sti, Pietro Mascagni 
Cavalleria e Ruggero Leon- 
cavallo dei Pagliacci; e per 
questi altri due spartiti, poîr 
chè pare che Arturo To- 
scanini case troppo stanco 

riprendere la bacchetta 
gas chiamato a salire 
sul podio direttoriale Pie- 
tro Mascagni. 

Non posso nascondere 
un senso di pena nostalgica 
all'idea che Ruggero Leon- 
cavallo arriva coi Pagliseci 
alla Scala, dopo parecchi 
decenni dalla prima rape 
presentazione in Milano di 
quella sua prima opera, che 
lo sottrasse agli spasimi di 
una dolorosa attesa bohé- 
mienne. 

Come esp odevano i noe 
stri giovanili entusiasmi al 
Dal Verme, tanti anni or 
sono, quando un celebre 
baritono appariva alla ri- 
balta a dire quel “prolo- 
go he a fina una del: 

pi e pagine musicali 
del povero e buon Leonca 
vallo! 

E come ci si batteva in 
Italia, tra Roma e Milano, 
quando Roma potè imporci, 
con intuizione d'arte che È 
risultata equa e geniale, l’i- 
gno o ere Mascagni e 

mpeto delle pagine ivora 
casi dilla sua Caealleria, 
perchè erano una rivela 
zione di una travolgente 
individualità ! 

Dove sono ora i piccoli 
critici, che si dilettavano 
allora di segnare in lapis 
ronso gli errori di gram- 
matica musicale della Ca- 
palleria Riusticana, giurando 
che quello spartito, dop: 
poche |primavere, i 
stato travolto dall'oblio? 

Ahimè! E' accaduto, pe- 
ro, che la cattiverià umana 
e l'invidia degli impotenti 
che non disarmano mai, riu- 
scissero & sostituire alla 
menzogna di una Carcallenia 
che non poteva essere ape 
plaudita, se non per due 


Dall'alto: / protagenisli di 
" Debora e Jaele": Elvira Ca- 
#d55d {Debora} - (Fimlia Tess 
(Faele] = A. Molci (Sisera). 





anm o tre, l'altra stupida 
leggenda di un Pietro Ma- 
scagni che non deve essere 
applaudito, se non uasi ii 
le sole pagine della 

leria Rusticana e dell’ To 

Amico Giovanni Orsini, 
voi potete batterwi fin che 
volete, radunando in volu- 
me i documenti della vostra 
coerenza artistica e della 
vostra ammirazione per il 
Mascagni e lanciare così 
“ I] Vangelo di un Masca 

o" ma chi se ne cura 
in modo da sa povalpnea la 
situazione? E' forse più fa- 
cile attraversare i ghiacci 
del Polo che sgelare le men- 
zogne di un odiosa luogo 
comune, quando ad un arti- 
sta vivente facciano guerra 
troppe antipatie e troppi 
interessi. 

Pietro Mascagni dovrà, 
temo, attendere ancora a 
lungo una maggiore giu- 
shzia. 

Intanto non è privo, pe- 
rà, di significato, che Ca- 
valleria e Paglineci siano de- 
stinati a salire il palcosce- 
nico della Scala sotto la 
sapienza di interpretazione 
dal Mascali e che Ar- 
turo Toscanini, il quale non 
si stanca quando mette in- 
sieme le move sinfonie di 
quel grandissimo tedesco 
morto che è Beethoven, pre- 
ferisca farsi sostituire dal 
Mascagni, quando si tratta 
di due ore di musica tutta 
e soltanto italiana, 

Ci sono certi esaurimen- 
ti che fanno ricordare le 
malattie dei regnanti »® degli 
ambasciatori. E speriamo 
di ingannarci. 

Si, speriamo di ingan- 
narci, perchè per noi Ar- 
turo Toscanini è il più gran 
de dei maestri italiani, che 
dirigano, e perché non ci 
parrebbe logico, che nel suo 
mirabile eclettismo, come ha 
saputo trovare nobilissima- 
mente posto per la miche- 
langiolesca brutalità del 
"Trovatore" e per là me- 
lodiosità dei “ Cavalieri di 
Ekebh" non ci fosse posto 
davwero per tutto Masca- 
gni e per un po' di Leonca- 
vallo. 

INNOCENZO CAPPA. 


Interpreti di "Turandot" di 

Giacomo Puccini: Bianca 

«foacciali (Turandoli - Ma- 
pia Zi (Liù). 
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ATTRICI 


ITALIANE 


TINA DI LORENZO 


Adesso c'è una bella signora che viene qualche 
wolta a tentro: ed un giovanottone solido che l'ae- 
compagna, 

Gli sechi della signora sono limpidi e buoni: le 
rughe nascono soltanto perchè rimanga, dove le pal» 
pebre si congiungono, più ferma l'impronta del sorriso. 

Tante volte ho pensato a questo caldo e sereno 
tramonto che è, per un'attrice, di qua dei lumi della 
ribalta, sotto l'orizzonte del palco, nella lieve pe- 
nombra fumigante della platea. 

Ha pensato come deve esser tragico il riverbera 
di quel sole inquadrato e conteso, come deve parere 
eroico e meraviglioso il breve dislivello che isola 
l'attore nella luce, come devono pesare l'anonimo, il 
buio, il silenzio, l'attesa, il supplizio delle gambe pri- 
gioniere nei ceppi della piccola feroce scardinata 
poltrona ! 

Ho spiato tante volte il viso bianco, la masche- 
retta nera dell'ombra sugli occhi, la piega misteriosa 
del sorriso di Tina di Lorenzo, spettatrice a teatro, 
così. 
Ed ho veduto sempre una strana e gentile com- 
piacenza che non riesce a diventar malinconia: ho 
veduto, più che l'attrice confinata nell'ombra, l'amica 
sempre buona e fedele del teatro, per la quale il 
teatro è sempre un convito fraterno. 

Questo grande focolare del palcoscenico sul quale 
bruciano tante vanità ed attraverso il quale si inari- 
discono tante fonti di sincerità, resta ancora per 
Tina di Lorenzo l'angolo più riposante della giornata: 
ha sempre per Tina di Lorenzo un riverbero caldo 
di intima dolcezza che la fa sorridere come se tanti 
figlioli giocassero, nel raccolto tepore delle lunghe 
serate, il gioco della commedia, 

E la commedia, che la vide trionfante, bionda, 
luminosa, impetuosa e sincera, vive intimamente in- 
torno a lei per i prodigi di Armando che recita 
sempre infaticabile, per i primi arguti e scaltriti ten- 
tativi di Dino che scrive è che spera. Fra un tra- 
monto caldo, pieno di trilli, di risate e di fiori, e una 
vivacissima aurora febbrile, nitida e pura, riposa sor- 
ridendo la Diva che sa e può essere materna anche 
con quel suo ormai grigio e incorreggibile Armando 
che la scena e la vita si ostinano a voler definire 
ragazzo, 

I tempi belli non sono lontani: rinascono ogni tanto 
con un baglior di sorrisi, e riconducono Tina alla 
ribalta giovane come allora, ardente come allora. 
Questo prodigio potrebbe continuare, potrebbe ripor= 
tare al teatro italiano, che stenta la vita con scarse 
loci di grazia femminile, una sovranità gagliarda, una 
perfezione adorabile, una bellezza intatta, 


Tinaà non vuole, Sarà Minandolina domani, ma per 
un attimo: così, come per entrare nel gioco degli 
altri con un inchino e con un augurio, senza turbarlo, 
tenza dirigerlo, senza aver l'aria di gareggiare. 

Farlarono di un ritorno. La mamma valeva recitare 
una nuova commedia del figlio: ma forse un'intima 
emozione le suggerì di desistere, Nessuna battaglia, 
forse, le parve d'un tratto così sanguinante e tre- 
menda. 

Riposa. La sua soavità ha bisogno ormai delle 
penombre. Il tramonto è ancora caldo e sereno: prima 
che scenda la notte sarà giorno pieno per il teatro 
di Dino che comincia. E non parrà mai sul suo spirito 
pacato che la luce svanisca, che la vicenda finisca. 

Fu una semplice, chiara e gloriosa attrice. Nel tem- 
po dei primi silenzi pensosi, delle incipienti contorsioni 
psicologiche, quando brillavano in fondo alle occhiaie 
nere le pupille di febbre, e le gote apparivano scavate 
dal tormento interiore, ella fu bella, divinamente bella 
e armoniosa, sinceramente calma e sana e amorosa. 

Aveva una voce lhevemente nasale. Io ricordo come 
s'affievoliva tremando la sua voce per distendersi at- 
traverso l'ansia e l'attesa, il dubbio e la sorpresa: 
come cadevano le parole pesanti della stanchezza e 
dell'angoscia affondando dentro un silenzio rassegnato: 
e come i suoi occhi chiari diventavano smisurati a fior 
delle lacrime, e come le sue mani erano fragili e lievi 
nel porgere e nel carezzare le parole più dolci. 

Non subì influenze di indole straniera; mai. Fu 
l'attrice nostra tipica: tipica nel profilo e nell'indole. 
Bionda come le spighe, cerula come il mare, sana di 
una sanità italica, regale e, nel contempo, intima e 
buona e protettrice. 

Non so perché, pensando a lei, io le veda insisten: 
temente accanto un'altra signora, che i poeti hanno 
cantato, che illuminò della stessa luce il proprio tempo, 
non dalle scene ma dal Trono: la Regina Mar 
gherita. 

Così vorrei cantare di Tina di Lorenzo sul limite 
di queste note teatrali che stanno ormai per chiudersi, 
nel tempo che vede bagliori di aurore e fiamme di 
tramonti che si confondono in una lucé singolarissima, 
e l'Italia risorgere bella e trionfante, imperiale ed in- 
tangibile, coronata di spighe bionde come, nel ricordo 
delle nostre migliori fortune teatrali, Tina di Lorenzo 
ci appare. 

Ma la velocità ha reso precipite, in un primo 
tempo, il ritmo dei versi: ora li ha distrutti frantu- 
mando ogni forma, 

E si buttano i frantumi dentro il piombo fuso 
delle caldaie perchè ne escano a precipizio le più fa- 
cili e più futili parole stampate. 





Tina di Lorenzo. 


L'immagine di Tina di Lorenzo che è rimasta in- 
tatta dentro una placida e materna e sorridente pa- 
rentesi del nostro tempo tumultuoso, non può racco- 
gliere che l'omaggio di un carme che s'è anatorato 
per diventare articolo. 

Ma saprà forse ridirlo, perchè si elevi, con la sua 
voce calda e suadente e vederlo con i chiari occhi 


{Fai Biauvaniaral 


smisurati e indulgenti a fior delle lacrime, così come 
l'avrebbe trascritto un poeta di quando 


«ai mile e bella 


poteva tramandarsi, dai secoli più remoti, un'imma- 
gine, e nel chiaro aleggiar della quiete esistevano ve- 


ramente i poeti! 


GINO ROCCA. 
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Lina scena sel primo alle di “Fra cesilii che ballano", di 
Mossa ian dercado, nmaippresinlala cen Uro «duecento dal 
l'Olyepia di Milano. Nel cenere, sedula, è Tatiana Parlsea. 


NOVITÀ ITALIANE E STRA- 4 
NIERE SULLE NOSTRE È 
SCENE DI PROSA 

Uve commedie di diversa caraliere ioiò ataio portato al 


NbDEsSò, per ragioni assolpiamente opposte, dalla (Com 
PAgniIA Pavlova. Puatcde di Criulia BeliaoH ha inderessato } 


il pubblica per la fattoresca rievocazione di un'epoca è | 

di un mondo sconosciuti in Italia: quello degli attori | 

russi, servi dolla gleba. Fnî cestili che hallano ha daio una À 
Mora prova dell'ingegno analitico di Rosso San Secondo 

e del suo sempre più evidenie senso del teatro, | 

| 


latina Povlsca è il Rernardì nel terzo allo & 

"Paiche", commedia la gatti di Giulio Bolladfi tra- 

Sotto sa Rinaldo Mafare, è mista la vcd con sranidi 
lrn di +cnrari è coslumi dal prof Minaboecali, 


{Fot Crimella) 


Lina scena del "Caffo dell'aevemine, i alli S Marlo 

lampi rapprescatali lea il più calorore consenso del 

pubblico dalla Compagnia Stabile bl Trairo Oddi 

ehi i Marsa. Dia destra: Lieria Palmariei, b. Fa- 
elaa, d, Mica, E Locali, 


La compagnia del Teatro 
Vensio, direttà da (Hanlranco 
{Giacheti, ha chiuso la sua breve 
viagione al * Filodrammatici " 
di Pilamo con un autentico 
inonio: de ae i ae mali ne di 
valere, commedia infire att di 
Gino Rocca. 

La commedia, concepita è 
condotta nella linea della più 
Para iradiziane veneziana, sca 
re via spontanea e ricca di uma- 
nità, taccanda con nobile so- 
brietà di mezzi una profonda 
soia dii commozione. 


Segnalia meo con gioia questo 
successo italiano delcaro collega. 


{Fort Corti ila 


Il finale dal seconde allo, Da si 
mina: € Fiamalio, G. Gioobelhi, 
(i, Cavalieri. 


Da atalsiea: E. Boldeaelo, G. Giacbeiti, G. 
cdlberi, &. Girogsoli 


UN GRANDE SUCCESSO: 
“SE NO I XE MATI KO LI VO. 
LEMO" DI GINO ROCCA 
Î ire “ mali" protagonisti della commedia di Gine 


Hocca, Da stinbttràa; E. BalZanella, © truocbeltii. 
(G. Caralieri, 
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Giuocatrice di Mockey. 
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ARTISTI DI TUTTE 
LE SCENE DI CUI 
OGGI SI PARLA 


di tenore Renze Martiesili, 
arl gpasitde ta #ilitampa mi 
gpontieve santa snoorà sad 
salta i" dev p vt piabile drelé 
del bel canto ialiano, fo- 
legrafate col sa0 grazia 
«irrime demo da bordo 
del * Create Masse", 
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d'osmphine Baker, la bella negra che 
alle scene dei maggioni fealai di 
rarinlà caliiio iaia è domina la falla 


cosmopolita st Parigi. 


Nel tondo: Alana 
Brad, nad piscine al 
trice della Sigla 
Revue di Nee Fork, 
l’iallioni sallisca di HMo- 
delle Valentino. 


Dir guado parlrappo  eelroapelliva 

della famiglia di Charlie Chaplin, 

il se dn cinema. Cra i coniigi s080 

da dite è da fore felicnià è in mano 
agli avvecali. 


TAPPETI PERSIANI 














Fate la minestra 


Esposizione e vendita permaneate 


| Vangliziote ma re Listanziosa 


ui 


Croce Y Stella 





ARGENTERIE E POSATERIE 
DA TAVOLA 


OGGETTI PER REGALO 


BATTERIE DA CUCINA IN NICHEL PURO 


SALE DI VENDITA PRESSO 
Li SEDE DELLA 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 
SM ÉK|]“‘ METALLI ED ARGENTERIA 


ARTHUR KRUPP 
MILANO 


VIA PERGOLESI, &10 - TRAMS 34-27 





IMPORTAZIONE DIRETTA 


Unico deposito: A. P. LEVI . MILANO | 


Piazza P. Ferrari, 3 (rimpetto al Teatro Filodrammatici) | 
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NESSUN NUOVO PROFETA 
ALL'ORIZZONTE DELLA MODA 











Per fortuna la linea semplice, le inte 
morbide, cho accentuano la can- 
quista arlsisca della donna nell'abe 
bigliamento, sì mantengono imm 
tate. L'industria formidabile della 
moda s'affanna tutta intorno ai det 
tagli. moltiplicando e migliorando 
gli effetti della materia e desi colori. 








Dira crcazione Mi Iuclea Lalong. 
Sotto: «dferatalo dae passeggia 
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Cina slupenda pelliccia d'irmellina. 







la alio, nell'ovalo: 
l'an selizione abila i Meecell 






la munaltello di La esalilo sportine 
Hey Lialber, da lana grigia 






UNA RICOSTRUZIONE AMERICANA | 
DEL TEMPIO DI VESTA 


Un americano, innamorato dell'Italia è dell'arte classica, Ge B. Ward, in uno 
dei suoi frequenti viaggi in Europa, concepì un'idea grandiosa: la ricostruzione del- 
l'antico Tempio di Vesta, che fu distrutto a Roma nel quinto secolo (l'attuale Tempio, 

e viene talvolta indicato come quello di Vesta, era in realtà — come è risaputo — 
il Tempio di Cerere). Ma la singolare passione archeologica dell'americano non si 
DIS qui: egli volle, con IATA tipicamente americana, trasportare il Tempio 
di Vesta proprio sul suolo del Nuovo Mondo, ed eresse un edificio in tutto simile al 
modello E sopra un'altura della Shades Mountain, dominante la pianura circo 
stante e la vicina città di Dragan Quest” originale edificio si chiama con disin- 
voltura con un nome corrotto: stavia. Ed ha il duplice merito, secondo il suo 
ideatore, di essere la sorprendente fotografia d'un monumento classico ed al tempo 
stesso la casa d'abitazione d'un ricco signore moderno, con stanze da letto, salotti, 
cucina, ba i, ed ogni sorta di raffinato confort. Non sappiamo fino a che punto 
Vesta sì rivonoscerebbe è sn ritroverebbe nel nuovissimo Tempio d'oltre Oceano: 
forse la voce misteriosa della radio, rivelandole un miracolo nuovo, la indurrebbe ad 

essere indulgente verso la facile rievocazione di forme antiche. 
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dea velca di Sbadar Mouniaia coll'edificio classico " Pestavia ". 
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Sopra: Pastaera, ta 
silla classlcheggiante 
di Gasnge A dard. 


di giardina è il lagbelto 
dacanli alla +illa, 
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LA CANDELA 
DELLA VITTORIA 


LA SOLA CHE DOPO TUTTE LE ESPERIENZE ESEGUITE CON 
ALTRI TIPI DI CANDELE ABBIA ASSICURATO AL POSSENTE 
MOTORE “FIAT” IL MASSIMO RENDIMENTO. 


lett _-— 





L 
LÌ 
( DO 

i 

h 





x 
te e ig Tursi ta ee 


HI Generale Marea I. Patrick, capo dell'Armato Aderca dopli Miali Uniti, ricevi gli avialeri ifaliani 
prima della Conpa sScbeeiee Da sinistra, seduti: di Comandante toaroni, dl maggiore Cugliloetti, 
il Generale M. T. Patrick, De Bernard, Giasone. Dhetro, nel contro: Femerin è Bacula, 


IL PRIMATO DELLA VELOCITA 


Liri novembre trascorso, l’aviatore De Bernardi, 
su velivolo Macchi con motore Fiat, ha vinto a Norfolk 
la «Sfcbneider Cup Race è il giorno 18 ha raggiunto 
il primato mondiale di velocità con idrovolanti. 

Gli italiani che andarono a competere per la Coppa 
Schneider ed i costruttori del velivolo e del motore ita- 
liani, non avevano in cuore molte speranze di vittoria. 
Pur sentendosi preparati, pur comprendendo il valore 
dei risultati tecnici accertati, eno centi che gli aotericani 
avebbero vaputo fare di più, 

Questo fatto ha valore d'indizio ed ha potenza di 
monito, Da quattr' anni gl'italiani hanno gettato il bar- 
donedei pellegrim e la rassegnazione degli esclusi, hanno 
riacquistato la fierezza che già fu abito della stirpe. 

E' però diffusa ancora la convinzione che da troppo 
breve tempo dati la rinascita, ancor poco doviziosa 
sia la Patria, e sia ancor difiale e raro essere i primi, 

Ed ecco che di colpo ci accorgiamo d'essere i primi, 
e che gli altri pur con mezzi materiali 
più ampii, non seppero fare di più, 
anzi, alquanto seppero fare meno di noi, 

pra uno zoccolo marmorceo con 
fregi di metallo ioso rappresentanti 
motivi marini, Zefiro con ali di libel- 
lula sfiora e bacia le onde; è questo 
il trofeo che fu donato nel 1913 dal 
francese Jacques Schneider, mecenate 
munifico, aeronauta entusiasta, co- 
struttore d'ali e d'armi. 

Pregerole di fattura, non scevro 
di classica grazia e dovizioso di va- 
lore intrinseco, questo premio fu messo 
in palio per restare possesso definitivo 
di quella nazione i cui rappresentanti 
avessero saputo per tre volte vincerlo 
in un volo di velocità con idrovolanti. 
La prima competizione chbbe luogo a 
Monaco, e la Francia la vinse per 





merito del pilota Prevost; perciò la seconda fu di nuova 
corsa in Francia, ma la vittoria arrise all'inglese Ho- 
ward Pixton. 

Nella gara ch'ebbe luogo in Inghilterra nel 1919, 
l'italiano Jannello raggiunse la velocità maggiore, ma 
la vittoria non gli fu tenuta valida, per contestazioni 
circa il percorso compiuto nella fitta bruma. 

Pur tuttavia nel 1920, 1931, 1923, la corsa ebbe 
luogo in Italia e per due volte ancora gl'italiani 
vinsero, ma nell'ultimo anno gl'inglesi strapparono a 
Napoli il primato. 

Ed ecco nell'anno se a Cowes in Inghilterra 
un trionfo degli Stati Uniti portò il trofeo oltre 
l'Atlantico: ne 1925 gli Stati Uniti vinsero ancora, 

Italia, Inghilterra, America, erano così alla pari 
nelle vittorie, ma poichè la Francia aveva già rinun- 
ciato a competere, la decisione per quest'anno sem 
brava inevitabile, Gli Stati Uniti nelle due vittorie 
avevano raggiunti risultati inattesi; 1 
loro parece studio e d'esperienza 
sono così doviziosi, l'intelligenza e la 
pertinacia dei loro tecnici sono così 
comprovate, lo spirito e l'orgoglio na- 
zionale dei loro awiatori sono tanto 
ammirevoli, che competere sembrava 
presunzione inutile e vuota. 

Perciò gl'inglesi rinunciaròànò:; gli 
Italiani... 

Gl'italiani sono guidati da un Uomo 
che loro insegna a gettare non soltanto 
l'orgoglio, ma la vita stessa oltre la 
méta, e combattere per riconquistarli; 
gl'italiani ascesero nel torneo della 
fragorosa velocità e furono vincitori. 


IL VELIVOLO. 


Nove competizioni in quattordici 
anni. E' interessante notarne le coinci- 
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denze e controllare lo sviluppo dell'aviazione nei suoi 
rillessi sportivi, Se nella prima competizione vinse un 
monoplano, nelle sette seguenti vinsero dei biplani, è 
nell'ultimo ancora ha vinto un monoplano, Nelle prime 
tre gare vinsero idrovolanti a galleggianti, poi per quat- 
tro volte idrovolanti a scafo, poi ancora ai galleggianti 
spettarono le vittorie, compresa quella finale. 

- La velocità crebbe di continuo: ma se ciò è naturale, 
& pur interessante il constatare che dai 72 kmiora del 
igrà e dai 165 kmjora nel igso si è giunti aggidi ai 396 
kmfora, frazioni escluse. 

Por apprezzare opportunatamente lo sforzo teenico 
e morale fatto quest'anno dall Italia, st pensi che nel 
1925 il ten. Dooalittle americano volò a ded kmlora, il 
pilota Broad inglese a 330 kmjora, e l'italiano De Bri- 
ganti ad appena a71 kmjoral 

Una parte del merito spetta al motore leggero e po- 
tente di cui diremo in seguito, ma la vittoria è special. 
mente dovuta alla struttura della macchina alata. 

La nostra partecipazione alla gara fu decisa appena 
sette mesi prima, La volontà di S. E. il Ministro del 
l'Aeronautica spronò i tecnici e concesse gli aiuti; l'in 
gegner Mario Castoldi, già appartenente all’aeronautica 
militare e da qualche anno dedicatosi all'industria avia- 
toria privata, fece il progetto geniale; l' ingegner Macchi 
capo della Ditta omonima di Varese, la quale già una 
volta fu vincitrice della Coppa, con perizia di mac- 
stranze, costruì l'ordegno; il Genio Aeronautico cone 
corse con suggerimenti preziosi, i piloti della R. Aero- 
nautica con nudacia pazienza c sapienza provarono è 
riprovarono acciocchè ogni particolare fosse migliorato 
al massimo. 

Così fu realizzato il velivolo M. 39 proietble-bolide- 
saetta, che dopo aver vinto la Coppa Schneider conqui- 
stava il primato del mondo fra gli idrovolanti raggiun- 
gendo quasi i 417 chilometri all'ora. 

Ma lo studio aerodinamico e costruttivo del velivolo, 
se permette di ridurre al minimo le resistenze passive 
che consumano cavalli di potenza motrice, se permette 
di far leggere le strutture pur ottenendole sufficiente- 
mente robuste, è far le ali piccole sebbene di sufficiente 
“portanza, sarebbe inutile qualora il motore caricato 
a bordo fosse di per st pesante od ingombrante in modo 
soverchio. 

Il problema essenziale per compiere dei passi avanti 
nel progresso del rendimento globale da velivoli, sta 
forse nel migliorare la leggerezza specifica dei motori, 
ossia il loro peso per ogni cavallo vapore di potenza. 

Giova aggiungere che nelle gare e nelle corse e pri- 
mati di questo genere la robustezza del motore è forza» 
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tamente una qualità secondaria, « si accetta la condi- 
zione ch'esso abbia effimera vita, pur di trarne la mas: 
sima potenza 

Le potenze motrici dei velivoli vincitori delle varie 
competizioni della Coppa Schneider, iniziando da 160 HP 
nel 1913 e da a60 HP nel 1919 superarono i 600 ca- 
valli nel 1925 e sono giunti a 880 HP nella gara di 
quest'anno. 

tipo di motore che ha condotto gli italiani alla 
vittoria è distinto dalla sigla A. S. a», ed è stato co- 
struito dalla Ditta Fiat derivandolo da un altro motore 
di costruzione recentissima, l'A 23. 

Il risultato meraviglioso sta nel fatto che alla po- 
tenza di 8850 cavalli a 2500 giri al minuto, corrisponde 
un peso totale di 412 chilogrammi, ossia appena 462 
grammi per cavallo di potenza | 

Si osservi che questo peso riguarda il motore, pronto 
pel funzionamento, compresa la pompa d'alimentazione 
per la benzina, nonchè benzina, acqua ed olio residui 
nelle tubazioni e negli altri organi del motore. 

Se il motore è il cuore del velivolo, il circuito di 
accensione è il nervo animatore di questo cuore. 

Nel motore italiano furono adottati dei magneti 
italiani Marelli tipo M. F. 13 di costruzione modernis- 
sima, con molti perfezionamenti donde derivano sicurezza 
di funzione e robustezza eccezionale, Perciò questa vit- 
toria dal punto di vista strettamente tecnico ed indu- 
striale è prova sicura che l'Italia sa fare da st, che 
s'è liberata da ogni servità e da ogni tutela, che è pari 
fra pari, anzi pronta e balzante alla conquista d'ogni 
primato, 


LA COMPETIZIONE 


La gara fu corsa alla foce del James River è pre- 
cisamente nella località Hampton Roads tra le città di 
Newport News e Norfolk, nello Stato di Virginia, sopra 
un circuito a triangolo dello sviluppo totale di So chi- 
lometri che doveva essere percorso sette volte, con un 
totale, perciò, di 350 chilometri, 

I competitori americani avevano tre biplani Curtiss, 
uno dei quali equipaggiato con motore Curtiss Gio HP, 
il secondo con motore Packard #00 HP, il terzo veli- 
volo aveva un motore Curtiss di soli 450 HP. 

La corsa vera e propria fu preceduta dalle prove di 
galleggiamento e di navigabilità, I velivoli vennero te- 
nuti all'ancora per sei ore consecutive, e subito dopo, 
senza alcuna modifica o riparazione, dovevano essere com» 
piute due partenze e due ammaraggi. 
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Durante queste prove, il Ten. Tomlinson ebbe un 
grave incidente cu gli imubibizzò il velivolo è l'obbligéà 
a prenderne per la gara un altro di qualità inferiore. 

Nel pomeriggio dell'in novembre, alla presenza di 
una folla pae, rt valutata a cinquantamila per- 
sone, fra le quali gli italiani erano molto numerosi, 
ebbe luogo la corsa. 

I velivoli passavano bassi, giravano fulmine intorno 
ai "piloni", si lanciavano nei rettilinei con tutti i gas 
aperti in un formidabile fragore. 

Il Maggiore De Bernardi fu il primo fin dal primo 
giro; con graduale continuo sapiente aumento della 
velocità passò da kmjora 3835 a kmfora 3ga, a 3gb, 
infine a 399,800, mentre il suo miglior competitore 
riusciva appena 4 superare i 380 kmjora. 

Al terza gira l'italiano Ferrarin che stava al se- 
condo posto, era costretto a scendere per guasto n 
motore; all'inizio del settimo giro l'americano 
diby dovette anch'esso desistere per guasto. 

ra fu terminata con la piena vittoria di De 
Bernardi (396 kmjora) seguito a distanza dall'ameri- 
cano Schilt (ira km/ora), poi dall'italiano Bacula ed 
infine dal ten. Tomlinson. 

Di fronte ai piloti italiani, tre valorosissimi fra i 
piloti d'America, sempre pronti ad ogni audacia per 
educazione sportiva e per orgoglio di giovane stirpe. 

Gli uni come gli altri, mémori di un compagno 
caduto della vigilia fervida, ed ansiosi di rivendicarne 
la perdita verso l'avverso destino. 

nfatti nelle prove preparatorie s'erano uccisi con 
1 pericolosi welivoli destinati alle corse, da parte ame- 
ricana il lieutenant F. H. Conant, da parte italiana 
il capitano marchese Centurione. 

De Bernardi, Ferrario, Bacula, nomi già noti è 
cari ad tori italiano per imprese aviatorie di uèerrà 
e di pace, nei cieli d'oriente, nelle esperienze difficili, 
nei deserti di Libia, mirabile triade di coraggio e 


di bravura, ausiliati dal pilota di riserva capitano 
Guascone, 

Si tennero stretti, concordi, fedeli, intorno alla 
volontà di far vincere la Fatria, come intorno ad 
un'asta diritta che sollevi ed agiti una bandiera. 

Al vittorioso, l'animatore d'Italia, Capo del Go- 
verno, mandò questo telegramma: 


“A bei, ai compagni di vola, al personale lullo che ba 
collaborato alla comguesrta premio ambilismao, giunga 
i planse più civo per la «superba vittoria. L' Ialia che ei 
ba segnili e vi ba guidati in guesta perigliora è difficile 
prova è oggi fiera degli uomini che con il fero genio banno 
creato le macchine potenti ed è calusiasla di vor, magnifici 
piloti, che le avele portale al Irtonfo."" 


“L'Italia che vi ha seguiti e vi ha guidati,” E° 
questo il secreto maggiore della vittoria, e nello stesso 
tempò il suo significato più profondo. 

Non era in giuoco soltanto l'orgoglio di pochi 
uomini è la rinomanza di un'industria. Fuvwi già tempo 
che per ostentare in paesi remoti il segno tangibile 
della potenza marziale ed industriale del roprio paese, 
pes richiamare i cuori dei compatrioti alla gran madre 
ombtana, i governanti non avevano altro mezzo che 
mandarvi in crociera pacifica delle navi da guerra. 

Qggidi con più rapido effetto, con dispendio minore 
e maggiore efficacia di prova, oggi con più forte e 
duratura risonanza di fama, parte un aviatore è un 
neronauta, traversa un oceano, transvola un mistero, 
infrange un divieto, 0 supera una mita. 

I wolatori, i tecnici, i velivoli italiani, erano nella 
gara Schneider, come De Pinedo ed il suo velivolo 
nel Taglia trionfale, come Nobile e la sua acronave 
simile ad un sogno. Messi d'Italia, assertori della sua 
novella grandezza e potenza: combattitori comandati 
a vincere da una volontà superiore che tutto coor- 
dina e conduce nella vita e nel progresso della Patria. 


AMEDEO MECOZZI. 
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Nel Gennaio del 1926 il Maggiore Buchanan te- 
neva davanti alla Royal Aeronautical Society di Lon- 
dra una conferenza sulla gara della Coppa Schneider 
del 1925, disputatasi a Baltimora. 

La relazione di questa conferenza, pubblicata col- 
l'autorizzazione dell'Air Ministry, esaminava dal lato 
tecnico la gara e ne traeva la conclusione che per 
vincere gli americani era necessario costruire nuovi 
apparecchi con il minimo indispensabile di resistenze 

rassitarie, radiatori alari, eliche metalliche più ef- 
cienti e dell'ultimo tipo Reed; infine piloti meglio 
addestrati ed una organizzazione perfetta. 

La relazione concludeva con queste precise parole: 

Neon sarà possibile che la Gran Bretagna concorra 
alla Coppa Schneider mel igati, nè che ci siano allri cone 


correnti. IN Royal Aero Cinb ha chiesto alla National 
Aeronontie Arsocialion di America di posperre la Fia 
gara fino al igaz, e se ciò sarà accellalo io credo che ce 


ae avvantaggeremo mollo. 

Abbiamo richiamato questi ricordi semplicemente 
per stabilire le basi su cui venne impostata la pre* 
parazione alla Coppa Schneider del 1936. 

Necessita ricordare ancora che, oltre alle difficoltà 
pepe dal tecnico inglese, gli italiani avevano 

a superarne due altre assai più gravi. 

La prima, la mancanza assoluta di un motore ita- 
liano potente, e nello stesso tempo pesante non più 
di 5c0 grammi per ogni HF. Una seconda, costituita 
dalla limitata esperienza di tipi da corsa con flotteurs, 
che nella prova di Baltimora avevano dimostrato una 
grandissima superiorità. 

L'idea della rivincita s concretò nel febbraio di 
quest'anno, a Roma, in un colloquio avuto dal com- 
mendatore ing. Giulio Macchi col Direttore Supe- 
riore Generale dell'Arconautica, generale Verduzio, 
col colonnello Bertozzi e col colonnello Ferrari, capo 
della divisione apparecchi. 

Si voleva in sostanza, che l'Italia scendesse in 
campo nella Coppa Schneider 1936 colle maggiori 
probabilità di vittoria e per vagliare appunto le pos 
sibilità di un'accurata preparazione, si era chiamato 
a Roma l'ing. Macchi, il quale si riservò ogni deci- 
sione dopo aver avuto il parere dei tecnici della sua 
ditta interpellati d'urgenza. 

Si trattava di apprestare in meno di cinque mesi 
cinque apparecchi di nuovissimo tipo, dei quali assisteva 
soltanto uno schizzo di massima dell'ingegner Mario 
Castoldi. 

La risposta, che avrebbe disarmato chiunque non 
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avesse avuto l'entusiasmo dell'ing. Macchi, non si fece 
attendere. In essa i capi della Aeronautica Macchi 
prospettavano la enorme diflicoltà di organizzare nu- 
merose squadre d'operai scelti e finivano sconsigliando 
l'ing- Macchi dall'assumere un impegno che la pra- 
tica avrebbe dimostrato troppo oneroso. 

L'ing. Macchi, che sapeva di poter contare sulla 
collaborazione del Governo non meno che sulla devo- 
zione e l'alto spirito di sacrificio delle maestranze, non 
indugio oltre ad accollarsi la tremenda responsabilità 
di apprestare, nel giro di pochi mesi, cinque apparecchi 
di cui tre destinati a gareggiare vittoriosamente coi 
velocissimi bolidi americani. 


Il progetto dell'apparecchio doveva essere ultimato 
in due mesi e il 35 marzo l'ing. Castoldi iniziava con 
alacre risolutezza il lavoro di dettaglio per cui si rese 
necessario rinforzare l'ufficio tecnico, 

Nel frattempo, mentre si seguivano a Roma le 
prove al tunnel del modellino apprestaio d'urgenza, 
si provavano pure alla vasca, e in presenza dell'in» 
gegner Castoldi, i modelli dei galleggianti. 

Collaudato in modo soddisfacente il modello del- 
l'apparcochio, ultimati gli studi di dettaglio in poco 
menò di due mesi, un enorme fascio di disegni venne 
lanciato e distribuito nei diversi reparti dell'operosa 
fabbrica varesina. 

Le esigenze della costruzione e l'anguostia dei limiti 
di tempo concessi ni costruttori resero altresi neces. 
saria la preparazione di una costosissima attrezzatura, 

Fer la riuscita dell'impresa furono impiegate tutte 
le risorse dell'officina : lavoro straordinario, lavoro 
notturno e dove il disegno non bastava a prevedere 
una difficoltà di costruzione, supplivano la tenacia e 
l'esperienza dell'ing. Castoldi, Direttore tecnico del- 
l'officina, dei capi reparto e degli operai. 

Ogni settimana, si può dire, sorgeva una nuova 
difficoltà da superare, ma nessun ostacolo, per arduo 
che fosse, arrestò l'officina nel suo duro compito. 

Né ln costruzione di un nuovissimo e meraviglioso 
radiatore d'ala per il quale si spesero circu tre mesi 
in prove e riprove su modelli; né l'allestimento di 
tutta una minuta e delicata attrezzatura: nè la co- 
struzione delle fusoliere, dei galleggianti robustissimi, 
e neppure quella delle pari di acciaio tratte dal 

occo con un lungo e difficile lavoro di tornitura e 
di aggiustaggio. 

tremoda complesso fu il lavoro per la costru» 

zione, tutta metallica, del castello porta-motore è 
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quello per le eliche, pure metalliche, arrivate ancora 
greggie all'offiona di Varese. 

Altri interessanti particolari tecnici 1 potrebbero 
ricordare qui, ma l'Aeronautica Macchi è restia, per 
ragioni facilmente comprensibili, a farne parte alla 
stampa, donde gli avversari potrebbero ricavare il 
segreto di quei particolari che hanno condotto la 
Casa Varesina alla grande vittoria che essa sta già 
preparandosi a difendere dal prossimo assalto con 
rinnovati studi ed esperienze, 

Secondo quanto l'ing. Macchi avera disposto, alle- 
stimento degli apparecchi, costruzione dei motori e pre 
parazione alla gara dovevano procedere all'unisono, 
Quest'ultima però chbe a subire qualche incaglio dalla 
ritardata consegna dei motori da corsa. Vi suppli ner 
buona sorte la classe eccezionale dei piloti prescelti: 
il vincitore De Bernardiì, Bacula e Ferrarin il quale 
compi in tre soli giorni il passaggio dall'apparecchio 
terrestre all'idrovolante ultra spinto che in gara, pur 
piegato dalla sfortuna, guidò con meravigliosa perizia, 

L'8 di giugno si iniziarono coi primi veli dell'M 33 
l'allenamento è la selezione dei piloti. Vi si alterna- 
rono al comando Guasconi, Ulivi, Salminci, e il mare 
chese Centurione che in uno di quei voli preparatorii 
appunto lasciò eroicamente la vita. 

Le prove coll'M 33 durarono circa 3 mesi finché 
gionsero i primi motori Fiat da 650 HP, L'uin agosto 
il nuovo M 39 “rullava” sulle placide onde del lago 
di Varese; il 21 agosto “decollava" trionfalmente e 
il 30 dello stesso mese il cav. Sartori, capo collauda» 
tore della “Macchi”, faceva il primo vola. 

Il > settembre era la volta di De Bernardi è poi 
ancora di Sartori, che naugurava il motore da corsa 
di Soo HP, che in un primo tempo aveva dovuto 
essere rimandato alla Fiat. 

Frattanto dal giugno al settembre, nei cantieri della 
Macchi si lavorava alacremente alla soluzione dei proe 
blemi ai quali l'ing. Macchi avera accennato fin dalla 
sua prima lettera: elica metallica, radiatori alari è una 
fusoliera che fosse piccola e insieme abbastanza grande 
da contenere benzina sufficiente da alimentare un mo- 
tore supercompresso da Sco HP. 

Il 19 settembre giungeva improvvisamente a Schi- 
ranna — l'aceroscalo della Macchi — il generale Ver- 
duzio, per assistere alle prove del motore da corsa, 
e durante un volo di De Bernardi, il quale ottenne 
lo media di 412 chilometri su un percorso di tre, si 
constato che l'elica frenava il motore a 2320 giri. 

Si era già a metà settembre intanto e il tempo 
stringeva. Gli ultimi giorni vennero spesi nel prepa- 
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rare alla lunga traversata 1 tre apparecchi da corsa 
che furono stivati in appositi cassoni di legno con 
fodere di zinco. Tale, nella sua crudezza, la cronaca 
dei sette mesi che passarono dall'inizio della prepa- 
razione alla stupenda wittoria, 

E nei giorni che precedettero la gara, l'hangar di 
Norfolk dove erano ospitati i rossi bolidi che l'ing. Ga- 
stoldi aveva saputo costruire con tanta perfezione € 
in si breve lasso di tempo, fu méta a un incessante 
pellegrinaggio di tecnici, di giornalisti, di piloti giunti 
in volo da campi vicini e lontani, 

Sarebbe troppo lungo riferire qui i calorosi elogi 
fatti all'ing. Castoldi e i giudizi entusiastici espressi 
sull'opera sua. Citeremo soltanto quello del Presidente 
della Curtiss che partecipava alla Coppa Schneider 
con un Curtiss modificato: 

« Il vostro è il risultato più rimarchevole ottenuto 
dalla guerra in poi presso qualunque nazione; ad aver 
faito in un solo anno tanto, in aeroplani e motori c'è 
da essere orgogliosi =, 

i dice però che, incrollabilmente persuaso della 
superiorità del suo apparecchio, il costruttore ame- 
ricano abbia conchiuso: 

« Per adesso noi ci leviamo il cappello davanti a 
voi, ma dopo la gara toccherà a woi di levarvelo », 

A questo proposito ci piace riprodurre la lettera 
inviata dalla Curtiss al Sig. Muzio Macchi, figlio del 
costruttore, appena due giorni dopo la gara: 

8. Siàte abbastanza buono da accettare, per la 
vostra Casa, il maggiore De Bernardi e i suoi com- 
pagni le cordiali felicitazioni dell'orgamizzazione Cur- 
tiss per la vittoria nella Coppa Schneider 1926 ». 

E conclude: «I nostri cappelli sono levati per volle 


La * Macchi" partecipava quest'anno per la terza 
volta alla Coppa Schneider. Nanni de Briganti infatti 
conquistava alla Casa di Varese la prima alferma- 
zione a Venezia nel 1921, e nel 1935 lottò senza suc- 
cesso nel cielo di Baltimora. 

1 nome della #* Macchi" è intimamente legato a 
tutte le grandi competizioni aviatorie del dopo-guerra, 
da quelle nazionali, come la Co pa Ancillotto, la 
Coppa d'Italia, la Coppa Miraglia, la Coppa Ga- 
briele D'Annunzio, la Coppa del Mare; la Coppa 
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Mapelli, alla Coppa Schneider, nél cui albo d'oro si 
inscrive oggi una nuova superba affermazione italiana. 
Alle vittorie sportive si aggiun a un raid di 10.000 
chilometri intrapreso e condotto felicemente a termine 
da due M. 24 che nel 1925 spiccarono il volo da 
Schiranna toccando tutti i grandi centri dell' Europa 
settentrionale. Mirabile impresa li idrovolanti 
bimotori, e fu quella la prima volta che apparecchi 
di questo tipo effettuarono la traversata delle Alpi. 
on abbiamo elencato tutte le affermazioni spor- 
tive della " Macchi" semplicemente perchè dal 1921 
ad oggi essa non fece che mietere vittorie. Prese parte 
in questo quinquenmo a tutte le grandi prove è fu 
battuta soltanto nella Coppa d' Italia del 1925, in cui 
sì classificò seconda e terza, e nella Coppa Schneider 
dello scorso anno, dove però l'M 33 di De Bri A 
che montava un motore Curtiss di soli 4oo HP, si 
piazzava tuttavia al terzo posto. 


La Macchi è senza dubbio la più anziana officina 
italiana di costruzioni aeronautiche. 

I suoi primordi risalgono infatti al 1913. Sorta 
per costruire aeroplani, la Società Anonima Nieuport- 
Macchi ebbe la costanza di non dipartirsi dal suo 
programma anche quando nessuno poteva pensare ai 
dg evtionpi dell'aviazione di guerra e di pace. 

Quand (4) le esigenze militari imposero alle ditte 
costruttrici di intenzilicare al massimo la loro produ 
zione, la " Macchi", che già aveva dato ai nostri vas 
lorosi aviatori, i Mieuportini e con gli HDi primi 
apparecchi da ricognizione (ui da caccia, volse i 1 suoi 
sforzi allo studio e alla costruzione degli idrovolanti 
che oggi forma la sua specialità. 

Fino ad oggi dalle olficiza di Varese sono usciti 
oltre a cinque tipi di apparecchi terrestri, ben di- 
ciannove tipi di idrovolanti, buona parte dei quali 
costruiti dopo la guerra e per le esigenze della pace. 

Fra gli apparecchi terrestri non dimentichiamo 
VM. 14, l'agile “caccia” il cui nome è legato alle 
eroiche imprese di Baracca, di Piccio, di Scaroni, di 
Olivari e di altri valorosissimi, e il minuscolo M, 16 
che per la maneggevolezza, la praticità e il moderato 
consumo meritò diessere chiamato la motocicletta aerea, 

Troppo lungo sarebbe enumerare partitamente le 


TI 





CL Ud itteristiche Lied le benemerenze dei dicii LOMOonE tipi 
di idrovolanti, la cui serie si apre con Li ea 
chiude, per ora, con IM, 3a, il trionfatore della 
Schneider. 

Citeremo tuttavia gli idrocaccia M. 5, M.6 e 
quell’ M. > che, chiamato per antonomasia l'‘“idro- 
veloce", è considerato come il più veloce del mondo, 
l'M.g ‘da bombardamento che, sgombrato di tutte 
le installazioni di guerra, si trasformò in un comodis- 
simo aeroplano commerciale allestito in due tipi che 

resero ris cttivamente il nome di M. 9g bis, M.gter; 

“M. 18 e l'M. a4 bis, altri apparecchi commerciali 
derivati da aeroplani di guerra e muniti di ogm con- 
forto. Infine l'idro caccia M, 26 e l' M. 335. recordman 
mondiale di velocità per idrovolanti, a scafo centrale, 
e il magnifico M. 3g. 

Tale. in succinto, l'attività della Società Macchi 
nei quattordici anni della sua vita, Significativa pa 
rabola ascendente che non ha ancora toccato il vertice, 

Come si può capire, i primi apparecchi civili del 
dopoguerra non furono che apparecchi militari oppor- 
tunamente trasformati, è se è gi la isa Macchi si 
dedica all'aviazione commerciale, essa continua tut- 
tavia a provvedere di macchine sempre più perfezio- 
nate e veloci la celeste armata d' Italia. 

Anima di quest'opera gigantesca è il comm. inge- 
gnere Giulio Macchi, legato da tenace affezione è gio- 
vanile entusiasmo ai destini della sun Casa fin dalle 
prime prove di quel " Parasol"” Macchi che nel 1914 
a Mirafiori batteva, con 2700 metri, il record italiano 

‘altezza con due passeggeri. 

Il carattere e la tempra volontaria dell'ing. Macchi 
si rivelano nel progetto e nella preparazione 
Schneider di quest'anno, come proiettate su di un 
nitido schermo. 

— Fin dall'inizio, malgrado le difficoltà enunciate 
dai suoi stessi collaboratori, egli intravede la possi- 
bilità di riuscire e fin dall'inizio il problema gli si pre- 
senta sotto il duplice aspetto tecnico e organizzativo, 

L'arduo pealila ema fu, si può dire, impostato e ri: 
solto nello stesso tempo perché le disposizioni im- 
partite all'inizio furono seguite scrupolosamente fino 
alla fase estrema della laboriosa preparazione. 

Questi sono gli uomini che cccorrono alla rinno- 
vata industria italiana: uomini che sappiano, quando 
occorre, capire la sovrana bellezza ideale di una im- 
presa come quella che, Iniziata a Roma e continuata 
nei sonanti cantieri di Varese e Schiranna, si è feli> 
cemente conchiusa due mesi or sono nel cielo e sul 
mare d'America. 

rt. f 
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L'IMPORTANZA DEL CARBURANTE 
NELLE GARE AVIATORIE DI VELOCITA 


L| 

Se il motore d'un aeroplano è paragonabile al cuore 
d'un organismo animale, il carburante rappresenta nel 
suo funzionamento quello che è il sangue nella attività 
vitale. 

Un apparecchio perfetto di profila, di equilibrio, 
di resistenza ha bisogno dell'ausilio d'un motore po- 
tente e regolare per ottenere buoni risultati di velo- 
cità e di manovra; un motore, sia pure geniale per 
disegno ed eccellente per materiali, esige un carbu- 
rante di ottima qualità per dare un rendimento ade- 
guato. 

E' poi comprensibile che questi requisiti generali 
debbano esistere in sommo grado, quando si tratti di 
un volo eccezionale come quello d'una gara di velocità. 

Si pensi al formidabile rendimento di potenza che 
il carburante deve dare quando un motore di poco 
più di 400 chili sviluppa oltre 880 cavalli vapore di 
forza ed imprime all'elica del velivolo la velocità di quasi 
3600 gin al minuto, com'é il caso nel magistrale ap- 
parecchio Macchi, che ha conquistato il record del 
mondo di velocità e la vittoria della Coppa Schneider 
all' Italia, 

Nelle gare comuni di automobilismo è di aviazione, 
che solitamente si svolgono su percorsi lunghi, una 
lieve è momentanea deficienza nel rendimento del mo- 
tore o nel suo funzionamento, può essere compensata 
dalle punte massime di rendimento e dai momenti 
migliori di funzionamento del motore; in una gara 
severissima e di breve durata come la Coppa Schneider 
o in un tentativo di record di velocità questi com- 
pensi non sono possibili, perché la minima deficienza 
nel rendimento e il più breve disturbo nel funziona- 
mento hanno conseguenze irrimediabili per l'esito della 
prova, 

La scelta della benzina è quindi una delle cure 
più gravi per un pilota che si accinga a disputare una 
gara aviatoria di velocità. Due sono i requisiti che 
il concorrente vorrà assicurarsi scegliendo il carbu- 
rante: il rendimento elevato e la sicurerza dell'accen» 
sione tempestiva. 

L'alto rendimento del carburante viene dato dalla 
ricchezza di prodotti volatili a bassa temperatura è 


dalla sua alta tensione di vapore. Quanto maggiore 
è la percentuale dei prodotti che distillano ad una 
temperatura inferiore ai 100 centigradi, tanto migliori 
sono le condizioni di carburazione della benzina, e in 
diretto rapporto con questa ricchezza sta egualmente 
la potenza d'espansione del gas ottenuto. 

La sicurezza è data invece dalla particolare co- 
stituzione chimica dei componenti del carburante. Si 
sa che l'aumento della compressione favorisce la vola- 
tilizzazione e facilmente si comprende, come l'accen- 
sione intempestiva, provocando lo scoppio quando il 
gas non ha raggiunto il limite massimo di compres- 
sione, debba risultare di danno al funzionamento del mo- 
tore. Per evitare l'inconveniente della autoaccensione, 
reso più frequente nei motori ad alta compressione, 
si usa in Inghilterra aggiungere degli elementi anti- 
detonanti nella benzina d'aviazione. 

Nella benzina “SHELL la stessa costituzione chi- 
mica dei suoi componenti è antidetonante per eccel- 
lenza è anche il minimo pericolo di auto-accensione 
è escluso. 

Sono dunque qualità naturali che costituiscono il 
pregio della benzina e tutti i processi di raffinazione è 
lavorazione tendono semplicemente a mantenerle nel 
loro pieno valore eliminando gli clementi nocivi o 
inutili, 

L'origine del petrolio greggio offre la prima base 
per giudicare la qualità della benzina. L'orgamizzazione 
tecnica, la preparazione scientifica, la potenza econo- 
mica e la serietà commerciale dell'industria produt- 
trice danno ulteriori garanzie con la lavorazione ac- 
curata e la conservazione sicura. 

Le grandi imprese dell'aviazione sono sempre le- 
gate al nome di un carfursate & clane. Niente di 
più naturale se la performance più impressionante che 
si sia mai compiuta al mondo in fatto di volo, quella 
di De Bernardi che ha raggiunto a Norfolk la velo- 
cità oraria di 416,8 chilometri, ha avuto la coopera- 
zione preziosa della benzina “SHELL. 

Riproduciamo qui la lettera diretta dal Coman- 
dante De Bernardi al Gr, Uff, Attilio Posso, Presi- 
sidente della Società " Nafta ". 


Mila at re ppi 


Hi.mo Signor Presidente della Società " Nafta" - Genova. 


Sono fiato d'informara che, nel prepararmi, dopo la conquista della Coppa Scbmerder, 
d siperare nta prova di grande importanza quale è il meord mondiale di velocità per 
idropliani - Aim. grz all'ora - dovetti esaminare le diverse qualità di carburanti che 


dere a disposizione e decisi di scegliere la Benzina "SHELL" de quale - 


coni 


nendo in forte proporzioni idrocarburi nd alla tensione di vapore - assicura al motore 
de condizioni di nvanrimo rendimento e di penletta funzione ; imoline bo creduto di doverla 
preferire per la costituzione chimica antidetonante che permette alle compransioni senza 
pericola di autogccensione. EQ il risultato ottenuto ba pienamente confermato quanto prevedeva. 


Le porgo i più cordiali saluti. 


MATO DE BERNARDI 
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ALLE PIÙ FULGIDE GLORIF DELLA 


AVIAZIONE ITALIANA 


E SEMPRE COLLEGATO IL NOME DEI 


ancHE LA COPPA SCHNEIDER ru vinta 
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LE GEMME D'@ITALIA 


CORTINA DAMPEZZO 


LA REGINA DELLE 


DOLOMITI 


GRANDE STAGIONE INVERNALE 1926-1927 
CONCORSO INTERNAZIONALE DI SCI 


ALBERGHI: iGed. Hotel Savoy + Cd. Hosel Bellense 
Conrordin a Hoiel Poita a Haael vniprdio 
Vittoria - Hotel Magoni - Hotel Falzaregao - 

Albergo Aacora » Albe ci Canio nt 


Grand Hotel Savoy 


Nuova - Primissimo srilime - Porzione libera © 
soleggiata - ao letti - Acqua corrente im butta le 
CAamMmernt » Ascensore -” Li anterti gornalieri - 
salone dla ballo - Ampie terramzee nh sui dl = Proprio 
pattinaggio nel parco - Pensione ala I. ba P- | L.. ie, 


Parc Hotel Concordia 


Frimo ordine - a15o letti - Camere con lagno - 
(Callè - Pasticceria - Concerto e ballo giornaliero 
Fenistone ala Li. db ù Li Sh. 

Casa alustinta ” Via 


Hotel Cortina Siri V- 


zione cella funicolare * Belvedere" - 85 letti - 
Trattamento familiare « Pensione da IL. 38 a L. 48. 


Aontuaai 


Ognuna dei ie alberghi Het è chia agri FIORE dei dibi è seprotu 
duitti i e ii EE sa an Pai es È riscaldato a termmaifone. 
Pei 1 pa "Ti idea albe gli illamie il piaini maggio p div al 

ironia al ti Apoinale Saro ci da 


i adrwigio di slitte a cavalli o a i-kjorring: 
Bi, & A- APOLLORIO, Prepr è Coadai, 


Hotel Posta 


Centrale - 110 letti - Appartamenti con 
hagno - Termosifone - Saloni - Ristorante 


Pensione = (sarage = Aperto tutto l'anno. 


(i MANALGO, Prapr 


Hotel Corona 


Ricostruito Ampliato nel ropatio - po letti 
A Unico in prossimità dei campi sportivi - 


Camere con acqui corrente » Termosifone, 


" {ard, Hoùel Tre 
Hosel {Caro HELB = 
Albergo Filano - Peasione Franoeschi 
Alb att Posti ll 


« Hasel (Cortina a 
- Albergo T. slama = 


rose - Pa lago Hetel LOT innalla Li Pare Heael 
Hi stel (Croer Biamia «+ Ho arl Li imardi + Hotel 
Hotel Manardì - Hotel Biella TO» 
Alber raga dan Mia defi Albergo Hegina. 


Grand Hotel Tre Croci 


Sito sopra Cortina - 1800 metri - Primo 
ordine - 180 letti - Proprie piste è patti- 
naggio = Trattenimenti = Pensione da L. Go 
- Succursali nel centro: Hotels Menardì 


ed A Moni. 


Palace Hotel Cristallo 


Casa di primo ordine - 200 letti - Re- 
centemente ristaurato con tutti i conforts 
moderni - Stagione estiva ed invernale - 


Pensione dalle fo alle zo lire. 


li MENARINI, Prepr 


Hotel Ampezzo 


hi letti Ce Posizione libera Lil soleggiata - 
Appartamenti CU bagno Di Termosifone cal 


Bar m Aperto tutto l'anno. 


Hotel Croce Bianca 


Restnurant - Bar Di Riscaldamento centrale 
Garage - Aperto tubo l'anno: 


h. VERZI, Prope 
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Carlina d'Ampezzo d'iaverne. 


LO SPORT RIPRENDE IL SUO RITMO 
VIGOROSO NELLA CONCA DI CORTINA 


Abbiamo in Italia la più pittoresca, la più comoda vallata 
per gli sports invernali e 1° Europa sportiva s' appresia è Fem 
derle omaggio affidamdole l'organizzazione dei campionati 
iniernazionali di ari, 





To 


UNA GRANDIOSA 
OPERA FASCISTA 
CHE RIEVOCA LA 
POTENZA DI ROMA 


Il *Littoriale'' si può con 
siderare come la più impo 
nente costruzione sportiva 
d'Europa. La ciclopica mole 
sorge sopra una superficie 
di p&.o00 metri quadrati; lo 
stadio misura alla sua cir- 
conferenza oltre 6560 metri 
e può ospitare comodamente 
6o.c00 spettatori, A fianco 
dello stadio sorgono altre 
due mirabili costruzioni, la 
piscina “coperta Con una 
vasca di So metri per So 
circondata da quattro gra- 
dinate con foco posti a se- 
dere, e la piscina coperta 
per l'inverno, con una vasca 
di 33 metri per 16, alimen- 
tata" da un getto continuo 
di acqua calda. 
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stadio. Sotto: Lo 
cea È iueine dall'alle. 
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IL “LITTORIALE” DI 
BOLOGNA SORTO 
PER VOLONTÀ DI 
LEANDRO ARPINATI 


Interprete genuino dei tem» 
pi nuovi e della fresca, vi- 
gorosa vitalità di Bologna, 
Leandro Arpinati ha giu- 
stamente voluto che la sua 
città, prima fra tutte nel- 
l'esercizio degli sports atle- 
tici, avesse uno stadio, E 
poichè Arpinati ha vera- 
mente la stoffa dell'italiano 
nuovo che conosce e rispet- 
ta il passato, ma sente e 
ama l'avvenire, ha costrui- 
to, evitando copie meschi= 
né e scansando rifacimenti 
gretti, uno stadio che con 
la nuda grandiosità delle 
linee e la maestosa mole 
delle masse esprime vera- 
mente la potenza rifiorente 
dell'Italia fascista, 


La bella corruzione della 


piscina sporta che dor 
ge a fanco dello stadio. 





La recente, innocua attività del Feruvia documentata i 
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impressionante fotografia aerea, A sinistra si vede la funicolare, 
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La prata dell’ "Angius da poi grande molemare del monde, (For. Agratz) 


Come vorge, perzo 
per perso, la carroz- 
seria metallica. 





Saldalura delle ncoc- 


che " lull'acciaio ". 


UN NUOVO NUCLEO DI ENERGIE INDUSTRIALI A MILANO 


LE GRANDIOSE OFFICINE DELLA S.A. ITALIANA 
AUTOMOBILI CITROEN 


Fuori dalla città di chioschi e di padiglioni, ove 
annualmente vive, con battito sempre più alto di po- 
tenza, la Fiera di Milano, si stendevano sind a pochi 
mesi addietro, prati e marcite che un torrentello, — 
la Mussa =, tagliava ed irrigava con corso diritto. 

Ora quei prati sono scomparsi; e su di essi sor- 

o, creati con mirabile rapidità, gli impianti della 

c. Italiana Automobili Citroen. 

Basta affacciarsi alle finestre più alte degli impo» 
nenti edifici, percorsi dal fremito della tenace opera 
quotidiana, per rimivare in tutta la sua bellezza è 
vastità l'opera compiuta. 

Ecco: il torrentello, sul quale stà per sorgere un 
ponte a cura e spese della Citroen Italiana, ci separa 
solo da una strada già tracciata, che punta al cuore 
della vecchia Milano, attraverso i quartieri aristo- 
ceratici del Nord cittadino: il RIODRENE img del 
Portello non &, dunque, ormai che un lembo di me- 
tropoli afferrato dallo sviluppo tentacolare della città 
meravigliosa. 

Perciò questi 66.000 metri quadrati di terreno, 
oltre 25.000 dei quali già coperti d'imponenti edifici, 


non hanno l'aspetto dell' opificio uovo Ei piuttosto 
quello di una città nella città: città del lavoro, che 
"I adorna di tutte le bellezze di una sobria, mà. sicura 
ed elegante weste architettonica. | 

Un grande piazzale ha sullo sfondo la massa im- 

nente del palazzo che ospita gli Uffici della Citroen 

taliama: nai piazzale avrà un campo sportivo per 
gl impiegati della fabbrica che intende ispirarsi alle 
alte concezioni del “ Dopolavoro" nei riguardi dei 
propri collaboratori di ogni grado, 

a che disegnò il palazzo, con la sua veste 
ornata di cotto e di semplici cementi, si ispirò a tra- 
dizioni paesane e a criteri di praticità realizzando così 
una costruzione che sa aggiungere all'ampierza della 
mole l'eleganza dello stile: uno stile "modernissimo", 
industriale ma senza néssuna ricerca sforzata del 
nuovo, sibbene con la compesterza della linca classica 
più severa. 

AI piano terreno, la parte centrale dell'edificio è 
costituita da un ingresso monumentale; con audaci 
volute, le scale di marmo volgono in due rampe che 
si ricongiungono a chiudere, in un nastro di rara ric- 


chezza, il luminoso atrio. Ai lati di questo, due saloni più grandiosi per 
superficie ed ampiezza, ma intonati alla stessa nitida distinzione dell'invi- 
diato negozio di Via Dante, ospitano le macchine finite: quello ali sinistra 
sarà la mostra permanente dei prodotti della Citroen Italiana, ove il 
cliente — come in un catalogo “vivente” dispiegato dinanzi al sno sguardo 
— potrà scegliere la vettura che più gli aggrada; quello di destra, invece, 
accoglierà le macchine già vendute, in attesa di essere consegnate al 
proprietario. 

Ma se in questo pianterreno del palazzo tutto è ampiezza ed ele 
ganza, sù al piano superiore non v'è che ordine e pieno irrompere di luce. 
Vi sono installati gli uifici della Fabbrica: una serie di appartamenti ampi, 
con muri di cristallo, cosicchè igiene e controllo marciano di pari passo a 
creare l'ambiente modello e inimitabile, 

Dietro al grande palazzo, celata, quasi, agli sguardi indiscreti, sorge 


La donna moedrea, della agilità #0 ire 

quielerzza, ba salofato {fa dal suo prima 

apparini da Fellura Cifre crme la va 
compognà ideale, 


Salone consegna cellure nelle officine del Portello. 
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Fronte delle officine della S.A. Italiana Automobili Citroen al Portello. Sopra: Veduta panoramica dall'aeroplano. 
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disciplina che, in altri tempi, si sarebbero i ene i ss Li CR. 
detti tedeschi o americani, ma che ora sono 
doti della msorta gente italiana. 

Staccati dalla grande officina, esistono 
ancora, variamente aggruppati e tutti di 
costruzione “modernissima’, edifici ove so- 
no installati impianti di carrozzeria, di ver- 
niciatura, di selleria, di finizione vetture 
è riparazione carrozieria. Inoltre: locali di 
forgia, di smaltatura, depositi chi legname 
ed altri impianti. 

Tra questi, uno dei più interessanti è 
senza dubbio il Reparto Macchine Utensili 

er la lavorazione delle parti metalliche, 
Batlonicià ecc.; nonchè per le parti in ferro 
delle scocche. Torni, trapani, fresatrici, li» 
matrici, rettifiche creano fuori della grande 
Officina, una Officina ben attrezzata e 
completa, Dove, poi, l'occhio non solo del 
profano ma anche del tecnico più esigente, 
spazia ammirato è nel Reparto Falegna- 
meria, Siamo, qui, in cospetto di una delle 
più vaste carrorserie in legno d' Italia, at- 
trezzata con oltre jo macchine dei bipi più 
diversi: l'ebanista lavora presso il costrut= 
tore di scocche speciali in legno (quelle di 
serie sono in tutt'acciaio) mentre potenti 
macchine di aspirazione liberano l'ambiente 
da truccioli e segature. Luminosità, ampiex- 
za, igiene, potenza sono la caratteristica di 
questo Reparto. 


Mel centro: Fedula F'inne 
me dell'interno delle officine. 
fato velleria,  cerniciatena, 
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Quello però che impressiona e fa ammi- 
rare un tipo di organizzazione, del quale 
non sapremmo pensare il più perfetto, è l'im- 
menso sonante cantiere dell'Officina cene 
trale. 

Tonnellate è tonnellate di ferro hanno 
creato il miracolo di questi “’sheds"” che 
si affiancano e si rincorrono i perdita dl'oes 
chio come in un labirinto ove titani for- 
giano, agli ordini di una divinità sempre 
presente — l'organizzazione — le macchine 
pratiche, veloci e sicure. 

Le campate terminali dell'Officina, al 
pari di quella centrale che le congiunge In 
una “acca' di impressionante vastità, sono 
larghe 18 metri, tutte le altre hanno la 
larghezza di $ metri, E via via che i bi 
sogni crescono, che le richieste di macchine 
si fanno più frequenti da tutte le parti 
d'Italia, la grande ragnatela si allarga: 
nuovi “sheds" sorgono accanto agli anti- 
chi: antichi soltanto di pochi mesi o di po- 
che settimane... 

Ma il"“metodo” non varia: metodo sem» 
plice, basato sulla massima economia e per- 
fezione ottembili soltanto attrawerso nd una 
meticolosa suddivisione di compiti fra gli 
uomini, ad una scrupolosa scelta e ad un 
piazzamento “strategico” dei materiali in 
Officina. 

Siamo qui di fronte ai veri miracoli che 
anche in ltalia, ormai, sa compiere una 
grande industria ‘standardizzata, nella 


Sotto, da sinistrà: Cialena produzione 

chiare. Uno dei reparti macebine. Mac 

chine per la lavorazione del legno per de 

correzzerie. Macchine per lavorazione me 
talli. Cabine dei compressori. 








costruzione vastissima di un tipo di macchina — come 
il tipo 10 ormal apprezzato e richiesto da una sem- 
pre più vasta clientela. 

‘La grande campata centrale divide l'officina in 
due parti distinte: a sinistra si svolge l'opera di crea. 
zione degli chiiszie, sinchè essi, perfetti im “gni loro 
parte, affluiscono alla estremità nord della grande 
campata stessa, dove proveniente dal settore di de- 
stra, affluiscono anche le carrozzerie, formando così 
l'autoveicolo che, dopo un'ultima rifimzione, può essere 
passato al reparto commerciale attraverso la grande 
campata terminale nord. 

d alimentare tanto il settore di sinistra (chissis) 
quanto quello di destra (carrozzeria) provvede la 
grande campata terminale sud dell'officina, dove af- 
fluiscono e subiscono il definitivo collaudo tutti 1 ma- 
teriali, nonchè i pezzi prodotti nei vari reparti distac- 
cati dal corpo di fabbrica centrale. Questi prodotti, 
creati negli impianti modernissimi del Portello, sono 
completati con altri provenienti dal di fuori, pure di 
marca nazionale; magneti Marelli, gomme Pirelli, nc 
cumulatori Scaini, ecc. Altri prodotti infine — come 
ad esempio, i cristalli delle Vetrerie Pisane — rice- 
vono qui, in appositi reparti, i necessari lavori di 
finitura. Ma, ripetiamo, la grande campata terminale 
sud è il punto di arrivo dei materiali più diversi che 
affluiscono poi nella campata centrale. 

Questa costituisce il deposito dei grossi pezzi — 
assali, ponti, motori, ecc. — sovrapposti in una serie 
d'ordine sin quasi al cielo altissimo dello “shed" è 
di qui i materiali si irradiano ai vari reparti. 

Ma, peri pezzi più piccoli, ogni “catena” ha il 
suo deposito 0 i suoi depositi, quotidianamente riformti 
dalle varie officine, perché il segreto dell'organizza- 
zione consiste in questo far trovare ogni materiale 
al proprio posto; sicché il lavoro dell'operaio si svolge 
con matematica regolarità, oltrechè con cronologica 
e logica successione, 

bbiamo accennato alla " catena", Per i non ini- 
ziati ai misteri di un'officina modernissima, occorre 
appena aggiungere che si tratta di una catena vera 


I furgoni della Citroen 
lialiana sone preferiti 
néi servizi più delicati, 
come quelli postali e 
quelli per la apedizione 
e la distribuzione dei 
giornali. 


Iaipianto lermico. Sa 


e propria sulla quale si formano, scorrono e si com- 
pletano, sempre raccogliendo qualche pezzo sul loro 
camminò, carrozzerie, chàssis, macchine. 

Prima di avvicinarci alla “ catena" degli chfssis, 
vediamo le varie cabine di prova per ì motori. rac 
colte e silenziose, come queste cabine di controllo per 
i ti e cambi, presso le quali sorgono i reparti di 
saldatura e smaltatura dei parafanghi, i depositi vari 
occorrenti per la formazione degli chissis ed il re- 
pllrto nichelatura. : b 

Pieno di interesse, oltre che per il tecnico, anche 
per il profano, è il vedere lungo la breve “catena”, 

uasi ad ogni passo, lo chissis lentamente formarsi; 
il telaio, il motore, le ruote, le pedane coi parafanghi, 
tutti gli altri organi witali della macchina, si sommano, 
si amalgamano sinchè lo chilssis viene * varato nella 
grande campata centrale ove l'attende per il decisivo 
“ matrimonio ”, la carrozzeria. ; k 

Anche questa è sorta attraverso la sua “catena . 
Le robuste lamiere stampate già predisposte e dive- 
nute scocche infrangibili, attraverso le "N sagome ove 
vengono raccostate e saldate le varie parb, passano 
alla ferratura e poi alla verniciatura a freddo, col 
sistema della cellulosa, 

Ma queste due semplici parole: ferratura e ver- 
niciatura delle scocche, quante delicate operazioni, 
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LE VARIE FASI 
DELLA LAVORAZIONE 


ì. Mecirione è montaggio del grippo 
motore. - 3, Calena prodiziane chis 
str, - I Montaggio definitivo di 
seccche speciali fabbricate in fale- 
snanerià. = 4, Sogoma per la com- 
postzione delle seocche Inti acciaio. 
“5. Salcaluna elettrica delle scocche 
intl'acciato. - 6, Saldatura e fer- 
raggio delle stesse - 7. depario 
faverazione  crtatalli. - 8 Calena 
di prima fimizione delle scocche, - 
q. Reparto selleria fmnaccbine da 
cucire azionale elellricamente), - 
10, Montaggio della scocca sullo 
chien, - 11. Catena di seconda 
finizione cellure, 





nelle officine della Citroen 


nti dalle due catene, lo chiissia 
e la rispettiva carrozzeria 50° 
no divenuti una cosa sola. Ma 
prima che la macchina passi 
all'ultima controllo e +«enga 


riali, prima che questi siano avviati alle rispettive cate- 
ne di 1° finizione, quanto a quello delle macchine dopo 
la 2° finizione, vien fatto di pensare al metodo scienti- 


fico dei più esigenti gabinetti. 

L'idea, infine, più esatta 
della potenza attuale e dei 
grandiosi sviluppi futuri della 





assunta in forza dall'Ufficio 
Commerciale, occorre che es- 
ungo lavoro della catena di se- 


fabbrica è data dagli impo» 
nenti impianti termici, costi- 
tuiti da caldaie Babcok Wilcox. Queste sono alimen- 
tate a nafta, un grande deposito sotterranco ‘della 
quale è siffattamente disposto da potersi irradiare ai 
più diversi e Bota impianti dello stabili. 
mento. Quando tutta la potenza delle mac- 
chine modernissime sarà sfruttata, lo Sta- 
bilimento Citroen, già oggi così vasto è 
poderoso, diverrà uno dei più formidabili 
cantieri che vanti l'industria nazionale, 
Così, per volontà di menti superiori, per 
disciplina d'ordinate! masse lavoratrici, nel- 
le officine milanesi si creano le macchine della Citroen 
Italiana: vadano esse ovunque come magnifico pro- 
dotto d'una impresa che accresce gli impianti e la 
ricchezza della metropoli lombarda e della Nazione. 


a sorgono il reparto per la pre 

alti, il reparto selleria, 
pr che rien 
egli "a a r la 
pera bello vedere 

1 informe assuma prima i 

i i suoi colori, infine la 
onfondibile! C'è, in questo 
sorazione a catena, qualcosa 





dell'artiere che trae dall'argilla, sbox- 
ezionando, affinando, l'opera perfetta. 

lungo le catene si pensa all'arte, dinnanzi 

sverissimi controlli, tanto a quello dei mate- 












Furgoni cane feno, e di 
fipo più picc o, prestano 
servizio al " Popolo Iita- 
dia”, "Oniornale #° Ialia", 
"Mann pero”, “{razzella 
della Sn ", "(Gazzella 
Del Popolo”, +3 altri. 


leer 





Fisterno Salone Esposizione 


i Faterno Salone Esposizione 
in Largo Goldeni a Roma, i, 


in cit Dante, a Milano, 


tei) 


COME IL LAVO. 
RO DELL'UOMO 
TRASFORMA 
L'ASPETTO Al 
PAESAGGI 


G == =raTt£EaAre 


lina ceduta dall'alto del piccolo 
porse di Bingbam (Ulab), se- 
pollo in und sflreliatinte gola 
moalaad: £ carnose a nercare co- 
me le importanti ariniere di rame 
che giacciono in quel lerrilorio 
sembrino averne inasformata la 
natura. 


Le ero 


ERICE 


ni 


Una casta piantagione di ana 
adisi presso Monciuli nell'isola 
Hawoi, Le linee bianche vono 
strisce di carta, fargbe un metro, 
che separano e proleggono gli a- 
tantassi, praontali in piccoli solchi. 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


I capitali assicu- 
rati presso l'ISTI. 
TUTO MAZIONA. 
LE DELLE ASSI. 
CURAZIONI sono 
garantiti dallo Stato 
oltrechè dalle ri- 
serve ordinarie e 
straordinarie del- 
l'Ente. 
Le polizze, quin- 
di, emesse dal. 
L'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
banno il carattere è 
de garanzie dei bitoli 
di Stato. 


rt 


DIREZIONE GENERALE 


NIAVALO)\I:VNE 
x a xa 


CAPITALI ASSICVRATI OLTRE ] FTILIAR 
1 STATO - CAPITALI E REND 


Le tariffe del- 
ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
nienti di quelle 
delle imprese pri- 
vate e le condizio» 
ni di polizza sono 
fra le più liberali. 
Attualmente i ca- 
pitali assicurati 
presso l'ISTITUTO 
HAZIONALE DEL: 
LE ASSICUR AZIO: 
HI ammontano a 
cinque miliardi e 
Mezzo, 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del 
mertato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del 


Regno, nelle Colonie e all'Estero, 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci 
milioni e mezzo alla costituzione della Società “LE ASSICURAZIONI 
D'ITALIA" (capitale sociale L. 20.000.000), la quale ha iniziato le ope- 
razioni dal | gennaio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, Inasporti. 





Il carbone s1 vende A prezzi altissimi!! 


Usate Stufe S. I A. P. e Petrolio 


SPLENDOR 


DELLA 


SOCIETÀ ITALO- AMERICANA 
PEL PETROLIO 


ECONOMIA . PRATICITÀ 
FUNZIONAMENTO PERFETTO 


AGENZIE DEPOSITI E RAPPRESENTANZE IN TUTTE LE CITTÀ D'ITALIA 









SOCIETÀ ANONIMA 


FRATELLI DURIO | 


COTONIFICIO 
LEGLER S.A 


CAPITALE L. 15.000,000 





TORINO 


VIA AL FORTINO, 34 














PELLI lavabili per guarnizioni carroz- 
zerie d'Automobili. 

PELLI nere, monocolori, bicolori in gran 
fantasia. 

PELLI di vera lacca lucida per Capotes. 

PELLI per mobili. 

PELLI per tappezzeria, 

PELLI per valigeria. 

PELLI per addobbamento vetture fer- 


ad SEDE LEGALE 
roviarit. 


Milamo, Via Manzoni 435 






PELLAMI di lusso, 





SEDE AMMINISTRATIVA 
| PRODOTTI | Pante &. Piatce (Pros. di Bergamo) 







MARCA SUPERI 







COMPAGNIA DI ASSICU- 
RAZIONE DI MILANO | 


FONDATA NEL 1825 






Il più antico Istituto di Assicurazione 
Capitale Sociale L. 18423.000 - Versato L. 11.974.950 











. Posti Comm. Fine-Ponsidiai. 

Cavani Ing rc daino 
Posi Rag Prof Vimario - Baivichi lag Comm. Prunai * Poeta Dal 
Lal Fasmigana «ian e wa LIM Cibane la Grand. UM Galdo - Va 







adi Ing rar Filippi and] IL Can Pisira, 


DIREZIONE: 


Saaitilli Car. LT, Data, Gia, Ahredtoe a Brunella Dott. Armaeda, Pare fendi 
Clero lag. Emilio, Sopertini Giranniità ris datrazi. 









Sede della Compagnia : 
MILANO 


Via Lauro N. 7 E tir, 
AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO a BUGATTI 18 
Progelli e preventivi a richiesia. Stereo 









di 


?? PURGA 
RINFRESCA 
DISINFETTA,, 





UNIONE ITALIANA | 


CEMENTI 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capliale Verazio Lo 100.00] 50) 





DITTA 
PR | SEDE SOCIALE 
GIOV. BLUMER & C. : 
TORINO 
NEMBRO VIA ALFIERI R. 15 
(RERGAMO) 
TESSITURA DI COTONE CANDEGGIO 
ED APPRETTATURA 
ARTICOLI DI FABBRICAZIONE: 
FELE GREGGIE (Domestics) - TELE CANDIDE 
MADAPOLAMS » TOVAGLIE - ASCIUGAMANI 
FELPATI STABILIMENTI 
MORANO PO - CASALE MONFERRATO 


FORZA IDRAULICA HP. ico 
QPERAI Mi, fia 


| RODA On GIORNALIERA: METRI indooa OZZANO MONFERRATO 








BANCA 
DAMERICA E DIIALIA 


Capitale Sociale Lire 200.000.000 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE 


| Filiali: BARI. BOLOGNA - CHIAVARI. FIRENZE. GENOVA. LUCCA -. MILANO 
Ì NAPOLI - PALERMO - PISTOIA - POZZUOLI - PRATO -. ROMA . SANTA 
MARGHERITA LIGURE . SORRENTO 


BANCHE ASSOCIATE: 


BANK OF ITALY - San Francisco di California 
BOWERY AND EAST RIVER NATIONAL BANK - New York 


ATTIVITÀ COMPLESSIVE OLTRE 500.000.000 DI DOLLARI 
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È “SIEMENS” COTONIFICIO 


ANONIMA 














| PONTE LAMBRO 
MACCHINE ED APPAREC- 
CHIATURE ELETTRICHE 


| MATERIALE ELETTRICO | 
| IN GENERE 


TESSITURA 
CANDEGGIO 
TINTORIA 


MILANO (38) APPRETTATURA 


Sede: PONTE LAMBRO 


ROMA GENOVA 
i fi i, > Via XX Semneahea, 1deia : a * î 
sei Ufficio vendita: MILANO 


| Piassa Mignanelli, 3 





VALVOLE RADIO PHILIPS 





“LA RIVISTA” 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D’ITALIA” 
È STAMPATA SU CARTA DELLA 
| 









SOCIETA ANONIMA 


TENSI 


VIA BERGAMO, 4- MILA NO-TEL 850-061 - 50-062 





———_——_—————————-++-+“+1.1_+}_#_ 1nRnmem$*-[!1npgpRaOema9eluluoeoe1l1_____—_——@—@ -——-STZZA 
SOC. AN. OFFICINE DI VILLAR-PEROS 


CUSCINETTI A SFERE “RIV” 
RAPPRESENTANZE E DEPOSITI: 


Alessanòria «- ATTILIO ZOCCOLA, Via Legnano, 7. 

Biella - GIOVANNI GIORDANO, Via Mazzini, 15. 

Bologna - ALDO MARCHESINI, Via Carbonesi, 4, 

Cagliari - SOCIETA' ANONIMA TRASPORTI AUTO. 
MOBILISTICI SARDI “"SATAS", 

Cuneo - F.LLI PISARI & CC. Piarza Vittorio Emanvela ÎL 

Firenze - Rag. R. SANTINI, Via del Melarancio, Fbik 

Genova - CARLO CAIRE, Via Brigata Liguria, 65-57 rane, 

Milano - Ing. CELSO CAMI, Via Andrea Appiani, 16 - 
Negozio di vendita; Via Principe Umberio, 25. 

Napoli - Ing. A. MIGLIACCIO & P. PEDERSOLI, Via 
Guglielmo Sanfelice, 34 

Padova - STUDIO TECNICO AUTOMATERIALI, Piaz- 
ra Eremitani, 11. 

Palermo - *AUTORIFORNIMENTI" DABBENE & 
TERRASI, Via Libertà, n. 


Roliiel TANTI i TON /M) Roma. I0NAZIO ZAPPA, via Cote di Rienzo. 50931 
TORINO - VIANIZZA 144154 STABILIMENTI: 

TORINO, Via KHizza, 154 » VILLAR-PEROSA (Pinerolo) 

Direzioni #0 Amministrazione: TORINO » Via Nizza, 148 

Telegr.: VILLARSFER » Telef;: qu+34h © da-97b Intercom: uni. 
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Negozio di sendita: TORINO - Corso Vittorio Emanue ; angolo Via Goito - Telefona: 43-159 intercomunale 


Agenzie e rappresent. a Parigi, Bruxelles, Atene, Londra, Marri, Hew-Tork, Buenos Aires, Rio Janeiro, Melbourne, eco. 





DUE BUONE OFFERTE 
ALLA BUONA CLIENTELA 


UNA VETTURA MONDIALE 


UN SISTEMA DI PAGAMENTO 

GIUSTAMENTE RIPARTITO 

E DIFFERITO ALL'INTERESSE 
4° SCALARE 


CHIEDERE DETTAGLIATE INFORMAZIONI 
AGLI AGENTI LOCALI 





IL'RECORD DI VELOCITA PER IDROPLANI APPARTIENE 
ALL'ITALIA 


DE BERNARDI HA POTVTO SVPERARE 
LA VELOCITA GIA DA LVI RAGGIVNTA NELLA 


COPPA SCHNEIDER 


VSANDO BENZINA’ 


LA BENZINA “SHI_IELI" 
I° HA VN POTERE CARBVRANTE INSVPERATO .@© , & 
I°ASSICVRA MASSIMO RENDIMENTO E FUNZIONE PERFETTA 
IL'PERMETTE SENZA PERICOLODI AVTOACCENSIONE LE ALTE 
COMPRESSIONI DEL MOTORE MODERNO 
te I 


SOCIETA ITALIANA PEL PETROLIO ED AFFINI 
GENOVA 





Sor. An Sha Arti Chrafiche Alesi & Lacrole - Milano 
Bi} 


Chretinet sriponiabile: MANLIO MOROACHI 
Sim pali go caria della Sse. Tonal - Mila 


